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LA SCVOLA ~-

DEL GRAN MAES TRO D I SPIRITO %

FILIPPO NERj

Nella qualc co' Fatti , c co' Dctti dcl medesimo Santo , c di

alcuni suoi Difcepoli s'insegnano le Pratichc dclljj

Vira Spiritualc ad ogni Stato di Pcrsone .

divisa, /) 33$,

IN C I N 3jT E LIS RI -/ffé

'Trimo, e nel Seconda si discorre sopra la marauigliosa Ptta di sìgrah Maestro

artorv T istimolo diseguire la sua Dottrina,& abbracciare la sua Diuotione.Nel Ter'

ìana implot1.0 L'^r0 0 moflra, cbela Diuotionc consiste inimitare le sue Pirtù ,equestefi

la Madoima,) Spifgano per Lettìoni,che nel Quartote nel Quinto Librofi contengono.
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Diuerfì Scrittori del.'a Vita del Santo.

AIrri Auron'jche ne Jianno ícritto.

Sopr^ ^ ^ ^olli^ dc,,a sua Canoniz""onc-

Le Vite de' suoi Oiscepoli.

Le Conítitutioni délia Venerabile Cohgregat. ddl'Oratorio.

A P E R T A

Da Giuseppe Crispino Prête Stcolare di Roccm Gugliclma.
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Ali'Eminentifsimo, e Reuerendifsìmo Signoh

Padrone Colendissimo ?

IL SIGNOR

CARDINALE CARACCIOLO

ARCIVESCOVO DI NAPOLI.

Giuseppe Crispino Suo Segretario.

fRà i Geroglifici più espressiui , co' quali i Sacri Dottori

la Santa Vniuersale Chiesa simbolizarono, non dubiterò

d'affermare, che al Carro conceder si debba il primato .

Che se ciò è vero, chi non dirà, che tanti Carri fieno an-

4 che le Chiese particolari.che da'loro Prelati si goucrnano ? Cur- b,*». t»

& ru* signât Ecclefìam , qua ducitur , & regitur a quolibet borio Vrakto; vtrh Cnr-

Quindi V. E. , mandata da Dio al gouerno di questa inclita.,

Chiesa , intraprese le parti di sacro Auriga , in guidare pel

Paradiso, come in vn Carro le Anime, alla sua cura commesse.

Nella giuda della gran machina di questo mistico Carro Napo

letano , acciòchc non si trarrupi, accorrono in (occorso, fino

dal Ciclo i Santi Padroni della Città . Mà perche , come il gra

Vescouo d'Ippona * predicò al suo Popolo , indarno dc'Santi ~*»s*/f.

Tutelari il patrocinio s'inuoca, scie virtù loro in qualche ma- uZiuf'

niera non s'imitano, se non si eseguiscono i loro consigli ; echi

potrebbe sostenere gli cculei di Gennaro , passeggiare per le di

lui fornaci ardenti, ò essere imitatore delle penitenze degli altri

Santi Colleglli? V.E., per meglio assicurare la condotta del suo

Carro, e fargli fare più felicemente il suo corso , espose all'imi

tatone, vn S. FILIPPO NERI, che se bene rigoroso cô se stes

so, hà richiamato da'Deserti la Santità a Venire nelle Città per

cor.uersarc trà le Gcnti;faccndosi cittadino Anacorcta.appclla-

to,& adorato da tutti per ISPECCHIO DI SANTITÀ AD

OGNI SORTE DI PERSONE. Onde V.E. , che esercita * ^eit, r.

vficio Angelico,imitando quell'Angelico Spirito,che dissea Fi

lippo Diacono, che salisse sul Carro , sopra di cui viaggiaua l'E-

tiopo, figura de'peccatori, venuto a rendere atti di adorationc

al Rè de'Rè in Gerusalemme, a S.Filippo Neri riuolgendoll,il

supplicò, che quelle sue mani d'oro, istromenti della Beneficen

za Diuina per versarc,senza intermissione sopra la terra, tesori di
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лла. %л%. jgratie, porgcr le voleíTe in fuo aiutO'.PMfp/w adiunge te ad Сипит

* *9' iftum, che di gratia anch'egli aggionger ii voletfe al Carro,fopra

dicui Ella guidain trionfo perla Giemfalëmeccleftcjall'adora-

. tione,& alla fruitione dell'Etcrno Dio,miftici Etiopi candidati.

E che ahm V. E. voile figmficare, fc non quefto, quando su'

primi giorni, che piglió ncllc mani le rcdini del Gouerno > di-

chiaro,e pubblicô S.FilippoNeri per Padrone di NapolirQucfta

dichiaratione fù la pieria fondamentale , che come faggio Ar-

chitetto Ellagittó per la fabrica del fuo íublime edificio fpiri-

tualc. Venne in tal maniera a fpiegare, & inalberare vn Veilíl-

lo, mafllmamente pel Clero ( ntercè, che dalla fantificatione di

quefto dipende quclla di tutto il Popolo)acciôchc fotto quefta

gloriofa Bandicradi Filippol'efercito delle fue Anime militaf-

r«¿ 4. íe> e fecondo quefto Efcmplare opcraíTe : Infpicc , &ßcfecundum

♦o. exemplar, quod tibi mouflratum eft. E fc l'Etiopo interrogator ii*

tendefle ilmiftcro? rifpofedi non poterlo intendere fenzachè

gliclo dichiaraüe, V.E. hauca altrcsi da dichiararc, с far palcíl al

fuo Popólo le Virtù,c gl'Infcgnamenti di quefto Santo, acciô- %

che con l'imitationc delle vne.e con l'efccutionc degli altri,ca- \

me con duc eíficaci ftimoli li ccuralfe il noucllo S. Padrone a

coparme il fuo patrocinio aquella nobiiiftiraa , e diuota Gitta.

Stimaiper tanto, che miglior occalione,proportionata al Ca-

rico, di cui V.E. mi há honorato d'impiegar la penna in dichia-

rar i feníi dclla fuá volontà, ofterir non mi íi poreíTe, che in pa-

lcíarc,&in dichiararc al fuo Popólo leVirtùdi Filippo.Ondein

quelle höre, che mi fono auuanzate alie confuete occupation!

del mió vficio, & in quelle de'lóllieui, с delle ricreatioiü , che_?

ГE.V. più da Padre , che da Padrone, in concoi fo di tante altre

gratic permette a'fuoi Seruitori > co'quali non fî porta da Efat-

t«r rigorofo in efiggerne tut toil debito; mi fono impiegato al

io ftudio, & alio ícnucrc le Lettioni di quefta Scuola . Col ren-

dere vn ral tributo di diuotionc ad vn Santo, a cui fon debitore

di eterna gratimdme, ho defiderato nel rempo fteífo di hauere

in Cafa di V.E.quclla forte di occupationi , che ne'Prcti fami-

jCux. Pre*, lian de' Vefcoui voile S.Carlo Borromco, с ne'iuoiadorati*

fXa^" Concilij loro la preferirle • Tanto più fpero, che V.E. logradi-

' là, quanto che ben mi è noto , ch'Ella pel zelo dcU'cfeçutiorw_>

áellacelcfte Dottrina di quefto Santo Porporato , fubito , che_>

gli fù fatta fimilc nella Degnitá,eneU* Vficio , íl mife in cuore

di cílergli fimile nell'amminiftrationcj che pcrciô tantolto pro-

.. ueder íi volle di qucll'aureo Libro , jl8a Eccíefi* Medwlanenfis ,

chiamato dalla Sedia Apoftolica, Teforodell' Ecclefiaftica Di-

fciplma, per vedere, come in teríítfimo Spccchio, la Vita di vn

Car-



Cardinale Arciuefcouo Santo,c copiarla , с colorirla in fe ftcfla.

Quanto V.E.ÍÍ accoíli in efprimcre al viuo,il prctiolo Efempla-

rc, niuno meglio di me,chc con occafionc di adempicrc il mini-

fteno di fuoSegrctario, hô hauuto, & hô campo di perferutare

i fuoi fanti peníieri , e le fue occulte gloriofc operation! , beru

note agh occhi di Dio, potrebbc nuelarlo; ma per cuftodire in-

difpenlabilmente , pure in quefto, il íugello dclla mia fedelti , *

fono necefiitato a tacermi.

Ma fe non ne parlo io: * Lapis de pariete clamabit , Le pietre_s H*i*«u-i'

ftefle del magnifico Tempio Napoletano ne parleranno . Parle-

rauno per gratitudine, mentre per tanti Sccoh, fiare quaíi rufti-

clíe, e nudo hora con vaghiísima ftuccatura,con Sacre Immagi-

ni de'più rinomati Pittori,e con pretioíi Paramcnri , canchi d'

oro, dalla pía libcralitá di V.E. adórnate, riíplendono . Parlcrä-

Tio per vederfi i fuoi Venerabih bacerdoti Mitrati , di (acre ve-

"fti, con oro tcfíute,da V.E. per le Cappel le piú celcbri dell'an-

no, ricca, e pompofamente vcfhti . Parleranno anche le Pietrc

dcgli Altari dello ftefíb Sacro Tempio con marmi in più ma-

• gnifica, & in più nobile forma ridotti , e che pergli ornamcnti

dcíl'argcnto,c dell'oro,c per gh Vail facri al Culto Diuino dc-

ftinati, più confpicui,pin douitiofi fi adorano.

Nè quella piamagnanimità; con cui V.E. alia RegaIe,adorna-

la fuá Spofa, ibggiaccr potrebbe alia cenfura di Girolamo San

to, * che deplora,non porfi eguale iludió, in proucderc le Chie- s. air*:

ic di buoni.e benemeriti Mmiftri, come fi pone in renderlema- '¡£¡? %

gmfiche con fabbrichc, & in farle rifplendcr d'oro,mentre Ella pp. *•

per pyoucdere, 5c ornare i Tempij viui d'habi ti fanti , in qucfta

Città,fiorcntifiïmad'ogni forre di opere pie, e di vn Clero, ce

lebre per fantità di vita, e per dottrina, braccio deftro di V.E.

nella guida del fuo gran Carro, hi con fingolar prouidenza , e

con generofa liberalità voluto introdurrc vna * Cögregatione, *j£*f¿

cheoltre le Miftioni, all'iftruttione de'nouelli MmiftridelSa-grrg,r¿.»7

ero Airare, con eferciti) fpirituali , con dotte, e pic Iftruttioni , it U Mï'

mirabi lmentc s'impicga.

Nè potrebbe doleríene il S. Arciueícono di Milano *che_j

auuerte, eífer quello il vero ornamëto del Tempio, cífer quclli ' *'

veramente i vaíi prctiofi , che redimono le anime dalla morro

eterna; perchc,fe le pietre infeníatehauranno da parlare a fauo-

re di V.E., molto piu far lodouranno le piètre viue ; quelle ani

me, che fepolte, e deformare nel fango puzzolentedell'impudi- .

citie, no*Concubina ti , fono ftate pulite , e rendute atteperlo

edificio délia Città Santa di Dio: preíídendo V.E. per si glorió

lo fine ad vn'Opera,chc dal fuo lamo zelo, e dalla fuá induftrio-

fa



fa chàrità è (lata inftitui ta, dcgna di etcrne benedittioni , con.»

profciogliere le anime peccatrici dalle dure catene del Fataonc

infernale, imponendoloro il fpaue giogo di Chriíto, ligándole

co'fanti vincoli matrimonialijö in altre maniere dalla diabólica

ti rannide, anche fenza perdonare all'oro, che Ella vi tiene afle-

gnato, recomendóle in tanta copiofa moltitudine, che volumi

interi vivorrebbonoper regiítrarc i Concubinarij , e le Con

cubine fan tificate .

s. лгмг. E forfi che potrebbe qui hauer hiogo il fidget Eccleßa in parieti-

n „ipus- bus,fed eget in pauperi/tus,fuos lapides auto induit, & fuoi filios nudos de-

ferit,di S. Bernardo?Non già:Mentre potranno faríi auanti i Po-

ucrelli, nô co'loro gemiti, introdotti vn tëpo fà dal medefimo

p4r'4'rií *" ^anto A-bate * a doleríi délia vana profuíionc, ôcingiuftaappli-

{jfíTífi/Г catione del loro patrimonio , délie rendite Eccleíiaftichej i

mà i loro diuoti clamori rifuoneranno per bencdire la pia_*

libcraliti di V. E. , che oltre il valerfi di vno de'primarij Pa-

dri di quefta Congregatione dell' Oratorio nel gelofo , c_>

confidente miniftero di Depofitario, e Difpenfatorc fedelcdi

quelle rendite del Teforo di quefta Chiefa , che tra' Poueri di

Chrifto ft difpcnfano;della propria menfa , con limofine , & in_»

pubblico, 3c in priuato abbondantcmcnte à turbe di famelici> с

di altri bifognofi foccorre.

Co'Poucri, hauranno, per lodar V. E., da accompagnarfí an

che i R.icchi,anzi ogni forte di gente , mentre Ella a tutt'i tem

pi, a tutte le hore, anche in quelle deftinate al ripofo, con fati-

che,fupcriori alla fuaauuanzata,ma a Dio gratic, florida età>ftà

cfpofta ncllc Sale,e nclle Anticamcrc ad vdirc Nobili , & Igno-

bilij Ricchi, с Poueri, e genti di ogni forte, fenza alcunadiftin-

tione, facendoli tutta con tutti nellc quotidiane Audicntiej

pubbíichc,e nelíe priuate;porgendo per fe ftefla nelle cofe gran

di, с nelle piccole , il foccorfo, l'aiuto, le rifolutioni.il prouedi-

mento > aflumendoíi in grandiftima parte ( e non errarei fe di-

ccíli intutto ) i pcíí,e le íatiche de'fuoi Miniftri,con raro clem-

pio, e con iftuporc dichi attentamcntcil coníidera.

Quindi è, che íi vcggono , conlabcncdittionc del Signore_j,

moltiplicati , e glorioíi cffetti del fuo fanto zelo , с deU'indu-

ftriofa fuá applicatione in inueftigare, & in ifradicarc abufí, an

che con implorarui, quando bifogna, il Braccio potente della_.

S.Scdiaj apparifcono rcitcratamenfcadcmpiti i principali mini-

ftcrij del Vcfcouo , dellc vifite locali , edelle perfonali,e de'

$acn Sinodi Dioccíani. Et in fine vni tarnen te hauranno da_»

fnodare le loro lingus in voci di benedittioni , tutta quefta nu-

tocrofilíima Grcggia, che mai fièvcdutodafelontanoil fuo

Pa^



Pastore, che sopra Ic vigila, non esscndosi nel corso hormai,

di duc lustri, chc la custodiícc3fatto lccito di allontanarsenepcr

pochissimo tempo , icmpre dimorando nella Rcsidcnza, a timi-

ebanza di que' buoni Pastori,chenons'arrischiauo diperdec

d'occhio lc loro pccorclle,per timoré , chc'l Lupo non ne rapi-

sea alcuna . Elc piètre di questo Pontifical Trono saranno,co«

mc tâte loquaci lnscntrioni,per far hoto a' Posten,che nc'tcm-

pi prcscritti da'sacn Riti , & in altri anqírajnon è mai loro má-

cato l'ornamento délia personal'assistenza di Ici in tutte le fun-

tioni,quantunqueopciosc della sua Chicsa.

Quello poi,con che il sacro Pontifical ministerio V.E.plausi-

bilmcnte corona , si è il sapcr'Ella dal mezzo dcllc altc sue cure

ritirarsi, c trouarc lunghi Ipatij di tempo per impiegarli nelia_f

santa oratione mentale , maturando con esta , secondo l'au-

uertimcnto dcl Santo Arciuescouo dt Milano , * nel Consiglio

di Dio, i (uoi affari, atténdcndo dal Padrc dc'iumi, di csscr'illu- i

minata nclle suc pastorali opcrationi,& osscrendoa Sua Diuina i

Maestà, oltre il Sacrificio dclla S.Mcssa,chc cò tâta cdificatione

celcbra ogni di , anche preci particolari per se , e pcr il Popolo.

Con sì gloiioseopcrationi dclsuocminentislimoPrcmlato

fanno marauiglioso innesto quelle dclla sua Prclatura* la quale

fù chiaridìma aurora , chc precorsc il Sole ( parlo con l'ciudito

Bcrcorio,chc con titolo di Sole appclla il buon Vescouo ) che_>

quanto più è "tardato a rinascere in questo amenislimo patrio

Cielo Partcnopco, altrettanto cari riescono gl'influífi benefici,

chc vi sparge ; E quai più autoreuolc , epiù decorosa approua-

gionc d'esscr'Ella stata vno dc'più dcgniPrelati,ch'habbiahauu-

to la Cortc Romana,potea faîrne lo stesso Oracolo Pontificio,

quel Grande Vrbano VIII. d'immortal memoria, A cui hauen-

do V.E ( comea molti è noto ) vna volta offerto , perche il sc-

gnasse , vn Chirografo , non tantosto quegli l'hcbbe riceuuto,

che senza lcggerlo, con l'adorata sua mano v'imprcsse il Fiat, o

facendogli Ella riuerentc cenno,che'l contenuto del Chirogra

fo leggerc si degnassc,nc nportò per risposta : *Ad vn Trelato délie

sue ûualità i Cl^irografi si sottoscriuono sen^a leggersi. E sc quel glorio-

so Pontcsice , preuenuto dalla moxte,non arriuò a compirlc lc_>

gratie con la mutationc diquell'habitcchedi Prelato, ccol

Chericato della Caméra dato lc haueua, ciò si riserbò ad vn'A-

lcssandro di gloriosa ricordanza, a quegli, lc cui geste corrispo-

sero al nome^ quegli, la cui magnanima beneficenza, l'E.V.co

rne gratissima Creatura non si satia di celebrarc ad ogni hora_»;

Onde Roma venne a riempirsi di festa.c di giubilo in veder Ku>

promotione d'vn Prclato,ch<: in operosissima Prelatura , sostc-

nen-



ncndote prime carichc di quella Corrc , c per vltimo quella di

Auditorc dclla Caméra , the distende il braccio délia spiritual

giunsdittionc per lo giro diduc Mondi, fi era renduto con tan

te fatichc si benemerito dclla Santa Scdia, c chc con le íiieama- .

bilislìme parri,coI suo valorc , con la sua attentionc ncl mancg-'

gio di ogni sorte di affan , col suo zelo verso il pubblico serui-

gio, e cen quella tanto sua propria , c che maia bastanza lodar si

potrâjncôpnrabilc ingenuità dcl suo cuorc,haueua saputo gua-

dagnarsi nc i cuori altrui vna stima , & vn'amorc vniuerlàle.

Tuttc queste preelare attioni,e virtù, (per esser pubblichc,mi

sono fatto lecito di acccennarle,scnza timoré di violar il Sccrc-

to) e tante altrcchc vnitc con lo splcndorc dclla sua gran Cask

( sebene Fila non si gloria d'altro sangueche di quello,di cui c

simbolo la sua sacra Porpora) corne tante giQiejfiguratc in_»

quelle dclla íùaprctioíâ Mitra, risplendono nell'E. Vjcheseri-

fenrlc volcsti,cntrerei in vn discorso, che non saprei rrouarno

il fine , <3c io non ardisco farlo , si per non dcnieritare con la sua

modestia,nemica dclle proprie lodi, corne perche non tocca a_,

rr.«.j7.î. mc,che sono suo Scruitore il lodarla : Laudette aliems ,& extra-

tteus,\\iì gionano per iscolpire inquesta Scuoia il riucriro nome

d'vn Siguorc cosi grandc,che,oltrc l'esscr PorporatoArciucíco-

uodi vna dcllc più insigni Metropoli dcll'Italia, è adorno di tâ-

'te prerogatiucp; rsonali,che per ogni vcríb lo rëdono côfpicuo.

in tanto l'E. V. , che tiencautorità lbpra le ratiehe dclla_.

mia pcnna,ai suo seruigio consegrata, si degni riceuerc, comej

cosa propria questo Libro,chc le offro nella stessa marnera, che

sono solito otteriie íotto la sauia , eprudentilsima sua censura

le Lertcrc , acciòche si eôpiaccia approuarlo cô la sua benedit-

tionc per dargl i quclja vnrù,chcnô hà;c resti seruita,chc a guisa

E/?*er, 9. di vna sua lettera pastorale,giàche altro nô è,chc lettera: Cunftap

qu& gejìa sutyEpjfioUjdesì libri buius volumirte côthicntur,io posfa farlo

correrc per questa giâ Città,c Diocesi,& a Iode di Dio,& a glo

ria dcl mio S.Filippo,farlo palsare ad altre parti ancora cô llm-

prôta dcl riucriro Nomedi V. E.; sperando, chequelli, a'quali

s. ^inr.ìn peruerrá , hauranno a dire con S. Agostino: De illu Ciuitate Litte-

««.1. 9°' rA n°b's vctterunt,qu£ nos hortantur, vt ùenè fiuamus. Viua V- E. a_>

glorin.&asplendordcllasuaChiesavcdellasuaPatriaj &alla_»

per fine doppo vno lungo corso di anni , chc habbiano i giomi

d'oro, pertienga corne buon Pastore a far con gaudio la rasse-

gna dclla lìia numerosissìma Greggia ncgli ameni Campi dcl

Cielo; Questi sono i voti, che di continuo forma col cuore, ôc

hora gli esprime con la penna ii fedelissimo Scgrctario di V.E.

Dalla sua i>cgrctana il di 2.di Luglio 167 5»
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AL Divoro

LETTOR Er

Glande ardire il miosarebbe,se intendefjì diuolgare miei Documeti

spirituali: cosa a me tanto impropria,quanto che dourei prima*

hauer adempiuto la parte principale di chi insegna , eh'è di EjL-

I{E, epoi venire al DIRE . 7Ha perche al vedersi nelsrontispitio

di questa SCVQLA scolpito il nome mio, potreste prender qualch'equiuoco\

Viso à dire, che Doctnna non est mea, sed Patris . Non è mia la Dot

trina, ma del S.Vadre Maestro FILIPPO . Egli è quello che insegna, non»

fon'io . Onde per questo motiuo,non solamente parmi di poterui imitare a*

•venire, ma anche forcare chi venir non voleste : Renucntes compel

le intrarc.

lmmaginateui , che io sia vno di quei , che furono satti degni di seruir

questo S.Maestro , introducendo gente d'ogni forte alla sua SCfQLA DI

S^iNTIT^i ( che conforme intenderete così era chiamata lasua Stanca* )

per imparare la via del Cielo. Siche solamente io apro la Scuola : con que

sto diuario , che allhora si andaua ad vdire dalla viua voce del Santo i suoi

Insegnamenti; Voi bora gli haurcte nelle Lettioni di questo Libro, ebe io vi

porgo, e vi offro. Voglio credere, che non fa,ete difficoltà à venirci. Sareb

be cosa da stolto non voler andare à Scuola di vno gran Maestro à cagio-

9ie,che'lsuo Seruo è inhabile ad insegnare. "Poco importa, che belli, & odo

rosi stori sieno da rustica manofuelti dal "Prato.

quei,cbe sono disposti à venire , debbo dar qualche contenga di questo

Libro. Trouansi, è vero, quasi innumerabili Libri , in cui si tratta, e della*

belle^a delle firtù.,e della brutterà de' vitw' . Ma ti Lettore bà pefoscie-

glier'i meqrj,per praticar quelle,e fuggir questi : Non tuttifarlo sapranno*

Cbegioua lo star sotto vn albore carico di belle poma, vagheggiarle , e poi

non hauer modo, nè trouar iiì' omenti per coglierle, e gustarle} Che pro

fitto è di talvno porger l'orecchio a' "Panegirici, & a* Discorsi di qualche

"virtù,vdirla esaltata , e celcb- ata daeloquenti Dicitori ne' Tergami, ò da*

eruditi ^tutori ne' Libri , & afsettionarcifi l'editore, e'I Lettore; sepoi non

fi danno i modi per praticarla ? E bella per cagione d'esempio, e pretiosa la

gioia della Castità,e se ne possono sormar alti encomtj : L'importanza sta in

dare, à chi non l'ha , i me%%i di sapere acquistarla , & à chi la pnfstede, di

custodi -la: Sapere quaH occasioni fuggir fi debbano per non farne dolorosa

iattura: Qualifieno i preferuatiui per munirsi dalle tentationi: jl quali ri-

tnedij, à quali armi ricoì rer si debba nell'atto flesso , che le tentationifi sen

tono. Hor appunto nella presente Scuola si attende puramente ad insegnar



queste cose : quî s'apprendono i WstÇÇ per l'acquitte délie virtù , & i rime-

áìj contra, de' vitij.

Qganto poi all'ejser piamente curioso de' pregi délie Virtk medefime,çj

saper la brutteqra de'vitij, non mancberanno Detti, e Maffime sj.lutari.che

àsuoi luogbi proserisce il S.Maeíiro. Ma fopra tutto per conuincere l'intel-

ktto, & ajfettionar la volontâ,bafla sapere, cbe FILITTO UEI{1 è quello,

che eosìfaceua, è quello, cbe così insegnaua ; sen^a voter inuestigar altre-*

ragioni . In quella fimiglian^a appunto de' Discepolidi Pittagora, i quali

nientecurauanfi indagar le ragioni délie Majjìme, bastando loroper ragio-

ne: Pvthagoras dixit;í«»ío era il crédita di tal Maestro . Hor quanto di

lunga maggiore auuan^ir dee la fede, cbe bauer dobbiamo al nostro S. Mae

stro Filippo,il quale insegnala vera sapien-ça ? basta japere,che Philippus

fccit,Philippus dixit.

Vorrei solamente trattenerui per vn poco allasoglia di questa Scuola Fi-

lippina}cioè,che vi content aste riuolgere lefeguenti poche pagine délia Ta-

tiola de'Capitoli, délie Lettioni,e dell'Introduttione,perche appunto,per voi,

cbe bauete in mano il présente Libro ( fiate di qualfifia stato, conditione, ò

proseffione) visono materie, chefanno al caso vostro : Corne mai lascierete

di studiarle,se fi traita di çosa vostra ?

E perche, al parer di S.jímbrogiojl primo stimolo d'imparare deriua dal

saperst l'eccellença del Maestro: Primus discendi ardor nobilitas est

Magistri; tutto che fosse superftm dar notitia cbifia il S.Maeíiro Filippo,

effendofi l'odore délia sua Santitâ sparsofin'al Mondo mono , oue ancoras

trouanfi délie Qongregationi deWOratorio , & altresì in Taesi barbari fi

bà cognitione di questo gran Santo , che vi fi èfatto sentire co'miracolii

Hulladimeno

Nel TRJMO,e NEL SECONDO I/Bí^O di questa Scuola si discorre délia

Wobiltà del SatoMaestro.Trouerete,cbe S.Filippo è vnEpilogo di satità,vn'

Eseplare di qualfiuoglia virtà. Tutte le Troprietâ, leVrerogatiue,le Eccel-

tê%e,i Merhi,e le Glorie,cbe feparate truonafi in tutti,& in ciascunoChoro

degli Angelijgr altresì de'Sati,tutte le trouerete vnite in Filippo.Stimo,che

nofìete così poco diuoti di questo Santo,che non vogliate leggere le sue lodi,

ende nonstarò ad epilogaruele. Solamente vi dico, che trouerete Filippo es-

sere stato viuo I{itratto di Christo Signor nostro , sì nell'imitatione déliasua

Vita,quanto nell'operar miracoli,& in concéder gratie ad ogni sorte di per-

[one,& in ogni sorte di bisogni,tanto corporali,corne spirituali , particolar-

mente nel punto délia morte,accorrendo in soccorso de'moribondi i Troue-

rete Filippo potente intercessore,& apprejso Dio , & appresjo la sua Santisjì-

ma Madre Maria . In somma lo trouerete ejsere stato Ficegerente di Christo

ton pieneaga difacoltà , vn'jípostolo dato da Dio perfare vna Miffione aa

tutto'l Mondo, e rischiararlo dalle ténèbre,m cui era sepolto. Tutti stimoli,

fer ester diuoti di questo Santo. Suggerendofi il modo dipratkar la diuotio»

* ne,fer esser eapaci del suo patrodnto . in



In questidue primi Libri mi sono alquanto dilatato, perche bmenda /c_>

mie saticbe daseruireper ognistato di perfone,hò bauuto riguardo, che ca-

pitando nelle muni de' Sacri Dicitori,trouino in abbondança i tnotiui , egli

argomcntijsìpcr le Lodi diS.Filippo,come anche per inculcarne la Diuoth-

ne a'Vopoli. Hò procurato,come in vn Çiardino,piantarui ogni forte dipa

ru efarui trouare moltopià de'fruttitmedianti le autontà, che in moltt lu»,

ghi vi bò innestato délia Sacra Scrittura,e de'Santi "Padri, e trapiantatoui

anche dell'ejuditioni . Chese la Vita di S.Filippo , per sestejsa grande , &

ammirabile, non bâ bisogno di effer'amplifìcata,mafsmamente da me,chc->»

corne nelle altre,moltoptà. in quefle materie,nulla m'intendo;Onde più tosto

correrei pericoh di ottenebrarla ; Con tutto ciò potrebbesortire/he le mie

ombre faceffero quell'effetto, che vedesi nelle pitiure,cioè, che per le ombrç

la vimcità de gli altri colori vie più nsalta,

ji ciò fare mi sono ancora indotto dal sne,chehò bauuto,cioè, che anda-

do queïïo Libro nelle tnani de''poueri Treti, che non hanno commoditàdi

moiti libriid trouino motifti da dijcorrere, & inculca> c a'popoli ( prescin-

dendo dalla Vita del Santo ) la Vagbtfga délie virtù r e l'honore de' vitij\

hauendo portato l'occastone dipar!.arnc,m riserire le attioni del Sam o t no

pretendOjcbe debbaferme a quei, che versât ;jjìmi nelle Sacre Scritture, e_»

per la commodité,che hanno hauuta, & hanno difodisfarfi con la mo tipli-

cità<& ifquistteTga de'libri,banno vna librana portatile ne' loro cuari.

Se mi jarà riuftito di hauerui satto trattenere,e pajseggiare in qucfio pic-

ciolo Giardino del primo e del fecçdo Ubro,certamente ve ne farête inuagbi-

to,& auidamente abbraccierete S. Fiiippo per vostro Santo Trotettore , cc-

dendo in vtihtà molto grande dell'anima,e del corpo hau tr in vita, 0- ul>

tnorte pat) ocin 10 sì ootente. Ondefarete cofirettifcortere il

TE1\ZQ LlBUQjacuiletturanon vi sarà puntograue,per esier breut_s;

TAa da queflo chiaramente apprenderete, che cofa st ricbiegga per efjcr vero

Diuoto di S FilippOie renderst capace délie suegratie;cioè^he sà di bisogno

ejser imitatore déliesuefante Virtù, Qtiindisen^'altro stimolo ve ne passere-

teariuolgereil

J^AOí^rO llBBs). 'Queflo è pieno di Lettioni,cbe le medesime Virtù c'fc-

segnano; corne meglio vedrete nella Tauola,la quale vi ptepara tutte quel

le più saporofe , e dilicate viuande, che pojjano ejser di consorto, e di riftoro

ail'Jlnima,per camminare con vigore nella via delCielo,

Quanto al QVWTO LIBHPition mi comiene vfare alcun'argomento per

àllettarealeggerlo,e ftudiarlo,quei,per gli qualisono Slate dettate, eserine

U Lettioni,che vi st contengono. Basìerà fapere , ch'elie sténo diri-^jate ai

Ecclefiastici,tanto Secolarirfuanto Bggolari ; La cui propria pietà dourà ef-

fer loro di stimolo per venirui velocemente > & in ifpecial modo accorrcrcj

vi douranno i Treti Secolari, tra'quali indegnamente io hò luogo ; ment; zj

à noUon maggior ragionefpetta la Figlmolan^a di S.Filippo,per esierefia



Trou. 6. to Trete Secolare, e giußamente dobbbiamo figurarci,cbe inuitt ciafcunodt

20- not. Confema fili mi praeccpta Patris tui.

Egiàchela Dimtione(fe pur dimtione fi puo cbiamare) e l'afetto, c/>e_>

porto à quefio nojtro comme, e caro Tadre, à tantoflerile , che alcun degna

frutto nongli partorifce; defidero, che aim , meglio di me, gli rcndano pià

grati tributidi ofiequio,edi honore . Я voi del Chérie at o per tanto mi ri-

uolgo . Ditemiffe ogtti Artigiano , che hà per fuoTrotettore vn Santo Al

qualeß della medefiinafua profeffione , non poco fi con/ola nel riflettere-*,

che quel Santo fia flato délia fua profeßione ; qualgiubilo dee cagionare nel

cuore di ogui Trete il cofiderare, che trâ tanti,e tanti Santi Treti,chc fotto

il Generalato di Chrifto Signar noftro rilucono, come tante Stelle nel Cíela

délia ChiefaSanta , habbiamo per gloria del noñro Chericato vn Filippa

Neri? Quindi à titolo di grat¡tudine,nonfoiamente dobbiamo vdire tfúoi

ОгасоЧ,& efeguirgli; ma altresï conspirare a proclamar per ogni bogo

virtü di quejio Santo Trete,&• imprimere ne' cuori altrui lafua dimtione,

con certera difpandere vn Teforo pretiofo, merci, che S. Filippo è Santo

pieno di amore, e di gratitudine , & è pótentiffimo nell'impetrar gratie л*

fuoi Diuoti,a'fmiSeguaci .

Et effendo che il profitto de' Scolari è di fltmolo , e cagiona vna fantru*

emulattone agli aity i d'imparare , per ció in quafi tuttele Lettioni di que-

fia Scuola ft riferiranno i progreffi , che fotto la difciplina di queji o S.Mae-

fito fecero alcuni de'fitoi Difcepoli si Sacerdoti,come Laici, cioè^

Sacerdoti. T.Antonio Сallomo

T'Gio'Matteo Ancina

Venet abile T.Gio:Giouenale Encina T'AgofimoTúanni .

poi Vefcom di SaluTgp. V.Nicoló Gigli

T.Franc.MariaTarugi)^ ,. ,.

Tufare Baronio & )P^dmU.

Púngelo Velli

T.Flaminio R¿cci Bernardino Corona

T.Tetro Confolini GioiBattifta Guerra

T.Mejfandro Fedelf Giulia.no Maccaluffi

T.Tomafo Bo^to Battifia Flores

Francefco Bowo. Egidio Caluelli

T.Giulio Sawoli Taddeo Landi.

Et in ver'ttà,nonfolamente quefii, ma altri ancora furono "veri imitatori del

Santo Tadre, a talfegno , che lafantità délia lor vita viene in diuerfe ma

niere celebrata. Di alcuni dicefi,che hatteano veramente lo fpirito del S.Ta-

dre ; ad altri non mancano altri fimiglianti ргесощ . E del VenerabileT.

Gio:Giouenale Лпстл vi è tal'opinione di fantità, the digidfifono compi~

la-



lati i Trùcefjì per la Beatifìcatione, e Canoni^atione : Ondesit ben douerè] 3>» lon>

che'l Cardinal Valeotto in Iode di quejii degtu Compagnidi S.Filippo, im- -fe*' '*
piegasie [a sua pia, & erudita penna , cbiamandoli tìuomim Magnx do- r" 0Í'

ctrina;,atque integritatis.: Verità anche conosciuta, e testificata da vn'-

altro Torporato di S. Cbiesa , *Ago(iino Cardinal Cusano , che li cbiamò

Huominidi singolar bontà, e celebri di dottrina per tutta la.* z» prêt]

Chiistianità . jín^i la semença jeminata da quel gran Vadre difamiglia Cmatix.

S.Filippo in quclla Valle di benedhtione rende tuttauia ilsrutto , poicbe i S' *****

Soggettitchchoggidì vi fioriscono {mi perdonino,se io offendo la loro mode'

fiia) corne gcrmim disigrand'jílbero, corne tanti vitti Esempiari di perset-

tione m quella Santa Cictâ Capo del Mondo ,sono amati , e riueriti iui , &•

anche infin net Mondo nuouo. Lafama délia loro virtit , ègionta oue hotl»

fotêgiungere di persona lostejso S.Filippo, all'lndie, doude i PP. di quclla

nascente Congregatione di Angelopoli ,scriuendo alla Congrçgaûone dell'-

Oratorio di I\pma,la riconoscono per loro Capo , le rendono tributo d'vbbi-

éiemyi,& esprimono i voti,che hanno diseguire le loro vefligíe perseguire

in tal maniera quelle dello ïìesso S.Fondatore , corne megliofì rede datte-

nore délia lettera,di cui.ejfendo riuscito alla mia induflria bauerne copias,

con tanta maggior difficoltâ, quant o che i medefimi PP.,corne degni imita'

tori del S-Padre,nemici délie proprie lodi , à simili cose uiuarncnte s'oppo-

gono,hò uoluto délia lettera Jìejfa m ma parte, registrarne U tenore , chta

è il seguente. Ecclcfiastica Concordiacum Ordinarij facultatif

Angelopolitanaî Dicecesis in Indijs subS.Patris nostri Philippi

Ncrij patrocinio,& inuocatione,fundata,Vcnerationem vestra,

tamquam Caput,in ha;c membra diffusum agnoscens, tari filios

prosequens amore Parcntis in obcdicntiç signum , fundatione

eius,& statum Patribus vencrandis admodum impcrtitur,vt ex

benignitate,qua soient petcatorcs acupere, coque , quo paren

tes complccti fiiiosconfucscunr,aftíctu,fuamin Tutclam in In

dijs Concordia; filios Presby teros, Capcllanos recipiant, 5c c. O

Vcncrationis Vcstrœ sequamur Exempta, vt postS. Panis gres-

sus recto tramitc,& inoffcnlb pede curramus .

Tarmiycbe ï*Apojtolo feriuendo a Fi:ipptfi,non meno intendejìe inper-,

sona di S-Filippo jeriuere a'Filippini, a quei ihe fi prtfefiano figliuoli, e di'

uoti di questo Sanro quando difie: ímitatores mei estote , & obserua- VkUipp.

te eos,qui ità ambulant, sicut habetis foi mam nostram.tfce (pie- 3- 17-

gas,-. Cum alijs.qui me imuàtur,panter,& vos ò PHILIPPEN- SI

SES me imitamini. Sicome mi hanno mntato ait ri miei Difeepoli, e m'i

mitano i miei figliuoli ,così imitattmi uoi ò Filippini.foi, cke uolete diuenir

altri Filippi , corne fan'io . Onde h puniual ubbidien^a, & imitâtionc di

questi buoni Difeepoli sprona altri afarlo steflb.

Con euidenT^i apparisce, che n$n folamente le cose, che s'insegn.ino , sonç

state



flatefattc,e dette ial b.Maeftro, ma altresi da fuoi Difcepoli , che l'hanno

feguito , & harmo per le fue medefime uie carnmmato : Obfcruate eos,

qui ita ambulantjficut habctis formam noftram . Acamminaro

per queftifentieri dobbiamo credere , che'l S. Maefiro in oltre ci dieл , e ci

rapprefenti i/preiw/o:Bcati qui cuftodiuntvias meas.Audite difei-

plinam,cftotcfapientcs,6c nolitcabiicere eam. Non trafeuriamo di

gratia, una tanta dottrina, non iftiatno pik a penfare per udire un tanta

TAaeftro'. con uiuafperan^a, che fe nel punto dclla morte molti de' fuoi de- -,

gnifigliuoli diceuano: [ bia benedetta l'hora,che conobbi il V.Filippó]noi

altresi diremo:fia benedetta l'bera , che hebbi notitia délia fua Scuola, со-

minciai ad apprendere la domina de'fuoi Fatti,e de% fuoi Detti, e cominciai

ad imitarliy& adefeguirli.

Debbo poi amertirui , che nel riferire le attioni del Santo,chefono /е_»

materie,delle audi fi traita in quefla Scuola,haurei crédulo offenderlo, fe-j

fretefo haueffi Adulterarle; cost ui priego ad afjicuraruifopra la fede tniaj,

che le hà cauateftdeliffimamente , ualendomi per lo pià délie fteffe parole,

con le quali fonoflote fcritte.Se alcnno finalmente haueffe defiderato hauet

le citationi nel margine,fappia,che haureipotuto feruirlo,effendoui notâtes

ne' miei manuferitti; ma perche fono cosí fpeffe,cbe talhora un periodo cofia

di parole, cúnate dapià luoghi , ondefifarebbono moltiplicate le citationi,

l: quali haurebbono apportato ingombro , e feoncio; pet cià me ne fono ajle-

nuto. Dobbiate nondimeno fapere,che

Quant о fi trouer'à notato concernente i Fatti, e i Detti di San Filippo i?-

%a citationi de'Libri,e de'luoghi,tutto è cauatofedcliffimamente, cioè

Dalla fita Vita feritta da dinerfi Autori , cioè dal V.Antonio Gallonio,

cheß il primo, che la feriueffe ,edoppo dal V.Tietro Gtacomo Bacci Vreti

dclla Congrégateme dell'Oratorio di Hpma; & últimamente accrefciuttu

fer opera dclTMaeSlro Fr.Giacomo Rjcci dell'Ordine de'Vredicatori.

Dagli Auuertimenti fpirituali del Sato,defcritti dal P. Girolamo Bruni.

Da'uoluminofi Vroceffi délia Canoniigationc del medefimo Santo,the со*

froprij occhihb veduto,& auidamente ho letton diuorato , con cauarne^r

fedelifßmamente più cofe,anche di quelle, dtlie quali non fifa mentione nel-

lafua Leggendq.

Símilmente, quanta fi riferirà de'Difcepolidi S.Filippo f<>pranotati,tut~

to ¿ cauato dalle Vite,b fieno Helationi,che il medefimo T. K¿cci hà aggiun-

to alia Vita del Santo,fuorchc quello,che fi riferifee del Venerabile Seruo di

Dio T.Gio:Giouenale Ancina.quale hb cauato dalla fua Vita, feritta da pià

Autori , come dal V. Carlo Lombardo dclla Congregatione dell'Oratorio di

Napoli , e dallo fteßo mentionato p. Bacci.

Mi fono anche valuto in quefla Opera dclla Bolla della Canoni^atione

del Santo . Delle Note día medefima Bolla falte da Monfignor Andrea dzj

Saußay Vefcouo di Tully,e del Compendio della Vita Latina del medefima

Tre-



Trelaio . Et in oltre delle ConstHutioni detta Generabile Cmpegathne del

l'Oratorios Sicome se ne sortano le citationi,cbe per non esser molto frequc~

ti,hò posto a'suoi luoghi nel margine.

E perche in questa Scuola no fi pretende altroché la lode di Dio,la Glori*

del Santo,e'l frutto spirituale de' Discepoli ; non hò guardato pià che tanto

a ripetere alcuni *Auuertimenti,Attioni,e Virtù del Santo ; perche mi è pa

rtito poterli applicare in più luoghi, secondo le congiunture,& opportuni

tà delle materie-fi poco m'importa, che talvno non approui tal ripetitione,

la quale anche è molto rara. Ho satta questa consideratone . Chi leggerà,*

vdirà le cose ripetite , o è Figliuolo, e Diuoto di S.Filippo, o non lo è- Se èi

Qual figliuolo affetlionato alsuoVadre no fi attediarà in vdirefarsi reitera

ta comemoratione delle cationi paterne, massimamente se sono cospicueiSz*

non è,Totrà effere,che se la prima voltg non restò preso,e non si ajfettionò à

quella virtù , visi affcttionera\ la seconda • In quellasimigliando, appunto

de' Cacciatori , i quali per accertare la preda, non in vn luogo solo,ma in*

più tendono le reti,& i lacci.

Foglio credere , che'l presente Libro non sarà esente da censure . Io mi

protesto di hauerle a riceuere con lieto animo , e di hauerne a ringratiare i

charitatiui Censori;perche ne imparerò quello, che non sò.Fosse stato in pia

cer di Dio.che le censure sofferò state in tempo da approfittarmene . Quanto

à quelle,che farà per riportare à parere di taluni, il disetto commesso nell'or

tografia; la varietà delle opinioni in tal materia potrebbe lasciare non del

tutto indefeso lo Scrittore . E perche hò voluto facilitare quanto più fosscj

fiato possibile ad ognvno la mia locutione , mi sono contentato alle voltu

discriuere espressamente contro le regole,giache buoni Scrittori l'hano pra

ticato, & insegnano esser lecito alle volte di meglio sodisfare alle orecchie,

che alla rigorosa ofîeruan^a delle medesime Bugole dello scriuere . Sopra.»

tutto mi sodisfaccio col pensiero d'hauer hauuto da attendere alla soilamrj,

e non agli accidenti: Habbist l'ejfctto,che restino pubblicate le lodi del mio

Santo , e fi diuolghino le sue celesti dottrine , e si sappiano i rimedij , ch'e

gli insegna contra i vitij , che poco curar mi dourò del modo da me tenuto

in farne rtlatione . No» per quefto dovrebbe reilare di leggersi questo

libro, poichésarebbe cosa dastolto,cbe vn'infermo bisognoso di rimedi) , fi

contentasse più tosto di morire , che non riceuere i medicamenti medesimi ,

perche non gli sono somministrati in coppa d'oro .

Quanto ad altri errori, e particolarmente à quelli della Stampa : No»

hò cuore di incolparne lo Stampatore : poiché se io gli hauesfi dato ben cor

retti i secondifogli,egli haurebbe altresì corretto i suoi piombi. Onde debbo

confessar'anche miei questi errori, e de'più notabili trouerete la correttione

nel fine del libro . Mi gioua però sperare d'ester copatito,perche,o mifon va

luto nelle correttioni,degli occhi altrui,o perche quado lehòfatte per me me

desimo,U moltiplicità delle mie occupationi no hanno permesso,cbc io vi fio.

C stato



flato cm quella séria attentìone,che questa materìctjrìchiede. Tanto pià,cbe

mi ê conuenuto attendere nello stesio tempo alla côpofitione del Ljbro,che in

gran parte all'vscir dalla penna è andato al Torchio^Ançi sono flato necef-

fitato aile volte nello stesio artìcoìo di tempo impiegar la stest't penna in ;/-

criuer lettere per sodissare al mio ministerio,& in iscriuer Leitioni in questa

Scuola. Chese mifi repltcherà, che io doueua valermt del beneficio del tem

po , potrò rifpondere , Non essermi flato permesso per la santa importunità

di alcuni Diuoti di questo Santo, i quali bauendo subodorato questa rma Fa-

tica,misono (ìatitalmente addofso, acciòche presto la diuolgajfi, chestimm-

do eglino , cbe quantopiù fi fosse indugiato ad aprir questa Scuola , attret-

tanto st farebbe dijferito dprofitto , cbe fi fpera haueranno le jlnime da->

farni chesoaue, efortememe mi hanno stimolato a diuolgarla ,fcni^i più

ptnsarui, corne horafaccio . Onde fer tutto ciò mirenderb capace d ester

cimpatito negli errori : Qltre che questi mi gioueranno afaresì , chenel-

l'Opera ri fi riconofca qualche cosa deí mio, cioè gli errori; giacbe se visa-

ràcosadi buono>non èmia , non potendost gloriare l'instromento d'ejserfi

col fuo meqgp fatto qualche bel lauoro .

[{esta per vltimoxhe io per me vna cosa importantisfimx alla vostra cor-

tefia, e charitâ ricordi. Sogliono gli/colari a'Sèmenti nette Scuole , a quei,

cbe le (pa^ino,jprono,e serrano le porte,prepa.ano i Libri, a quet, che-),

per minor briga dcgl{ Stuienti,trascriuono le Lertioni,dar délie mmcie,c de'

guiderdoni . Onde chimique verrà alla Scuola di S. Filippo , e íìudierà /e_?

Letttonidel S.MaestrOtda me dcscritte,e nel présente Libro vnite, e ristyette;

in premio délie mie satiche tali,quali sono (che se siranno graditc . mi st da

rd animo di darne suora quanto prima délie a'tre,che lespero anche diserui-

tio di Dio ) fi compiaecta nelle sue orationi raccomandarmi al S. Maestro,

tiffincbe mi condoni le negligen^ nel (eruirlo, e che mi dia , m* perche im-

meriteml me ne riconosco ,mi doni la mercede délia sua pretiosa pretettio-

ne nella vita^he mi auuança, e nel più bisognoso punto délia mia mortçK
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DE CAPITOL!

E DELLE LETTIONI.

" Irttroduttione alla Scuola di S.Filippo ÌXeri. Car. u

L1BR O PRIMO,

Nel quale si discorresopra la sua marauigliosa Vita.

QVanto vtilcofiasia lo eleggerside'Santiper Auuocati%e Protêt-

tortssipropone S.Filippo. CapJ. i 3?

Filippofù vnOytrtA ogni Samo. Cap,II. 19

F'ilippofî* Ange/o. Cap. Ifs; '20

Filippofù Arcangelo. Cap.IV. 3 j

Filippofù Virtude. Cap.V. 3£

Filippofì Potestade. Cap.VI. 3 6

Filippofu Princtpato. Cap.VII. 37

Filippofù Dominatione. Cap.VUI. '40

Filippofu, Trono. Cap.lX. ^ 1

Filippofît Cherubino . Cap.X. , 43

Filippefù Serafino. Cap.XI. 4j

Filippofù Patriarca. Cap.XII. 45

Filippofù Proseta. Cap.XIII. ^

Filippofît Confie(fore non Pontefice. Cap.XIV. j 1

FiltppofîtConfitfilres Pontefice.Cap.XV. ji

Filippofù Confiífiore, e Dottore. Cap.XVI. 5 y

Filippofît Confie(fore, & Eremita. Cap.XVII. j 8

Filippofù Confie(sure Cenob/ta, e Mendtcante. Cap.XVIII. j 9

FiHppofît Apostolo. Cap.XlX. 6$

FiltppofiùVergine Cap.XX. 72

Filtppofiù Martire. Cap XXL 76

FiHppofît viuo Rìtratto di GIESVCHRÌSTO, & Imitâtore déliafittx

Santijfima Vita, Cap.XXII. 8 2

C 2 Filip-
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Tilippo segae Christo nella tenerezza, e nella humilia dclcnore \

CapJTXIII. 84

Tilipposegue Christ0 nella Pouertà. Cap. XXIV. 99

Tilippo vbbidisce à Christ0 nel lasciar i Parenti,e lo imita nello ftac-

camento da ejsi,e dalla Patria. Cap.XXV. 9 %

Tilippo imita christ0 nelfuggir gli Honoris le Dignità.Cap.XXVI. 9 3 '

Tilippo imita Christo nelsOratione. Cap,XXVII. 96

Tìl'ppo vbbidisce ùgli Oracoli di Christ0 insoccorrere iPouerijCXXvffl.ç9

Tilippo imita Christo nel ze/o délie Anime. CapJsXIX. 1 o 1

Tilippo imita Christ0 nel viuere,nel vestire,e nel conuersare. C.XXX. 106

Persecutioni, che ht bbe Tilippo astmiglianza di quelle di Christo-, &

altre conformttà. Cap.XXXI. 1 09

Tilippo ìmitb Christoanche tn morte. Cap.XXXII. 1 1 J

Si médita l'arrim^l riceuimento dt Tilippo in Cielo.Cap,XXXlII. 1 1 7

lib.ro secondo.

Nel quale si diícorre sopra Miracoli operati da Filîppo y

a fimiglianza di quei di Christo , e sopra altre

Gracie Gratis date.

SIrìferìscono Miracoli operati da Christo, e da Tilippo. Cap.I. 124

Filippo,astmiglianza di Christo,illumina Ciechi corporali,espi-

rituali.Cap.il. iì6

Tilippo, astmiglianza di Christo,fa che i Zoppi corptrali,espirkuali

, caminino.Cap.III. 128

TilippOy*simigliaza di Cbristo}monda Lebbrosicorporali,espirituals.

Cap.IV. l29

Tilippo, astmiglianza di Chrisio,restituisce Svdito a'Sordicorporalh

espirituah.Capy. 1 3 0

Tilippo,astmiglianza di Christo, restituìsce U hautla a Mutoli cor-

porali,espirituali. Cap. VI. 1 3 1

Tilippo,astmiglianza di Christo-sana Tebbricitanti corporali,espiri-

tuali.Cap.VII. »33

Tilippcastmiglianza di Christo-san* Paralitià.cerperalisjpiritua-

lt. CapriH. 1 3 5

Ti-
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Filippo,asimiglianza di Cbriftofana Infermi diflujso disangue cor-

porali,espirituali. CapjX. 1 3 y

Filippo,asimiglianza di Christ«,fana Hidropici corporaliyespiritua

li. Cap.X. 138

Filippo , asimiglianza di Cbrìstoyguarìsce Deboli corporali , efpirU

tuali.Cap.Xl. 139

Filippo , asimiglianTa'di Christoyguarifce Infermi di attrattione di

mano corporativespirituali. Cap.XH. 1 40

Filippoy asimiglianza di Cbrifìo yfoccorre ne*perteoli délia tempesta

delmare> e nella tempestaspirituale. Cap.XIII. 142.

Filippo , a simiglianza di Christo , fafare pefca copiofa dipefei.

Cap.XIV. % 144

Filippo y asimiglianza di Christ0, gitarisce Moribondi corporali) ts

spirituali. Cap.XV. 145

Filippo,asimiglian%a di CbristoyrifufcitaMorticorporaliyespiritua

li.Cap.XVI. ' 146

Filippo y a stmigliauza dicbristoy difeaccia Demonìj dagli ojfèjsi.

Cap.XVII. 148

Filippo,asimiglianza di Christofana ogni languore, & ogrì1infermi"

tà corpora'e,espirituale. CapJíVIII. 150

Filippo y a simiglianza di chrijlo , fana ogn'infermitaspirituale.

Cap.XÏX. 152

Alcune Propriété del Volto di Filippo con queílo di Christ0 , & altre^

mirabili Consormita. Cap.XX. 1 54

Filippoy asimiglianza d* Cbrifío,benesico yefanopersone d1ognista~

tOytjuali distintamentestriferiscono. Cap.XXl. 1 60

Filipposoccorre nelpunto délia morte. Cap.XXII. 16J

Filippo epotenteintercejsore appresso Maria Vergine , per impetrare

gratie,masimamente nelptjsaggio atl'altra visa. Cap.XXIII. 1 7 1"

Filippo., per arriuar ad ejser SantOyCosì marauigliofoy hebbe bifogno délias

dilatatione del cuore > accioebe fojse capace di tante virtu .

cap.xxir. 177

L I-
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LIBRO TERZO,

«*■*"■ •

V

Nel quale G moftra, che laVera Diuotione a* Santi confrftc

in imitare le loro Virtù.

S

Tintólo a'Diuoti di S. THippo еГimitare le Virtù di quedo Santo,per ef-

fer capact delfuopatrocinio. СаруШСО. х g0

LIBRO Q V ARTO.

Nel quale fi fpiegano per Lettioni le Virtù, e gl'Infegna-

menti del Santo Maeftro Filippo.

Introdutticne alle Lettioni. 195

DElla Confeffwne , e di cio , che ilpenitente deepraticare colfuo

Confejfore. Letttone Prima ipg

Dtlù Santtjpma Ссmuniоne. Lettione II. i 99

Dell Orattone mentale. Lettione ill.

Suaneceflità,é"vtili;a. 20i

Come iimpari afar Oratione mentale, 20$

De ' luogo dell Oratione men ale. 2 04

Delle Ноге difar Ore tione mentale. 2 04

DelßtOy in cheßdtbba, epcjfafare СOratione mentale. 206

Delia materia^ de'pttnti deIFOrattone mentale. 2 08

Auuer-imentiper I atto dell Oratione. 209

Orationi iaculatorie latine. 2 1 r

Orationi iaculatorie volgari. 212

DelCtntrodurre nellt cafepriuate I Oratione in comune.Lettione \y. 213

Delia Prefenza di Dio. Lettione V. 213

Dell'Oratione vocale.Lettione VI. 2 1 6

Di quali cofefi debbano porgere Orationi a Dio. Lettione V\\. 216

Del Raccomandarfalle Orationi deglt altri. Lettione Vlil. 2 1 S

Delia Lettione deHibrtfpirituali. Lettione IX. 2 1 9

DellHumtltà. Letttone X. 222

Del-

■
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'Delsvbbidien&a. Lettione Xt 5 3*

Dí///í Mortification esteriore . Lettione XII. 234

Z)í//< Mortifieatioue interiore. Lettione XIII. ' * 236

Dí/suggir l'Otto. Lettione XlV. 240

Df//« Cafiità. Lettione XV. 24 r

í>f/fuggir le Occafioni,e quali,per cùstodìr la Cafiità. 243

Rimedyper munirfì dalle ten 'ationi centra la Cafiità. 2 46

Rimedij contra le tentationifer quandofisentono. 247

DeU 'Auaritta.Lettione XVÌ. '250

Dello Staccamento dalla Roba . Lettione XVII. 2 5 1

Dello Staccamento daDoni . Lettione XVUI. 255

Dello Staccamento dr.glt Honori, e dalle Degnità. Lettione XIX. 257

Dello Staccamento da Parenti, e dalla Patria . Lettione XX. 264

DelsAmer dìDio . Lettione XXI. 268

Delle D. uotioni dafrose/ars. Lettione XXII.

Alla SantiffmaTrmità . 270

Alla Beatifs.ma Vergine . 271

A Santi, ejr à qitali . 2 7 J

A'le Sacre Reliquie . 276

NeIle FefiesbHenni . 275

Aile Anime del Purgatorio . 277

J>s//<í Diuotione ejur/cre , r J>f4 fingolarità.

Lettione XXIII. V77

Deglì Esercitijspiritmli díll'Oratcrio . Lettione XXIF. 278 •

Délia Visita délie Chiese . Lettione XXV. 284

Z>f//* Diuotione Jènfibtle, délie Ccnsdationi, e de'Gufiisfirituali .

Lettione XXVI. 287

DelsAridttà dello Sfirìto . Lettione XXVII. 288

DegliEfiasi. Lettione XXVIII. 289

Delle Vifioni . Lettione XXIX. 290

Délia Vanagloria . Lettione XXX. 292

Degli Scrufoli . Letione XXXI. 293

Délia Limosina. Lettione XXXII. 294

A chifidebbafare la Limofina. 296

Non btfognasemsre aspettare di ejser rtchiesto délie Lìmofine,

mà talhora frocttrare disasère i Poueri,csouuenirli . 298

Le Limofinefi deonos,re, anche con tscornmodarfi . 299
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guando 1л Perfono, non bл veramente dafar Limoßne , che "

DellaVißtadegti Infermi . Lettione XXXlII. 304,

DelConfolar i Parenti de'Defonti . Lettione . 3 09

D* r/¿, r¿¿ praticarß nelie infermità dagli Infermi fleßi .

Lettione XXXIV. 31e

Df//f Tribolationi, délie Perfccutioniy délie Auuerfità, e délie Pajfîo-

nidelFAnimo. Lettione XXXV. 319

DclFAÜegrezza, e délia Malinconia . Lettione XXXVI. • 325

JDelle Ricreationi. Lettione XXXVII. 328

DelParlare. Lettione XXXVIII. 333

Delfar la Correttione . Lettione XXXÍX. 339

X>f/ Silentio, e del Ritiramento . Lettione XL, 340

JDello Studiare . Lettione XLT. 342

DelMangiare. LettioneXLU. 344

DelDormiré . Lettione XLUI. 349

Delia Mutatione dello Stato . Lettione XLIK 35 1

ZV//¿ Perfeueranza . Lettione XLV.

Sua Necejfità . 355

JMez^i di perfeuerare . 356

/да particularmente fi debbaper/euer are. 357

Trutti della Perfeueran^a. ч- 357

Z>fÄi , г Preparatione ade(fa. Lettione XLVl. ( 358

LIBRO QJTI N T О,

Ne! quale fi continua a fpiegare per Letrioni IeVirtù,egIi

Infegnamenti del S. MaeftroFilippo.

ÍNtroduttione aile Lettioni pe* Sacerdoti . 3 62

Del recitar Fofficio Diuino . Lettione I. 365

Z>f//¿fréquente celebratione della Meßa . Lettione IL 371

Deila. Preparatione alla Mejfa . Lettione III. 372

Chefpatio di tempofirichieggaper celebrar la Méfia . Lettione IV. 375

Del Rendimento délie Gratie doppo la Meffa . Lettione V. 3 78

Della Purità del Sacerdote . Lettione Fl. 380

Da%Sacerdotifia lontano l'interejfe . Lettione VII. 1 382

Della modefiia nelveßire^ in alcunc altrc cofe da oßeruarß da''Sa

cerdoti. Lettione VIII. 385

Del
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Del Zelo dette Anime . Lettione IX.

Dell* Visita , che i Sucerdeti deonofiare degPinfiermi, e delU Racco-

mandatione dette Anime . Lettione X. 395

Del'o Scongiurar gli Offefisi dalDemonio . Lettione XI. S99

DEL CONFESSORE. Lettione XW..

Sua Bontà,e Dot.'rwa. 401

// Confiefore nonfimuoua a confeffarefer alcuno intéresse tempora

le, masolamentepelprofit to délie Anime. LettieneXlII. 40 $

Non dee ilConfêjserc guardare adincommodité, per ejser assidno

nel Confiefiare . Lettione XIP. • 405

Nonfifiaccia dal Confitjfore distintione di Penitenti , e nons'ambi-

ficaejfer Confiefforedi Grandi, LettioneXV. 409

D* U vdire le Confiefisioni dé Penitenti d t: Itri Confejfiori. Lett.XVI. '4 1 1

Dett'njdire le Confiefisioni délie Donne, e deGiouanetti. Lett. XVII. 412

Dellapreparatìone delConfie(fore advdir le Confiefisioni.Lett.XVIII. 4 1 5

Degli Auuertimenti a Confies}oriper fattual'efiercitio délie Confiefi

sioni. LettioneXlX. 416

Di alcuni altri Aauertimenti al ConfieJforeperdirigere i Penitenti.

Lettione XX. 422

Di cio, che ilConfejfore delfa praticarepergli Serupolì, eper le Te-

tationi,pergli EHafi, eper le Riuelationi de"Penitenti. Lett.XX.I. 42 7

Delle Limosine delConf<Jfore a'Penitentipotteri . Lettione XX//. 429

// Confie/fore dee gtouare áfiuoifigliuoltfptrttuali ,fuor anche del

tempo délie Confiefsioni . LettloneXXIII. 430

DELLA CONGREGATIONE DELL'ORATORIO.

Introduttione aile Lettioni . 432

Del Superiore délia Congregatione . Lettione XXIV.- 435

DelMaestro dé'Nouìtij délia Congregatione. Lettione XXV. 438

Dell Oratione in Congregatione . Lettione XXVI. 442.

DelfHumil à, e delfuggire le singolarit* i» Congregatione . Let

tione XXVII. 444

Detta Charità comune in Congregatione . Lettione XXVIII. 44.5

DelU Charitaparticolare versog 'Infiermi di Congregatione, e et'

m e questtsi diportino n Ile infermit*. Lettione XXlX. 448

DdFvbbidienTg in Congregatione. Lettione XXX. 450

Délia Mortisicatione in Congregj tione . Lettione XXX/. 454

Delsoffrmincommoditàm Congregatione. Lettione XXX//. 454

d Del-
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Deila Modefitл , e delU femplicita delie Camere della Congreg4-

tione . Lettione XXXI if. 45 j

Deliapura, epuntualoßeruanza deirinflituto délia Congregatione.

LettioneXXXlV. 457

Dell" adempiere i ре/г de/la Comunità in Congregatione . Let

tione XXXF. 45?

Vello Staeçamento dalla Roba si ingêner ait; corne inparticolareychc

fiРгФ1Га *n Congregatione . Lettione XXXVI. 460

Delia Men/a in Congregatione . Lettione XXXflI. 461

Delia Ricreatione doppo la Menfa . Lettione XXXTiII. 464

Del Ritjramento, e de1Гcuitar le Amieitie de*Grandi , chefiprtfeffa

in Congregatione . Lettione XXXIX. 465

Dello Stacçamento dalla Patria^ e da Tarenth chefiprofesa in Con

gregatione . Lettione XL. 467

Vel Sermoneggiare , che fifa da quei di Congregatione . Let

tione XL\. . 468

Deila Preparatione afermpneggiare in Congregatione . 469

Delmodo /iifermoneggiare, chefitiene in Congregatione* 47 1

Z>/ a1сuni Auuertintentiper quei, che viuono in altre Comunità, о

Religioni. Lettione XLH. 474

&ialcuni Auuertintenti agit Stattparticolari di Pcrfîn*J,ett,XL\\\. 478

A'Nobili. , 478

A'fanciuHi, 479

A' Giouani. 480

A'Vecchi. r . ; . . 482

Aile Donne ingenerale, ■ . 482

A1 Mariti , & aile Mog/i, 48 2

'A" Cortigiani. 483

A1 Maeflri di Scuola . . . : , 484

Agli Studentf. 485

A" Medici. . , 485

A' Mercatanti, e Caflier i, 486

A'Poueri. 48*

Agit Artigiani> & adogni altroflato di Per/one. 487



IN Congregatione habita conm EmìnentifTìmo, & Rcuerehdîís. D.Car-

dinali Caracciolo Archiep. Neap.sub die 18.Decemb.1674.soit dictum.

quod Reu.D.Franciscus StaybanusTciiideaN & m siriptis référât eid.Congr.

Frânciscus Sçanagara Vw .Gen.

losepb Imperiaits Soc.Iesu Tbeo '. Emimntiss.

EMINENT ISS. ET REVER. DOMINÉ.

SAnctus Philippus Nerius m íiu Schoia peisectipnis multùm proíecit ;

quia mulros è kelerum tœno euocaiutad Ohrisiunj . lam apud nos de-

functus, xthera petijc, vbi capicolio beatitatis ascenlo , fìgnat victoris aetcr-

nitate/triumphum: vt quam viator gloriam respuit; glon* redimicus lau-

rea, celitem agat . Dtficicc igitur, ipso absente, in suo schoia profectu?mi-

nimè quidera . Ioseph enimsuasgtrens victsadtst ; qui in lacra pagina_*

protcctus Domiui interprétâtes ; profcctum scholf in defuncto suscitauic \

Philippo . Dignissimum confecit opus, quod fidem, ac mores ab omni pro~

cul offcndiculo, componit in optimum'. Veram igitur fui; fqua augmentutn

psalmo So.diciturJ interpretationem, alba , vt in cordibusalbescar sideliumj

complet scriptura, papyro . Quapropter praelo dari; vt prœluro mortificat*

carnis in Crucifixo addiscant, cum Philippo fidèles; existimo •

JEminentia; Tua;.

Adictiílìmus Scriius

Frânciscus Staybanus Sacra Tbeologia Magister.

IN Congregatione habita toram Lminetuífs. D. Cardmali Caracciolo

Archiep Neap.sub died.Martij 1675. suit dictum, quod stanje retro-

(cripta relatione, Imprimatur-

Franciscus Scanagata Vic.Gen.

# Iofepb Imperialis Soc,Iesu TheolEminentiss.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE

Glufeppe Crispino Prête Sccoiare di Rocca Gugliclma, desiderando da

re aile Stampe vn'Opera spirituale intitolata : Scuola del gran Maestro

dispirito S.Filippo Neri, supp!ica V.E. concedergline la necessaria licen^a .

Heuerendus D. Hieronymus Cappella videat , tjr inscriptis référât •

Gakota Reg. Carrillo Reg. Valero Reg. Calá Reg. '

Prouifumper S. E. Neap die 5. Decembris 1 ©"74.

Treti.

EXCELLENTISSIME DOMINE .

MAgnus ille,& nunquam latis laudacusS. Pater Philippus Nerius huius

Scholx est Magilter, cuius d dru a potiûs Angetico indiget prarco-

nio, quim Regia censura . Regia itaque claui, nimirùmbenigna E.V per-

vùflìone quantocitiùs Schoia tsta aperiatur, quasso; imò porta: eius desolen-

d a " <ur»



mr, vt ad illas vnìuersas accurranc gentes, & Philippum gáudentém in Cœ-

Iis, & loquentem iacetris per fui veneratorem D.IofephumCrifpinum , qui

magis calamum liquore, ex fui cordis medullis exprelîo , quám atrameaco

intinxic, audiant, & obstupefcant mirabilia, quse de S.Magittro, styli illibaci

candore,Auchor ipse enarrat; eiusdemque S.Patris salucaria addit pracepra,

quat dirigunc in viam salucis zcerns. Eia igirur incunctantcr prodeanc Ser-

mones, & Lectiones huius Sacri Voluminis , cutus cttulus : Scuola dclgraru

Maestro di jpirito S. Filippo Neri; quod ex commifliorte E. V. euolui.fummaq;

animi volupcate accepi.Si deuoraui, cum mhil Regiatn laedens Iurifdictionc

concitieanc, scd verba Vax a-tern*, non in folio , quod venjo rapitur , nec

piumbo, sed auri in lamina ad xcernicatem sculpenda. Ica cenfeo, & voueo .

Ego D. Hieronymut Cappella S. Theol.Mag. & publicus legutu Interpres .

Visa rctroscript* reUtione Imprimatur . Verum in publications obser

veturforma RegU Pragmaticx .

GaleotaReg. CarrilloReg. Valero Reg. CalàReg.

Urouisum fer S. E. Neap. die 1 6. lanuarij \6j%.

TretL

A molto Reu. PP. Sig. Padroni Ojfemandif.

I P A D R I

DELL A CONGREGATIONE

DELL' ORATORIO.

m

Ciusefpe Crispino.

QVando dal Sacerdote Elcia fît ritromto nel Tempio quel mifterioso

Libro deVa legge, viflt cbi difle-.Vatrcs non audicrunt vciba

libri huius ; Et a Sasan , ch'cra lo Scrittore di tutto ciò , chei

sacerdoti dell'antica Cbiesa ûperattano , c délie Vite , cbe menaua.no , su co-

ífic mandatOiCbc st consultasse sopra'l contemtadel ritrouato libro: Rexprac-

cepit SaphanScribx:Itc consulitc de verbis voluminis istius. Io,

cbe a somiglian^x di questo Scrittore, di registrare alcumsatti illustri délie

Vite de'Sacerdoti, non dcU'antica,mâ délia CHIES.A HVOVJ., mi hò afsun-

to l'bónore, gli hò risìretti in questo Libro , cbe mi sono indotto a publicare

con titolo di Scuola delgran Maestro di Spirito S.Filippo Neri- ^íccìòc!j<lj

non mi fi habbia da opporre : Patres non audierunr verba libri hu

ius ; sono tantosto ad efibirlo a' miei VencrabiliTadri, perche di vdirne il

coatchuiQ fia loro in piacere . Di tanto supplico le VV* con le parole

con



m cui JmbrogioSantoriuerÌMi Sacerdoti : Auditc me Bcâtissimi *>e di-

Patrcs, & si dignum ducitis,Sanctissimi Fratres . Lo speroy mentre sca

«tó (osto è Libro loro,cbe mio; non potendo l'artestce pretendere, eflerc fuo 2,

ml vaso, cbe bàfabbricato con oro altrui ,giache di tant'oro , che la mict

indujlna bà scauato dallasamopjjima VALLKELLjl, dell'auree geste de*

gloriofi habitatori di esta, nouelli Santi PP. ttinu Tebaide in meçgp Hpma,

bòcomposto il Libro-, & i tesori, che fi trouano ne'Campi a' Vadroni de'

citmpi flejji sono doutai . Ne pptranno le ti&VP. non gradirlo •> perchefta

la ruflicitâ délia miamane non hâ fatto bello il lauoro,non per questo reste

ra, cbtnonfiad'oro , e i vasld'oro , quantmque mal lauorati,ognvno sà,

cbe non fi rijintano,ma lietamente fi riceuono, e fiftimano. jí me basta-, che

le Bfr W. H Libro veggano, mentre a distintione di quei Xeuifori , che pri

ma veggono , e poi approuano ilibri , Elleno l'hanno approuato fen^a ve-

derlo, mercè, che bauendo operato , <& operando quello , che'l Libro infe-

gna,gli hanno già dato que11'appronagione > cbe migliore non fi può ba-

me,che da'fatttstejfi.E veduto, che l'bauranno , io potrò pregiarmi con di

re: Patres mei probaucnmt, &yjdç.runt Operamca . ImieiTadri

l'hanno prima approuato, e poi l'hanno veduto .

Vcnmdo quejta Scuola coronata con l'adorato nome di ù eccelfo 'Mae

stro, e col venerabile de'fuoi Difcepoli, dourebbe parere fuperstuo proporre

altri Efemplari,nulladimeno perche Plus homincs crcdunt oculis , Sencc.

quamauribus, mi giouerà, per meglio accertare il profitto- di chi vorrà

qtiìJiudiare,bauewif£olpitj,âltre i nomi de'defomi , anche inomi di quei

buoni Figliuoli dcl medesimo S. Tadre , íhe io portofco'piti vel cuore , che

boggi viuono , e da tutti fi veggono; !Non istanhofotto'l moggio , uèhabita-

no ne'deferti, Chefe benestanno nclla Vallicella , arriuano ajpargere buono \.

odore di Christo per tutti ifettefublimi Colli diKpma; Stanno esposti fui

candeliere in Capo del túondo a far luce al Mondo; Et infin al Mondo nuo-

uofanno luce, mme poco fâ ne hò amifato ildiuoto Lettore,Sono congrega-

tiinvna Congrégationsjlíuiïondatoreruonofcendo per Fondatrice Maria

Vcrgine,questa per anni , e luftri interi vitieneperfuo Vicegereme agouer*

narla, vn fuo benemerito Seruo, vn Trïariano *.Qiieflivifibili Efcmplaridi P*Maria

perfettione sono lesteffe 9&yV.4tUt .qualidirebbe S.^4mbrogio:Getmciì ™a\

6acerdotale,PropagO sâctlficata,S<íO"« Sacerdotal Trofapia, deriuata periorc

dal gran Sacerdote délia CHIES^Í HVoyj. Filippo loro Tadre , di cui dir délia-»

pofsono ciò che à Filippofùdetio£liúvidct mc,vider,& Patrem, tan- Congiv

to efprimono al viuo, e colorifcono in se flessì l'Immagine del loro Santo

Tadre» calcando le suefante vestigie . Onde all'aprirfi in ogni luogo, oue

peruerrà qucfla Scuola,sifaranno qui auanti agli occhi di chi vorrà cppro-

fittarsene, anche gliesempli di tanti altri Maestri di fpirito,le jyç. VF„ c\k

infegnano co'FattijfOperando ciòj:beio dhtulgo con questi Scritti. Desidero-

fo attcb'io di comprouare con le opère quello che fcriuo,n'inuoco l'amo dél

iefonte oratiwi délie RJ{. humilmente le riuerifco . Napoli 1.5 . Lu-

g/io 1675. AL



AL GLOMOSO S. PADRE

F IL I P P O NE RI

Lo Scrittore humìlmente froflrato.

LA fête ardentiflîma , che , cssendo Voi fra'Mortali, dí

riacquistar Anime al Redontore, haueste , & à cui con_>

industriosc manière procuraste di sodisfare , non sola-

mente nonrestò satiata, mà corne procedente daquella.

gran Cantà, che con ferite, mai più intese simili, vi ferì ilcuo-

re,c che hora maggiormente v'insiamma, trouandom presto il

Mongibello dcl Diuino Amorcdi gran lunga vi si è accrcsciu-

ta . Onde altra cosa, che pin incontri il vostro fanto genio, of-

.î ferirnonvi si può , che Anime sannficate, anche perche Voi

habbiato la picnezza del céleste gaudio, che dipêdc dal numéro

pieno de'BcatLE Te Isaac prima di concedere la sua paterna be-

ncdittione, mostrò desideno , che si vscisse fuora, si pigliassero

le armi in mano, si facette caccia , equeita gli si preícntassc ; Io

che altra cosa non bramo, se noneslerc annouerato tràquci ,

checonle vostre benedittioni si sono arricchiti , c si arricchv

sconb di béni cterni , e che però non cciso, e non ccflèrò di dir-

ui, nnchc l'ottenga : Benedic etum, & mibi Tater mi, m'immagino»

îí.Ó'i C^1C m* r'^pôdiatc : Fili mi, vides, quodsctiuerimjumc arma tua,pb*rc-

' tramt& arcum, & egrtdere foras , cumqne rettatu aliquid appréhende-

ris ,fac mibi , situe relie me noflì , affir , & btnedicat tibt animx metu .

Già veggo, che vj sietc incanutito nell'arte de li'arti, ncll'ac-

quisto délie AnimeiTocca adeslo a'vostri Figliuoli,a'voírri Se-

guaci farne, & oífcrirnc per mezzo voírro, le prede à Christo .

Dourei per tanto vícire fuora, pigliar le raie armi, quelle, che

4- lòno proprie de' Preti, corne sarebbe adiré : Sermo Det penctrabi'

,2* lior omnigladio aticipni, & acciòche poteslero farc sicuro il colpo

contra i nennci dell'Anime, bisognerebbe imitare Giudith,che

Judith.?, prmia di recidere il capo ad Oloscrne : Ingrefia est Oratonum , &

projlernens clamabat ad £>o?w/»«»í;biíogncrcbbc attendere alla pro-

piia santisicatíone,con implorarla da Dio, e poi procurare l'al-

trui. Ma giàchemi riconosco tanto lontano da si glorioso fi

ne, c sëprc ne farò, fincheVoi nô mi ci rendiate atto,non me ne

diate l'adito; Per cooperarci intanto per quelIo,che postò, e per

incontrare la vostra volontà, e riportare la vostra bcmrdittionc:

Jaç sicut velle menojii, &bencdieat tibt anima mea; sono andato

pen-



penfando, che fe qudla voftra rete d'amorc ¿ che tanti , e tantí

ne prefe , diíciolto, che fu il voftro Согро > difeiolta anch'clla

reftô, che dall'hora in quà non fi è vdito , che la Chicfa Catto-

licahabbia più cosi lietaniente cantato , come canto di Voi:

innúmeros penéfiiios ebrißo peperit , E fe mancarte Voi si gran Pe- t«áf, »f.

featoredi Anime ; periidurre almeno in qualche forma la re

te, fono andato raccogliendo dclle fila d'orodc'voftrigloriofi

Efcmpli, e Domine, с con cffi ( per quanto hà faputo ruftica_»

mano) rhô tclmta,e l'hô icfa in quefta voftra SCVOLA,che_>,

come vno de* voftii minimi Serui apio in oftequio voftro. Ц

mió fine с ftato,accióche i Difcepoli,che vi verranno , fe попл 1

ad Vdire dalla voftra melhflua bocea parole di vita eterna, cho

come Tromba dello Spirito Santo dolciflimamcntc rifuonaua»

le trouino feritte nelle Lcttionij e mentre vi li tratterranno a_» ,

lcggerc, reftino in quefta rete predo del Croccfiífo: In tal ma- ,

niera con la lode di Dio andrà vnitala gloria voftra > poiche aJ»

voi s'attribuirà ogni profitto , che in quefta voftra Scuola fi fa-

tà; eflendo che Dotlrma Difcipuli eft gloria Magiflri.

Se vole re, o Santo Padre, ( come nol dubito ) che la rete fac-

ci'a copióla pcfca,ben fapete , che qucíla non è opera dclle mies

manij vi vogliono le voftrc . Degnateui, quando nc oíícrucre-

te il tempo opportuno , diftendere il voftro potente brac-

cio,c tirarla; giàchc fofte iolito di tirare le Anime , come la ca

lamita il ferro , & hora più che mai far lo potete : Santli etianu s- St>n¡

pofl mortem viuunt , muttofque ex ijs , qui viuentes mortuifunt , ad m}Ttf-

veram prouocant , & reuocant vitam. A ció conferirá la voftra м^иЬ,

interceífione appreflo Dio, per impetrar a' Diícepoíi chia-

rezza d'mtellctto ? rifehiarandolo dalle tenebre delle cofc_>

del Mondo, per poter apprendere le voftre celefti dottrine , e_>

conceder loro gratia di eíl-guirle ; che tanto più vi farà faciles

mandare dal Cielo inrluffi benefichi, quanto dalla terra fapeftc

farli abbondantementc piouere dal Cielo adaltrui beneficio.

Con che verretc ad imitare il PatriarcaGiacobbe,il quale,fc re-

ftô tanto ricco di pecorclle , che andando a bcre in que' canali,

feccro i parti del color delle vcrghe,che vi videro, e tumanda-

rono à cöto del Säto Patriarca ;Dttatufa-, eflhomo vltra modum; & c<». 30.

babuitgreges multos'Sc le guadagnô,non è dubbio,per la fuaindu* 4J«

ftria,ma fopra tutto per la fuá fantità,per le fue orationi: Santti-

tas, & preces Iacobi plurimitm banc rem adiuuerunt.Goû fлесftc Voi, £¡!¡*

che à forza di orationi rapifte dagli artigli de' Nibbij infemali

' anime fenza numero, con le quali v'arricchifte , e ve le védete

• aiianti gli occhi negli ameni prati del Cielo, '-. •

E giàchc io più d'vna vblta entro in quefta rcte,c ípeflo l'hô

• ncl-



ncllc mani; non vorrei,m*accadcífe, come al Dctâiio , che con^

duce,c guida i pefci fin dentro a' lacci , & egli fc ne troua fcm.-

pre di fuora . Defidero,ô S.Padre, rcftare vna volta per fempre

cosi prcfo>& allacciato nella voftra rcte,che non íappia, nè pof-

fa,nè voglia mai più vfcirne.Sarà anche particolar lntercfle vo-

ílrojchc facciate qucfta preda ; perche al profittó de gli Scolari

potrebbe efièr d'impedimento , che quanro 10 hô feritto , refti

fenza prouaj la quale hà da eifere, chequello hô feritto con la_>

pennain efplanare la voftra Vita,in teuere la voflra rete, in cô-

porre le voftre Lettioni, lo autentichi,clo comproui cô le ope-

re,cioè,che lo pratichi prima io; che poi meglio ci crederâno, e

Hïipp. lo pratichcrâno gli Ûlû.'Qui Bcatoru predicare mores, explanare vita»

Abb. de attexerc geila difponit, fie expedit riuat,"pt loquitur, &fatlis omet, quoi

y9**** orattone comedat,ne voeis propria testimonio redargutus,no approbet,quod

•льь, zi. aßirtione profeqttitur .Querto è q uello, che come vnico,c perpetuo

?«*. oggetto de'mici defiderij, vi domado, e vi domandció,mcntre

haurô vita,eda Voi l'attcndo, non tanto per mercededi qucfta

mia farica,dicui in tributo della figliuolanza (benche índcgna-

mente ) vi profeífo, vi faccio riucrente oblationc , come de tuis

donis,ac ¿.ií«j.quato per cftetto della voftra inefoufta carita. Dch

vi fupplico , o amoroíiflimo mió S. Padre , a fare si , che tutt'i

rritei penfieri,paroIe,6c opere non Meno per quefto tempo,che_>

mi auanzadi vita, ad aitro indirizzate, che ad imitare la V¡ta_»

voftra, a feguire Voi Scorta íleura, per arriuare ad eflerc S. Pre-

Pf jg y te Terfice greffus meos in femitis tun , vt non moueantur veßigia тигло.

Stabilité i miei parti, Sc íudirizzateli a caminare fempre per

quelle vie, perle quali caminarte voi, e fate al tri caminare-»;,

fiche ait roue punto non diuertiícano . Machi potra arriuarm?

mentre nella legge di Dio non caminarte, nô, ma correrte, e pel

felice coríb,anche in via,prima di gíungercin Patria,ne riceuc-

' ftc qucll'inudito fauorc che vi predific il Real Profeta: Ш man-

j/' 1 ' datorum tuorum eueuni,cum dilatafii cor mcum. Almeno non permet-

tetc, cheio dcboli<Tîmo viatore refti tanto addietro, che vi per-

dâ di vifta. Aipettatemi, ó S.Padre , lblleuatemi nelle cadutej,

compatite le miedv.boIezze,diftendete la voftra deftra, porgeti-

Cant. i. mi ai uto: Trohe me poft te, tiratemi per forza^icciôche alla per fi-

^ ne,mcdiante il voftro potente patrocinio, in cui confida, e chc_>

hora pel punto della morte muoea l'Animamia appreflo di

Dio, с di lúa Santifllma Madre Mana, mi troui , fe non ncl gra

do voftro di gloria, almeno venga a ícruire per ilcabcllo de'vo-

ftri piedi. Et in tanto con profondo oflequio , in ífpinto , coru

«?«. J*. viuo aífctto ve 5^ ftringo,e ve glibacio,cnö gli laícero,finche

57. ' ' non mi doniate la voftra benedittione ; Non dimittam tc,nifi bene-

dixeris mihi. 1 Ñ-



INTRODVTTIONE

 

. Alla Scuola diS. Filippo Neri.

L glorioso S. Filippo Ncri,chc con l'esempio S pilLpo 5

d'ogni virtù, e co' suoi santi documenti insc- Maestrovni;

gno la via del Cielo à numero, quasi infinito uersalç

d'animc,che con esso lui iui godono Dio,trà

gli altri Titoli,con cui era emerito, fu quello

di Maestro, e Maestro così vniuersale, che la

sua stanza era chiamata SCVOLA DISAN

TITÀ AD OGNI SORTE DI PERSONE. S'andaua al B.

Filippo comunemente , come ad vn' Oracolo , per pigliar

norma, e precetti di vita spirituale . Così disse Ottauio Car

dinal Bandini,anzi l'autenticò l'autorità Pontificia,^propte- In BuU- c«3

rea cuiufeumque conditionis homines, ad ipfum, tanqnam ad Qraculumt ' %

consulendi gratta, confluèrent . Siche questa Scuola era frequen- A' Laici, &

tata dà Laici Nobili, & Ignobili , da Ecclesiastici Secolari , e Ecclcfiastici

Regolari, da' Superiori d*i Religioni, da Prelati, Vescoui, & d °SslI siera<

Arciuescoui, Signori grandi di ogni sfera , da Cardinali del- ^-Cardin*-

la Santa Romana Chiesa, che si gloriarono d'essere stati Di- ij . :

scepoli di si gran Maestro di spirito ; e se ne pregiauano assai

più delle Porpore , che vestiuano ; vantandosi di questo spe

cioso titolo di Discepolo di S. Filippo nelle loro sottoscrit-

tioni, che à perpetua memoria, si leggeranno nelle Boiler

Apostoliche.

Anche de' Pontefici stessi non mancarono , che nel grado ^

di Cardinale, essendosi approfittati in questa Scuola,innalza- A' Sommi

ti che furono al supremo Trono Pontificale , s'inchinarono Pontefici»

à porger le orecchie,& eseguire i consigli di questo S. Prete

in coiò grauissime del gouerno Apostolico , e l'honorarono

con segni di rispetto , che suole vsare ogni vbbidiente , e ri-

uerentc discepolo al suo Maestro , con baciargli talhora la_»

mano.

Mà quello , che reca più st.upore,si è , che Huomini Santi j <

indauano à questa Scuola . S. Carlo Borromeo ne fù Disce- A/Beati, o»

-> olo^e JDi sccpolo frequente SXarolus Borromausfréquenter cura Santi »

^hilippo agebat de rebus anima sita . Nel vedercelo entrare, ci Ep'fi-T*iit*.

uuilà-il Dottor Angelico, che vi s'entra per imparare . Qui i£'

t A int;at '



2 Inlroduttione allaScuola

i^.jk// j %6. -mtrat Sck0ias> „on pnfaetttr fe feientem,fed profitetur, fefludentem ad

fcietitiam acquirendam, Pcrdonaremi ò S.Cavdinale,íc vi pubu-

co pcr Dilccpolo cli S. Filippo,mcntrc l'hnmiltà, che, corne

più nobile,e gloriosa inscgna,ùmalbcrastc, me nc di ani mo.

6 E chì non si sarebbcicpolto in vn profondo silentio , e stiir

Inginscchiá pore ncl vedere vn sì cccclso Difcepolo scguito dal Beato

ti|e baciano ^cncc Cappuccino, andarc à questa scuola,& inginocchiar-

ía'manoaS siauantialnostro Vcnerando Vecchio . Vedere quel Santo

Filippo Cardinale, gloria de' nostri Sccoli , con occhi pieni di lagri-

mc, genurîelío baciar la mano à S. Filippo ; e quclh , comej

Maestro, chc compiaceuaíi de' progrcilì grandi , che íottQ

la sua disciplina ei fatto hauca nclla Sancici, abbracciarlo

strettamente .

O célèbre Scuola ! Che vi andassero à pigliar lettionc per

impaiarla viadi Dio,quci di numéro innnito,che cammina-

uano per la via délia pcrditione ; Che vi andasscro per essere

jnstrutti quei,che cominciauano, e quei,ch'erano lui mezzo

dcl cammino nella perfetttone, non è dubbio, gran cosa fù,

e non così ageuolmcnte se ne trouera cscmpio, tanro vni—

uersalc: Mà che à questa Scuola andassero, per císer instrurri>

anche de gli stessi Santi, e Beati ; Verità testificata dallo stes-

so Vicario di Christo con queste parolejSawj»* venerationi ha-

2n BhII bitus est á Sanftis Viris, & quàm píuribus Deo samulis, vt à S. Carolo,

qui ponete genua, & manus eus ofeulo pelere confueuit. Hor si che_>

conuiene esclamare: O altczza délia Santità di Filippo 1 ò fa-

7 mosissima Scuola, oue gli stessi Santi hanno trouato chc im-

E grâ Mae- parare. Mà cessi la marauiglia . S. Filippo cra diuenuto cosi

vsc/roCdaNa lustre, & vniuersale Maestro , habile etiandio ad insegnarc

Scuola del- à. persone di santa vita, perche cra stato addottrinato nella-j

lo Spirito Scuola dcllo Spirito Sâto: Tia,& beroica theoremaU Vir beatus in

Santo. Scbola Spiritus Sanfti, Deo vero docibilis didicerat , & paruulis irL»

£firc.Tnlltn çfjrjfl0> pro ixftg vit* fpiritualisfréquenter instillabat.

cmmìzsÍ Da questa Scuola v scirono Discepoli così bene addottri-

tit fm. ' nati, & illuminati nelle cose eclesti , che corne tanti Cande-

8 licri riluceranno eternamente nella Casa di D10. Ben lo san-

De' Discc- no le Religioni tutte , massimamente quella di S. Domeni-

t>oli di S.Fi- co,cncs'arricchirono con gli acquisti fatti de' Discepoli di

acqullto S. Filippo. NuHum erat Rçligiojorum bominum, instilututn,quod non

ogn 1 Reli- pleròfque è Thilippi difcipulisfibi acquiftuerit. Trçdicatorum verò pr*-

g ione. cipHe ftmilia ta li proie fecundata ftorefcebat.

GMMn itvit. Gran pcrcijta û stink) quelladi si sublime Maestro : Onde

S.Hnlit.*"n. r * t>jWr



/ ,. Dí S.Filippo Neri. *

\ piangcuaíi , chc s'cra estinto vn gran*. lume nclla Chiesa di 9 '

Dio, mcntre'non si poteua più ricorrcre ad vdire dalla fua_» FiJíppo iòiï-

riuavoccgl'insegnamcnti,pcr saper caonminare, scnza in- ta,e perche?

ciampo, nelle tentbre di questo Mondífr Non è dubbio,chc ÏO

laperditafù in gran parte ristorata dagíiScritton délia Vira Hoggi dì

del S. Maestro, che hanno cfposto agìí occhi del mondo gli Yiue> a"chc

cscmpli dclle virtù del Santo, e rigistrato i suoi auuertimcn- S,^f

ti, &in tal maniera vengono à far comparirc non morto ,

mà viucntc Filippo : estendo che,al parere di S.Basilio ; Le_>

vitcdeSanti, sono le loro Sacre Immagini viuc, & animate,

propostc per essemplari à chiunquc disidera effer imitatore

ddlcloro opère Santé : Beatorum hominum Ktasunt tamqnam Si- ^'^*tdttS'

tnulatbra qu&dam animâta, atqtu fpirantia propofita ijs, qui bonorum " '

eperm exempUria imitaxi cupiunt .

Di quanto giouamëto sia ftata, e sia in ogni génère di co- Li i"ìom

se la lettionedella vita di S. Filippo ognuno chc l'haurà let- délia sua vi

ra^ la vorrà lcggere,potrà affcrmarlo. Ancorche gli Auto ta, quanco

ri l'habbiano scritta con tanta purità,e candidezza di stile; & si*4

altrettanto grata,& accetta ; Onde siansi tralasciate quelles

rjflessioni, amplificationi,& episodij, ne' quah non rare vol

te trascorrono, tratte dà vna íanta passione le pcnnc,che scri-

uono Vite de' Santi : Che se ciò si fosse potuto farc con S.

Filippo,pcr lo vastistìmo campo, chc ve n'è, piu,e più grossi

volumi vi si richiederebbono 5 Con tuttociò,per quanto la

candida pennadell'erudito,e spaslìonato Scrittorc P. Pietro

Giacomo Bacci siasene astenuta , l'opcra è riuscita di tal vo

lume, chenon scnza qualche tempo , per leggerla con atten-

rionc, può scorrersi: Anzi dapoi,che vno l'haurà letta, vna,c

{)iù velte ancora, noncosì agcuolmente si ricorderà di tutte

c attioni,dc' Detti,e de' Documcnti del Santo, per douerlc

imitarc, e praticare, che è vno dé' fini pnmarij, per gli quali u

si danno in lucc Leggende de' Santi^rfs*»»^ Jcriptafmt , ad Accrcscíu-

nostram doíirinam feriptasunt: MaŒmamentc, chc,per opéra del a c°n,le vi:

P. Maestro Fra Giacomo Ricci dell'Ordinc de'Predicatori è cJÏLjSÏ

ílata vltimamente accrcsçiuta di molti fatti, edcttidello 0

sreslo Santo, con l'aggiunta dclle vite d'alcuni suoi Compa-

gni, c Discepoli.

Pensai per tanto , che non fosse per riuscir ingrata la mia ij

industriola fatica di andar raccogliendo, tanto dalla Vita del SÇ ne com'

S. A4acstro,quanto da quelle de'suoi Compagni,attioni,chc, ^Jj™0

fecondo il mio poco intendmiento , stimai inutabili ; c quei

: Ai dcttJ,
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Dctri,Insegnamêti,c Ricordi,chc mi parucrò degni di porsi

in csccutione , e comporne tante letrioni , accioche noi , a'

quali non è toccata la buona sorte di riuerire personalmen

te vn tanto Maestro, e di vdire da quella bocca le parole di

vita ctcrna.che proferiua l'hauessimo negli icritti,per appro-

firtarcenc: Che perciò fi apre la presente scuola.

14 Mi è succeduto, come à chi entrando in ampio, e ridente

La Congre- Prato pieno di diuersi bcllislìmi,c fragrâtissimi fiori,stà pcr-

f"10ne.de1,1.' plesso, quale dee guardare prima, e quale doppo •■> sentcn-

Oratorio di r, r ■ j 11 i. r „ j- : e tr A\ • ,

Roma si ras- dosi iaPlie dalla vaghezza, e fragranza di ciascuno.Che altro

somiglia ad è la Vallicella di Roma ( picciola nel nome , ma grande , e_*

vn Pi aro di conspicua per ogni altra cosa , che il cuore sà giammai desi-

fion di vir- Aerami ) cne vn'amenissimo, e fertilissimo Prato Spirituale?

E come volete , che non habbia prodotto , e non produca.»

ogni fiore di Virtù, mentre i sacri Operai , che iui, non con

altro vincolojche della cariti,vniti in quell'ammirabile Cô-

gregationc l'hanno coltiuata, e la coltuuno,possono conso

larsi di esser disccsi,ò siansi congregati in quella Valle di Be-

nedittione,nclla quale Giosafat col suo Popolo si congregò:

ìih.i.varalf. Congregati[untiti falle benediciionis; di doue poscia vsccndo,en-

10. 16. trarono in Gicrusalcmnie nella Casa del Signore : Ingressisunt

in lerusalem in domum Domini. Quindi è,che ognuno di quei Sa

cri Lauoratori con ispecial maniera spera,doppo l'v scita dal-

^ la corami Valle di lagrimc,di esser introdotto nella Gierusa-

A chi vi en- lenirne cclesteicome pare.che lo profetasse loro Isaia : Omnis

tra si annun- Vallii ex altabitur , ognuno di questa Valle sarà esaltato : An

na eterna-, nuntio giocondissimo , autenticato da S. Carlo Borromeo,

dT^C mf ^ cîua^e cntrato vn giorno nella Vallicella,oue più volte ac-

jBorromco:° corse,tirato dall'odore di tanti fiori,come se fosse entrato in

quella Valle,ri ferita da Ezcchiele,chc recaua stupore à chi la

miraua: Qu* obflupescere sacit /»-<cíera<»íM ; doppo considerato

il lodeuole ,e santo Instituto della Congregatone dell'Ora

torio (delle cui incomparabili prerogatme à suo luogo si

discorrerà ) stupefatto il Santo Cardinal e, pioruppe verso

quei di Congrégations in queste parole: BEATI VOI. E fu

ben douere, che il P. Angelo Velli in punto di morte, tcra-

po,in cui si parla più col cuore , che con la lingua, si congra

tulasse co' Padri,e Fratelli, che gli facciamo corona,dicendo

loro,che S. Filippo gli aspettaua tutti in Paradiso: Omnis Val

li: exaltabìtur .

Nell'entrare c'hò fatto con la consideratione , e con ar

dente



dente disiderio in qúesta Valhcella di bencdittione , mi si è l6: '

abbagliata la vista délia mente nel mirare,& ammirare quel ^jiaValli-

Giglio candidissimo del S. Padrc Filippo , e que' tanti non ceua.

de' liioi Gompagni , i quali,comc suOi Discepoli, e degni fi-

gliuoli emulatori délie virtù paterne , costituiscono vnita-

mente vn Campo ridente di fiori di virtù. Trà tanta bellez-

za,c varietà di essi , sono stato perpleflb,quali , e quanti ne_j

douessi coglierc , accioche ali'odore mi a poteflì sermar ioj

e farci correre altri . Alla fine, confidato nella Diuina gra-

tia,e nel Patrocinio, chc più voltcpcr questo affarc, assat su- J?

periorc aile mie debob forze , hò inuoeato del S. Padrc , hò 5, fâ di esl»

disteso auidamente la mano, e fattonc vn fascio di tut'te le_> vn fascio » e

sorti, gli hò distinti in tanti fascetti, che sono tante lettioni, si diuide.

che in questa Scuola si reciteranno, per imparare iRimedij

de' vitij, e per apprendere le Pratiche délie virtù. Chc per

tanto essendo il Maestro stato riconofciuto habile ad inse- ogn'Vno alla

gnare ad ogni sorte di persone,etiandio di fanta vita, niuno Scuola dis.

potrà ídegnaisi di venire à questa Scuola; Onde io intéressa- Filippo.

to neile glorie del mio Santo , non dubiterò di far vn Inui-

togcncrale, c chiamar Discepoli , accioche venganoad

vdulo .

Venìte gentes . Venire pur tutti ad apprender Prccctti salu-

tari da questa gran Scuola di Filippo . Vchite pur tutti di

qualunque stato,e conditionc voi siatc, tutti trouerete,che_j

impararm. Venhe gentes. Tp

Venue ò voi,che disideiate le Dignità,e le Prelature , an- Prelaci.

corche pnmarie délia S. Chiesa, venite,& imparercte il fine

délie dignità;e vi arroslìrete al veder Fcscmpio,e dcllo stesso

nostio S.Maestro,cdi più de' moi Discepoli ben'addottrina-

ti,i quali non ricul'auano nò,mà fuggiuano,abborriuano,e_>

con industrie inaudite declinauanoi Pastorali , lc Mitre, &

anche le Porpore. 2<J

Vcnga chi con detestabilc incontentabilità prétende mol- Bénéficiât!,

tiplicar Beneficij à Bencficij , & afcolti,eome di tal matcria_,

patja il S.Padre,chc ne fà lalciar l'auidità, elavolontà di ar>j

nechiriene,

Andiamo sopra tutto noi Ecclesiastici, particolarmento',, ** n. .
. r— t • . .. ' f „ ts-z-n.; Ecclesialhci

Ecclesiasti-SccoUri|

 

Messa_>,

, . , per allontanarci dalle pe-

ncoiose conucrsationi,e per impararc ogni altra cosa, che_»

fia necessaria al nostro stato. " Non
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Conseflbri

»?

Penitcnci.

Regolan.

Noui'j.

Non mancatc di venire à questa Scuola ò Conseflbri , c_>

' Dircttori di Anime . Intenderete,che santità di vita à voi si

conuenga . Haurete stimolo di esscre astìdui ncl Confcssio-

nario.Imparerete à non far distintione de' Penitenti, ò sicno

ricchi, ò sieno pouerelli. Vi sono instruttioni circa l'vdire i

Penitenti degh altri Confcssori, Vi s'insegna il modo di cô-

fcslare Donne,e Giouanetti. Insomma vi sono pienc instrut

tioni,tanto da osseruarfi da voi, quâto da farle osseruarc dal

le Anime,chedirizzatc intorno à moite cose, maslïmamen-

te in mater ia di estai!,visioni,aridità,c côsolationi spirituali.

Venite ò Pcnitcnti,chc nella vostra lettione vi sono mol-

ti auuertimenti in particolarc per la confestione, e comur

nionc. Eseostcrueretequel,che il S. Padrevi hà prescritto,

íîate sicuri di far gran cammino perla via del Paradiso.

Fenite gentes. Venite pure allegramente Monaci, e Mona-

<he,Regolari di ogni gcncre,ò viuiatein R.cligioni,ò in C5-

gregationi , ò in altre comuni tà , & attendete à document i,

che inpiù lettioni st hannoper quelli, che viuono nella Có-

gregatione dell'Oratorio,& anche per Regolari, & approíît-

tateui degli esempli, edel S. JvJaestro,e de' suoi buoni Disce-

poli. Imparerete ad esterdedin in modo particolare all'ora-

tionc. Eicrciteretelafraterna, e comune carità,mastìmamë-

te verso grinfermi. Apprcnderetc i mirabili efFcttidcIl'vb-

bedienza. Haurete pratiche di mortificatione. Soffrirctc con

animo licto le incomodità.Terrete occupato U cuore tuttoà

Dio,e non l'affettionerete alla varietà délia íuppcllettile dél

ie stanze,e moko meno à Pacenti, il cui affetto è di tâto pre-

giuditio allo spirito . Imparerete à fuggire d'ester singolari .

Adcmpireteprontamente i pesi délia comunità. Fuggiretej

l'interesse non solamcnte in particolare,ma anche per la stcí-

sa comunità, con mostrarui, e con parole, c con fatti, alieni

dalle robede'Secolari.Vi sono instruttioni circa lamensa.,,

c ricreationi doppo la mensa . Sentirete,in che maniera vi è

neceslario il Ritiramento,e corne douetc cuitar l'aniicitio

de' Grandi tanto Huomini, quanto Donne. Venite, e non-»

mancate, perche con l'osleruanza di questi , e molti altri ot-

timi ricordi,& esempli goderetenella Religione,ò Congre-

gatiouc vrfanticipato Paradiso, ■& ascendercteJenza impe-

dimento alla pcrfcttione>allaquale sietc chiamati.

Con particolar modo inuitati sono i Nouitij ; F vengano

di brona voglia, perche con le lettioni del nostro S. Padrcj

Fi-
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I
FHippo,che verso di loro hebbe vn sáto>e particoUr genio,

grande animo acquisteranno , per perseuerarc nclla lanta.*

Keligionc. . •"; ì- . j5

Nè mancate di venirc ò Macstri degli steífi Nouitij , pciv Maeftri de"

chc trouerete copiosa instruttione per far cresccrc piante si Nouitij.

tcncrellcnelja vignadclSignore. ■• ;

Venga ogni Superiore , per hauerc vera norma di goucr-» . 17

nareper tener i soggetti quieti,c consenti , per csser'vbbidi- Superiori.

to quando comanda. ' .j ;

fenitegentes. Vcnite in ogni maniera voi ò Predicatori, 5c prcd!catori-

altri sacri Dicitori , per vdne lcttioni dcl sermoncggiare_v

S'insegna à far prediche, c sermoni>dandosi il vero modo di

prcdicare la parola di Dio , e non le stelso , per fuggif l'âp-

plauso,efarfruttoncgli vditori. ' ' *9Z "*

Venga ogni altra sorte di gente. Per Nobili tanto Huo- Nobili.

mini,quanto Donne non mancanode' documenti.

Vengano i Coniugati, e Coniugatc , che per vmere cort^ 30

quiete hanranno de'documenti in questa Scuola . Sicoine-j Coniugati.

vi li troueranno ancora altre Donne in generale.

sennegentes . Vcnite pur tutti,di qualunquc stato , proses- 31

sionc, c conditione voi fiatc. Vcnite , ò Cortigiani, che ncl- Cortigiani

la lett ìonc délia muratione dí stato imparerete quando vi

conuenga perseuerare,e quando partirui dalla Corte. - jï

Sia ammestb à questa Scuola,chi diíidcra mutare stato, ò Chi vuol

sia dalla Corte,ò da Arte,ò da altra professionc,per sentirne muur

i conligli di S.Filippo. • ' "'.

Vengano i Macstri di Scuola, e piglino esempio dal S.Pa- 33.

drc,che clscndo Giouane,nel tener cura di due figliuoli, heb- ^j^^1

be il principal fined'instruirgli nello spirito , onde diuenne-

10 come due Angcli.

Vengano gli Studëti, & impareranno daU'esêpio di S. Fi- *J ,

lippo, chenell'artendcre aglistudij non si dimenticaua di tutfent1,

elercirar opère di pictà, & apprenderanno la modestia di

questo Santo studente ncl disputare.

Venite ò fanciulli , per natter vno specchio tersistìmo di c ?*„.
fanciullezza innocente. FancmU..

Vcnite ò Giouani.A voi dico,che siete in età cosi perico- ,6

losa,in cui i íensi sono tanto procliui al maie ; haureteFilip- Giouanít

po per vn'esemplare di candida giouinezza . State attenti al

la lcttione, che piena di amorosi , csanti documenti vi pro-

poncil Santo Maestro. • ■
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37

Vecchi.

£8

Media.

39

Superbi.

41

Luflurioíì.

4*

Vergmi.

>si.©olo:

44

Dediti a

piaccn.

45

lanidiosi.

46

Accidiosi.

Venitc ò Vecchi , & offeruate fisamente Filippo , chc lo

troucrcte vn ritratto di veneranda canitie,& vdiicte,chc co-

sa, al parerc del S. Padrc,voi inparticolaic douctc fuggirc_»,

pcr ester Santi. .;

Venite gentes . Venitc Mcdici , che per voi vi sono de' Do-

cumenti da osseruarsi,per ester liberi dalle tëtatipni, che tal'-

hora nel medicare Donne fogliono insorgere.

Venite gentes. Venite ò superbi ^che se vi voleté risolucrcj

di abbastàrc il vostro detestabile orgoglio,Il S.Macstro Filip

po vi dà coU'esempio suo , e co' luoi detti moite pratichej

délia santa humiltà neU'importâtc lettione , chc dcll'Humil-

tá si legge. ì

Venue ò Auari, ò Ricchi,ò Mercatanti,& altri,chc accu-

mulatc ricchezze, e se porgerete attentamente le orecchic

agli auucrtimenti, che neïle lettioni dello staccamcrjio da il

S.Maestro,agcuolmente mutercte pensiero , e vi studiercto

di accumulas tesori,e ricchezze immarcescjbili.

Venite ò Lufluriosi, perche nclla lettione délia castità in

tende rete i rimcdij per disseccare l'alito puzzolcnte,ch'csala

dalle anime vostre per Tabommcuol vitio dcll'incôtinenza.

Et imparercte dal nostro S.Macstro imezzi pcr prcíeruarui

dalle tentationi ; c quando vengono, di superarle ; & altresì

haurete il modo di conseruare la castità.

Venite ò Verginijche nclla stesla lettione délia castità ap-

prenderete gl'inscgnamenti, chc il purislìmo nostro S:Fihp-

po vi dà per conscruar sempre candido, & odoroso il gigho

dclla purità,pcrché non marcisca.

Venite gentrí. Venitc ò Golosl,che imparercte à mortificar

la gola,c sentircte quanto anche disdicono i pcníìcri, & i di-

scorsi del mangiare. E vi s'insegnerà il modo di praticar la_»

virtù deU'astinenza.

Venganoqud,chcmârcisconotràlemorbidezze , acca-

rczzando,e ben trattando il ficro nimico,la carnc;& osierui-

no nclle lettioni dcllc mortificationi la vita penitcntc,& au-

steradel S.Padre,e procurino diosteruare i suoi ricordi.

Venitc ò lnuidiosi,che nclla vita di S.Filippo , che fù vn_>

continuo escreitio di carità , haurete gli stimoli di vsar cari-

tatiuapietà,

Scguite ò Accidiosi, c Tiepidi , chc per voi non mancano

deUe sferzcpçr farui çamminarc,anzi correrc nelle vie dellc

faute virtù.

Sictc
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Siete inuitati à venir lietamentc voi ò Malincosticî, cho '47

nclla lettione dell'allegrczza , troucrete rimedio aile malin- MaUacomci

conie,cucndo inhabile il nostro Sáto in medicarie, & à dar

ne i preícruatiui.

renite gaues . Vcnite o Scrupulosi, se defiderate da* vostri 48

scrupuli ester libcri .Onde basterà, che osteruiateiprecetti Scrl,Pu ■'<>«•

dcl S.Padre nclla vostra lettione.

Vcnite òTnbolati,Angustiati,Trauagliati, Perseguitati, 49

& vdirete ciò,chc nclla lettione dcllc Tribolationi copiofa- TrlboJi»"»

mente vi s'insegna , per soffrirlc, & imparcretc. il modo di

meritarc.

Venitc ò Infcrmijò Addolorati, ò Angosciati , & altresi 5a.

per voi si reciteranno lettioni; con bellislìmi Prccetti per nícrBU'

íopportar patientemente rinsermità,& i dolori,

bénitegentes. Venite ò voi tutti , chc satij di hauet beuuto ï*

ncl calice amaro di Babilonia,e nelle cisterne dissipate, vole- ^mití des

te gustare le acque salutari,le delitie dello spirito Vcnite ò Mondo vuo!

voi altri, che coniinciato haucte , ò cominciar voleté à ca- conuertirfii

minir perla via,che conduce à Dio,e lasciateui guidare da_. DÍ9-

questo gran Maestro , che in diuersc lettioni Vinsegncrà i

modi di sar'oratione ;«vi darà auuertiménti circa la Confes-

sione,e Comunionc. Vi auuertirà,comc douretc attcndere_> J

alla lettione de' libri sacri.V'instnucrà k> staccamento dalle-»

cose dcl mondo.che pensconojc vi vnirà à quelle dcl Cielo,

che mai non finiscono . V'insegnerà le pratichc dfogni vir-

tù; vi tircrà agli Oratonj . Vi condurrà à luoghi lòhtarij j

Vi astèttioncrà al silentio , ma non per questo vi pnucrà di

ricreationi, c di sol heu i opportuns e sopra tutto vi darà R,i-

cordi circa la nécessita délia perscucranza ncl benc, coru* .t

insegnarui il modo di perseucrare . In somma vcnite tutti èScnola

quâti mai sicte, che ognuno haurà bisognodi questa Scuo- vniuersalc.

la, nclla qualc A'tristi s'insegna ad ester buonùA buoni d'es-

fèr migliori; A chi-non è sauto,ad esserui; & à chi è santo,si çt

dà il modo di santificârsi più . OcheScuola' Vcnite turti, San F.ih'pp»

accorrete^non taidatc,à questa mirabilc Scuola di S.Filippo. v.'inuna tuc^

Ipsum «»</;se.Immaginatcui,ch'cgIi vi faccia questo inuito: jl^.^

ergo fitij auditc me. nudité dijctflinam , & ejtote fapientes. Io ' 54 ~

non dubito, che à si gratioso inuito , & à quel che sqggiun- Bcato du vi

gcpromettendobcatitudineàchiscguita sìbuon Maestro: j"^çfydí-

Beatus bomo qui audit ww.Tutti vorrâno venire alla di lui Scuo- \f ja esu|wl

la per ascoltarlo. docciúia,

B » Sopra
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Sopra la foglia délia porta di quefta Scuola , ognvno che

entra, alzi gli occhi, e lï figuti di vederci fcolpitc le parole

dettate dallo Spirito SuntoiEflotefatïores verbi, &• non auditores

tantum; e quelle altre: Beau qui audiunt verbum Dei , & cujlodiunt

illud. Non bafta vdire la parola di Dio per bocea del fuo Mi-

niftro Filippo: Qui vos audit me audit, ma è neccífario efeguire

i magiftrali precetti,chc con fatti, e con detti egli ci di , co-

, , munemcme mterpretandoii quel Cuftodimt , idéfl, opere adim-

*xSA«tufl. Pl*nt.

cm 30. 37'. A tal fine hodefidcrato in quefta fatica imitar ció che fc-

55 ce il Patriarca Giacobbe. Pigliô-délie verghe di diucrlc íorti-

II Patriar- ¿, arbon; ToUtns lacob virgas,e ne leuô via le feorze; decorrica-

be.ch/pofê шг e«;injnaniera che diuennero di diuerli colon,to hune mo-

uarie пег- dum color effeftus eft varias, & pofttit virgas in сanal 1 bus ante oculos

gfte ne' ca- arietum,& ouium,c le pofe dentro a' canali,ne'quali fi metteua

nali oue be- ¿cH'acqua; affinche lc pecore nel venire à berc,con vcdcre_>

pecorelle!^ lc vcrghe, conccpiffcro i parti di quello ftcflo colore delict

50" vcrghe,che guardauanocKf cum ventß'ent Greges ad bibcndum ante

Le verghe oculos haberent virgast& in afpeilu earwa concipcrent.

varie figura jn qUefta vanetà di verghe,al parère di s. Ambrofio.vtn-

рн diSanti. gono rigurati gli efempli délie virtù di varij Santi : Hx virga

Lit.!. 4e i»- funt Santforum uariorum uaria exempli; acciôche nel guardarles

toi t^ ére,. diueniamo ilmili à loronelle virtù: Qu* dum intuemur, ijs fimi-

fil v,a' les uirtntumt& heroicorum operum proies euimus,& effiamus.

I canali i Ii I canali fignificano i libri, ne' quali gli efempli de' Santi il

bri. leggono: Canales figwficant libros.

58 Per le acque,sêzaalcundubbiopotrenio figurare la ianta

jL?f5?!* dottrinade'oanti,comedetn,ricoidi,iniegnamëti.& auuer:

5P tmienti: Aqua ¡¿pientu potauit tos.

Le pecorel Le pecorelle poi fignificano le anime , che fi tibonde délie

Je anime, acque falutari, vanno ne'iibri de' Santi á vedere i loro cíem-

6 pli,&adapprcnderclelorofantedottrinc.

Tutti pli ^n mn1' manicra nc* intefo far'iO'fenza andar inucftjgan-

efempli de' dogli efempli dellc virtù dl vanj Sahn : Sanciorum иапогию

San« fi han цтл exemph.DalU fola vita di s.Filippo, che, come intends*

no ins.Filip retC)fu vno>ma fù ogni santo , e la fua imrauigliofa vira m

P° ¿j' predicara per vn Flos Santlomm , ho prefo delle miftiche ver-

si defcriuo ghe di diuerfi colon,di diuerfc virtù; «Sc anche dellc acque_>

no ne' libri ialutari dellc fue domine: e formati i canali,chc fono i libri

di quefta ¿j quefta Scuola:dcntrodi cfli hó pofto quefte miftiche ver-

scuoja. ^c ^çjje v -rt^ g рас^с г c yj no fatto feorrere acque di

i íuoi
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. suoi fanti insegnamcnti à bcncricio dcllc Anime; acciòcho

vengano à bcrc,enel bere ossciuaodo gli cscmpii dcllc virtù

dcl nostro Santo,& i íiioi detti, si diípongano ad imitargli,3c

ad eícguirgli:^4i ietes non inut7iicntespafcua,fiticntcs uenitc ad aqttas.

E perche questi canali in tanro seruirono per abbeucratoi

dclle pecorcin quanto, per ester bastì , più ageuolmcntc ha- Ie. itU

uelscro potuto arnuare á berc: Vt facilius biberent.ll che non-»

haurebbero poruto farc,íe hauestero hauuro da salire sopra 6i

de' fonti. Questo gioua à me per impetrar iscusa alla bastez- *p»-ipuru*

za dcl mio stile; si iasçcrà intendere da ogni piccola pccorcl- perche:' *~*

Ja , che arriucri à capir qucllo che vi ícriuo . Nel cho

vbbidisco aU'Apostolo , j1 qualc mi ammonisce , che*,

îetmt meus non m perfuafibilibus humante [apientis -ptrbis , sed ìru, \

ostenfione spintus , & uirtutis . Onde il mio vnicofine sièdi

mostrarc se)lamente con purità, c semplicità di parole lonta-

ne da quel prurientes auribus, 1c virtù , e lo spirito di vn Santo,

che di niun'altra coíà maggiormente si dichiarò capital ni-

mico,che délie ostcnrationc,e degliapplausi huniani.. 6;

E se Giacobbe scorticò.lc vcrghctdecotticauit eas^osì anco- S'"j™,ta Gía

ra mi sono studiato far'io,con lalciare le scorze,c le foglia^, sc0rcfca"Cj

cioè il modo,e le circostanze auucnute ne* miracoli , il rac- ver"he" *

conto distinto di varif successi,e moite di quelle cosejchc al 3

parer mio iòno non imitabili, ma più tofto ammirabih.. Te-

mo però che nel lasçiar qaeste scorze , con estenon visia re

stato anche del buono in riguardo dcllamia rozzezza, corne

auuiene à ruftiche mani, che in vecc di cogliere genúlmen-

te,strappano,e guastano i siori. .

Ma che non mérita d'ester ponderato di quanto si narra_> Tu«e4le co

nclla vitadel nostro mrrauiglioso Santo ? L'haureste vedu- se délia vi

to far vn'attionc,chc sembraua da stolto.come saltarc, com- ta del santo

metterc dc'barbansini nel parlare, comparire in publico in_> ™eritano pó

formc ndicolcjporger in publica stradala bocca a' barilozzi, ancheKsesê

& à fiaschi , dare colp i íopra lc ípalle altrui : e pur vi si rac- brano stol

chiudeuano le cosc misteriose; crano mortificationi , con lc «zzc.

quali il Santo accreíccua i suoi g^didi santità ; crano mira-

coli,chc operaua à sinulitudine di quel legnodella vita , le_>

cui foglia rendeuano anche la sanità , Etfolia eius ad fanttatem At>e- «•

gentium. Onde non haurò saputo bcn'imitar Giacobbe nelloSjmjiitudiIie

sfrondave le verghe, si che trà lc foglia haurò lasciato anche dclle fogii*

dcllo sténo lcgno,c non haurò tirato tutta l'acqua délia dot- dcl Ieguo

trina, cioè de"' Detti , Auucrtimenti, & Inscgnamenti dcl S. del,a VIU'

B 2 Mae-
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Maestro ne* mistici canah di qucsta Scuola , mapiù tosto

haurò imitato quclla fanciulla, che dal fonte tirò tât'acqua,

clic solamente n'etnpi vn vaso,c l'euacuò ne' canali: Descende-

t "-^i4- rat Mt€m a(( fontem,& impleuerat bydriam , effundenfque hydriam in

IDetti , Zc ccmalibus; Vnsol yaso, cioè vna piccola parte intendo d'ha-

Au'ut-rtiméti ucrne prcso. Ben è vero,chc basterà à satiare , & estingucre-»

deJsant°.ac la setcpcrcheè acquadi gran virtù , corne scaturitada vn_»

qiia miínca „ . f _ n. -i • n • 1 jt~-

fearorita Paradiio tcrrestre,il cm nome acquistarono le camerc di Fi-

1 dal Paradi lippo: Et flmtius egredtebatur è loco voluptatis.

fo terrestre Le pecorclle di Giacobbc quando ascendeuano sopra i

ctm i. canali per bere,non bastaua,chc scmpliccmcnte vedessero le

6 verghe>ma le guardauano attentamente, e contemplandolc

A íîmilitudi v* applicauano talmcntela fantasia,che concepiuano , epoi

nc délie pe dauano m lucc i parti dcl colore di quelle verghc, aile quali

corelJc di applicauano la fantasia,e la contemplatioue : Ft in contempla-

Oucobbe, t( earum conciperent . Noi in entrar in qucsta Scuola non_»

che con tem , , . \. .. ,., . . 1 ,. r . .

plauano. hauremo da pighar i presenti hbn per leggergli, c lcorrcrgu

çen. 30.37. alla sfuggita,e per curiosità,poichc in tal modo dirhcilmen-

te daremo fuora,frutti di penitcnza,e di virtù simili à quelle

di s.Filippo; ma larà necessario , Che ci si fermiamo con la_»

" . ^8 .. considcrationc,e séria applicatione : Vt in contemplatioue earum

Ja dottriu "»c'>'e*'cwí-Conuerrà)che andiamo facendo degli atti riflessi

di qu esto S. per vedere corne in vno specchio quel che ci manca , acciò-

Maeitro per che cc nc possiamo prouedere : Di quali rimedij habbiamo

far profitto. bisogno per medicare le pastìoni , & applicarccgli ; Quali

mezzi hauremo da tenere per l'acquisto délie virtù,e per ca-

minare allapcrfettione, In somma per godtre quegli efretti,

de' quali parla il citato s.Ambrosio : Dum intuemur, ijs [miles,

virtutum,& heroicorum operunt proies edinmst& efficimus»

)
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13

DI

Sr FILIPPO NERI

V LIBRO PRIMO.

Nel quale fi difcorre íopra la fuá mara-

uiglioià Vita .

Quanto util cofa fia lo eleggerfide' Santi fer

Лuuocati, e Protettortuefipropone

San Filtfpo.

CAP.!..

Onopur troppo note , perche ognuno le ípe- ^

rimenta, lemifenediqucftofallaciflfimoMö- Miferje del

do , non eflcndoui alcuno di qualfifia ftato , e mondo co-

conditione^chcnoniiconoicamifcrabile^co- ewai àtintj

me tutti, doppo la caduta del noftro primo

Padre Adamo,deftinati aportare dal giorno

délia nafcita fino à quëllo délia morte vn gra

ue gi^go: lugutn grattefuper filia Adam a die exitus de ventre ma

ins eorumufquemdiemfepultwrx'. Nonne fono efenti, ne pure i SeclrfiAjt.#%

Monarchi ueflî, с come non vi è rofa fenzafpine , cosi no

Porpore, ne Corone с Manti reali truouanfi,priue di fpino

pungcnti, efiendo comune a tutti quello Spinas,& tribuios c .

germtnabit . 2'

Chi potrcbbe plenamente narrare le calamita, o fíeno del Mezziper Ii

corpo, o dell'animo, à cui fottopofti non fiamo noi moxta- bérarfenÇs

liî Poffiamo bensî, anzi dobbiamo confeiTajrejCh'eflendo noi

nel
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ncl mai с procellofo di qncftoíecolo, picno di firti , с di fee-

gli, viuendo inquefta valle di lagrime, condannatia duro

cíilio, altronde non ci puó venire il confortod'aiuto, c l fbl-

licùo,fc non da Dio. Mà fe i noftri peccati ci rendono timi-

di, ad haucr ncorCo a Sua Diurna Maeità,per riceucr ne' no

ftri bifogni il foccorib délie lue celefti gratic , dobbiamo ftar

di büon ciiore,hauêdo noi ilfuo Santiilimo figliuolo Giésù

per Auuocato , & apprcflbGicsù la Bcatiiïîma Vcrginc ma

Madre,Auuocara de' peccatori: Come pure gli Angcli Santi

pronti fono a riccuere le noftic fupplichc , с porgcrle al Re

Celeftc. M à fe tal'hora ( come ofl'crub S. Agoftino) temciTi-

mo di ricorrere a Chrirto,pcr nô efler'cgli puro huomo,ma

anche Dio;e fc irimaiîîmotroppo alto il íburano patrocinio

délia Regina de' Cieli , e ci ritirailîmo dal raccomandarci

agli Angcli, in riguardo délia loro natura più nobile dclla_,

noftra; conlbliamoci, perche vi fono i Santi, i quali non fu-

rono huomini venu« dal Ciclo,ma creati di limo dclla terra ,

come noi, e lauati con quello ftcflb Sangucdcl Redentore,

col quale llamo ftaü lauati noi. Eíli mirabilmente folleciti íi

moftrano del noího bene, cdèllanoftra falute.

3 > Ci viene per ció íómmamciue conmiendata, & inculcara

Vnlitádell' Jadiuotionea' Santi,per hauerglià fperimentare Auuoca-

deSïtiÂu- tbcdifenforidellc cauíe noftre ncl Tribunale dell'Eterno

uocati. Monarca, maííimamcnte per arriuarc al poffedimcuto dclla

celeltc Patria; Vt ad tcoitam Beatitudinem lice.it afpirare [ummopert

S Sim fir % nobis deßderanda funt fußragia SanQorum, ut quod posibilitas nofiraj

imfifi, tmn. non obtinet ,eorum nobis interceffione donetur. Cosi ci auuilà il glo-

s$. riofo S. Bernardo.Gioua perô cleggerci de' San« particolari

per Protettori. Onde Г Angélico Dotrore peritiHimo nclle

4 caufe dell' Anime eidaqueftoconfigho , che ncli'cleggerci .

Maffimamen- Santi per Auuocati s'habbia mira , che'l Santo di più meriti

tcdiquei che regolarmenteè più porente interceífore nell'impetrar gra-

kannomaç- tie a* fuoi Diuoti . Quindi ípereró confeguirc colfaaorej

fómc s?fÍi ip- ^c^a Diuina gratia il нпс , che mi hó prcfiílo , di far auida-

po. mente abbracciarc per Protettore il mío gloriólo S. Filippo

Neri; fomminiftrádomi le fue rare virtù largo campo a pro-

liare , с celebrare i íiioi gran meriti , per i quali dourà cíler

acclamato Santo fauorito da Dio , eche a fuá interceíTíone

la Dmina libcralitá dil'pcnfa in abbondanza ogni forte di

gratie .

S. Gio: Criíoftomo in commendatione di Paolo Aportó

lo
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| lo scrislc: Tanins omnium uirtutumfuit arca,adeo ut etiamsi quis to- jtfdcJ'

1 tum contra cum luftorum cbowm stgUlatim apptndat , inueniat truti- L^ÌMÌt

mm uirtutum poaderibus a Vauli parte deprejfam. Es. Agostino in g^a,

lodcdi s. Girolamo così scrissea Cirillo Vescouo di G'cru- 5

salemmc : SiSanSorumfingulorum perquirerem uitas , Hieronymo silodano s.

(«f puto) maiorem neminem inuemrem. Se questi sanri Dottori ha- ^olo, e s.

uesscro hauuto da impicgare le loro penne íublinai indescri- Oiroiamo-

ucrc !e virtù, e la santità di Filippo,sò che non sarebbe man-

cato loro vastisïìmo campo . Non è però niancato chi in_»

diuersc guisé,siasi studiato d'attcstarecon la lingua , e cou la

penna, íe bcne mille penne che s'attuffatfero in fiumi d'elo-

quenza , e lingue Angeliche ci vorrcbbono per poterc con-

dcgnamente fauellare , e scriuerc délie incomparabili eccel-

lenze di.Filippo ; Che perciò colpirarono le penne , c lc lin

gue a format clogij, e diuulgar cncomij in sua Iode : A unis Ep-,fc, TulUn.

tum doftrina,tum un turc conspicuis phmm.i m eius lande edita [mat en-i rpii. í.íj-

comi i . A che segno arriualsero gli cncomij , co' quah anche

in vita cgli riuenro fù , ben l'inrendcrà chiunquc anderaífi

djlitiando per ogni parte dcll'amenissimo Giardino délia di

lui vita. Onde potràraccogliere fparíi diuersi fiori , e tesler-

glicne gloriofacorona..

TroLierà,che S.Filippo s'acquistò molli speciosi titoli.Chi 6

lo chiamaua GRAN SERVO, & AMICO DI DIO. Tenu- "T^J^J
to egli cra, e diuulgatocomunemsnte per SANTO . I Po- m"| .re xitolî

ucri l'appellauano lor P ADRE. Perfora di spinto, c di pru- dati a s- Fi-

djuzaloriputauanovn'altro RVSBROCHIO, vn nuouo Uppo»

TOMASO DE KEMP1S, vn'altro TAVLERO . Ricono-

lceuaG in Filippo lo spiritodd B. GIOVANNI COLOM- -

BINO. Non mancò chi in lui riconoícesse Virtù, perler

q.iah fpccialmSre vengono rnicnti ELEAZZARO CON*

TE DARIANO,S.C ATAIUNA DA SIEN A,S.ANTO-

NIO,e S.EFREM . Non hebbe anche in questo gran Santo

dadeíiderarsiqualità, délie qualierano ornati S. MARTI-

NO, S. ILAR(ONE,iSS. FRANCESCO D'ASSISl ,e DI

PAOLA . Fù conoíciuro cmulator pio, e puntualc délia vi

ta di SIMON SALO , e nuouo S. GIOVANNI ELEMO-

SINARIO fù appcllato . Altri disscno, che Filippo haucua.*

praticato in feciò",chcinmatcria di spirito senslero CAS-

SIANO, CUMACO,cRlCCARDO DIS. V1TTORE. ,

& in parti assai riguardeuoli à S. TOMASO D'AQV1NO

fù paragonato . S'auanzarono diuote lingue à chiamarlo

vn
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vn'APOSTOLO,vnS.PIETRO,vni>.PAOLO,vn MOSE,'

vh PROFETA,vn*ORA.COLO,LVME NELLA CHIE-

SA DL DIO,RELlQVIA ANIMATA, HVOMO DIVI-

NO , ESEMPLARE Dl SANT1TA AD OGNI SORTE

DI PERSONE .

Meritamcntedi Filippo dir si potrà,ch'eglifù quel vaío

t. Filippo c d'ogni pietra prctiosa ornato: Vas omni lapide pretiojo omatum.

Vaso ornato E perche troppo prolisso nc diuerrcbbe ilracconto , se ad

dogni pietra vria ad vna nferir si voleflèro lc virtù figuratc nclle gemme,

particolar-2 c* ^a^cr* di sapere,ch'egli hebbemarauigliosamentelavir-

mente del tu del Topatio:Qucsta gemma sembra vno specchio, chc có-

Topatio. traponendosi aile altre gemme di tutte in se riceue la chia-

Meretr. rezza, e lo splcniorc : Miarumgemmarum fibi obiettarumreci-

fitclaritatem.

Quanto di virtù , quâto di santità si troua ncgli altri San-

tiappellati, e riconolciuti comunemente per tante Misti-

che Gemmc,di tutti lo splcndore délia vita, c la santità rice-

uè, e ritenne Filippo , Miarum gemmarumfibi obieQarum recepit

claritatem . E mi vien talcuto di dirc,csscr Filippo figurato in

, * . . quell'altra pietra prctiosa , chc nella Prouincia del Paraguai

alla Mcua!^ neU*Indie Ôccidentali si ritroua cosi prctiosa , e bclla , che_>

dellcmaraui racchiudcinsetuttelebcllezzedell'altre gioic, ovogliate_?

glic. Diaminti, o Amcttsti, oTurchini, o Rubini , o Carbonchi,

o Smeraldi, & altre simili, e vi sono incassite dentro corne le

granclla del melo grano: pietra si bella,che per la sua b jllcz-

za è chiamata pietra délie marauiglic , la di cui proprietà m

Filippo pienamente si riconosec , e con molta buona ragio-

ne il Vescouo di Tully in dar à lucc vn Compcndio della_.

vita del Santo, voile che il libro portasse in tronte questo

proportionato fitolo : Epitome Vita UDMI^_4BILI S SanttiVhi-

tippi Nert/ j pcrch'egli è figurato nella Pietra délie ruarauiglic»

che sicomequesta tutte l' altre gemme in se racchindc, cosi

le virtù di tutti gli altriSanti vnitamente in Filippo si tioua-

no. Ma se non cibastasse l'attestatione d'vn Prcîato, eccone

l'autentica d'vn Cardinale di s. Chiesa , che questa verità

autoreuolmente conferma.

Tutte le Vir Ognuno ammirando questo Mostro di santità di Pilippo,

tìideglisanti si studiaua,St aguzzaua l'ingcgno per arxiuare a dargli Lodi,

fi truaaao m e Titoli proportionati al ilio grandiflìino merito . Ma iopra

filippololo. tutto*, io diuotamente mi compiaccio del prudente, epio

jt.iuditio, chcÒttauio Cardinal Bandmi ne formò con lc se-

guen-
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I "guenti parole altrettanto vere , quanto degne d'essere aca-

" ratteri d'oro scolpite a perpetua memoria. Tarmi ( sono pa- ro

role del Cardinale)cèe in Filippo concorrano- UNITAMENTE tut- Famoso, elo^

te le qualitài'PrirogatÌHe,e Circostà\etchesìfogliano ammirare SEVA gio fattogli

RATTAMENTE nella vita , e morte degli altri Santi venerati , e cono- dal Cardinal

limati da Santa Chiesa. ' «andmi*

Et oh, come bene con la stessa penna Lodulso Vescouo di

Sassonia haurebbe anche del mio Filippo scritto, come scris

se del Precursor di Christo: Vnm est, & estomnis SanQm Filip

po Neri è vn solo, ma è ogni Santo. Per tale lo riconobbe il

P. Vincenzo Carafa Generale della Compagnia diGicsù,

delle cui virtù , e miracoli fi fono compilati i Processi per

la Beatisicationc , e Canonizatione : E si spera , che questo

gran Scruo di Dio , venerabile , e cospicuo,non tanto per la

chiarezza de' suoi Natali , quanto per la Santità, sarà aggre- '

gato ben prestamente dalVicario diChristo,tra le altre stelle

Iuminose,che rilucono nel chiarissìmoCiclo della medesima

Compagnia . Dappoi che questo Seruo di Dio hebbe esser-

imo la marauigliosa vita del nostro Santo , proruppe a dire, \ i

che la vita di S.Filippo Neri è vn FLOSSA.NCTOR.VM. La ricadici

Breui sì,nia misteriosissime parole, dandoci ad intendere lo F«I'PP° chia

stesso del riferito Porporato , che quante virtù si leggono s^

nelle vite de' Santi,si trouano in Filippo solo. ^nusestt Cefi perche?' *

cmnis Sanfius.

E se le vite de' Santi compilate dal P. Ribadeniera, intito

late Flos SantlorHm,non per altro principal fìne,comc lo stesso

Autore nel Prologo dcll'ópcra se ne dichiarò , furono date

in luce , accioche non solo vi si trouassero medicine , e ri

medi) per vn sol vitio, & esempli per vna sola virtù, ma cia

scuno vi trouasse rimedio per tutt'i viti j , Se esempli per tut

te le virtù . Se cosi è : Nella vita del mio Filippo auuicne_> 12

quello,che si legge di Lisippo, il quale da vn solo esemplare Vi si hanno í

prcndeua i disegni per tutte le sue pitture. Onde pare, che.* rem?;dll.dA

Iddio tanta santità habbia riposto in Filippo solo , che possa Si"seapU*6

seruirc per modello di tutti gli altnSanti.Sì si.Nella vita del di tutte te

Santo, come più opportunamente ne' due vltimi libri delle tirtù<

Lettioni impareremo, si hanno tali medicamcnti,c tali vir

tù, che nô si troua vitio,pcr cui nò se ne possa cauar il rime

dio, ne si troua virtù , di cui il nostro Santo non sia l'esem

plare . Egli è la forma , egli è il modello , egli è lo specchio,

egli è l'esemplare prctioùssimo , pennelleggiato dalla mano

£ onni. j
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onnipotente di Dio , con colori viuacissimi di aggregato di

tutte le pcrfettioni. Basta copiar da Filippo,da questo gran.»

Prototipo,da questo esemplare,che no hi prezzo; perche se

ne possono dedurre tutt'i disegni , per formare à nulle à mil*

le l'Imagini, & i Ritratti da collocarsi in eterno nella Gale

na dell'eterno Monarca . Onde pia, giusta , e prudente fù la

riflessione, che la vita di S.Filippo è vn Flos Sanctomm.

Se a prouar tal vcrità,non ci bastassero i graui Detti sopra

, riferiti di Prelati, e Cardinali di Santa Chiesa,& altresi Semi

di Dio canonizabili,chi ne desiderasse autentica maggioro*

porga orecchio al Vicario di Christo, che dal Vaticano si st.

scntire,pcr auuisarcijche in Filippo si trouano le virtù tuttcj

in Bull. Ch'egli è vn'aggregato di tutte le perfettioni:Pfo7/pp< uitx pu

rità*, & omnium uirtutum congerie*'. Anzi espressamente il Pon

tefice stesso ci fa sapere, che da Filippo , da questo gran Pro

totipo^ possono far le copie, e cauare gli eiemplari di tutte

le virtù: firtutum uniuersarum exempla.

Ma viua Iddio;Accioche questa verità rinocac affatto in_»

dubbio non si possa, si venga agli argomenti, alle proue. Sol-

leuiamocicondmoto pensiero sopra tutti gli Ordini,c Cho-

ri Angelici , facendo altresi vnadiuota adorationc a tutti i

Santi, perche,senza alcun dubbio, txoucremo » che questo

Santissimo Prete co^ meriti suoi incomparabili > con le sue

virtù ineffabili! in ciascuno di essi hà luogo, di tutti, odi

ciascuno le prerogatiue, l'eccellenze,, c le glorie ottiene ; E

quello,chc a sommo grado accresce le marauiglie , Filippo

è Copia,viuo Ritratto di ChristoSignor nostro , la cui vita-»

puntualmente imitò. 11 che spero prouarui.

s'imioca r» Prjma di mettermi all'i mprcsa.A Voi mi volgo ò mio

iuto di3s.Fi Padre. Debbo a suon di tromba delie vostre marauigliose

lippo per attioni chiamare, e congregare Discepoli alla vostra scuola,

scriucre des Mille tròbe d'oro ci vorrebbono a degnamente celebrarle;

le lue lodi. ]a inja jfQpp^ infelice,rauca affatto son, se n5 boari lo spiri

to vostro. Deh vi supplico,illuminate la mente mia , moue-

te , & infiammate gli affetti mici , suggeritemi le parole, ac

compagnate con la vostra la mano mia, che più della penna,

con che seriue, è leggiera, e tremante. Diffido affatto di me,

& in voi in tattOjC per tutto confido.Conosco di non íâpe-

re,ne poter operare nulla ds bttono,sea7J l'aiuto vostresen-

za il vostro patrocinio . A voi di tutto cnorc mi raccoman

do, Padre Santo , perche mi riesca il disporre i Lettori , e gli

Vdi-
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Vdrtori delle voftrc marauiglie, a correré velocemente , o

proftraríi offequiofi a voíhi piedi,pcr efler diuoti voftn , e_>

quclli che fono,comc pretiofa margarita,la voftra Diuotio-

nccuftodifcano.

Ecco dunque , che io affiftito dall'aiuto , che tutta-

uia in Lioco, del mío Santo : Dignare me laudare te Sanftç_y . f

Thilippe: Da mihi virtHtem,mi accingo à prouarc l'ineffabilo

iantità di quefto marauigliofo Santo , íopca di cui diluuia*

roño le gratie ccleûi.

Filtffofk vno, ma ogni Santo.

Cap. II.

Angele.

Arcangelo.

Vtrtu.

Poteßa.

Principato.

Dominâtione.

Troño.

Cherubino.

Seraßno.

fHippoft I Psiriorсл.

Profeta.

Confeffore,non Ponteßce,

Confeßorej Ponteßce.'

ConfeJfore,e Dottorе.

Confcßore Eremita.

Cenfeffore Cenobita^ Mendicante.

Apoflolo.

Vergine. ' " *

Martire.

Imitatore della vita di GlESV CHRISTO.

AVanti di addurui le proue di quanto hô propo- j

fto,accioche taluno non mi íTimi troppo appaílío- Filippo ß

nato nell'efaltarc, e lodare il mío Santo, e non ap-ognisaaroí

prcnda.pcr iperbole la mia propofitione , è ncccflàno, che io

Gz qui
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qui premetta , & adduchi la dottrina dell'Angelico Dottcí

ic,il quale inscgna,che quâtûq>rAnime de' Giustinô possa-

no trasmutarsi ncll'esserc naturalc degli Angeli, adgra-

0,"$?' Io8' dum n.uur<c,hommes nullo modo afsumi pojfunt ad ordincs jingelorumt

nulla di meno pcr lo dono deLla gratia possono assomigliarsi

agli Angeli con eíser assunti agli Ordini degli stclïì Ange-

Glihuomini H' Ter donum gratis { soggiunge il S. Dottorc ) bomines mereri

possono dine P°fimt tantam gloriam, ut jíngelis <equentur,fccundumfingulos Angc~

nire simili lorum gradus,quod est, bomines ad ordincs ^íngelorum ajjìtmi: Anzi

agli Angeli, gli huomini giusti,non solamente possono giungcre in virtù

ínanTera *oro mcriti>alla Gratia , c Gloria degli Angeli , ma aile

volte per ispecialc dispensationc di Dio,vien loro conccdu-

to, che ò in vita, o in morte gli vsici,e ministerij proprij de

gli Angeli esèrcitino, sicome lo stesso Angelico nel citato

Lìb. Jz. dej articolo al sccondo argomcnto,insieine con S. Agostino in-

çiuit. Dti. scgna: Ex quadam tamen speciali difpensationejnterdum aliquibus Sa-

tlis conceditur,vel viuïs,uel mortais hmufmodi officia exercere, ml mi~

ractûaficicndo, uet Dœmones arcendo, uel aliquid buiufmodi,ficut jíu*

guflinus m eodem loco dicit.

Hor questa spéciale dispensationc di Dio in concedcro

l'csercitio degli vfici Angelici, marauigliosamëte si verisicò

in Filippo; Anzi la liberalissima mano Diuina lo cumulò

talmente di doni , e gratie, e l'arricchi di tanti meriti , che_?

questo Santo,non solamente le proprietà, e l'eccellenze di

tutti, e ciascuno Choro di Angèli hebbe,ma anche dclle pre»

rogatiue di ogni Santo sù adornato.

S'

Filippofk Angelo. Cap. III.

E S.Filippo non fù Angelo per natura, nulladimeno d

! Angelo menò la vita,gli vficj, & i ministerij di Angelo

egli adcmpi. A ciò prouarui mi vaglio primieramen-

te deU'autorità dcl Santo stesso.

» Tràglialtrigradi, ch'cglinumeraua,delIaTÌtaspirituaIe>

Je vihITni a^eSnaua per terzo , la vira degli Angeli , e che la viuono

viJc dá°A'n quegli,i qualipermolto tempo si sono esercitati indomaie

geJo. le propric pamoni. Fù taie il dominio , che Filippo hcbbej

í. » délie suc passioni, che così di lui la sua sacra Leggcnda affer-

Atoeclo út ma: Si teneua Pcr cofa certa>che domaffe le pafjioni à poilu sua.$i che

che ic'It- Pcr "cceffaria conseguenza/vita Angelka egli mcnaua.Maj

mò. ' per-



lÀbro Vr}mo. Caf.IIL . 22

perche çuesto Angelo in carne , che nella santa humiltà mi-î

rabilmentc íì segnalò,se hora foíse trà raortali,à me,che que-,

ste cosc in sua Iode scriuo, Icuarcbbc la penna di mano,e_>

mcntre stò inteuto à proclamarlo per Angelo, certamentej

mi sgriderebbe,e mi direbbe, corne si auanzò à dire à chi tëV

tò m stmil guisa lodarlo : Ch'era Demonio,e non vn Santoj

Io pcr conuincerlo,piglio pcr Auuocato in questa causa Ba- -"íMíJ»-

silio santo: Voleté hauere, dice questi , vn testimonio senza

eccettione alcuna,che depongadclla vita Angelica? Sappia- j Vcrgin£

te,che questo è pregio délia verginità : Angelica plané uita uir- viiion» 4z.

ginitas eAOndc,esscndo stata patente , e più chiara délia lucej Angeli.

dcl sole,la verginità di Filippo; e trà l'autre sue virtù da san- 4

ta Chiesa celcbrata,& encomiata,egli,ch'è stato vergine , nó A„g^o,per

può negare d'haucr viuuto da Angelo , e giustamente dà vn Cht fu ve*?

suo Dmoto ne fu datomoriqucU'incontrastabildecrcto: ginc,

Tbilippus in castitate .ANGELES,

Hor vediamo,se per Angelo sâpressimo rauuisar Filippo * fi

alla faccia, giàche la faccia del corpo,non rare volte è indi- con|^ per

ce di quella dell'Anima. Quello,chc ncll'Apocalisse vien de- Angelo al-

scritto circondato di nuuola,con la faccia risplendente,co- Ja

me sole,era vn'Angelo discefo dal Ciclo:*W* alterum jingelum me S.5teiâ--

defcendtnte de Calo amïtlknuhe,& faciès eìtu erat rt Sol. Più volte ™pt.iQji,

Filippo,massimamente quando sù l'Altarc staua godendo il

Paradiso per la visioneche Dio gli fece vedere.apparueà vi-

sta di chi vdiua la Messa sua, circôdato d'^na candida nuuo-

la , e fù veduro con i splendori fui capo:E non potea diro

chi roslèruò: Vuli alterum jíngelum amiBumnube, &faciès cius

eratstcut Sol? E se mi diretc , che la fàccra del Protoraartirej »

perche fosse riputata simile à quella d'vn*Angelo>apparue_> . »

iplendida: Intuebantur vultumciusjamquam vultitm *Angeli, anche

la faccia,e gli occhi di S.Filippo rifplcndeuano : Internus ille ska,

ignis nonnmattam redmidaret in corpus,&faciès,at que oculifeintillulis

luicarent, à sîmiglianza del Protomartire,di cui si dice:^««- s-siUr-*'?

dantiam gratis tordis transisse in decuscorporis . E non s'inganna- gj^T

iono quci, che ncl guardare folamcnte Filippo , fcmbraua_>

ioro vn'Angelo di Paradiso . Quindi alcuni lo chiamauano

-ANGELO. a
 

dentegiorno si arguiícc. Nè potè mai opporsi qucllo,che fù

da



«2 SciïahiètL&FìlffiOL&ïerL

4aCiûOTonè.oppòstoa<^bLiÍTOmc;gliocchi , il volromol-

to fpcsso mcnníconoiFrmsœculijriiltm perfupê MÓttèoMr, pér*

che sc ne videro,pcr ogni tempo, nel nostro Filippo corri-

ípondenti l'opere,e gli eftetti, che sono i più accertati prcsa-

gi , secondo l'oiaeolo Diuino in $.Matteo,oueci s'auuerti-

icc.Exfrufîibus eorum cognofcetts cos . Per tanto io mi preparo à

... dar conchiudcntissime proue, che Filippo fù Angtlo.

lud.tjï. Ricordateui délia moglic di Manuè la ne* Giudici , ch'cs-

'7 sendo senza figliuoii , si vide comparirc auanti,vno,clie così

Vn'Ange- je faiieiiò; Stérile lèi,c scnza figliuoii , maconcepirai , e par-

fecondkà"' torirai: Síertf/í es,& absqueliberis,{e4concìpies,&" pariés. Riferì al

FiJíppo fì maritoquestoannuutio, edcscriuendoglikfattezzedichi

io fíesso. glielo hauea fattQ,disse:*ìr Dei venitad me,babens vultum Ange-

licum,terribilis nimis , che poi fùriconosciuto per Angelo del

Signore,e íi verisicò l'annútio, hauendopartorito Sansone.

Anna Borromco,sorella di s. Carlo, era stérile senza fi-

„t *' gliuoli , & vna mattina all'improuiso Filippo le disse , che_>

haurebbe hauuto,due figliuoii;Sterilis es, & absque liberis, ecce

concipies,& paries.Verificossi l'annuntio.Duc figliuoii conce-

pi,e partoiì. Se questa.buona Matrona hauesse hauuto à de-

icriuere le fattezze di quello>chc il parto le presagi, poteua_»

r far dimenodi non dire: Fir Dei venitad me . Già poco fà,vdi-

Jstc,che Filippo pergran scruo>& amico di Diocomuncmê-

te era tenuto.Ch'egli hauesse volto d'Angelo: Habens vultum

tAngelicum, la vita <$Jpressamente ce lo dice : Solamente in guar-

ribîFe di"1 Si potrebbe forse opporre , che quel terribilis nimis non si

volto; e p«r confà con Filippoyche fù di volto piaceuole. Non saprci cô

che. verità corne rispondere, se Pietro Consolini , che meritò,di

lui si âiceSc:Discipuîtfs,quem diligebat vbilippus,non suggerissc?,

che questa seuerità d'aspetto maggiormente quello,che an-

dtamo dicendo ci conferma: Auuerti con chi parla Filippo?

con Anna Borromeo : Dunque è Donna ? Cessi la maraui-

glia,perche,quantunque (sono parole del P. Pietro) S. Filip

po fosse pieno di dolcezza con tutti, con Donne però nom»

ammisemai domestichezza,masempre le trattò con rigore,

terribilis nimis.

j. .9 . Passiamo dalle figure al figurato, dalle tenebre alla luco,

?i?£ì—™c riueriamo con profondo ossectuio altri più patenti mini».
nOlMmi- n .... . , f • • 1 1 n r r

sterij Ange "er1' di Angelo adempiuti dal nostro Santo.

lici. I ministerij>& vfic), che gh Angeli Gustodi à benefiçio de
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gli huomini alla loro custódia commestì,escrcitano>fono di-

uersi,si corne dalla sacra ScÉittura íî deducono,e da vn pio^ôc

erudito Comeiicatore si nfcriscono. : .'<''." ■■ ■ r- -U Com.àLap.ìr>

Trimò.Tericula corporis auertere . Hanno» gli AngeliTvsicio Matth.c 18.

di 1 ibera're iloro Clicnti da i pericoli del corpo. ■ j *• < o.ixExod.

a . Auertere pericula anima. ► E molto pià da i pericoli dellV f- *J •.*o«'í/íí-

anima. . ' .:•

j .llluminare,instruere,& impellere ad opéra bona ~ IlluminarghV

istruirgLi,e ipingergli à far opère buorte.. ; ■ ; i

4. Coercere Demoncm, ne eis prauai cogitationes suggérât , autpec*

candi occafìones offerat . Tener lontano il Demonio, che non_>

suggensca loro brutti pensieri, nè ofteiisca occaíioni di

peccare.

5 .Eorum orationes Deo 0ferre. Offcrirc le loro orationi à Dio.

ó.Tro eis orare.Pregare per esfi.

. "j.Sìpeccent eoscorripere.Corrcçgcrglufe peccano. •

$.Morientibusajfistere,eosqneadvltimamlu£iam confortare, & va-

rus modis adiuuaré.ln pûto di morte assister loro , & à quell'vl-

nmo combattimento trcmendo,aniraargli, & in varie guise

porger loro aiuto,e soccorso..

9.T0JI mortcm animas in Cœlum ducereyvelst purgatione indigeantr

ad Turgatorium comieari , ibiquesubinde eas consohri , donec,eapera-

íìa, illas ad Cœlum euehant r Separate che sonoranime dai cor

po, condurle aí Cielo r ouero,se hanno bisogno di essetf pur- ;

gate,accompagnarle al Purgatorio, e quiur poícia consolar-

le,fin'à ratitojche compiuto il tempo di purgar i peccati>in-

di al Cielo le trasferiscano-..

" Tutti,tutti questi ministerida S.Filippo pienamente ade-

piuti, per Angelo lodichiarano . Nè si porga fede à scmpli-

ci Detti/e questi da Fatti non vëgono accompagnati.E per

che trOppoproliiTo ne diucrrebbe il racconto , íeadvno ad

vno,i succesti riferir si volcslero , al meno di alcuni se ne sac-

cia mentione.. . ■ ' '

Trimò.Tericula torporis auertere . Hanno incombenza gli Vn.yJ°ge

Angchdi liberare da' pericoli del corpo. Lo sperimêtò To- i0 conduslír,

bia quando l'Angelo promise di condurre , e ricondurre sa- e ricondustc

no,e saluo il suo figliuolo mquel viaggioiiïúf/í autemilli An- á saluamen-

gelusxgosaxum ducam,&fanum tibi rediteam filium tuum. - ^ j FUfepo

Vn fuceess© non diiïunste si rifërisce del nostro Santo. g riscriíco-

Staua Fabritio* de'Maslìmi perpleslb in condurre due sstoi no più caii

figliuoli infermidaRomain Arsoli, seonsigliandoçlielo i

Me- Tc^-t0-
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Medici in xiguardo de'giornicanicolari ,protestandosi,cho

sc egli couduceuagli,sarebbono sicuramëte morti.S. Filippo

djsle apertamcntc à Fabritio,che in ogni modo vi gli condu-

ccfle,gli côdusse,e non solamente nel viaggio, ma doppo an-

cora,sani, e salui si videro. Si che alla custodia di Filippo po-

tè attribuirsl, il quai parue chc gli dicestc:Ego sanos ducam, e2r

fanos tibireducamfiliostuos.

Similmente DomenicoRidolfi dclla Religione de* Chic-

rici Regolari,doppo licentiatosi dal Santo,che l'esortò à far*

allegramente il viaggio , viaggiando alla volta di Cremona,

giunto all'Alpi di Fiorcnza,volendopassar vn fosso,vi cascò

dcntro col cauallo,e si teneua per ispedito,in maniera , che_>

gli si raccomandaua l'anima: quandoricordandosidiS.Fi-

lippo,& inuoeatolo in suo aiuto ,lo sperimentò suo Ange-

lo liberatore.Vsci fuora,e si liberò da quel pericolo; come_>

çx»i.%2.i<3, sc Dio liauesse detto àDomenico: Eue ego mitto Angelum-»t

mcumyquiprteedat te,& euflodiat in via.

Vn'Ân^elo Riueriscasi vnmirabile effetto di questo Angclo di Filip-

in liberar po anche nel marc . Vnsuo Pénitente per iscampar da ma-

Abacuc lo no di Turchi , si gettò dalla barca in marc , eper non saper

piglia per nuotare,si afíbgaua,e vedendosi vicino á morte siraccomá-

fil ppo fà ^° * S.Filippo,che lo volcslchberare da quel pcricolo.M ira-

Jo steflb in bil cosa! Subito gli apparue il Santo, c da Angclo si portò cô

vn suo Pc- lui.Ricordateui,quâdol'Angelo pigliò per gli capcgliAba-

nicente. cuc; ^pprehendit eum ^Angélus Domini in uertice eius , &■ portauit ei

panu ,i4.jy Capi\lo capitis sui,restituit Habacuc confestim in locosuo. Questo per

appunto fece Filippo , pigliò per gli capcgli il suo naufrage»

Pcnitente,c così tenendolo,il eondussc in riua à saluamento:

n jipprebendit eum,& portauit eum capillo capitissui.

Vn* Angelo É chi fù,se non Angclo,chc impedi la mano al Patriarca

impedi il Abramo, perche non ferifle Isacsuo figliuolo: Ne extendat

Ah"1'0 mMumsuper puerum; F. perche non diremo, chc Filippo si por-

Uppotrit- ' tan^c ^a Angclo, quando Dario de Bcrnardis, aslalito da vn

tiene 1c spa Signorc con la spada in mano , che prouandosi più volte di

«k, che non seririo ( cosa marauiglioía ) non potè mai l'aísalitorc offen-

fcnscano. dcrlo in parte alcuna,mcrcè, che Dario si cra raccomandato

w.x.i*. ^ S.Filippo,e per quello,chc l'espcrienza c'insegna, creder st

dec,che ail ' Aggrtstore dicesse : Ne extendas manumsuper Darïû.

Non dislìmiT íbccorío sperimentò vn'altroaslalito,anche

. j - con ispade , che in vn tratto vide comparir Filippo in vna_»

; V nuuola; Ecce yuigelas Domini descendit de Ceelo, per porger al l'as-

" sa-

)
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salito'aìutO,c soccorso. Quindi auucnnc,che le stoccate non

li stesero a passarg'i la camicia, se bene gli trinciarono il mâ-

tcllo,sottana,e giubbonc.E,come narra la sacraLeggëda,si të-

nc,chc Filippo ritenesse la lpada,che non penetraste: E non è

a dire lo steflo:Ne extendas manum. } ì

Giache dal marc siamo tornati in terra, portiamoci alme- Aguisa dell'

no col pensiero a Perugia , ouc Pannonio Ceccarelli impu- i^IrV^aiT

tato a torto di vn graue delitto,trouandosi prigionefù da_> Pietro dalle

S.Filippo miracolosamente liberateli fatto segui con alcu- carceri Fi

ne di quelle circostanze, cô cui la libcrationedi S.Pietro per j^P0 pj^*"

mezzo dell'Angelo,ci viene descritta. Métrc Pannonio sta n so" Cecca*

ua prigione, dice la sacra Storia , che due Sacerdoti andaro- rclli.

no al sepolcro del nostro Santo a, far'orationc per lui : Oratio^tt Af.t.ix

fìebat ad Thilippumpro eo.Quando nel tempo steslb,che si ora-

ua(comc doppo si fece il confronto ) il Pannonio trouò lej

chia&ii della prigione in luogedoue non haurebbe giammai

creduto,e da se stesso aprendo le carceri,se n'vscì ; e passò da-

uanti il Giudicc,e Caponotaro.7><i»//e»i p>imam,&secundanu

custodiamo nel passare salutò l'vno,c l'altro, e niun di loro gli

disse cosa alcuna:Pé»/f ad porta,c se n'vscì fuor di Perugia; ma

saputo poi l'orationc,ch'era stata fatta g lui; A S.Filippo at

tribuì questa sua liberatione,e benpoteua ditcNuncuerc scio,

quia misii Dominus Angelumfuum Tbilippum,& eripuit me . E,se in

questa occasione non si vide lo splendore della prigione di

S.Pictro; Et lumen refulstt in babitaculo, troueremo , che altre_j>

volte accorrendo il nostro Angelo in soccorso d'inrermi,fù

accompagnata l'apparinone da splendore, come grande lo

vide per tutta la sua camera Girolama Vascona, quando il

Santo accorte a sanarla; onde ben poteua dire; Et lumen rcfitl-

fit m babitaculo .

, Ma ponderiamo vn' altra più considerabile liberatlonc,

seguita per mezzo del nostro Angelo , il quale,sc libcraua i

Corpi da' pcricoli,molto più libcraua le Anime .

3.jluarttre pericula anima-Stefano Calcinardi fù chiamato da L'Angelo li

vna Donna,diccndo volergli parlare , la quale ricercollo di bera le Mi-

mal farc,& egli stando per acconsentire , hauendo nel petto me.<p £íjl£

alcuni capelli di S.Filippo,5c alcune pezze intinte del suo sa- \0 lfcft0.

gue,sentì in quel luogo,dou'erano le Reliquie, darsi vn col

po nel petto,come se fosse d'vnmartello , 5c vdi vna voce_?,

che gli parue del Santo,che gli disse [ Guarda che fai ? lcuati

di qua, fuggi il peccato ] E chi riflette a questo successo no

D ' diri
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áuk il mcdèsimo: Ecce Angélus Domiitt aflìtit , percuflbque UtertS

Stepbani,excttauit eurn,dicens,surge uelociter . sicomc m cffetro ri-

ròrnato in sc partissi , restando libcro da quel pcricolo delF

anima sua . Et haurebbe meritamente da dire quello , che_>

M: ij.io. ^,n^c GiUdit: Custodiuit me Angélus Dei,& non permifit me,Domi-

r.us coinquinari , fed fine pollutione peccati reuocauit me E questo

medesimo quanti lo poteronodire, mentre per mezzo del

nostro puriuìmo Angclo,còn inuoeare il suo solo nome , fi

trouarono liberi da tentationi d'impurità.

!j 3AUnminare,infÌTuere, & impellere ad opéra bona . Se è minisre^

Filíppo^si ro degh Angeli ìlluminare , istruire, e spingere a far delle_>

portajda An opère buone;Vonei saperc in che altro sempre mai Filippo

fhuire" - S'jmpsegò>se non à far ío stesso,illuminando,istruendo,c con

ìpingere "al ^J Sran forza délie sue manière soaui si,ma sorti,spingendo

ben'oprare. tanti,e tanti à far'opcre buone ? Egli ( parlo quando era an

che laico, e giouanetto ) ne' Portici dellc" sacre Balîlichc a_»

Poucri i misteri délia s.Fcde inícgnaua. Andaua per gli Fon-

daclu,per lcScuole, e co' íuoi fcruoroíî Detti, edolcissimej

manierc quei Giouani al ben'opcrarc animaua .' Che dirò di

quel, che fece dappoi che fù ordinato Saccrdott? Per quan-

to fossero dense le tenebtenell'Anime, egli ben sapeuadi-

lcguarlc,in maniera,che peccatori immcríî in bruttifïìmi vi~

tij,com'cgli stesso riferì,tanti Angeli dmentarono.

16 Attese sì mirabilmente a questo Angclico ministero, che

Filippo a_> viuentc apparue in sogno a suoi figliuoli spirituali: Ecce An-

ielo d -An &e^us Dom',r' *pp<i™<t wfomnis , gli ammoniua , ò de'difetti, ac-

scciníogno ci°cnc se n'emendassero , ò gli riíuogliaua,pcrchcorassero.

Ce lo testifichi Lucretia Gioila,Peni tente del Santo, Don

na di molto fpirito>ch'essendo négligente à far'oratione la_t

notte, corne il S. Padre l'hauea esortata,chc facefse , Filippo

le disse [ Se tù non ti emendi di qucstancgligcnza,voglio io

stesso risuegliarti ] e così fece . Onde quella più volte senti-

ua la voce del Santo,che le diccua [ Lucretia stà sù ] c quâ-

do el la andaua a riconciliarsi,il S. Padre íòlcua dule [ Non ri

hò io chiamato questa notte?] si che non poteua negar di dí-

Ztccb.t tc.Angelus Domim excitauit me,quafi heminem,qui excitatur àsomno.

17 Hcbbc poi Filippo il dono del consiglio, che da Angclo,

portaPd A s^za dubbio,si portaua in consigliare. Tomafo Minerbctti,c

gcío iâ'2u ^ier Antonio Moïelli andaronodaS.Fihppo, il primo gli

coniïgli . dissc,chc si voleua far Prete,il secondo.che si voleua far Mo-

naco,e che perciò volcuano il suo consiglio. Ll Santo disse a

. . Pic r' An-
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Pier*Antonio, toccandolo con vn bastone , die haueua in_»

mano : Tu non sarai Monaco . & a Tomalo : Tu non sarai

Prête . Imitando in ciòquell'Angelo là ne* Giudici, che tc-

ncua il baltonc nclle mani,e toccaua: Extendit jíngelus Domini iudic.6.tù

furnmitatem uirga,quant tenebac in manu, &■ tetigit.

In darconiìgli.Meritaua Filippo d'esserchiamato: Magni ,g

confilu ^«ge/wx^mentre i conllgli , ch'cgli daua,erano tal'hora FiJippo An

délie maggion cose,chc fofïcro nella Chicsadi Dio, c quci, Sel° dc.' grâ

che gli riccucuano,crano,oltre Prelati,c Çardinali,anchc sô- configao-

mi Pontefici. Et in quah coscpiù importanti,& a quali Per-

íbnaggi più côípicui potcua cgli dar côsigiio,per esser chia-

mato Magni confiltj Angélus,mcntrc consigliaua Pontefici , &

in Affari dcl gouerno délia Cattolica Chicía.

Et, oh, çhe gran consiglierc era Filippo, che sapeua accer- ^

tare j suoi conlìgli; poichc hebbe incomparabilmente lume Accerta i

di Profetia,e penctrauai fccretide'cuori;Priuilegiodel solo consig'«>per

Dio, che agh Angeli steíïì non l'há conceduto: Cogitationes ^îfocculcl*

bomjmim, & aff'eftionts uoluntatis folus Deus nouitjion ^íngeli. £ Fi- je- CUOrj#

lippo, per ispccialilfima gratia di Dio,conosceua i pensieri s.Antmin.y

occultiflîmi dcgli huommi . Onde giustamente Gio: Rho tarJit-ïi.t.6,

célèbre nella Côpagnia di Giesù , nellc sue Storiedelle vir-

tù, registiò dcl mio òanto : Tantam confilii uim Tbilippo Nerio

fuisse tradunt,ut uatìcinanti, quam confulenti propior haberetur. JO

Doppo morto,ancora csercitò Filippo l'vsicio di Angclo, Anche dop-

non meno soccorrendo ne' pericoli,chcnell'iítruirc. Dicalo po morte fa

quellaMonaca di S.Marta,a cui nella notte stesla,ch'egli mo- ■AsfSci? d

ii,apparcndo in sogno, mostrò vna Campagna tutta piena., in"tfuire.a~*

di (pinc,dicendolc [ Se tu vuoi vcnire,douc vado io, ti biíò-

gna paíîar di quà ] quasi le dicesse quello, che l' Angclo diíTe

ad Eha,apparcndogli in sogno : Dixit Kngelus-.Grandis tibirestat 3^.19.7.

«w.Echi dubitar giammai potrà,chc perogm vcríb,il noftro

Filippo non adempisse ciò,che in terzo luogo è stato propo-

sto: Uluminare^nstruerejntpellere ad opéra bona.

4. Coercere Damcnem.ne prauas cogitationes suggérât, aut peçcandi qqj^* &n

occafiancs ofserat.'Lc maggion industrie,chc contro délie Ani- gelo impedí

me vsa il Dcmonio, consistono in cccitar pensieri bru tti nel- sceji Demo

la mente , & in offerir occasioni cattiuc, per offendere Dio. 510j che ROst

Che credetc, che in cosa di tanta importanza,il nostro Filip- bruftYpésië^
po non si moíhafle Angelo vigilantisiimo ? Anzi trionfò si ri, pe Ie"

tattamente del Dcmonio,che,quanto ad impcdirlo, che non

suggcrillc bruttip.cnsicri a' suoi figliuoli spirituali,bastaua_,,

D 2 che
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che questi inuocassero solamcntc il iho santo Nomc,chc tc£

sto i laidi pcníicri partiuano , & a talvno, per tutto il tempo

di vita sua più non tornarono , haucndogliclo insegnato il

Santo rtestò,dicendo [ Quando tu senti simili tentation i,dì al

Demonio : Ti accuscrò a Filippo ] e cessauano le tentatio-

ni. Accioche questa verità inalcundubbio riuocarnon si

possa,vdiamo le parole di Agostino Boncompagno,chc così

testifica. [ Confessandomi io dal P.Filippo,mi diccua ; Qua-

do ti verranno le tentation i,nomina Fiîippo,e ti pasleranno,

e così mi riusciua . ] E che altro era quetto , se non portarsi

manifestamente da Angelo, di cui è proprio frenare la brut-

ta bcstia,che non suggensca brutti pensieri. Coercere Dœmone,

ne eiprauas cogitationes suggérât . Et , oh com'cgregiamcntc a_»

mio proposiro scrisse la pia , & erudita penna dcl Vescouo di

Tully, che per Angelo il nostro Santo diuulgò, con le se

in tpie.vit.s. guenti parole; Illufiones Satan* facilè deprebendebat , ut,fi carne-»

rh,c«t. 1 6. exutus,fimilis JNGELIS lucis factus cftet.

laa Nientc meno mirabile si mostrò il nostro Angelo in car

ie impedi- nc iu impedire il tentator tcnebroso,che non offerisse occa-

che "norTof- ^oni ^ P«xati;Nel che si segnalò Filippo in ispccial manie-

serisca occa ra,hauendo la sua industriosa carità mille modi inuestigato »

lîoni di pec per tener la gente,massimamente i giouani occupati , acciò-

cati. che ja simiii perniciose occasioni si tenessero lontani : Gli

menaua aile Chicse,o agli Spedali,o aile ricreationi,o faceua

jíftid comei. far loro Rapprcíentationi, o gli faceua gìoeare : In fattiera

Ucotit. loro vna Scorta Angelica : Essëdo proprio degli Angeli han

A u Ta d ucre vna ^Pcc'a^ cura,ecufteéia de'figliuoli , corne notò San

gli^ Angeli[Giouanni Chrisostomo íopra qucìí'Angeli eorum in S. Mat-

tiene cura_> tco}t4ngelos paruulorumpeculiaremhabere curam,pY«talijs hngelis vi

te figliuoJi. rorum,&senum: lili enim cum minus valeant iudiào , & prudenti<ut

bine maiori Jlngelorum indigent curat& custodia. De* Figliuolke_*

de' Giouani, Filippo, corne loro Angclo.hcbbc talc, e sì spé

cial cura , che lo Scrittore délia sua marauigliosaVita hebbe

a dire; Che in mantenere la giouentù lontana da'vitij,fù sin-

golarc: Coercere Damonem,ne prauas cogitationessuggérât , autpec-

candioccasiones offerat.

Per prouar tuttauia, che a Filippo il Titolo di Angelo nc-

gar nó si debba. Vagliami quella dottrina di S.Tomaso:Che

le occupationi esteriori c'impediícono la côtëplatione: Ne

rende la ragione,perche all'attione noi attendemo, lecondo

le forze sensibilité mentre vi stiamo applicati,vengono a ces-

fa-
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sarc le attionidclla virtù intellcttiua : m nobisexterior occupa- i-M-iu-*»*

tio puritatem contemplations impedit,quia aclioni infistimusftcundum z'* *'

senfitiuas vires, quarum atliones cum intertduntur , retardaiitur atliones ic attioní e-

intelletliuA virtutis. Ma non succède , soggiunge ilmcdesimo stexioH non.

S.Dottore,così agli Angcli,pcrchc con la íola operatione in-.imPe41^°""

tcllcrtualc rcgolano le attioni esteriori , e queste in alcuno "°d|jl conaB^

modo non impediscono loro la contcmplationc: Sed Angélus templarc. II

persolam intelletlualem operationem régulât suas atliones exteriores. lìmile auuie

Vnde atliones exteriores in nullo impediunt eius contemplationem. ne a "ilîp--

Hauresti veduto Filippo,non solamcntc quando íi vesti- ^f^f "

ua, c faceua altrc attioni esteriori, star astratto, scmprc con- CJfi,

tcmplando Dio; ma anche, quando adempiua ministenj

Angelici in seruigio délie Anime.Pcr tener lôrani da'vitij

i figliuoli, & i giouani,gli menaua a riercationc , gli faceua

giocare aile piastrelle , o aile boccie,c dappoi , ch'cgli stesso

haucua dato principio al giuoco,ritirauasi lontano , quanto

vn tiro di pietra,à.côtemplarc*lç,cosc celcsti, e mentre ei pas-

seggiando, ò sedendo, & aile v&lte inginocchiato in oratio-

ne, attcndcuaacontemplarc Dio,i figliuoli giocauano . Ac-

cadeua, che talliora la boccia scorreua fino a'piedi del S. Pa-

dre, il quale, ancorchc orastc, nulladimeno la pigliaua, e la_»

tornaua a rimandarc loro, che proseguissero il giuoco . Ma,

corne attendiò Filippo (gli íihaurebbe forie potutoop-

porre)à qucst'attione esteriorc, mentre stai in contemplatio-

nc? Tu,che fpesso haï nelle mani la Somma di S. Tomaso,bé

vi haurai imparato , Exterior occupatio puritatem contemplatwnis

impedit . Ma il Santo può francamente rispondere: Io stò fa-

cendo vficio d'Angelo , mètre tengo lontani questi figliuo-

U dalle occasioni de' peccati,& essendo io Angelo , queste_s

attioni esteriori nô mi ritardano dal cótemplarc Dio; atlio

nes exteriores in nullo ijnpediunt meam contemplationem .

Altre volte il Santo, chiamato in Casa, scendeua da far

oratione, c tratteneua i giouani a fargli burlare. Eh che nul-

la gli pregiudicaua tralasciar l'oratione , lasciaua *Dio per

Dio, egli,comc Angelo da queste attioni esteriori non cra_>

impedito dal contcmplarc Dio, non distingueua luogo d'o-

ratione,e luogo di ricreationi,e gruochi,e bu rie . Atliones ex

teriores in nullo impediunt eius contemplationem . Et essendo pro-

prio degli Angcli far l' vficio d' Ambasciadori appresso

Dio, quando Filippo nelSacro Altarc a nome délia militan

te Chieía esponcua neU'Audienzadell'Eterno Monarca ne-

£0-



30 Scuoladi S.Fi/ippo Neri

goti) imporrantiíïìmi, cgli (quando mai s'vdì cosa similcs ,

' ammuabilc sì, ma non imitabilc ) si vide, che moneggiaua_,

, . ii>ello stcsso tempo sù la Menía de gli AngeU,Oiologì,e chia*

-, u i, apphcaua a'nuisatori , chc non facessero romoie j diceua,

. che si cacciassero via i Cani dallaChielà. Ch'è questo,che di-

ci, ch'è questo, che fai,ò S.Sacerdoteínô vcdi,che coteste co-

sccsteríon sono mcompatibili col ministcno,chc tu adempi?

Stai al íacro Altare, & operi , e fauelli in tal guiíà ? Potrà

ben'cgh chiuderci la.i>occa,diccndo : Questc operationi ad

altri íòno incompatibili,non a me, chesono Angelo; Diflii

già di voler dmenir Angclo,c già sono : AQiones exteriores in

nullo impediunt mectm comemplationem.

Se gliAnge- Sc poi dirasiï, Efíerc proprio dcgli Angcli,quando doppo

li piangono haueratteso a guardarc le Anime dal Lupo infernale, in ve>

quando loro dcre,che questi ne rapisec qualcheuna dalla loro custodia,estî

liV^^ (corne olìcruò S. Anronino) restarc iconsolati,vcrificandosi
clic anima—>, > . . ^ . .. .' _ . ,. .* , _ ,

Filippo fà in esso loro cio,chc u dicc ìijlraia : jLngeli pacis amare flebunt,

]o steflb. piangono amaramente, vedffndoú rapirc qualchc anima, e_>

s.Anunin.i. \Q rjconobbe il Dottor Angelico, quando scrifíe Angcli pacis

p"trr 9 113 font jípostoli>& prœdicatores y quifient pro peccatis bominum . Chi

nrt.y. ' non sa, chc Filippo si vide piangere amaramente, dare in di-

rottissimi singhiozzi ncl lòlamente mirate 1 Pcccatori: Co

rne vna volta,intcrrogato da Francesco Maria Tarugi , per

che piangesse, nspose,chc piangeua le virtù d'vn tal Gioua-

ne,chc più d'vna volta l'haueua cultodito,c quantunque cn-

trato in Religionc, fece nufeitapoco lodeuole ; jlngeli p.i-

cis amarè flebunt .

II gran dolore, che Filippo sentiuaper simili perditedi

Anime, fù descrittodall'eiuditapcnnadel sopramenroua-

to Giouanni Rho délia Compagnia di Giesù : Aliomm dam

na , cladefquc animarum petiitijfimè dolcbat. Quoties enim impiorunv»

bominum longé attentius mìserrìmè reput abat apud se se, toties imis

cruciatus medulli s,crebro uix erutJante fingultu, lachrymisque impetu

fluentibxs,quum dolorem non captretyquam uerè doteretxtielfine teflc~>

t declarabat . E lo stefso sacro Srorico a Jtclationc di Fcdcrigo

Card.Borromco, paragona il nostro Angclo addolorato a_»

que' fanciulli, chc ripresi fortemente , o battuti da'loro Ge-

nitori, non arriuano a sfogar il dolore: Obseruauit Federicus

Bor> otn£Hs eam in Thìlippi ammi dokntis affeSionem , quA pueros

acrius a parentibus increpitos yaut etiamuerbetatos, incluso doloresus-

socat^Hi atm pares non stut,esfHndtre tamen non pofiknt. Et ceco lc_>

ama-
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ainarczze ciel nostro Angelo,chc fanno picnamcntc vcrifi-

carc jn lui quest'altra Angela^a pïopnctà : ^tngcli pacis amari

fiebunt. . ■ ... î. : .'i' *f

5. Orationes Deo offèrre . Offcriscono gli Angcii Custodi le_> ïïg'J.Xí

Orationi de' loro Clienti à Dio . Scnz'alcun dubbio credcr z<.\00cafip-

dobbiamo,che S. Filippo anche ciò faccssccome chiaramcn- dç ín offerir

te argomentar si può dal cafo di Gabnclc Tana , à cuidissc. l'oratiorii al

[ Voglio,chetumifaccidonodellatuavolontà,òlavoglio trui

nell'oftertorio délia Mcfla oÍTcnrc à Dio.] Quai maggioc

íacrificio, quai miglior oratione,potcua far Gabriello, chej?

spogliarsi délia volontà sua, offertada S. Filippo à Dio? On

de al nostro Santo non manca quest'altro Angclico reqnisi-

to : Orationes Deo offèrre. prceare-»

ó.Troeisorare . Hanno anche l'incombenza gli Angelidi pef aftri fà

progare per quelli , che alla loro custodia sonocommcflíì. ii medesimo

Niuno meglio di Filippo sapeua , perche l'hauca sperimen- víficû».

tata, l'incomparabil virtù dell'Óratione, solito didire_>':

[ Quando hò tempo di far oratione á Dio, spero d'ottencre

qualsiuogliagratia,chcgli chieggo] Quindi all'Oratione,

corne a più potente mezzo,speflb egli ricorreua per benefi-

cio délie Anime : e,quando auucdeuasi, che altri mezzi non

riusciuano fruttuosi , dell'Oratione si valeua,pcr conseguir-

ne il deliderato fine: Corne particolarmcntc si fà mentio-

nc di vn gran Peccatore , ch'cra Caslìere de* principali Ban-

chi di Koma,a cui il Sâto disse [Pregherò Diotanto per voi,

che scnz'altro vi emendercte] , e cosi auuennc;sicome altrc

moite Conucrsioni, médian ti le orationi da lui fattc,numc-

rar si potrebbono ; auuezzoadirc [ Non dubitare,chc l'a-

jutaremo con l'oratione , c si conuertirà. ] Con l'orationo

fece accendere di diuotione le perfonc, per cui pregaua , to-

glieua le tentationi, impetraua sanità; molti,c dmersi mira-

coli con l'oratione a beneficio d'Animé opcraua,adempien-

do pienamente anche quest'altra Angclica conditione : Tr»

eis orare . ^

7. Si peccent,eos corriptre. Non mancò ncl nostro Santo,per "sp^f."

dichiararlo Angelo, quest'altra qualitàdicorreggcrc i Pec- fatorisspor

caton. Ripreíc,c correfle cô sacerdotal libertà,anchc Perso- ta anche da

-naggi grandi. Le sue correttioni però crano piene di cantà, Angelo.

c dolcezza.Ne quando bisògnaua,îralasciaua il rigorc. Basta-

na,che mirasse vn Peccatore,che il suo sguardo,come se fos

se stato vna lanciata ncl cuorc , lo inteneriua, e lo conuerti-

ua,
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tfa, с guai a qudlo,chc dclle fué corrcttioni non fi approfit-

taua,diccndoíi nclla vita:[Fù offeruato, che coloro,che dél

ie ammonitioni, e corrcttioni di Filippo non faceuano frut-

to, pier ordinario capitauano так. J r* '

}9 8. Morientibus affiftere ,eofque ad ultimam luüam confortare, & ua-

Gli Angeli rjjs motiis adiuuare . E vficio da Angeli accorrere à conforta-

moribondf! re,c cpnfplare i tribolati di grauifiimc tribolatkmi . A quc-

cófbrrando- fto fincoflerua S.Antonino.che difcefe vn'Angelo,& appar

eil, lo fteflo ue a Chrifto Signor noftro,quando,pofto in agonia , oraua_»

j'i ^o^a ncH'Orto : Confortando in tribulationibus magmstin cuius exemplum,

З.рвг. tit. ¡i. Chrtfiolelu inagone pofito oranti,apparuit ángelus de Calo confor-

f*/.<5. tanseitm. ;. .,

Quante volte il mio Santo ii vide far l'vficio d'Angelo

confortatorc? Poté di rio Giacomo Marmita Segrctario del

Cardinal Monte Pulciano, che ridotto all'eftrcmo di fua vi

ta, oppreflo da dolori,grandemete fi lagnaua. jLpparuit Uli An

gelus, lopragiungc Filippo , с fi l'vficio di Confortatorc , di-

ccndogli [ Coraggio meflçr Giacomo,lnuocate il Signore, с

dite: Deiis nofler,refugium, & uirtus adiutor in tribulationibus ] , e ft

trattaua per appunto confortando in magnis tribulationibus , dellc

quali parla S. Antonino ; poiche al nominarfegli da Filippo

ll Tribulationibus , egli rifpofe , ш inuenerunt nos nimis . E Filip

po fcguitando di confolarlo, lo ridurtc, come riferifce la Sa

cra Stpria , in breue in grandirtíma quiete, e raflegnamcnto

nella Diuina volontà,che vale à dire: Non mea fed tua uoluntas

fiat, mercè al conforto, fomminiftratogU dall*Angelo Filip

po po: Appamit Uli Angelus confortans cum .

Si narrano Ma molto particolare farà l*aifiitenza,e la difefa , che ncl

diuerfi An- punto dclla morte ГAngelo Cuftodchàdel fuo Cliente? ,

ifFiií'ppo i" conf°rtandol.o, «Se ahitándolo a ben fare quel tremendo paf-

foccorrere i f° > accioche l'anima non reih in mano del brutto Nemico.

moribondi. Al parère di Tcrtulliano,ogiii anima ncl puto dclla morte,ó

De Mim* nu. giubila,o teme, ficome dalla faccia dcll' Angelo , che viíibil-

\т'шт *d~ mente Iе apparifee , feorge di efler deftinata ô a godere , ó a

patirc : Tune exultât, aut trépidât, prout paraturam diucrforij fuifen-

tit, de ipftus flttim jlngelifacie euocatoris animarum , e lo dichiaró

il Panuele nelle annotationi in quefto luogo : In fine vit$ vni-

. . cuique apparere jlngelum, de cuius facie paraturam fui diuerforij fentit

, anima,fiue in Caelum,fiue in t erram.

Querto medefimo eièrcitô Filippo, eflendofi più volte vi-

fibilmcntc,& inuiiibilmente, tanto prim^ch'egü morirte.?,

quan.-



Libro Primo. Cap. III. 33

quanto doppo , portato ad asïïstere a moribond! . ïnuisibil-

mente.il Santo stcstb lo consefsò al Cardinal Cusano , dicen-

dogli. [ Io mi son trouato présente alla morte di Girolamo

Cordella.ancorche io foífi in quel punto in caméra] Visibil-

mcntclnfinitcvolte, quando andauaad aiutare a ben mori-

rc.Ondeper Angclo espreslamente è nconofciuto.e descrit-

tO'.In agonia pofitis p'itstò erat,quafi uASGELPS vifibilis. E,chc itl_» EUfTull.tfit.

cosicstremobisognoadempissel'altra parte di Angelo,chc, vit*e s.

corne si è detto , consiste inpregare pe'l suo Cliente,chiara-

mentesisoggiunge; ^igoni^antium animas Deo precibus commen- i<Umao.

dabat . , r ; , ■ -

E beate quelle anime, c'hebbero la buona sorte di hauer

nclla morte la potente aiììstcnza di Filippo,mercè, die i De-

xnonij alla voce di queílo Angclo in carne fuggiuano , non

mono , chc quci Popoli lì in Uaia fuggiuano alla voce dcll'-

Angelo: Uvoce ^ingelifugermfPopult. Bastaua , ch»; Filippo ea.

arriualse nclla Caméra dell'Infermo , c diceflfe [ Chi c'è , chi

e'è], chc i Demonij,i quali in forme brutte vi crauo accorsi,

subito si dauano in fuga , e lasciauano libero il pouero Infer-

mo. Virtù tanto mirabile, chc lapenna Pontificia anche im-

piegar si voile a cclebrarla : jl plurimis in extremis labo antibus, Iw Bh(,

cum ipse accéderet,proferretque verba : Quis est bic ? Oœmoncs ad cuis

yocemperterriti.fefe in fugam passim vifisunt conijeere. O voce po-

tente ! o voce terribilc ! chc atternlcc i Dcmonij,che fuggo-

no dalla voce del nostro Angelo Filippo > A voce Angelisuge-

runt . E corne mai meglio voleté, chc si verifichi nel nostro

Santo quello, che proposto si è : Morientibus ajsistoe , eofque ai

vltimamluftamconfortare,&varijsmodisadiuuare} 3}

ç.Post mortem jlnimam in Cœlum dttcère,vel fi purgatione indigeat, dp "

ad Vurgatorium comitari, ibiquesubinde ear>: consolari , donec ea périt- scodecon so-

&a,illamad Cœlum «eto.Per vltimo l' AngeloCustode è quel- la J'animç-*

lo , che,separatasi l'animadal%orpo, la piglia, e la porta in_> ne,.lJ"rga-

Paradiso,oucrosc hàbisognojïìister purgata.l'accompagna «toro^CK

nel Puigatono,dondc dappoÈ^jùaaurà sinito di purgarc i Fragiper fjr"

peccati, la portaal Ciclo . î^^fetiplerò di affermare , ehe_> le.volare al

anche questo stestb adempì «Kostro S.Filippo : poichc tatV CicI°-

hora s'auanzò a promcttcrc aancamcnte il Paradiso,dicen-

do ad Egidio Caluelli [Ti*i voglio condurre io steslb ]

Dal cite si vede, che inquesta parte di condurre Anime al

Paradiso, si portaua da Angelo. Onde si tencua per ccrto( so

no parole délia sua Vita) chenonmonísemaialcunode'

E suoi,
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(uoi,ch'cgli nò fosse certificato dello stato dcil'anime lorò.E

volcndo consolare 1 figliuoli di Virgilio Crescendo disso.

{ State di buorìa voglia,che vostro Padie è in Paradiso, e vc

ìo dico io,che lo sò.]

Quanto pôí a confolaic lc animc,mentre si trattencuano

in Purgâtorio,ccondurle al Paradiso ; Siami lecito di affer-

marc anche questo 5 Giouandomidcdurlodal casodi Gio-

uanni Animuccia, per la cui anima il Sauto fece edebraro

alcunc Mcsse,e poi riuelò , che dal Purgatorio se n'era anda-

ta in Paradiso. Non ne dubitatc,parmi di sent-re la voce det

Prclatodi TulIy:Vi sono,dic'cgli,delle anime, ch'císendo in

Purgafoiio,i Filippo si raccomandauano>per esserne libéra

is Tulltn. tc: ln Purgatorio detettti ab eofnffragiaflagitabant^uibus persan£Ia~>

in îpit.vit.s. facrificia ocitulabatar . Ne gli mancò questa vltima considéra

is.*.^, biliflìma conditioner ToJimortetH,animam in Cœlum ducere, velfi

purgatione mimâtM Turgatoritcm cómitari , donec ea peraëÍJ,ilbm-»

ad Calum tuebat.

Et ceco, che apertamente si vede , che il nostro Filippo

Sicôchiude, giustamëte si dcbba chiamar Angelo,per eíscre stato> c dellc

che Filippo VirtùAngeliche àdornato,c per hauer i ministenj Angelici

fù Angelo. pienamente adempiuto. Onde con ragione gli fù fatto qucl-

l'Elogio:

ln tmlce Vit. "Philippwn

s.Mii.impres. j[ cmere -pjx memineris bominetn.

H^Tm Imoexbocmocolligis,

Extitijïe mort.ilem.

CttterafuttxAUGELrS.

Pcrlochc meritò di vdirc, anche in questo Mondo,cantar

2uei Beati ípiriti; fù fatto deimo di cfler soccorso, e seruiro

agli Angehindiiicrseoccasioni ; Stallasine, doppoilsuo

feliccpastaggio,fù veduto,chc due Angcli loportauano in_»

Paradiso,douc,come si è detto,ogni Anima è dal suoAngelo

côdotta;Ma Filippo,per císere stato anch'cgli Angelo per \i~

«,e per vrkio>mcritò,chc si dtspcnsalsc a questa legge, onde

«on vno,ma due Angeli kxportassero.

JFìlippO
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. Fìlifpofît Arcangçlo. Cap.IV.

ARcangeli,secondo S.Gregorip Papa, chiamansi que- a»m. 4. «'»£•

gli "Spiriti Beatí , i qúali a beneficio degli huamini W

iòmministrano,& annunciano le cose di gran rilie- qujj 1Gl j.

uo, edi somma vtiliti. Che però ad annunç^ar Maria Ver- vficio degli

gine,non vn~ sempheç Angclo, ma l' Arcangelo Gabriello fù Arcangcli.

mandato . Qui veto summa nunciant,^írchangesi vocantur . Hinc est

enim,quoi ad Mariam ftrginem non quilibet jLnitlus, fed Gabriel Ar- ■%

cfc4»^f/«ím/m'sKr.BpncQniieiigonoalnostioS. Padrc Filippo Filippo qua.

di questo C'noro le Doti,fe,qual'Arcangelo (jìabncllo,fii sô- l_Arcangelo

mamente diuoto délia Rcgiria dei ParadifQ,Madredi Dio cô^ooe vm'

Maria , sicome a fuo luogo pienamcnte íl rifericà . E quai! aiCra saluta.

imitándo il laíuto,che quel Paraniiifo Cclestc fccealla Ver- none alla-»

ginc con V Aue 7tUri*,vo\ìc anche Filippo istituircad honore Vergine .

délia Vcigmc quella salutatïone. [ Vergine Maria Madre di

Dio prega Giesù tuo Figlio per me peccatore , Vergine, ç_»

Madre ] dichiarandosi,che in queste due yltime fole parole,

íl di breuemetc ogni Iode poíìibile alla Madonna Sâtissima.

E non si porto Filippo da Arcangelo Rafácllo , çhc Medi- N , ? T

cina di Dio s'interpréta, visiraridofrequentemente gl'Infer- gi^nscrmf'

ini degli Spcdali,seruçndo loro in tutt'i bisogni, eíòrtando- fi porta da

gli specialmente.sicomc fece PArcangelo Kafaello col Sâto Arcangelo

Tobia,quando questi priuo si ritrouaua délia vista corpora- Kafacllo.

lc,alla patienza? Prouocò col suo eièmpio di tal maniera gli

animi altrui all'imitationcche molti,non solo Cherici , ma

ctiandio Laici,c nobili cominciarono a frcquëtare gli Spe-

dali, e scruirc gl'Infermi in tutto quel chc bisognaua.

E se fù sentimento di alcuni , chei Sommi Pontefici han- "f^drje v^iu'â

noper Angeli Custodi gli Arcangelij Questo gioua a rao r'Ang. '

per maggiormente riconofcerc nel mio Filippo le qualità 4

di Arcangelo ; poiche il nostro S.Prcte non meno, chc An- |i porta da

gelo Custode dc'Sommi Pontefici più volte fù veduto fede confìiuzt^ì

re loro a lato,illuminandogli,e côíultandogii in negotij gra- Pontefici, &

uistlmi dcl gouerno del Mondo Christiano ; Corne partico- aisiiter Ion»

larmente segui con Gregorio XIIL c Gregorio XIV. c Clc- m P""*0 di

menteVIII.E non tralaíciò ancora di adempire quella parte mor^,

tàto imporrâte di assistcrc a qualcuno di cm nel punto délia

moitc,comc fece a PioIV.che gli mqri nelle marù.E perche ' .

E 2 ben ". .
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ben sapeiu la santità di Filippo,è da credere, che in qucirc:

strcmo passo,il Pontefice fupplicheuolc gli si raccomandassc

con lc parole , che vsa Santa Chicsa con VArcangelo Mi

chèle: Défende nos in prxlio, rt non pereamus in tremendo iudicio . E

chi vorrà negare , che inFilippononsiritrouasserolepra-,

prietà di Arcangelo?

FilippofoVirtude. Caf.V.

Qliali fiano TTlrtudi, dicc il medefimo San Gregorio , fichiamanq

le Virrudi,e V quei Bcati Spiriti, per gli quali orcunariamente si ope-

po'fa Virai ran° *eëni> c niiracoli . VirMcs enim vqcantur illi nìmirum
de lr ' Spiritus , per quos ftgna, & miracula frequentius fiunt. E Filip-

* Grex, iec. po di questi supemi Campioni non meritò l'agguaglian-

za, hauendo da Dio riceuuto dono , e gratia di operar

miracoli ? Oh, quante persone da varie infermitì, da diuersi

malori molestatc cgli guari ! horacol segno délia Croce,ho-

ra col tatto délia sua mano,hora col mezzo dcll'orationej,

hora comandando al male,chc partisse ; hora vdendo dc'lan-

guenti lc confessioni,& hora in altrc guise. Ondc,come ben

i osseruòloScrittoredclla sua sacra leggenda,sipuòdire,che_j

la vita di Filippo,altro non fosse,che vn far continuamente_>

miracoli.il che diedemotiuoallo stesso miracoloso Santo di

pregar Dio,chc non volesse operar per mezzo suo cosa,che->

desse occasione aile persone di stimarlo. Doppo la sua mor-

te:Innumerabili sono stati i prodigij, sëzanumero i miraco

li , ch'egli hà operato , & opéra alla giornata in qualsiuoglia

forte de'mali,tàto fpirituali,quâto corporali , 5c a beneficio

d'ogni forte di pcríone.E perche di questa grâ Virtù di ope

rar miracoli,& impetrar graticdaDio conceduta ampiame-

te a Filippo, n'habbiamo da trattarepiùdistintamcnte ap-

preflo, me ne passo agli altri Choridegli Angclici Spiriti,

per trouarne anche lc Proprietà ncl nostro gran Santo.

Filippofk Potestade. Cap.VI.

i

Quali siano -rjOrcstadi, fecondo l'infegnamento di Gregorio stesso,

di, e Vomtl» chiamano qucgli Angcli , che hanno fpccial'autorità

Fi'lippo fù foura gli spiriti rubclli, raffrenando il loro orgoglio,

Poceitade. ac-
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accìòchc nel teiitare gli huomini,tanto ìmpcfacrsar no'rii»

poísano,quatito Vorrebboriò.Pore/fcrfej vocantur bi , qui hoc po- s. creçirJo:.

tentius cfiteriî insuo Ordineperceperunt, vteorum ditioni virtutes ad-'tit.

uerft jubieclx sint,quorum potestatefrunantur,ne corda bominumtan-

tum tentare pr&ualcant,quantHm volunt.Di questi spirituali Cam-

pioni partecipò Filippo più chc marauigliosamentc il co-

raggio.e l'ardire. Vittorioso cgli scmprc mai, c trionfanto ■"'

rcstando degli jnfernali nimici , che in varie guise assalirlo

sforzaronsì, app*arëdogli,hora in forma di persone ignudo»

per distornarío da íanti penfteri,& hora in forme horribili, c

ítraformate pcr àtterritlo, & impcdire i fuoi santi esercitij.

Anzi così formidabile diuenne il nostro Santo a questi au-

ueríàrij deH'human genere,chc,eome íi disse nel parlar degli

Angcli , spaúentati lasciauano di molestare, anche con loro

cuidente discapito,l'anime de'moribondi,& altresì dagli of-

fessi,al comádo délia Potcstà di Filippo, eran costrctti à par-

tire , e doppo la morte del Santo , quando crano scongiura-

ti: Vropter bonestatem Beati Tbilippi , faceuano mouimcnti stra-

uagantissimi . In fotti il solo Nome di Filippo fù tcrribile,e

formidabile a* Demoni) . Si chc il titolo di Potcstà pcr ogni

verso gli si conuiene.

Filippofu Principato. Cap.VII.

POne per quinto Choro, ouero Ordine di Angcli , il det- Q *fi

to San Gregorio , i Principati, diccndo , che Principati n>rincip"~

íî chiamano quelle Intelligenze beate, che guidano le al- ti,ecome-»

tre Intelligenze inferiori; di maniera, che mcntre ordi- Filippo fù

nano agli altri quel , che Étrfi è necelsario,sono a quelli Re- prin£r,Pat0 •

golapcr eseguire i Diuini Ministcrij: Trincipatus vocantur, qui s.cregor. lot.

ipfìs quoque bonis Angelorumspiritibus prafunt, qnifubie£ìis alijs^ù,

qux sunt agenda, disponunt,eis ad explenda Diuina Minislma princi-

pantur.ln qucsto Choro,nô mcno,che in ogni altro , il nostro

Filippo francamente ancora collocar possiamo,poichc l'vfi-

cio di Principato in diuerse guise, & in ogni tempo mirabil-

mentc adempi . Se to consideriamo nello stuto di Laico , lo

trouercmo nella Confratcrnità délia Santilîìma Trinità de*

Pellegrini,riucrito corne Padre da quei buonifratelli>iqua-

li a cenno di qucsto Principato dipcndcndo,diuenncro huo-

mini di gran perfcttione,& il minimo ái loro, ch'cra il cuo-

co,
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,co, vsçcndo la natte al sercno, c guardando il Cido,era spa-

^ uenicnte rapito all^ contemplatiónc délie cpse 'celcsti. T ,

Filippo vien Contcmplatclq aaçerdotç nclìa Chiesa jji Girolarno,&

riuerito , & osscruate.ch'cgìí è Élemplatea'Sacefdqti di í^nta vità,f qua-

me Princi- come tauti Afí^M' f"IFPP* l^rp I*",nCÌpatq,dluota-

pato dTYuoi mente osscruano , e riueriíçono . In tutto il tempo , che íî

Discepoli. trattenne auiui, q m quella Vaìiicclla di bencdittionq,oue il

suo santo Corpo ripolá,fù circopdatp cja tsáiti Angeli ; clj

mólti di essi se nc acqujstaronp il titolo. II p. Angclo Vclli,

per huomo, che hauesse deU'Angclico, era tcnutp:ondepia-

mente lo Scrjttqrc délia suai Vitá rifletté,chc doppo la mor-

tc,andasse a riposare tra i Chori degli AngeliiE d'el P'. Nico-

lò Gigli, che da vn'Angclo fù auuisatodella sua morte, che

cosá può argómentarsi, í'e non che la sua Angclica vita , gli

facclie mcrjitarc tanto fauoie . Dell'Angelica purità,che va-

lc adirer dcllavíta Apgelicadcl Baronio, &altrcsi dcl F*.

Gio: Mattco'Ancina fi si mcntionc.Et il Baronio,ancorche

fosse Prepòfito dcllá Congrcgatione , nulladimeno non la-

sciò di dipendereda filippo come Principato . 11 P. Francc-

sco Bozio, per la sua Angclica semplicità era vencrabile . II

P. Agòst'inó Marihi, Angclo esprerfamente crá chiairíato ; E

come che le aiììstëze dcgli Angeli sono gratc particolarmc-

te nel punto dclla morte, parc che in vn certo modo a tal fi

ne, qua.ndo S. Filippo fleisofù per andarc in'Cíclo ,dicdc

segno di desiderafe la presenza dcl P. Flaminio Ricci , chc_j

all'hora era in Napoli . La presenza di questp bupn Padre_j

portò granconsólationeàl (Cardinal Baronio, ilqualegîà

monbondo, come se'l vide aUanti , diede segni di estremp

giubilo, c dilse: Ora si che muoio contento. «'

3 Hor à questi suoi Discepoli cosìcelcbri, buoni spiriti sî,

Come Pn'n ma,rispctto alla gvan Santità dej Maestro , a lui rnfenoti , e_>

Gedei ?uoî fakomirUtijîl Santo prcstdeua, ingiungendo ciò che conue-

Diseepólit'e mua 1°ìo & eseguire: Ipsis bonis Angelorum spirilibus pmerat , <ár>

sc nc riferi- (itbietfis ah; s, qux agenda erant,Jifponebat . Et in verità altri mi-

scono diuer- nisterij non dáua loro , che di Angeli , a beneficio dell' Ani-

lì escmpli. me j; per narrarne vno tra gli altri casi , che'l Principato di

Filippo'viuámcntccsprima, èdasapere, chcvna mattina_»

fuor d'hora disse al' P. Cesarc Baronio: Vatrene a S. Spiriro,

a visitar gl'irifefmf, e replicando egli , ch'era passata L'hora_»,

íoggiunse il Santo: Và > c fà l'vbbidicnza . Andò , e trouò

vno, che staua per morirc , c non si era confessato , onde lo

. *i. . -i sece
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fece confessare , e comunicâre , c ciò fatto, l 'inférmô ìcnâh

hnmcdiatamenre lo spirito a Dio. BJtornatò a casa il Bato-

nio , raccontò il tutto al Sánto, il qualc gli disse: Hot va.ôc

impara pcr vn'altra voira, ad vbbidire senfca replicA.Et ecco,

che m modo così marauigiioso Filippo aífcgnò in occasio-

ne,tahto vrgenteil ministcrio d' Angelo al Baronio , perche

da Angelo li portasse, & affinx-sse a quell'inferma.

Hsimilc occorsc inpersona di Coítanzo Tassonc, achi,

mentre staua pet rendèr lo lpírito , fù da S. Filippo , chc pre-

uidcilpericolo, mandato vA'altro Padrc di Congrcgatione,

che gli fece pigliar i Sacrámcn» , c doppo móri . £ ciascúno

diquèíti, e molti altri asteora non poteuano con verità dire: 4

^Angélus Dei vefiit ad me, spediro dal suo Principato Filippo? ReIigiosi,Sa

Anche da Principatoyè da dire, chc si portasse Filippo con «rdoti, P*-

tanti altri Esterni, a' (fMali per la loro bôntà,di Angelo il no- écono

me si côtieniua. Alui Andaiiaiio,quasi tutti gli Ordini de'Pvé- sCOno Filip-

ligiosi,tanto superiori,quanto sudditi. A Filippo anJauano po per /rin-

d.-' Prdati,de' Sacerdoti, de' Parochi, 1 quali haueuano ani- cipato.

me da dirigere , epcrlettcrc ancora esplorauano la suavo-

lontà, e nel riceuerne gllndirizi , & i consigli , veniuano al-

tresi a riconoscer Filippo pcr Principato.

Ben lo potè riconoícere per taie quel Venerabilc Seruo

di Dio P. Camillo de Lellis, che quai Angelo, a Filippo íu-

bordinato, come suo Pcnitente, e fìgliuolo spirituale,istituì

la lodeuol , e santa Religionc de' Mmistri degl'Infcrmi . E si

vide , chc'l S. Padrc non tralasciò di esercitar con questa_*

Religionc la parte di Principato ; mentre nelPhauer veduto

gli Angeli somministrark parole ad alcurti di quci Padri in

tempo, che raccomandauano IcAnime a' moribondi, se ne_?

valeua per motiuo di stimolargli alla perscueranza di questo

Angelico ministero.

Quello poi, che reca maggiorc stupore, è, che FiIippo(sia*

mi lecito dir cosi) formaua Angeli. Mupitc ò Cieh,& osser-

Uate Filippo,chc inetàdi íoli 19. anni: Fadt Angelos sms ,

pér aggregargli a cotesti vostii numcrosiíïlmi Elcrciti di

&piriti Bcati. Come duc Angeli (risensccla sacraStoria) di-

ncntarono due figliuoh di Gakotto Caccia , de'quah Filip

po prefc la cura ; ammacstrandogli ncllc lettere , e nc' buoni

eostumi .

Che dirasll di quel che fece, essendo Saccrdotc ? Hebbo

maggior virtùdi formate Angcli,c poi ad essi prcsidëdcgl'

impie-



#o Scuela di S. Filippo Neri

impicgaua ad vífici Angciici. Di più d'vnode' fuoi figlinoli

fpirituali parlando il Santo, maffimamente di quelli, chegli

crano vcmui con ímcchie ncll'anima , dappoichc glie l'ha-

цеа lauate nel fanto lauacro dcila Confemone,riuelô, che_>

diucnuti erano come Angeli. In altri riconobbe la facciari-

fplendentc di Angeli, & altri ancora doppo morte íimafero

nel volto cosi belli, che fembrauano Angeli . Et io quello

parole, che del noflxo Santo rcgiftrô il Vcícouo di Tully :

Etit. vit. s. Angélico fociebatur comitatu, tirando a mío propoíito,diro,che

Ph. с ¡9. j fyoi figliuoli fpirituali, со' quali il Santo Vecchio íi vede-

ua camminare,accompagnato per Roma, tanri Angeli chia-

mar fí potcuano, с tra quelle innoecnti Angeliche íchierej,

'' n'hcbbe di tal fortgehe quátunqsdi frefea età,potè loro,co-

me a tanti Angeli Cuftodi appoggiare, e fidare in cuftodia_>

, l'altrui anime. Cosi auueniua,ícnza eiaggeratione , quando

capitandogli al Coiifcflíonario alcuni Giouanetti , oltrc la.-.

¡ çura , che'l Santo ne tcncua,gli raccomandaua a qualchc al-

. tro fuo Penitente, il quale conofceuaatto a qucfto,accioche

non gli lafciaífe praticar con altri . E quefto non era vn ma-

nifefto eíercitio délia poteftà del Principato, hauendo fotto

di fe Angeli inferion,çhe inuigilaftcro alia cuftodia dellc A-

nimetiche il Lupo infernale non glie le rapine? Ipfií bonis

^ngelorjimfpjiritibus pr&erat, & [ubiettis altjs, аил agenda erant, di-

fponebat. Ma ф-ilGhqro del Principato aieendiamo condi-

• uoto peafiero aquello, che fiegue, : v

Filippofu, Dominations Cap. VIII-

le~Domina- С ïgnocic , oucro Dominationi, fi nominano quelreln-

tioni. i3 telligenze eclefti , le quali "anche de* fuperni Principa-

s. Greg. he. ti il valore di gran lunga auanzano. Dominaciones autenu»

c,e- vocantur , qui etum pote/lates Trincipatmm , diffimilitudine alta*

л tranfeendunt . Che ii trouafleio in Filippo le preeminenze di

portanda Do quefti BeatiSpiriti,dubitarnon íi puo. Chi non aggregaieb-

minacione be tra Principan vn Fcderigo Cardinal Borromco , Arciue-

con Federi- fcouo di Milano,che in tanto fottopofe il eolio al giogo pa

lo rafdinaíí ^ora^c di quclla gtan Chicfa , in quanto S. Filippo fuo Con-

Uorromei. Aflore , che lo dominaua, glie lo confíglio , venendo in tal

maniera àd efercitarconeíroluil'vficiodiDominationej.

Chepi ù! Con S. Cario Borromco Prcdccctíbre di Fcderigo

non



Lthro Primo. Caf.VlU. £i

non cfcrcitò Filippo anche lo stcsso ? mcntrccome da prin-

ctpio si dislê, questo Santo Cardinale andaua dal S.Pretcco- Bpí, rutL z

me da vn Macstro:Stf»ct«í Carolus fréquenter cum eo ageùat de te- pit, vit.c. j.

bus animx /«*, tjfque, qutt pertinent ad officij pastoralissollicitudinem .

E quai Principato pm lúprcmo nella Chiesa di Dio , puó 3

trouarsi de' Somini Pontcfici ? E pure dal nostro S. Preto Si porta da

furonodominati.Era (sono parole presc dalla sacra Leg- tSnc anche

genda) da Somini Pontefici,non íolo amato, ma grandemê- «> Sommt

te stimato,c riucrito. Siche professandosi rcgolarmcntc la ri- Pontcfici.

uercnzadaSupcrioriadlnferiori, veniuano 1 Pontesici stem"

ad ester fubordinati alla volontàdi Filippo . Quando maiíi

vdì, chc vn Prête parlasse , c feriuesse al Papa con qucll«_*

lanta libertà di spirito, con cui gli parlaua , e ícriueua Filip

po" A Clémente VIII. in vna supplica mandatagli, cosi pet

appunto Icriuc il nostro Santo Dominante [ Vostia Sautità

guarda, ch'ella venissc vna vol ta nella nostra Chiesa] c poco

apprclso l'oggiungc [ COMANDO alla Santità Vostra_» ,

enc saccia la mta volonta ] Questo Pontcsice si humi

lié ad andarc benc spesso a lauare i piedi , benedire It_»

mense, scruir a tauola, c far altri vsici di carità verso i Pcllc-

grini nella Cònfratermtà délia Santislìma Trinirà,di cui Fi

lippo fù il Fondatorc. E chi sà , chc la propria pied di que

sto gran Ponteficc a tali opère di can tà,non fosse stata cc-

citata da S. Filippo, ch'era auuezzo a fargli fare a modo fuo.

FfliffosUTrono. Cap. IX.

i

TIVoni di Dio si chiamano , sccondo la dottrina del Qj*3h ^4n*

citato Santo Dottorc Gregorio , quelle Schicro , 1 ltont'

nellc quali 1* Onnipotente Creatorc macstcuolmcn-

te siede , per essercitarc del fuo Diuino Impcro l'auto-

rità , & i giudicij . E perche Trono , Sede latinamentej

s'interpréta , Troni di Dio son detti quegli Spiriti Bcari,

i quali di tanto fauore son dotati , che in cíli il medesimo

fupremo Monarca siede, &i fuoi retti giudicij dccrcta_».

Tbroni quoque Ma jigmina fmt rocata , quibus ad exercendtu

iudiciasemper Deus omnipotent pruftdet.Quia enim Thronos latino elo-

quiofedes dicimus, Tbroni Dei diftisunt bi , qui tanta Diuinitatisgra-

tiareplentur, vt in eis Dominns sedeat, & per eossua iudicia décernât.

E non diraslî Filippo veramente Trono , c Scdia di Dio,se

\... . F nella
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comc Fi- todh* citata íùpplica, che diede a'Clémente VIII. di propri»

JLippo tù , bocca afferma , Christo essergliíi incorporato ? E se creduto

Txbno. fù,che più tosto per virtù del Santistìmo SacramEto, chè per

cibo corporale, il quale cra mirabilmenre tenuissimo viuef-

se? Trono di Dio ícnz'alcun dubbio dicasi,eslere stato Filip-

' poîchc sicome nelle sedic materiali,sccondo quello ne scrií-

*f"£*u6. le ^ Dottor Angelico, si considéra la fermezza , perche iiu

3 m csic alcunacosa stabilmente siede; Cosi per lo contrario nel-

Dio siede le ledie spirituali di Dio,che sono questi Bcati Spiriti , chcj

sopra i Tro Troni chiamansi, sono fermati da Dio , che sopra di esli sie-

aij e questi fa: I» materialibus Jedibus (dice l' Angehco) constderaturfirmitas,

inRcfeto W"* in *ffi* aliquid firmiter fedet. Sic autem èconuerfo, nam ipfi Jln-

<*p. de An- gelifirmantur per Deum, & il Maubruno hauendolo cauatoda'

gtlis. Santi Padri, cioppo il firmantur aggiunge, & requiefeunt. II che

4 _ mirabilmenre ii adempì inFilippo,che ritrouatosi tal'hora_»

uòPPO s° amm;uato>r*ô istaua fermo, si lagnaua, sentma affanno , per

ré sciîon ri ch'essendo egli Trono di Dio, non fit mabatur per Deum , si tro-i

ceue Dio uaua senza che Dio sedesse íopra di lui . II che auucniua_>,

"> se». qùando per qualche nspetto ì Padri haueísero tardato a co-

municarlo. Onde vna voira disle aFrancesco Maria Taru-

gi [ Sappi Franccíco Maria, chc io non posso riposarc per lo

desideno, chc tengo del Santistìmo SacramentOofamnu adû-

queportarc la Comunionc, che subito comunicato mi ri-

poserò ] e cosi auueniua ; veriftcandoli puntualmcnte quel

chc si è detto Firmantur per Deum, Sí requiefeunt.

5 Hanno per proprietà questi Bcati í>piriti,di non solamen-

me PTrono tc r'ccucrc sopra loro Dio a federe , ma in oltre lo portauo

fà,che Dio ad dtri . Cosi soggiunge il medesimo Angelico Dottorej :

*eda sopra Sedes fujcipitsedentem}& meo defe.ri potest. Sic , &ipfi jtngelifu-

*»***• Jcipiunt Deum in se ipfìs, & eum quodammodo ad insérionsferunt . Si-

milmente Filippo, ie fù Trono , c ledia di Dio Sacramenta-

to per ic steslb, lo fù anche per altri, mentre egli fù de'primi,

che rinouasseì n Roma la frequenza già tralaíciata di questo

Diuinissimo Sacramento ; M a per hauerne vea viua , e con-

chiudente proua, che Filippo fàcessc fédère Dio sopra d'altri

jnferiori, odasi quello, che difestesso parlando,nc attesta il

Cardinal Baronio, chc, corne si disse, vno degh Angeli a Fi

lippo íubordmati, meritamente chiamar si poteua,del S.Pa-

dre cosi fauclla[Mi hà tâtcvoltc partonto cô lo fpiritoApo

ltolico,e dalla mia fanciullczza cô lo steslb fpirito tenuto in

freno,c ritenuto dalla facilita di sdrnccioiarcncll'età gioua

nirc
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*iïïc,cosi inclinata al mafce rcndttto vbbidientc alle Diuine

Jcggi il Poliedro indómito délia giouemù mia, с fattoui fe

dera íopra Chrifto Giesù ] Ch'è qucllo , ehe diccuafi ; Sufci-

ptwttDttminfeipßs,&,ewto«d.infniQrwfaitnt. ,

MaFilippononftfcrmainqueftaSedia, miriamolo con_» .;

gli occhi dclla mente , ehe piùAlto attendee cerchiamolo,

perche lo troueremo ne' Chon fupenori di quci Spirièi

'] '¡F/tippofu ÇjjerufyhûY .'Ç*pX« ":1ч

ù.: • • -л >■■ ■ .Is .i ■ .. • мЛ i'.w.il -i ,

CON ogni ageuolezza ncl cercar Eilippo lorroucrc- La feien«

mo in quelto Beato Choro > poiche fu proueduto pregk> de'

plenamente deH'cccellcnze de' Cherubim , dal lopia- Cherubiní.

nominato Dottor dclla Chiefa San Gregorio deferitreci:

Cherubino altro non vuol dire , che Picnezzadi fcicnza_>.

Ъ quelle fublimiifímc Schiere Angçliche chiamanfi Cheru

bim , perche d'altrettâto рш perfetto fapere fon dotatcquä-

to che рш da vicino lo fplcndore di Dio contemplarlo : Cht- s¿£r's' oC"

rubim quoque T 'enituipfcicntU dicitu? , <¡r {ublitnioraMla ¿tgminxj

idemo Cberubi m uoeata fiait , quia tanto perfeßiori fcientu ptensu

funt,quanto ciar itatem Dei uicimus cotuemplantw. г

Fù Filippo di belliflîmo mgc-gno dptato : Doppo lo ftu- pottrma_»

dio délie fcienze inferiori , ncllc quai; ftnwftrô femprefu- dl F''.PP°

periorc a'fuoi Condifccpolbftiidió la Teología, a fine di po- ^c^dTîn-

ter meglio intendere le cofe cclefti, с talmente vi fi approfit- filfa. •

tó , che quando era vdito difputar di materic Teologiche_j,

recaua ftuporcagliVditorii cfin'allavccchiczzariiponde-

ua francamente, e fcioglieua quiltioni altiffime de Trinita-

tc,de Angelis,dc Incarnationc. Qmndi da molti ft tenne,che

1л feienza di quefto noftro ChcrubmofoíTeítatapiú tollo

infufa,che acquiítata. „ . -•. . J

Haurcíli ben creduto Filippo,come vno di quci Chen*- „'а^0-^'

bini ddila Mofaica Arca,;chel'vnl'altro guardauanfi refpi- mafo,'eneb

ciantquefe mutuo ; poich'ci fù ícmpremai riuolto a quel gran_» la doming

Cheiubino di eçccrTiuo fapere Tomalb d*Aquino,feguitan- c. nell° Ф«-

do nella Tcologia la fua Dottrina,a cui hebbe particolar'af- £™/г5. 29.

fctto,e diuotionc , tenendo quail di continuo la di lui Som

ma ncllc mani , e feguendo anche di Toraaibi coftumi An-

gclici.Onde il P.Paolo Frigcrio,ehe per la fua moltapietà,c

F 2 dot-
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dottrina, hà luogo trà gli Huomini illustri délia famosaj

Vallicellá diRoma, nella Vita, che , trà lc altre opcrcj ,

hi dato vltimamente in luce, di San Tomaso d' Aquino, co-

Si i c 7 »« S1 ^ ^' ^' F^PP0 rapporta : j [ In rébus autem Theologicis Santti

^ ThotMt Doffrinam,atqueJcntcntiam sequebatur , cmusctiam uìt&fan-

ftitatem mirificè coluit. Qìtamobrem cius Summam Theúlogix in tnani-

busferèfetnper habtbat}&fi quid aliquando ex Theologicis Decretis m

controuersiam adducebatur , Statim ad jlngclicum Dotlorem prouoca-

bat. Solitodire, chc ncïla lcttionc de'libri dcgli altri Santi lo

spirito vitrouaua, doue nclla Somma di S.Toroafo vi tro-

uaua lc venc dcllo Spirito . ] Bcn'appariua , ch' cgli vc_>

lc hauca saputo trouarc, pcrch'cra arriuato a qucll'altczza di

. t verascienza , chcda altro Maestro non s'insegna, chc dallo

4 5pintoSanto,nclladicui scuoIaFilippo hauca lhidiato.Chc

Corne Fi- perciò aguisadi Chcrubino,di cui è proprio,come sidissc?,

i PCherub^:Pcr e^tr ^otato d* più perfetta scienza , contemplar più da_»

ni. vicino la chiarezzadi Dio, fù soUeuato a conremplarla per

mezzo di tante illustrationi Diuinc,cstasi, c viíioni côtinuc.

Saliua Filippo ( lòno parole délia liia sacra Lcggcnda) coru

la mente alla gloriosa altezza dellc cosc celesti y Fù innalza-

toconestasi, crapimentimirabili a penctrare le Diuino

grandezze.

5 t E se ci piace gustar vna délie cagioni , per le quali fù que-

****** ç&" st0 scientifico Chcrubino innalzato aqucstcaltecontem-

poarriuò pla"oni,souucngaci ciò chc Santa Chicsa con publichc pre-

ad esscr ci i mplora da Dio,chc,con mitigarc gli affetti dclle cosc del-

Chemkino. la Tcrra,più ageuolmente siamo capaci d'intenderc lc cele

sti: Ft terrenis affetJibusmitigatis,faciliùs calestia capiamus . La mi-

iùra dunque di capire lc cosc dcl Ciclo si pìglia dallo stacca-

mento dclle cose délia Terra. Filippo ne fù talmentc stacca-

to,visse cosi poucrojchccomc di lui si narra,ncll'andar alle_>

ícttcChiescquando Thaucsle tal volta trouatc serrate , si po-

neua ne' porticali di esse, doue benc spesso fù veduto leggc-

rc alla luce délia Luna,viucndo cosi poueramente , che non

hauea da prouedersi ctiandio di vn poco di cancxla per yc-

Fiiipío co c'CT'ume'

me benVo Hor ognvno tiri da se stesso la confeguenza: Sc Filippo fù

ueduto di cosi pouero , chc ne pure vn poco di lume matcriafcha-

Jume inter uca,qual sarà stato il lume interiorc suo per vederc, e cono-

r'asi' deiì'lr- sccre D«o?mercc,ch'cgli ncl clnedcrlo a Sua DiuinaMacstá,

ferno. íolcua d . ' ; Lumen de lumine illuminami il CHOre.EiA cosi beru

pro-
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prouedtlto di lumc interno , con cui lc cose inuisibfii vedc-

ua,& adoraua,chc poco curauasi di hauer lumc c-stcmo. On

de vna volta Domenico Migliacci suo Pcnitente>trouatolo

di sera in Caméra allo scuro,si offcrse di portargh il lumc, c

lo ricusò dicendogli [Vartene con Dio,non voglio niente]

Terrenisaffeííibus mitigatis,faciliùs tctlestia capiamus. Nc in qucsto

Choro parmi,che Filippo si seima: più in alto, giàchc hà l'a-

li,soruola,c trà quelle Bearc Schierc di Serarim non ci taux*

cherà di trouarlo,c riuerirlo.

'. . ', Filipposu Serafino. Cap. XI.

QVcgli Spiriti Beati , c suprême Intclligenzc (corne in- S *

lcgna il medesimo S.Grcgorio ) fi chiamano Scrafi- ar^n"{ ti

'■-'ni,i quali, perche sono vicinissimi all'ctcrno lor amore Di-

Crcatore,diecccstìuo amore ardono; imperoche lostcflbè ">"<>.

dire Scrafini, chc Ardenti,o Brucianti; Serapbim vocantur illa-> ff/***»' leC'

Spirituum Santìorum jlgmina, quxfingulari propinquitate Conditoris '

fui incomparabili ardent amore. Serapbim namque Ardentes, vel Inci

dentes vocantur. z

E di questi le prerogatiue in Filippo mirabilmente ritro- Qganto Fi-

uaronsij poiche sentiua ncll'orare molnplicarsi con tal for- IippoardcP

za dentro di lc gli stimoli dcl Diuin'Amore, & accendersi se di íucí*?

tal fiamma nel pctto,ch'era costretto , per temperar alquan- nTrrino

to l'inccndio,gittarsi per terra, slacciarsi dinanzi al petto, c_> mirabili ef-

prendcr'altri rimedij opportuni , per solleuarc vn poco gli fetei.

spiriti,chc da quclla fiamma rimancan oppreftij & auanzan-

dofi vie più in lui qucsto céleste ardorc, nc sperimcntaua_>

talmcnte gli effetti soaui , chc da vehemenza di ípiri-

to , c da eclesti consolation! sorpreso , gridaua a Dio.

s Non più Signorc , non più. ] Auuàmpò maggiormen-

tc allhora , quando chiedendo allo Spirito Santo con_>

grandistîma istanzaisuoidoni , di talc, c tanto incendio

dolccmcnte bruciò, chc, non bastando a rinfrescare il suo

cuorcil lasciarsi in terra cadere , &. islacciarsi dinanzi al suo

petto le vcstijl'ofisa ancora del suo corpo si aprirono, spezza-

dósi due délie suc costc dalla banda del cuorc. Scntiua da in-

di in poi Filippo in quclla parre vn caldo cosi ccccssiuo , chc

tal voka diftondendosi pertuttoil suo corpo, ebruciando-

qli sino aile fottchbcnchc fosse vccchio,consumato , c di po-

chis-
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• chissimo cibo.cra necessario anohc nc'tempi piùrreddidd

Vcrno apnrgli di mezza hotte le finestre. Et aile volte ncl

rccitar l'Officio , edoppolaMcfla , o facendoaltreattió-

ni spirituáli , se gli scorgeano, e dagli occhi> c dalla faccia_»

vscirccomc scintille di fuoco> mercè ,chë ìncomparaòili arde-

j bataman; ■• •>■■ •

Filippo , co Haiiiìo per proprictà anche i Serafini comunicarc il loro

me Serasino amorc agh altri Angcli mfcúOïV.v&fluantiffìmo Dei ardent amo-

comunica re,csteros(jue Anqtlos Diuina dileSione inflammant . Equcsto pcr

more anche appunto li venrico ncl nostro Scrafino,di cm cosi dicc la sa-

agli altri. craStoria,Fihppo nqn solo haueal'amordi Dio in sc steflb,

M*ubr m ma ancheper singolar priuiTcgio del'Signore , lo-comunica-

'** ws"0- ua a coloro,chc leco trattauauo : C&terofque jíngelos Dium.x di-

ieftione hiflammafat.Sicomc moltissimi de' suoi figliuoli spiri

tuáli testisicarono,pcr l'csperienza hauutane nellc pcríoncj

proprie.

m homti. Desideratc , dice S.Grcgorio , hauer la misura dclla gran-

4 ' dezza dcU'amor di Dio, chc arde ncl petto di talvno, pren-

Grandezza détela dal numéro di quei ,chc per mezzo suoatal'amor

fT^F?0' s'infiammano: Ille in amore Deimaior est , qui ad eius amorem plu.

vèr&D^o.0 rtms tra^}it' Onde vcdcndosipicnamcnteauucrato in Filip

po il plurimos trahit del S.Dottore , corne il Prclato di Tully

2a not.Bulì, conogni verità registrò del nostro Serasino : Zelus animarum,

quo Tbilippus vcbementer efferbuit , animarum lucra , quas inmmeras

Deo peperit, fatis superque màìcat , quam uebementerferuore exarferit

ebaritatis: Per .necessaria conseguenza con S.Grcgorio dir

poííiamo: Tbilippus in amore Dei maior est . E quali contrasegni

maggiori desiderar si poslbno,pcrche crediamo, che Filippo

anche tri Serafini habbia il luogo?

Doppo gli Angcli fà la Santa Chicsa nclle Lctanicmcn-

tionede'ParriarchiJ>rofcti,A.postoli,Confcslbri,Vc-rgini,e_5

Martin*. Ciascuno diqucsti sacri Ordinipotràaggrcgarea

se Filippo; non mancandogli di loro le proprictà, í'ccctilcn-

ze,ôci meriti.

Filippofii Patriarca. Cap.XII.

.1 T A virtù propria de' Parriarchi è la speranza, che però

Fihppo uni m commendanonc del Patriarca Abramo Icnstc San_»

ca Abramo^ Paolo : Credidit jíbrabam in fpem contra Jpem . E non-»

prima può credersi, che mcritaflciiPatriarcato, senoru,

dap-
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dappoich'egli inesecutionc del Diurno Oracolo, vscì dalla

iua ttrrra,dal suo parentado,e dalla casa paterna : Egrederede Gn.c. tu

terra tua,& dccognationc tua,& de domo Vatris cui. . i

Se cosi è,U merito di Patriarca al nostro Filippo non ma- Ne],a sPer

ca . Egli della virtù della iperanza fù così ben proueduto, ranza* .•

come in alcuna cosa visibile di questo mondo non isperò,

non confidò, ma solamente ncll'inuisibili,nciretcrne,delle_>

quali discorreua,come se allhora le possedesse, tanto era Ia_»

iua viua fede,e spcranza,promcttendo a'suoi di voler doppo

morte , pregar per essi,dicendo , Che sarebbe andato in luo

go, che gli haurebbe potuto maggiormente aiutare. Ghe_>

perciò mostrò cuorc,tanto generoso in ricusare, & aborrire

Dignità , & ógni altra cosa, che nel mondo è plausibile, au-

uczzo sempre a dire queste parole [ Paradiso,Paradifo.] j

Alla speranza di Filippo andò anche congiunto quell'ini- Ncir vscir

portante rcquìsito,che volle Dio in Abramo,dcll'vscir suo- da,Ia patria

ri della Patna,e da'suoi Parenti 5 poiché vscito vna volta.,, ^da Parcn

ch'egli fu da Fiorcnza,e dalle mani del suo Zio in S. Germa-

no,non mai più vi ritornò , mercè che andò nel luogo mo-

. Aratogli espressamente da Dio per mezzo di vn suo Seruo,

quasi che dicesse, come fù detto ad Abramo : reni in terranu,

qnam monstrauero tibi. E questa fù Roma. 4

Si adempì anche in Filippo quçjla promessa fatta da Dio Nel gouer

ad Abramo : Faciam te in gentem magnata. Equalgentcpiù no defia gc

grande poteua esser quella , a cui Filippo, come hauete inte- te*

fo,presideua,o come Angelo, o Arcangelo, o Principato, o

Dominatione , e Patriarca? gentem magnani, qual gente , c fi

gliolanza più cospicua di tanti suoi degni figliuoli,che cô la

santità della vita,con le péne,e co le Porpore hanno illustra

to la Vcncrabil Congregatione dell'Oratorio? Qual gente_>

più grande, che Prelati, Cardinali, e Papi:Gentem magnam. 5

E fc di Abramo si legge, che arriuò fin'alla Valle illustre» ^jjjSj??,

Tertrasiait vfcad Val'û i7/«/tr?,anche Filippo arnuò per vltimo, JJ^-j aif£*

fin'a quella illustre Vallicclla,oue riposano le sue sacrate ce- nsCono le-*

neri. Se quella d'Abramo è descritta dal; 'Abulë se: Terminus cóformità.

totius motus jibrabxjuxta lordane.Pallis illustris , & famosa liberiate * Gen.e. i ».

ftuiUyquafì Paradisus Domini. La Vallicclla fù altresì il termine c'ì3'

del moto di Filippo.Quella è presso il Giordano , questa an

cora , cioè, Quella presso il Fiume, questa presso il Monte_>.

Quella abbondate dc'frutti marcescibili, questa d'immarce

scibili per imbandigione della mensa celeste, prodotti da_j

quel
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quel gra Albero di FiIippo,da suoi Figliuoli,da suoi Gcrmí-"

ni. Quella quasi Varadijus Domini , in questa il Cardinal Taru-

gi,co*m'ci cíiccua,ci trouaua vn'anticipato PARAD1SO.

Fù conceduto ad Abramo l'ester Padre dimoltagente_j;

cm, c.17. Erifque Voter multarum gentium , Filippo fù Padrc d'innumera-

bili figliuoli da lui partonti a Chnsto > sicome canta S. Chic-

6 sa: Innumeros ferè filios Cbriíio peperit.

Come Filíp E sc , corne osseruò l' Abate Liuriaccnsc nel suo Roseto,

po a guiía padando de' Patriarchi , sono eilì descritti in Ciclo con la_»

ca sia"7rcó Pro^c ^oroi Gratulandum, quia deferipti funtcumptole inCcclis.

daco de' fi- Quindi è da crcdcrcchei SantiFondatoridellcReligioni

ghuoli in-» aslisteranno in quella BeataPatriaauantiilTronodiDio,

faradiíò. ognvno con la scgucla de' proprij figliuoli délia sua Reli-

gionc,Ordine,Instituto,c Congrcgationc , e si distingueran-

no anche aile sacre diuisc,5c habiti diucrsi, llnostro S.Padre

Filippo, chc , sc bene non c stato Fondatorc di Rcligionc di

Voti,nicntedimcno è stato di vna Congregatione, che,con-

forme si dira a suoi luoghi, non hà da inuidiare a qualsisia_»

ReIigione,compatirà nella scgucla dell'Agncllo Immacola-

to in qucgli anicni,e verdeggianti Prati dcl Paradiso ,accô-

pagnato da innumcrabili lîgliuoli,con questa distercnza_»,

che , doue i figliuoli dcgli altn Patriarchi si distingueranno

per lo più all'habito,chc vestirono del loro Ordinc,i figliuo

li di àan Filippo non solanicnte saranno dèll' habito di

Prête , ma di ogni altra sorte , osianodi Laici, Ecclesia-

stici Sccolari,c Regolari,comc ben lo dimostrò la visione.di

cui appresl'o si farà mentionc,che fù da vna Scrua di Dio vc-

duto in Paradiso a Sedcrc in vna Scdia d'oro con vna gran-»

jnolt itudinc diAnime de'suoi Figliuoli di ogni stato^rhe per

mezzo suo sicran saluati,tutti figliuoli spintuali da lui par-

toriti: Gratulandum , quia Tantorcha "Pbiltppus dejeriptut esl cuttL»

. 7 proie in Ceclis .

Filippo imi Abramo quandoaU'altravitapassò, dice il Sacro Testo,

anche "ìal 7aortttHS 'fl '» fenc£tutebona>& pUnus dicrum: Non dubitate, chc

morte. anche in qucstccircostanzehabbiamo le consormità di Fi-

lippojmentre con le parole steste si riferisce dal Sommo Po

tence il suo selicc transito : Tlcnus dicrum placidijjimèspHtunL»

Deorcddidit . Etaltresi mirabilmente si verificarono l'altre_»

parole;\nfeueSute fow<í,poichc il Cardinal Paleotto hauendo

dato in lucc,viuentc il nostro Santo, vn îibro intitolato Ocj

bono sencííuîis , propose per csemplarc di buona vccchiczza,

quel-

TnBuU.
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queîladel nostro S.Vccchio Filippo . Onde del medesimoj

comc Ai Abramo, dir liberamente possiamo : Mortuus est "Phi

lipsus in feneffute bona,& plenus dierum.E giàche riuocar in dub-

bionô Ci potrà,chc diPatriarca le prcrogatiue al mioFilippo

si conuengono,mc ne paslb a discorrcre,c mostrarui, che al-

tresì quelle di Profeta, assai più chiaramcrite,in lui si truo-

uano.

Filipposu Profeta. Cap. Xlll.

LA vera Profctia, la qualc âuanti lavenutadi Christo r.a profetú

Signor Nostro, c nella primitiua Chicsacra frequen- rara doppq

tcj si vcde ester quasi del tutto cessata , corne osterua kvemitadi

vn modcrno, & erudito Dottore: Vatet,veram , &propriè~.JJ ? ' .
fr* 1 1 1 -n • ■ ~Trr, a JLCLp,

ditlam prophetiam , qualis erat ante Cbrijwm , ac m primitiua Ec- i^er.iA.

clefia frequens , iâm magna ex parte ccffafîe , ritrouandosï, corne il

Dottore stesso soggiunge, apprcssopochiiììmi>di spécial san-

tità ornati , jlpud pauàjfimos uiros egregiè Sanfíos, in teíìimonium

eorum santìitatis reperiri . E, che quasi con gli Apostoh termi

nons/èrí c«m ./4/>0)M/í/j«e>» acce/^ a

Per quanto poi lia stato raro questo dono di profctarc,e_j F'J'Ppa heb

la rarità maggiormente lo rcnda prctioso, il nostro S. Filip- ^nl profif-

po,comc Santo di non ordinana íantità, l'hcbbc in altissimo tia, e come

grado.Sc ne rcndette il nostro gran Santo capacc, c mérite- »e íú capa

uole,pcrche hcbbe quei rcquisiti,chc trá gli altri,al parer del cc<

Pottor'Angclico, si richicdcno ne'Profeti,cioè,grandi!Íuna i.i.j.ijijtr,

elcuatioue di mente a contcmplare le cofe spiritual! : Ad 4-

prophetiamrequiritur maxima mentis eleitatio , ad spiritualium conté- c f| .

plationcm. Quanto il nostro Profeta folïceleuato a contem- tioueVecef

plaie le cofe celesti , poco fà l'intcndeste nel Choro de'Chc- seria a lJro

rubini;E,sc la contëplatione,come soggiungeil SatoDotto- feti-

re,vienc impedita dalla vecmenza délie pastioni : Qite quidem

impeditwr per uehementiam paffionum, nel Choro dcgli Angcli si

cantò l'assoluto dominio , che Filippo hcbbe délie paitìoni,

che dominaua a sua posta. v„n ■

Vicne anche impedita la contcmplatione per 1 inordinata peduo nella

occupahonc délie cofe estenori; che perciò de'figli de ' Pro- concemph-

feti u lcgge,che habitauano con Eliseo, menando quasi vi ta tl0l?e <*?1,e

solitaria,amncheIc occupationi del mondo non fossero lo- e e :

ro d'impedimento al dono deila Profctia: fnde ( sono parole

G del
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del medesímo S-Dottore) & de filijs Trophetarum Ugitur , quoà

fimul ha.bita.bant cum Haliseo,qnastsolitariam uitam ducentes, ne mû-

danis occupationibus impcdìrcntur dono "Propbctite. Tali impedimë-

ti non íì trouarono in Filippo,mentre dalle pccupationi dcl

mondo fù sempre alieno,e menò vita solitaria,come meglio

frà poco vedremo,quando lo troueremo trà Anacoreti , c_>

qucllo, chc recherà maggior stupore,si è , che in mczzo Ro*

5 ma egli habitò,come in vn Deserto.

Fù ripieno E , se al dono dclla Profetia , sccondo l'Oracolo Diuino,

de doni del prcccdc qucllo dclloSpirito Santo: Effundam de fpiritu meo,<ír

Sinto'rit°- Propbet*bunt , de* doni sacrosanti dello Spirito Paracleto fù

ciòche proT Filippo eccestìuamente ripieno all'hora quando , dirò cosi,

fêtasse, consacrato fù Apostolo di Roma, íkome nel discorrero,

che faremo apprcsso,dcl suo Apostolato , tah inudite mara-

uiglic si riscriranno . Era cosi ben disposto il nostro Santo,

chc del dono dcl proférare comunicatogli dal souranoMo-

narca,íi rendette per ogni verso capace. Onde più , apiù let-

tioni di Profctie potrcbboníì can tare del nostro Profeta_>

Filippo, e, come fù deposto nel processo , se ne potrebbono

6 formare inticri libri.

Si riferisco Ma , per non riuscir souerchiamente tedioso con le lun-

no akunt-» ghezzc , accennerò breuemente, ch'egli prédisse le morti di

«Va Filjp molti» A- dmcrsi lasânità,A Donne sterili la fecondità . Pre-

po. disse disgrarie,e prosperità>funesti,e lieti successi, guadagni,c

perdite, trauagli, persécutioni,& i loro fini. A molti predis-

lè , che doueano esser Cardinali , come furono i Cardinali

Aldobrandino, Tarugi, Baronio,Panfilio,del Bufalo.Diata-

ftrino . Ad Alcuni prédisse il Papato , come al B. PioV.

Gregorio XIlI.Gregorio XlV.Clcmente VIII e Leone XI.

7 t E moltissime cose assentijcomeprcscnti egli vide.

Proseu ael cono^ccrc' penetrare,e scoprire i sécreti , c desideriì

scoprire gli del cuore,& i pensicri, chc per la mente passauano, fù altrcsì

occuiti dcl marauigliofìslimo , anzi predicetia i peniieri, e le tentation!

cuorce pre future. Riuclauaquello,chesi eradctto,o fatto . Al caratte-

futurc0 rc faccrdotalc j che riluceuagli in fronte,conobbe vn Saccr-

dote vestiro da Laico. In fatti , nel profetizzare fù singola-

rissimo,onde diede motiuoalla SacraCongrcgationc dc'Ri-

ti di pronunciarc , che nel dono délia profetia Non est inuentus

Jimiíis illi . Et io dirò col Vescouo di Tully, parlandodel no-

Ntt.Buil. stro SantOjChe in suo tempo potca diríì : Tropbeta magnussur-

rtxit m nobis. Et ceco Filippo Profeta,e gran Proseta.

fí-



LibroVrirno. Caf.XIV- st

FilippofUConfeJfore.non Yontefice.

Cap. XIF.

NE' tempi délia primitiua Chiesa il nome di Confeflbrc

era comune tanto a'Confeslbri,quanto a'Martiri,sico- Santi'con-

nie chiaramentc û vededaqucl, chcnc scrissero Tertullia- sessori qua-

no , c CipnanoSanto . Quelíi, che spontaneamente si cspo- J|? e loro d»

neuano al Mattino , si chiamauano Profcííoii dclla Fede_>: ,ntIonc-

Quelli poi,chc per la Fcde crano prcsi,c tormcntati,& intre-

pidamente sostcncuano i tormcnti, si chiamauano Confcs-

lori . Poscia 1a consuetudine hà introdotto, che quelli,che_>

hanno viuuto sanramcnte , c sono stati conspicui pet mira-

coli , ne sono morti di morte violenta per la Fcde,o in altta

maniera a cagionc di virtù , madi morte naturale,chiamansi

propriamente Santi Confeslbri. par j ttt ■

Distingue S. Antonino in quattro Ordini,oucro Stati ì'«.i. *'

Confessorijcioè

Pastori, Conduttori di greggie, che sono i Confeslbri , o

Pontefici.

Confcssori,e Dottori.

Eremiti,e Ccnobiti.

Habitatoridel íecolo.Nel Caralogodi questo quarto Or-

dine hauendo S. Chiesa collocato il nostro S. Filippo,a cui

possono applicarsi le parole : jldeptus est gloriam in comerfatìo-

ne gentium, non occorre addurre altre proue . Onde parlcrc-

mo degli trè altri Ordini.

Filippo fu Cons"ejfore 3e Fontefi%ce. Cap XV*

NOn haurò dubbio diaffermarc , chc'l nostro S.Filippo 1

le proprietàdi Confcflbre,e Pontcfice hauesse. Nclla_, „2 Tré S

Dignità Vescoualc, sceondo 1'inscgnamento dell'Angclico se si conside

Dottore , trè cose si considerano.La prima si è tapera Ve- rano.

seouale, Operatio Epifcopalis , per quam vtiliutiproximorum inten- 2 2> V> l*S*

ditur.Lz seconda l'Altezza délia Dignità Mtitudogradus.LiL» *rt l'

terza ò la Riucrenza,rHonore, & i Beni temporali , Bçueren-

tia,ho»or,& fuffìcicntia temporatium.

Desidcrar il Vescouato>soggiungc il S.Dottore,pcr laDi-

G z gni-.
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Come , е., gnirà,è cofa da ambitiofo,è cofa da cupido:ManifißitnteJl,quod

quando fia efl illicitum , & pertinet ad cupiditatem, & ambitionem. Defiderar-

Jde It0 1Cv lo ' Pcr ^a^tczza ^ella Ôi3nità > è dichiarar per prcfuntuofo

fcouaeo. chi lo defidera : Qçantom ad celßudinem gradus appeterc,eß pr*%

fumptuofiim. Defidcrarlo,per giouare al piofiimo,eflfecundumj

fc budabile. M a lodcuol cofa era defíderare éffer Veícouo net

tcmpo,chc S.Paolo fcriiTe: Вопит opus defiderat -, perche allho-

ra il Vcfcouato era tutto penfione,chc fi pagaua col fangue

s Greg.;» Pa del Martirio: Tunc Uudabilee, at Epifcopatum quxrerc, quando per

ßcral. p. i.e. \¡mc qutmquam, dubium пои erat, ad fupplicia grauiora peruenire^j J

t*-"rt*mtd- Dappotche i Vefcouati non hanno quclta penfionc , ma lo

fpeeiofodella Dignità,c'l lucro délie rediteappreifo di mol-

ti fono appetibili,e per l'altezza del grado, с per le renditej,

non iènza nota di ambitiofi,di prcfuntuofi,c di auari,iicome

- per tab g! i hà lententiati ГAngelica penna di Tomafo Säto.

Defiderio« " Д voler poi ftarea dirc,chc fi defidera per lo principal fi-

di Vefcoua ne di giouar a i fudditi,vienc il pretëdentc a ftimarfi di poi

re, per_gio- ícjer j¡ nicritopcr eflei Vefcouo, cioè,di hauet la perfettio-

rijfaJJace.' nc,chca ftato si fubhme fi nehiede . Onde chiqucftaftima_,

hà di fe,non puô dà nota di prefuntione efler'immunc , nej

difenderfi col defiderio,ch'egli hà di giouare ad altri,e di vo

ler far cofe grandi nel Vefcouarcpoichc^l parer diS.Gre-

in Paß. r.ip. goiio,qucfto è defideno fallacc , è illufione : Nemo Je imagini-

bus cogitationum ,magnain Epifcopatu fefiiïurum, proponentibus il-

ludat; Mentre la conditione délia noftra natura corrotta è ta-

lc,che iemprc appetifee più quelle cofe, che il fenfo volcn-

ticri abbraccia,quali fono gli honori , le rendiré del Vcfco-

uatOjchc no appetifee gl'incomodi , le follccitudini,& i peíi

Vcfcouali.Cosi appoggiato alla sêtëza del medefimo S. Pô-

^'tua'ttir tc^cc Gregorio ípiega vn moderno,& erudito Dottorc: ve-

'dt fug« /ас. riculosü aute eß,ne in Epifcopali onere appetèdo fallacitcr mens noflra

trd.art.i. s. iltudatjdr potnh ad e.t,qu.t sefuü titillationeferimur, metis oculos, ani-

2. m:q;defidcria conuertamus,quä ad ipfius Epifcopalis operis difßcultates,

& perplexitatcs,à quibus cxpetendis in eis naturx noßr& corrttpU co-

- 4. ditto abhorret.

cötra a'" pre Ma prima tutto accefo di feruente zelo lo predicó , с la-

teufori de' feiô feritto ncl libro de'fuoi Sermoni Roberto Vefcouo d'-

Vcicouati . Aquino, il quale, doppo haucr dichiarato per ambitiofi,an-

Viormt anno cnc ■ ^ taix c|lc ornati de'iicccflarii requiiiti, domandano

иго* di euer creati Vcfcoui, fa con fanta liberta Ecclcfiaftica vna

feria inuettiuacontro coloro,che priui dcllcncceiîarie con-

di-
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ditioni,ardiscono di far'istanza,non tralafciano tentatiuo,nc

mczzò per ascendcre allè Catcdre Vcscouali. Onde il zclan-

te Prclato publica questi tali per temerari, c pieni di super-

bia,non humana,ma diabolica: Pericul ofum ergo esl ( iòno le_>

sue parole) & non fine ambitione,etiam viris idoneis qu&rere, & fê

ter e Episcopatum . Sed quid de illis , in quibus nulla condiûo,quA ut*

Episcopo est requirenda,penitus iuuenitur,quiinflant,fatagunt,ambiunt,

vt promoueantur ad Dignitatem Epifcopalem. 0 temerariapr<tfump~

tio, ò infiata elatio, ò diabolica superbia . Se cosi parlò tre fecoli

paílati questo sacro Dicitore,con chc frasi haurebbe fauclla-

to a giorni nostri, chc sono si frequenti gli stimoli dell'am-

bitionc ? y

La cagione di tali doglian^c altra non è, che, ficome vn.j Effítti di

buon Vcscouo cdisica,e santifica tutt'i suoi sudditi,cosi vri_> birono,e cat

vitioso,ouero négligente gli scandalizza,c manda in rouina, u.Uo Vcsca"ï

venendo più toito ad adempirc l'vficio di Lupcchc di Pa-

storc : Epifcopvs fi bonus,& çclofus est , omnes fidèles fui Epifcopatus ctmtì.

adificat,& fanc7ificat,fin vitiofusfit , vel defes omnes scandalisât , & ■ e' 6'13"

perdit. 6

Hor senza piùdilungarciinqucstamateria, chc in vn'al- L'vnicofine

tra opcra,chehabbiamo per le mani,e,se piaccrà a Dio,si da- de'Sacri Pa

rà anche in lucc,più diffusamente la tráttcremo,vegniamo al í

punto proposto,che S.Filippo hauesse le prerogatiue di Cô- ^ntmc%ìr

fcssorCjC Pontcfice. Già^conformeaU'allcgata dottrinadi S. douerle pre

Tomaíò,il primario,<5cvnico fine delVcscouo è di giouare a' scntare a_j

ltidditi; dee il Vcscouo,corne buon Pastore, gouernarele_> Christ0-

anime alla sua cura commesse, per poter poi con esse compa-

rire nel giorno del Giúditio auanti il sourano Pastore Chri-

stoSignor Nostro;Gli Apostoli compariranno con le Ani

me délie Prouincic da ciafeuno di loro santiftcatc,sicome al-

tresì ogni Pastore dcllaGrcggiadi Christo c5 quelle c'haurà

guadagnate. Tctrus ( sono parole di S.Grcgorio ) cum lud&aj de tw

conuerfa, quampost fe trahet, apparebit, Tanlus conuerfum (vtita di' past,inhHt.

xerim) Mundum duc ens, ^Andréas postfejichxiam , loannes Afianu, jo.

Thomas Indiam conuerfam ante oculos Supremi ludicis fijìet.Chc per-

ciò temeua questo Santo Pastore di nonhaucr chepresen-

tare. Quid nos miferi ditlurifumus, qui ad Dominum noftrum, poft ne-

gotium nanti redimus.

II nostro glonoso S.Filippo, per quclla parte di Vcscouo,

chc riguarda il custodir pecorellc,c mctterlc in saluo, acciò-

chc il Lupo infernale non le rapisse, l'vficio di vigilante Pa-

sto-
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ftore pieriamente adempi. PccoreHc,quaíi fenza numero

doppo hauetle pafciutc nclla fua ameniffima VALL1CEL-

LA,già Filippo introduire ne' verdeggianti Prati del Paradi-

fo.e ne fàrà la raflegna nella Valle dÎGioiafat in compagnie

7 degli altri Paftori di Chrifto Signor Noftro.

Vfici pafto- E fc il fopracitato S. Antomno,facendo mcntionc de' Pa-

rali di Fi ftori, che vigilauano in quella nottc, che nacquc ilSaluator

ijPP°.»ciuoidel mondo; Cußodientes vigilias Ho#w,diftingue tre vigilie,cioc

e délia Giouentù,dclla Virilità,e della Vecchiezza. Trima vigi-

lia,fcilicet imentutisjecmda virilitatis,tertia feneclutis; femper parati.

E tutte tre qucftc vigilie furono jnirabilmente cuftoditc dal

noftro Filippo,.

Et oh quäti pochi escpli troycrcte di quelli,che nclla gio-

uëtù íi leggono di quefto gran Säto.Egli in quefta cti adepi

le parti di vigilante Paftore , с per accennarnc qualchc cofa

della fua Cuftodiajbaitcràdircch'elTendoinetidi iS.in 19.

anni, quando gli altri fon pecoreUe bifognofe di efler eufto»

ditc,egli inuitato da huomini di pcilimi coftumi,come riferi

fee il Gallonio, a commettcr fcelcraggini , non íolamento

gli confufe con douuta, egencrofa ripulfa, ma valendolî

della Diuina parola,annunuar la quale è vna delle principali

parti del Vcfcouo, difcorfe Joro della bruttezza de' Vitij,e_>

della bellczza dclle Virtu, cö tal efficacia d'infocatc parole,

che accefe di maniera gli animi di quei,ch'crävenuti p iedur

lo, che nö folamëte reftarono liberida quella tentatione,ma

col fauorc dellaDiuina gratia,(i mutaiono lnaltrLStupite 6

Ciel^ Accorrcte o Angelia sigiocondo fpe t tacólo, ammi-

rate,cfate applaufo, fatefcftaalvcdcr quefto Paftorello,

quefto Apoftolctto, che fi cambiar i Lupi in Agnelli.

Infini ti calí potrebboníi riferire dellc conuerfioni fatte da

quefto Sacro Paftorello nclla ma gioucntù,quando ftudentc

andado per i fondachbper le Scuolcpgli Portici delleBafili-

che ragunando pecorelle a Chrifto, inuitandole a feguir la_»

Virtù,& abborrir i vitij . Chi potrebbc a pieno' ridire ciochc

operafle nel tëpo della Virilita, e della Vecchiezza in cufto-

dire le greggie del Crocififlo. Se io volefli intraprenderne il

racconto , farci íícuro, ch'entrcrci in vn difcorfo,del quale

non faprei giammai trouar il fine . Bafta dire, che fin'all'vl-

timo fpirito egli tccel'vficio di Paftorc: In animarum falutcj

procuranda totusfuit,ad extremum vfque diem perfeuerans , canta di

lui la Chicfa. Siehe francamente pofliamo dir di quefto bu»
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Pastore con S.Antonino: Custodiens vigilias mSis, fcilicet luuen-

ttttis, fririlitatis,& SeneSntis .

Per adempiere rigorosamente questo primario fine di Pa- Filippo co-

flore, come si faceua in tempo della nascente Chiesa , & in_» me buon Pa

ossequio del sacro Vangelo : Bonus Tastor animantsuam dat prò store è prò-

ouibussuis, non haurebbe dubitato di pagar la pensione del J£ \i^rgT

sangue , mentre a tal fine volea incaminarsi a spargerlo ncli* r 1 S3SUS*

ìndie, nudai voler di Dio fu ritenuto. 9

Quanto poi alle due rimanenti conditioni del Vefcouo, Filippo heb

cioè Honore, e Rendite, il nostro Santo,come c\\cab honoris be il peso,

busfemperabhorriiit,£t altresi ricusò le rendite, amplaVatrwbm- ^nJ^°j^

reditate dimiffa> non solamente per queste due conditioni non rendice .

desiderò, non domandò il Vescouato,maessendogliene sta

to offerto vno di gran considcratione, sicom'egli in confidò- £«7.«fF.

za disse al Cardinal Federigo Borromeo , costantemente lo

ricusò . Hebbe dunque il peso, ch'è quello appunto,di chej»

fauella l'Apostolo , bonum opus ; ma non ne volle haucr l'ho-

nore, le còmodità,e le rcnditcjse bene le possedè col merito.

Filippo fk Confejsore , e Dottore . Cap.XVt.

PArmi di vdire chi per troppo appassionato nelle glorio i

del mio Padre S. Filippo mi riprenda, mentre io intea- Filipj>po,co

do di farlo comparire Dottore , e Dottore, anche ottimo di me ™LDot"

S. Chiesa. E vero,mi si replicabile Filippo illuminò il Mon- 'fenile. 0011

do con i meriti , e con gli esempli , ch'è vna delle due condi

tioni de' S- Dottori; madoue ionoi librile gli Scritti per co- in vit* chri-

fondergli Eretici; giachV>S«/<r/í<i«/r Dominus, ci auuisa Lodul- ft'p*r.i. c*t*

so, in Ecclesia Sautlos Dotlores litteratos,vt per rationem,& fcriptu-

rum confutarent Hteretkos . Si sì, che '1 mio Filippo anche con_»

forti ragioni,con iscritti da gran Dottore di S.Chiesa hà có-

futato gli Eretici. Nella sua Vita si fi mentionedi Eretici da

lui connettiti , e ciò non potea farsi senza le ragioni, che lo

ro adduceua . Ma doue sono i libri, gli scritti da lui dati in

luce? Hor hora ve gli mostrerò. 2

Filippo non hebbe mai altro fine , altro pensiero giammai imita Chri-

non gli occupò il cuore,ch'csser vn viuo Ritratto di Christo, sto,che fece

regolar tutte le sue attioni ( per quanto però fu permesso al /^"rj* s*"

Discepolo con vh Maestro inimitabile del tutto)con q uesto niAì'Diìce

Diurno esemplare, sicomc di questa conformità appresso co- poli.

se
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se marauigliose nc risetircmo -E, pcr accostarsi, quanto più

potesse al scgno, cercaua di pigliarne, c copiarnc in tutte le-»

parti . In questa di scriuer hbri, & cuulgar preectti salutari,

sapeua, che '1 Saluatorc non impiegò la sua Diuina tnano a

scriucrei ma volle,che i Sacri Vangeli,tuttidottrina íua,fos-

sero scritti da alcuni de' suoi Discepoli, che fù lo stcsso,che_>

se il medesimo Christo glihauessc scritto; sicome ost'erua it

p*r. j. q. 41. Dottor Angelico : Omnibus Discipulis fuis tamquam membrisfui

trt. 4. corporis Cbriiïus etput est . 1raque cum illifcripferunt , qux Me osten-

dit,& dixit,nequaquam dicendum cïl,quod ipfc non scripferit, quando-

quidem membri eius id operata sunt,qttod diclante capite cognouerunt.

In simil maniera Fil ippo,comc puntual Imitatore di Chri

sto in tutte le cose, non voile scriucre: ma hauendo cgli da_>

dar in lucc vna gran Opéra in aiuto délia Chicsa Santa, c pcr

confonder gli Erctici,che fecc ì Chiamò vno de' suoi Diícc-

poli,chc fù il Baronio, acui diè ordine, che scriuefle gii An-

Ordinò al na^ Ecclcsiastici: bribes Annales . Opéra così insignc,chc si ri-

Baron"*che Puta ^ seruigio délia Chicsa Santa, non men che alrro quai-

scriuefle gli sisia libro. Et a chi si attribiuscc, sc non a S.Filippo ? mentre

Annali. il Baronio scrsse ciò che gli mostrò, e dettò con le^orationi

il suo Autorc Filippo. Onde giustamentedir poslìamo coru

S. Tomaso : Itaque cum Baronius fcripstt,qu* Thilippusostendit,cJr

dixit; nequaqmm dicendum est,quod Vhtlippus nonscripferit. Estendo

anche,al riterir dcll* Angelico stesso , appresso i Gentih stato

víò,chc i Dottori grandi non scriuesscro . Vndè etiam apud Gen-

ti!es"Pytb.igoras,& ^ocraxes,qui fuerunt ExcellentiJJìmi Do£fores,nibil

feribere roUterunt; E nondimeno quante dottrinc hoggi si leg-

gono, enon si attribuiscono agli Scrittori , ma a' mede-simi

Dottori : Perche non diremo , che di Filippo sieno statigli

Annal i, se bene dal Baronio sieno stati scntti.Cosi il Baronio

steflb se ne protcstò,& a perpétua memoria in vn Tomo de*

medesimi Annali n'ha lal'ciato impreste le proteste . Dicej»,

Filippo vie C'3C s- Filippo gli comandò, che racesle questa Opéra , c glie

riputato 1'- lo comandò pcr parte di Dio;Confesta,che S.Filippo n'è rta-

ArC°AC dr ÍO ^mucatolc- hi fatti cgli ne vien tenuto per Autorc, mas-

gli Annah. simamcnte,che'l Baronio apcrtamëtc afferma,chc le sue for-

tph. vú zc non cran Pcr vn ta^ Pc^° • F questa ventà vien anche testi-

c*t-i6. ficara da altn , corne dal Prelato di Tully; Auftor fuit Earonio,

vt tuge/is opus jlnnilium Ecclefi ifìicorum id Bgligionis Catbolicx prae

sidium, dr ornatumperscriberet . Et altroue il Prelato stcíîb rife-

risec ìldctto dcl Baronio con queste parole : Non se Mndium

te-
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Ecclcstssticorum , fedThilippum AVCTOVJM extitifle . Etaltrcsî Nff £l(lL

per il medesimo fine di consolider gli Eretici , che impugna-

uano il cuito de' Santi,ingiungelse al medesimo Baronio di

fare quelle tanto celebri Annotationi al Martirologio Ro-

lliano : Cum enim Virprudens ( Thilippus ) animaduerteret , Htere-

ticos cultum Saníforum certatim impugnare, monuit fidelem alumnum

fuum Baronium , vt 7tíartyrologiumHpmanumrecefiseret ,Notisquç_?

didatlicis tllujlraret . Con questi Libri la Cattolica Chiesà_»

hà riccuuto , e riceusc 5c aiuto, & ornamento a confusione.»

dcgli Eretici, c Filippo è quello, che n'è stato Autore, che_»

s'cgli stesso non gli serisse, si confermò con Christo,chc fece

seriuer la sua dottrìna da' suoi Discepoli . 5

Non replichi di gratia alcunoin contrario, perche il mio La lingua-ï

Santo si difenderà con le parole del Salmista : Lingua mea ca- <ji Fiíipp»

lamus scribe velociter scribentis . Si si, che Filippo può dire : Io ^gJ^SÍ

hò dettato, c Baronio hà ícritto,la mia lingua e stata la sua_»

penna , Lingua mea calamus ; anzi quando vedeua , che'l Baro

nio non proscguiua con quella celcrità; che da me desidera-

uasi, gli era addosso, lo sti molaua, che speditamente scriuesse

gli Annali. Et in verità il Baronio stesso manifestò ciò con_» m prtfu.

le seguenti parole: Ei ( parla di S. Filippo) mi affrettaua tal- Tom'S A**'

mente,chc se aile volte ibprafatto dal peso,desisteua alquan-

to, mi sforzaua subito a seguitare con vnabuona riprensio-

nc. Onde èda crederc,chc gli dicesse : Lingua mea calamus'. scri

be velociter . Hor chi dubitar potrà , che gli Annalinon deb-

bano attribuirsi à Filippo ? echi nô dirà có Lodulfo:Df«í su-

fcitauìt Dotlorem in Ecclefia, vt per rationes , &scripturas confutaret

Hxretjcos }

Et essendo proprio de* Sacri Dottori, che a loro si vadîL» A Fllipp0j

perconsiglio: OndediGirolamocantaChicsaSanta,chesiCOme ísa-

ricorrcua a lui tanquam ad Oraculum ex omnibus Orbis terre parti- cro Dotto-

bus . II mio Filippo , corne vdistc da principio,anche fù chia- re, venma-

^ t rr . ,■ r >~ 1 ■ r no da tutte

mato Oracolo : stdipfum tanquam ad Oraculum cutujeumque con- je parti per

ditionis bomines consuledi gratia confluèrent. Richiedete forsc l'al- consigh .

tra circostáza: Ex omnibus terra p4rí/'Z>«í,sappiatc,che(comc di-

ce la sacra leggêda)cÔcorreuano a Filippo DA TVTTE LE

PARTI DELLA CHRISTIANITA . Sichc , corne di S.

Girolamo, così di S. Filippo si auuera: Tanquam ad Oraculunu»

ex omnibus terre partibus . E se i Dottori di Santa Chic sa ven-

gono nominati lumi délia Christianisa ; Tràgli altri speciosi

titoli, có cui erariuerito Filippo,fù quello di LVME DEL*

H LA
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LA CHRISTIANITA , e piangeuafi comunemento ;

quando ii vide cftinto. Per tanto íiami lecito fupplicheuol-

mcntedire : 0 Doftor optimejicclefiA Sanft* lumen, Beate VbiUppet

Diuinx legis amator, deprecare pro nobis fil¡um Dei, u .

Filtro fU Confe(fore y & Eremita,

Cap XVII.

i Q E fü proprio de' Santi Roraiti dal Mondo ritirarfi nello

Vitaeremi- ^ Solitudini, nelle Spelonche, & iui oíFeruar filenti], & at-

t ica di Ft- tendere alia contemplatioric,& all'alprezza della vita; Non_»

Д'РР0- dubitate di hauer a trouar anche tri quefti il noftro Fi-

lippo. E che altro fù,che vn viuere da Anacoreta,quelIo,ch*

eglifecc , per lo fpatio di tanti anni prima, chefi ordinaflfej

Sacerdote ? Se pailhmo del tempo,che fi trattenne in Cafa,»

di Galeotto Caccia , riferifccla facra Storia , che fe ne ftaua,

/ per quanto potcua, folitario, fuggcndo le ricreationi, anche

noneftc; di modo,che alcuni diceuano,ch'ei fáceífe piü tofto

VITA EREMITICA, che altrimenti, & cfprcjiamente l*at-

¿»no ii37. teftail Gallonio : Vitam complmes annos Е^ЕМГГКЯМ duxit.

E fe defiderate la circoftáza del luogo proportionato a' Ro-

miti,5c Anacoreti; tronérete Filippo per mold anni freque-

tarc , & pemottare nelle Catacombe di S. Sebaftiano, oua

adempiua beniflimo le parti di Solitario : Sedebiífolitayius,&

tacebit, con atienderalle fante contemplationi,nelle quali fu

fob to confumare le notti mticre.

Se lo confederate ncllo ftato di Sacerdote,quando gli con-

uenneper profitto de' Proífimi, lafciar la Sohtudine , с dalla

vita ritirata efporfi al publico, allhora più che mai il troné

rete mirabibnentc Romito ; mentre feppe aflai ben vnir la_»

vita contemplatiua con l'attiua , e per quanto compo rta Г1-

Viue da Ro ^^tuto dclla Congregatione, amo per tutto il tempo dclla.,

mito in mez vita il filentio, e'l ridramento; In maniera, che feppe fare si,

zo Roma, che Roma gli fofl'c Deferto , íceondo la Diuina íÜuelatio-

ne, c'hebbe di douer ftare in Roma, come in vn' Eremo : £л

uox audita,notó il С-аПошо^о/ивм* Dei eft,Philippe , ut in médit

Vrbe quafi in deferto loco uitam agas . Quindi СОП ragionc fil dal

celebre Pancgirifta P. Emanuelo da S. Tercfia de' Carmeli-

tani Scalzi predicato , c feritto del mió Santo : Cosi feg reti

fono i fuoi Ritiri,e siproíodi i íilcntij, che fàinuidia a' Ma
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catijUgl* Uarioiii/Ràtratti di solitudinc; Cosi abbondanti le

lagrime,che fà vcrgogna agli Arscnij, & agli Antonij. 3

Kon mancarono a questo Santo Romito le pemtcnzcso- Agguaglía

lite vsaríi da simili Santi Anacoreti. Quanto all'astinenza_> neife peni-

ncl mangiare. Di che meno potea cibaríi,chc di panc,e d'ac- tenzjf 1

qua: Simplici pane,aqua ad potum adhibita, scmel in die se reficiebat. fòreti.

Pane, & acqua fù l'ordinarioalimcnto di S. Antonio , quel c»i/m. «m.

gran solitario di Egitto; E se di questo canta la Chiefa, chej iSJJ.

per due giorni spcllb staua digiuno : Sapé etiam bidmm cibo ab-

stinebat. Di Filippo la Chiesa stessaci auuisa,che ne staua trè:

Ea fuit abstincntia,ut sxpè ieiunus tridmm petmaníerit.Et a q ual più , _ 4 , .

altoEfempIarc potcua in tal matena agguagliarsi,cnca quel- ^ ingn?a $#

lo,che da S. Antonino vien'appellato Padrc, e Maestro degli Gio: Bacci-

Anacorcti, e solitarii, cioè, S.Giouanni Battista:rçe»oKj»/f/«- sta.

periori fxculo Deus hoc miracitlum in B.Vbilippo,qniferè,ut alter loa.

nés ncque mandncans,neque bibens. „f/ '^ssìlff.

Quanto all'altre mortification i corporali . Se Antonio 5

dormiua in terra ; troueretc anche Fihppo, che benc ípeíso Altre pení-

délia nuda terra si serui per letto : Nudábumo, cum necejîarius dl -

fomnus occupasset,cubabat . Ondelo steffo sacro Pancgirista_> cTlio'n . »nn.

prosegui adiré. Furono di Filippo così aspre lc discipline^, 1537.

con cui si flagellaua, cosiindcicflele vigilie,cosi rigorosi i

digiuni,per maccrare il suo corpo,benche innocentc,che ía-

ccua arroffire i Talalci, c 1 Baradati,simolacri animati di pe-

nitenza. Et ecconi mostrato Filippo per Santo Romito: Ma

dagli Eremi pasliamoa i Chiostri,e vi prouerò,che

Filippo fìt Confessore Cenobita, e Mendicate.

Cap. XVIII*

LO stato de* Ccnobiti, cioi de'Rcligiosi,che abbandonan- 1

do il Sccolo,li ritirano ne* Monaiteri,e ne' Conuenti, c -^^e"

stato instituito per Iscuola,doucs'imparano,c si escreitano i fille viue

.mezzi per giungerealla Pcrfettionc ; Cosi c'inscgna S.To- re h Reli-

raaso: Status Bgligwiis est inftitntus ad perftUionem adipifeendamj, |^n^ ^

per quxd.vm exercitia , quibus tollttntur impedimenta perfeftjt ebarita- jjjj^*

ris. Sono,per cagion d'cscmpio,q uesti mezzi, i digiuni, le vi-

gilie, l'asprezzc dcl corpo, lelcttionide'libri sacn . Onde.»

l'Abate Moise nellc collationi parlando de' Religiosi , cosî e0il.ut.7i

per loro istítrutuonc lasciò ícritto : Ieiuma,mgilixtmeditatio

H z scrip-
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fcripturarum,nHditas,ac priuatio omniumfxcultatum, non perJèBtOtsei

perfefttonis instrumenta Junt.

I txè impe- 11 fine dunque dcl Rcligioso è di portarsi alla persettionc.

dimentidd Pcr conseguire sinobilfinc, soggiungc il mcdcsimo Santo

Ja perfettio Dottorceilcr ncccísario,chc'l Rcligioio nmuouada se quci

rfmuouano! tr^ pnncipali impcdimenti,chc lo impediscono, esono

x. *. qu.1%6. Trimum . Cupiditas exteriorum bonorum, qua toltitur per votunt->

*rt.7. Taupertatis.il dcsiderio dc'beni temporali, il quale vicn tolto

dal voto délia Poucrtà.

Secundum.Concupifcentiasenfibilium dele£íationum,inter quasprX'

eellunt dclefîationcs uenereœ,quœ excluduntur per votum continents.

La concupisccnza de'piaceri sensuali, trà quali hanno il pri

mo luogo i vcnerci: e questi vcngono esdusi dal voto dclla

Castità.

Tertium.lmrdinatio uoluntatishumms, quét excludttur per uotunL»

obedientitt. L'affetto disordinato dclla propria volontà , che_?

vicn tolto mediantc il voto dell'vbbidicnza.

3 Quanto al primo . Vcro è, che S.Filippo fù Fondatore_>

Questi im - d'vna Congrégations doue dimorano Soggctti hben , che_>

gîi rimuo- non fanao voti,e non v'hanno altrolegame,chequcllo dcl-

uc Filippo la caritàjch'è il vincolo dclla persettionc ; ma questa è vnai»

senza famé Congrégations, chc non dechauer inuidia aqualsisiaReli-

i v»ti. gionc , licorne ncl quinto libro mi studicrò esporne le sue->

grandi prerogatiuc. Ma , se Filippo a questc trè Virtù , Po

ucrtà, Castità , & V bbidienza non s'obligò con voto solen-

ncnulladimcno tali virtù egli hebbe in si alto grado,chc n5

camminò , ma veloccmcntc giunsc al fine, che prefiggono,

dclla persettionc . E chc bisogno egli hauea di prome tter cô

giuramcnto a Dio qucllo,che già haueua dato in effetto ?

Po 4> Diseorrctc dclla Poucrtà : L'Angelico Dottorc la chia-

Jórari" fon° ma' Fondamcnto dclla persettionc : M perfetlionem ebaritatis

daméro dcl *cquirendam; primum fundamentum est voluntaria paupertas . Filip-

Ja perftetio po,può dirsi,che la proscssò col rinuntiar le ricchezze offer-

"* J86 tcgíi dal Zio in età così frcsca.che appenahaurebbe potuto

«r*i. ' ' pioseísarla nclla Rcligione,quando alcuni la promettono cô

le parolc;c piacesse a Dio,chc tutti le attendesseroj e Filippo

proscssolla con le opère.

Effertfd I Scorrctc auanti pcr tutto il corso délia vita dcl mioSan-

Ja poucrtà to.' e Jo troueretc oiscruante di vna rigorosisllma poucrtà.

voJontaria Visitatcgli le stanzc,e le trouerete anguste, con vn scmplice

di Filippo, lctticciuolo. J moi mobili,c supcllettíli consistono in vna_,

pic-
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piccola cordicclla,di cui si serue pcr armario délie sue poue-

re vestimcnta; E se a questc faretc attenta riflessionc , le am-

mircretcper la viltà délia conditione.e per la rorma,anche_>

talhora nceuute a titolo di lí moslna , sicome a questo titolo

ancora riceuette le scarpe vecchie,chc portò.Oltrc che.alcu-

ni anni prima di morire, voile sostentarsi di pura hmosina; c

più volte si protestò di voler viuerc , e morire da pouero.

Cosî visse, cosimorì. 6

Facciano quanto vogliano i Fondatori dcllc Relìgioni in Pouertá in*

prescriuerc pouertà rigorosa , perche non s'arriuerà giam- comparabi-

mai all'affetto,che Filippo hebbe a questa sanra virtù . E ve- ,e di *****

io,chc fù,& è.cosa di gran perfettione interdire a' Religiosi po*

il non chiederc limosine. Chc è quel gran pregio, clic ador-

na la sáta Rcligione de'Teatini.Ma padonatemi o S Gacta-

no>Filippo non hache inuidiarui. Iodomando qual'èpiù.Il

non poter chieder limosine , ma nceuerlc quando vengano

ípontancamente offerte, o pure defíderarc , corne desiderò il

mio Filippo,ritrouarsi in nécessita di mezzo giulio, c noiu

trouar chi gliclo dcsse'Ilprimo non eícludc l'essetto,pcrchc

puo riccuer limosine. II secondo vuol'cscludei-lo, perche_>

desidera non trouar chi lo soccorra nel bisogno di mezzo

giulio. Riflcttasi dunquese Filippo si è lasciato auuanzare_>

da alcuno; ï nel rifiutar 1'heredità dcl Zio , ben si vcde,c'ha-

uca studiato la Dottrina dell'Angehco . Cupidìtas exteriorum

bonorum impedit perfeftionemcbariutis , c la praticò con dir po-

sciadi propria bocca,chc haurebbe potuto diuenir ncco,ma

chc non ci hauca voluto esserc, perche volcua attenderc aile

cosc dello ípirito:vcnendo a dire csprcssamentc,che sapeua_»

quanto crano d'impcdimento le ricchezzc alla perfettione}

c potcndojcomc Nipote di neco Mcrcatante, vestir scrichc

vesti , si contentò più tosto vestir poueramente, eícguendo

ciò,chc Giroíamo Santo ingiunie a Rustico Monacowudum Bf'fi-

Cbristum}nudussequere.

Etcccoche manifestamête apparisec, hauer Filippo leua- Voto délia

to via questo primo impedimento . Oltre che il medesimo pouerta nó

Dottor'Angelico, perconsolationedi quci ,chenonsanno è di neceiiî

votodi poucrtà,enondimenodesidcrano ascëdere alla pcr- f a-la per*

fcttione,lasciò scritto: Che l'haucrc vna talcqualc sollccitu- et"one'

dincde'beni temporali,qnanto bastinoal semplicc vitro, nô

è di molto impedimento all'huomo,per ester persetto , anzi

che non ripugna alla persettione ; Si m exteriwes non qmerait-

tnr,
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j iss,ar tar,uel babeantnr in módica quantitate , quantum fußeiunt adfimpütTS

7. ni£fum,ta!isfolUcitudo non muttum impedit baminem ; Vndentc perfe-

ßioni répugnât Chriftiantuit*. Non enim omnis folUcitudo à Domino

mterdicitur,fei fuperßua,& nociua.U che fù ben'auuertito da S.

Filippo.il quale,fc non hà preferitto a'fuoi di Congregatio-

nc il voto délia pouertà, nondinieno,pcrche gli vuolc рег-

fetti , gli Iii efortato , che délie proprie éntrate non faccia-

no cumulo, ma le ípendino ogn'anno in buoni vfialoro

arbitrio.Con clic viene ad euitarii quella follecitudinc,che->

8 impedifce la perfeccione.

Caftità со- Quanto al iècondo impedimento,ch'è la concupifccnza_»

difea. de' piaceri,nviífimamentc lenfuali , che vengono euitati dal

voto délia Caftità. Bcn'auuerte il citato Dottor Angélico,

che la Rchgionc è luogo di penitenza: Religio eft locus paniten-

//'.«spoichcle Penitenze,le Aufterità ,le Mortificationifono

i baloavdi,& i forti armati,che difendono, e cuftodifcono la

ineftimabil gioia dclla Caftità . Qui douai farui menciono

dclle penitenze del mió Filippo , nelle quali perfeuero fino

agli vltimi giorni dclla fuá vita . In maniera che recaua ma-

rauiglia; come vn Vecchio , in cui non fi vedcua,fe non pel-

le,& o(Ta,potcíTe foíírirle . Ma perche voi hau rete frefea 1ги»

memoria di ció,che in materia de'digiuni continui,c rigoro-

fi,d'auftentá,di flagellationi,e di dormitioni fopra la nuda_>

terra, poco fi vi riierij del mió Santo, quando ve lo moftrai

trà Anacorcti -, vi prego folamente a rifiettere,che qualfifía

Religione di ftrettiflima ofleruäza,fe hà interdetto a fe ftcf-

fa i! manglar came, non s'è priuata dcll'vfo de' latticinij, e_>

Bull pure Filippo da quefti fempre s'aftenne: Abftinuit femper cuiuf'

uis generis lafticinijs.

Aftinenza Di uantaggio , qual Religione mai fi è priuata de'pefci? с

ammirabile pure anche di quefti faceua aftinenza il mio Filippo : Rarh pi-

di Filippo. fces degußauit. In oltre niuna Religione hà tolto il vino,ma di

Filippo fi dice: Aqua magis vfus quam vino. Onde vi furono de'

Maeftri de' Nouitij delle Rcligioni,che proponeuano a' lor

Nouiti), Filippo per éíemplare di penitenza. Si che anche in

quefta parte egli fi portó da ottimo Religiofo, giàche ferui.

ua per idea a' Religiofi. Etrà gli altii belli fiori, che Filippo

col fe dal luogo defia pcnitëza,fïï quello d'vna perpetua Ver-

íimúr.yirgimtatem perpetuó illibatamfermuk.Con che venne a_*

leuar via il fecondo impedimento nella carriesa de'Rcligio-

Ii alla pexfettione.

Quan-
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Quanto aj tcrzo. Rcsta,ch'io mostri l'vbbidienza di Filip- in che mo-

po,amnche pcr ottimo Rcligioiò anche in qucsta parte ven- do l' vbbi-

gariconoscmu^ L'vbbidienza similmentee vnpdegli stro- d'eB" ^

raentj al Rcligioso per diuenir perfetto; mentre, essendo, se- paerr^

çondo rinsegnamento dell'Angelico , la Reljgione vna_> tlone. .

£cuola , oue s'unpara la perfettione , è ncccstario , cpmlegli

stefíb inscgna,chc 1 Difcepoh dipendano dalla direttione del

Maestro; íïjitcumque autem inflruuntui , uelexercitantm tOpoïteh ut 5U*.j.í.«fj.

úiïctiionem alicuius fequantur quasi Discipulisub Magijiro . Ma gia-

chc l'vbbidienza è vnodegli stromenti pcr giungerc alla_»

perfettione, che bisogno hauea Filippo do'mezzi , íç n'haue-

ua conseguitoilfine? auuertcndo il medesimo S.Tomaso,

che l'vbbidirc in atto è neccstario a quci c'hanno bisogno

di csercitaríi, secondo l'alíiui indirizzo , pcr conslguir la,j

pcrfettione,ma quei,che sono già pcifctti, non han bjíogno

di prcstarattual'vbbidienzaad aliri , hannoperò l'vbbidien

za habituale : Aftu obedire est necefsarium bis , qui indigent exercet i *'r g q* l8,8,

ftcundum direíiionem diorum ad peiftSionem capiendam, fed illi , qui

lam perficli sunt,spiritujufficienter agunîur, ut non indigeant aflu alijs

obedire. Halent tamen obtdicntiam in prxparatione animi. TI

Non haueua bisogno dcll'altrui indirizzo Filippo, perche A Filippo '

in ogni tempo fù esemplarc di perfettione . Se egli non fosse"0'1 fù ne~

stato perfctto,nonb.aurcbbc abbracciato ncl fiore áfgli anpi c% % ma

íuoi la sohtudine,la quale non fà pcr tutti, ma perqnc^hçj l'vbb'idicza.

son gi^ gionti alla perfettione: Solitudo competit,qui iàm ad per-

feftum peruenit . Non hauea bisogno dunque Filippo di vbbi-5'r '"'*

dirc,pcrchenella perfettione non tronò chi glihauesscda:o

titolo di Disccpolo,ma bensi di Maestro, e per taie era riuc-

rito,«5c osseruato da ogni forte di personc 5 Ne crcdete,chej

gli mancasse il requisifo dell'vbbidienza attuale ; Sc benc Fi

lippo (fòno parole délia sua vita) per esser egli Prête Secola-

re,e nella Congrcgatione stato quasi sempre Supenorc di es-

fa , non hebbe queU'occasione di mostrare l'vbbidienza in_»

quel gndo,nel quale veramenre in lui si trouaua,nulladime-

no fin doue potette,la mostrò sempre esattiss mamente. 12

Et eccoui mostraro il mio Filippo per Cenobita,c Mcndi Si conchiu-

cantepcrrettissimo>ancorche alla Castità, Poucrtà, & Vbbl-d.e'ch,?F,""

dienza non si fosse obligato con solcnni voti,poiche non so- fT^mo"

no questi di nécessita all'acquisto délia perfettione , che se_> Cenobita .

■ fossero necessarij; Filippo,come sempre auido délia maggior

perfettione,saicbbe prontamente condisceso aile preghierc

; " di
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Filippo sû di S. Ignatio, che più volte procurò di tirarlo alla sua Corri'

pregato ad pagnia,come chiaramente lo testificò nel processo della Ca-

Ja" Compas nonizatione ASostino Cardinal Cusano , il quale fù così af-

gniadi Gie fe*ttionato,e confidente del Santo* che quasi di continuo sta-

sù. Non vi ua in camera sua,& era chiamato l'anima del P.Filippo.Ort-

entra, ma_>dc benissimo meglio d'ogn'altro saper lo poteua . i/p.trfre_»

to Campa3 F,liPP° ( sono parole del Cardinale ) soletta dire,che'l V.Ignatio

na. Fondatore della Compagnia di Giesù,diceua,che era come la Campana,

perche egli cbiamaua gli altri alla Religione , e non ttolle entrare allaj

Compagnia,nella quale era pregato ad entrarui dal predetto P. \gna-

todi della tio. Sarebbe gran temerità il dire, che Filippo , per non esscr-

Compagnia U1 entrato,non riguardasse con douuta stima , e con partico-

di Gresu. lar amore, e*l Santo Fondatore, & vna Compagnia , ch'è se

minario de'Santi,data da Dio per sostegno delta Chiesa mi

litante^ per santificar due Mondi . Ma approuar si dee il pio

giudicio del medesimo Cardinal Cusano, che così soggiun-

Elcio f °c' c^e ^ ue^cua la&ran Trouiden^a di Dio , ta quale disegnali* di

ro dalCard" 1ue^$m Seru0 a fon^are un'altra Congregatone, conte quella dell'Ora~

Cusano ai- torio, che è così pia,e fruttuosa, sì per le continue confessioni, come per i

ía Congre- quotidiani ragionamenti spirituali, che si tengono da quattro persona

gatione del 0gnl gjorno per due bore: istitutosingolare nella Chiesa di Dio , nel

«tono . ^u^g j-ot[0 ^ ^y^/,-^^ P4</rc sono riusciti poi Intonimi disingoiar

bontà, c celebri di dottrina per tutta la Chriflianità.

Ma se Filippo non si feceGiesuita , non per questo Ia_»

Compagnia di Gicsù restò del tutto defraudata nel pensie-

ro,c'hebbe il S. Fondatore di far vn tal'acquistojdie maggior

mente l'haurcbbc qualificata; mentre , oltre l'hancr Filippo

inuiato moltissimi de'suoi discepoli alla Compagnia,c dice-

st essere stato il primo , che vi hauessc fatto entrare Italiani*

Claudio Acquàuiua V. Generale della medesima Compa

gnia, quando andana da S. Filippo, vi dimoraua quattro, e_*

cinque hore per volta,per riceuerne fanti consigli,& appreiv-

derne mastìme salutari per il suo goucrno, licorne eípressa-

mentc ce lo attesta il Prelato di Tully nelle sue erudite no

te con le seguenti parole:C/á«í//«í Mquauiua Societatis Iesu Pr«-

positus Generala summit vir prudenti* , &solerti* Vhilippum de suo

regimine fréquenter consulebat,& quatuor, vel quinque horas cum ilio,

pers&pè transtgebaté

E tempo hormai,cheda'Dcscrti,dagli Eremi, da'Chiostri,

dalle Catacombe cauiamp il nostro Santo, e lo conduciamo

alla Città,mentre,come fù scritto ad vn Prete secolare,che_s

pen-



Libro Уrimo. Cat.XVHI. ¿$

penfaua ritirarfi , fà più bella vina vn Prête fecolarenclla_»

Citti circondato da'Penitchti, che vn Solitario nell'Ercmo,

circondatoda rupi,c da balzc. Efca dunque il raio Filippo, с

non iftia più fotto il moggio, ma s'efponga fopra il Cande-

liere.comcLucc del Mondo,hauëdo da eifere grädeApofto-

lo dill.oma,anzi dclMondo tutto:e per tale ve lo faro cono-

íccrcA ammirare.

FilifflofU Afoflolo . Caf. X/X.

, i

HAueano già le tenebre d'ogni errorc coperta la terra.* mondoMc^

tutta, quando uel ccleftc Conciftoro raunateít a con- guate da-*"

figlio le tic Diuinc Pcrfonc, decrctofíi, che vna di loro,cioè chriílo per

quclla,ch'è Lume, cSplcndo*e dcU'ererno Padre venuTe а foepermez

dileguarie . Onde doppo l'ineflabil miftero dcll'Incainatio- -

nc, di mezza notte ; Dum mediïm filentшт tencrent omnia, & nox

hi [но сиф medium iter perag^t , in tempo appunto, che le té

nèbre fono più dcnfe,comparue per rifchiararle quel Ilumi

nareeterno > adcmpiendoíi ciô>che ne predifle Ifaia : Topulus, 2f*-c-9-

qui ambulabití in tenebris, vidit lucein magnam. Quefta gra Lucc,il

Figliuolodell'cterno Padre, che fùgcnerato prima di quel-

lo,che porta la luce nel nome, ante Luciferum genitus , illumine

L'Vniuerfo tutto in guifatale , che conquefto lumc potero- ^ ( ¿CJí

no camminar le gcnti,(êcondo il Vaticinio del Profeta: jim- '

Imlabunt gentes in luminetuo. E fù inuitata Gierufalemmc ad il-

luminaríi: Surge ¿Iluminare lerufalem, quia >enit lumen шт.

Dappoiche quedo Diuin Luminarc , vifibile agli occhi di

tutti per trentatreanni, illumino l'Vniuerfo, hauendoda af-

fentarií, с far ritorno al fuo eterno Padre , che l'hauca man- <

dato, preuedendo, che col fuo partiré , le tene bre farebbono

ritornatc ; giáche non potea ioftiruire vn lumccosi grande,

chcagguagTiar potefle quello,ch'è la luce fteflaccon la fuá in-

comparabil prouidenza inftitui , & in fuo luogo forrogô di-

ucrli lumi, aihnche quell'crFetto,chc vna,ma gran torcia ac-

cefa rada fe foIa,pote(Te nella manicra,chc più poflîbil fofle,

prodiufidapiù piccioli lumi, quätunque le Stelle tutte non

poflano giammaigiungcr ad agguagliare il lumedelSolej.

Sole fù Chrifto,i cui raggi furon gl i Apoftoli:7>^y»í Dcus^po- s.it.Qbrifoff.

fiolos,pcut Sol radiosfuos. Inftituí dunque gli Apoftoii celcbrati

condiuoti Inni da Santa Chiefa per ve» Lumi del Mondo;

I Vos
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Voifœadorum Iitdket>& vertmmdà ÉMMM . Aqueíìi posch fu-

rono fostitmti iSaccrdoti,chepcrciò con titolodi Luccdd

Mondo vengono honorait .

Tenebre ri- In progicífo di tempo tali miserie si sono vcdute,che me-

tornate,t-* gljo con lagrime , chc con inchioôro nfcrir si dourcbbono,

doghanze-» clo& } <;hc moltidiquei destimti ad ester Candelieri acceíi

cèsco diSa nc^a Chieíà di Dio , per far lume a' Popoli nclla via dcl Cie-

les. lo, sono stati,c piaccia a Dio, che nô siano di guida per quel-

la dell'Inferno • Senza andar ripetendo ciò,chc vn tempo di-

ccaíìjchc i Saccrdoti erano d'oro>& iCalici dilegno,a' gior-

ni nostri il gloriosoS. Franccfcodc Sales piangeua,riscrcndo

al Sommo Pontesice lo statodialcuni Ecclcsiastici, e glidc-

jnReUt m.s. seinTc con queste parole : Quoniodo obfcwratum est aurum, muta-

VtfitM.Um. tvjeji c^ûr 0pti,nUs, argentum verfumestin scor.Um,vhmm tniflumest

aqua, immo verfum est in veneaum. Et il Prclato di Tully deícri-

uendo in generale il Secolo passaro,eosi faueila : Ontne crat ca-

frílì Tlill'm put languidum, & omne cor notrens* pUntxpcdis vfque ad verticem

in génère bvmauo in Cbristiano Orbe,fè^ no erat fanitas. E qui ognu-

no puòmeditarc 1c tenebre, nelle quali vien descritto ntro-

, uarsi all'hora sepolto il mondo Christiano.

I Santi so- Piacque al céleste Padre dilcguarqucste tenebre: Si corne

no Scelle-», in altri tempi ancora si sono veduti altri simili cfFctti délia.»

chedilegua prouidenza Piuina, secondo i'ofseruatione del S. Arciue-

bre. 6 rCne íc°uo di Fiorenza : Ne ergo omninò rémanent obscura Ecckfiœ-* *

s.Anttmin.p. gteriosus Deus in firmaniento Cetli > ideïi , Ecclest* fecit oriri diuerfas

3-'*'-3 '-s-7. §tellas}qM cursimsumn perficerent super noíUum Hori^ntem , &sic

rmndum illustrareut suis exemplis, & dotìrinis.

Fj.j. ^ E se,doppo la pienezza de" tempi, apparue la bcnignitàdi

,o 'i^Dio Dio,cô mandare íl proprio Figliuolo, corne Luminare mag-

per Lumina giorc, Luminare mains ; ncl veder il btfogno del mondo Chri-

reà riscsiia íbano, fece nascerc vn'altro Luminare , che, se non potri

bre neïm" paragonarsi aU'infinito Luminare maggiorc , lo chianierc--
<j0 mo" mo Luminare minore,fecit Luminare minus. E questo fù il no-

stro S. Filippo , che il suo nome Os Lampadis, s'interpréta -, af-

finchc,come V icegerente di Christo , corne nuouo Aposto-

lo, corne Luce dcl mondo , dalle tenebre, in cui cra inuolto,

lo libérasse. Vcritá testrficata da penna Pastoralc,che, doppo

spif Tuiiìn hauer narrato Le tenebre del Secolo passato/oggiunge : Tarn

K*t.Bull. periculoso,quàm çalamitoso tempore Deus Tbilippum excitauit , virtu-

tibus Sancìum, fignts admirabilem. (Osseruatc di gratia,come no-

bilmente parla a mio propoíîto ) qui relut inter mbila vbabus

fulgorc
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fulgorе/но tenchas difcuffit¿antanttmtmm caügmem dtßipattit.E ft

chicdetc rmggior'autentica' dr tanta vctità, vdite l'Oracolo

Vaticano , che pet Rifchiavatote di tenebrc dcferiflc Filip-

po: Sedeutts m tenebrh y &• umMt* mortitjnjideUs ad clatijßmmn£- Suli*>

dti lumen adduxit. Onde col Salmrftacaxicar рошаикк Ехоггнт

гД in ttmbris Lumen. ' j

Ma voglio,chc hora per maggiot confolationc däfcendia- Chrjfco na

mo ad alcune porticolaritá «ti quefto noueilo Apoftoloi £° dl m"z*

Hacque Filippo dime^a notte ( fù pcniieïO d? vn facroyôt eradi- p¿[,pp0 °"

to PanegcnftaO percb'egü amo*a figliuol delta luce,come fice Cbrt- perche? '

ftoidi mcççx notte nafcejrda^emiua a. nfcliiarar d'un fecol'o troppoof- P.Eman.a и

fitfcato le taiebrc,egli oiro«.EriO'míauanzoadire,chcfe Chri- ^Jf^r>Car

fto>pcr vfcir dalle mani d'Erodcrruggii Fihppo>per ifcampar m' " jf'

dalle mani d'vn'altroTiranno anché fuggi.E qual piñ fiero Fuga di

Ttranno,cheIc R.iccheïzx;,iecondorauuei;timcnro diSaro Chnfco da

GiasCriíoftomo: Sidiuiajs Jeruicmus , grauijftmafuétjeismur tyra- ¿¿fjj*"™'

t!Ídi,omni enim Tyrannagrauior eft diuitiarum cupiditas . 0¡atttaru»L> ¿lva aíno*

fjumttium,diabolicampotefeaiep. Daqucíro crudel Tirannodel- mm. je. »»

lcricclu-zze, che girpreparaua il Zio ricco Mercatante in S. I«í

Gcrmano,fuggi Fiiippo,mcrcè,comc notó- iL primo Sci itto-

redella viradel noftro $anto,il Gall amo: Gbrifticaufarcliftis, 7 . .

qmppè qui diues cum effet,paupcr pro nobis fieri uoiuit . Qtere che* ta' '«КАро

hauendo da eifere Apollólo di Roma , non douea moftrarii feofi.

diflîmilc da quel, che recero gh Apoííoli, cheimütati dajj

Chrifto , Hpliêlis retibus, &Votre, Io fcgiutarono , e fu-rou fatti

pefeatori d anime. Filippo, lafciando la mercatura, a più no*

bili guadasnipcioè d'Animcfù chiamato , effendo che al par

rere di Pietro Daminno:rfcc/â«r/ Sacerdotum funt lucra Animar-i.

- Fuggi Chníro,& ando in Egitto.e nonáltrouc, perche in Fuegi Chri

modo particolarc volcua illuminai- 1c rencbre diqucllagë- a0 °nEeit-

tc, с fanarla da' morbi fpirituali; Chrifius fugit in ts£$yptum , vt to , e FiLp-

eos fpcciditer iIluminaret pne ceteris , & (mniret , rigiftró Lodul- P° a Koma,

fo. Fuggcndo Filippo da S.Gennano, a Roma trasferiflbco- ePer£he-

mc par ral luogo,deílinato dalla Prouidcnza Diuina a fareu Defidcra S.

frgnijC prodigi) grandi, a dikguar tencbre , e ianarc malori Paolo an--

d'Anime,a fare di qucfte vn guadagno ncchi<Jimo. E rmol- dar a Hr,edi

gendo ncl fab animo di voler andaré con alenni íiioi com- fi"eñon

pagni,dalui ació fcicltiancgotiar facende d'Animé nell'- ¿ perme/To.

lndie,Dio cfpreiHimcnte gl i rece intendere, che le fue Indic Cosi a Fi-

doucan'clfere Roma. E non ne etíettuó il delïdcrio , in quel- chc^

laguifa, che ГApollólo S.Paolo volendo con iüoi Compa- ^

I 2 gm die.
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j&.Af<>ß.\6. 8m апс*ас'л ^лг miífionüieU'Afia,idd¡o non glielo peí mifej*

е. ' ' Vetati funt a Spiritu Sanao toqui vcrbum Dei in Afta. , & apprcflo

tentó di andaré nella Bitinia, с ne anche gli fu pcrmcíTo,

^ mentrc qucfta , & altrc Prouincie íi riícrbarono adaltri A-

ppftoli,cioè la Frigia a Filippo, e l'Aíia a Giouanni. In fimil '

guifa volendo il noftro Filippo andar ncl le Indic,Iddio nol

permifc,peichc quell'Apoftolato l'hauea rifcibato a S.Fran-

cefeo Saueiio, deftinando duc grandi Apoftoli,vno per vn.»

}° Mondo,e Talero per vn'altro.

délfa ven" ë'acnc Filippo haucua da adempiere quefto minifte-

ta dello Spi ro dell"Apoftolato,pcr confeguenza haueua bilbgno di ftra-

rito Santo ordinaria virtù . L'hcbbcro i Santi Apoftoli in grado incó-

APr ft dv°li Parabile,mcdiante lo Spirito Santo,che difcefe fopra di loro:

fopra di éf- ynie ^Р^ьГспие S. Agoftino, babuerunt tantam virtutem* nifi

lippo. quia Spiritus oris eius omnis virtus eorum . Quindi del medcíimo

л pfil. 44. Spirito Diuino,a cui íolamcntc apparticne inñammar i cuo-

ri ) il noftro Aportólo Filippo fù ripicno quafí nella guifa_»

ftcfla,che difcefe fopra gli Apoftoli. Si crano quefti prepara-

, ti a riceucr si alto fauorc con la mondezza dc'cuori , fenzaj

Ja quale in vano i Doni dello Spirito Santo imploraníi:Che

perció di cofa tanto neceffaria , & importante Santa Chiefa

ne fà fpecial mentione : lgnis Diuinus inuenit corda Difci-

pulorum receptaeula munda,& tribuit eis charifmatum dona . E men

trc ftauano cosí preparati,e ritirati per lo timorc de' Giudci

nel Ccnacolo,perfcucrando a far'orationc^ifccfc lo Spirito

АЯ-Аь.г. Santo in forma di fuoco: Faftus efl repente de Calo fonus,tam-

quam adutmentis Spiritus vebementis,gli arricchi de' facriDoni, с

pofeia s'incaminarono a predicare per tutto il Mondo: Spirit,

tus Sanílus in tgne Difcipulis apparuit , & tribuit eiscbarifmatum Do-

na,mifit eos in vniuerfum Támdum predicare.

Prima chc'l noftro Apoftolodi Roma intraprendene^

Teícrcitio dell*Apoftolato , ritrouandofi fcqucftrato da' tu-

multi del Mondo,ritiratoncllc facrc Catacombe di S- Seba-

ílianojda lui per molti anni frequentate, e ben dir fi puô per

timore,cioè, de' trè potentinimici dcll'anima, mentrc ftaua

perfeuerante m oratione, corne appunto faceuano gli Apo-

iw/. »Sit. ftoli : oipud Cvmeterium Califlim corleflium nrttm contemplatïonçj

pernoftare confueuit. Vn giorno, poco auanti la fefta délia Pen-

tecofta , chiedendo , quanto più poteua alio Spiriro Santo i

fuoiDoni,c le fucGratie:Sp/»f<a Sanílus defeendit de Cœlo£\ fpa-

lancarono i Cielj , & apparue a quefto futuro Apoftolo vru

glo-
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globo di fuoco,Sc cntrogli per bocea ncl petto,cd'infblita_»

allcgrczza fentiífi npicno ïûïppo'-lmpletagaudcnt vifeera agiota

Sánelo Spiiitit. jj

In queftaguifa ( fiami lecito dir cosi ) confacratoil mió Fílippo dà
 

proprio degn ado- hauendori,

íroh, comcpai;e,chcce l'iníinuaücS.Girolamo con quelles ceuuto i do

paiolc:Pe/?»»í«í Apoflolicos viros dicere.qui falutem parturtum plu- ni delloSpi

rima, um animarum,& dicunt cum Apollólo: Filioli met , anos iterum [nor Santo,

r ' Ja Ifa.cAO.

parturto. *

Qui riferirdourei le copiofcpcrchcdellc anime, fatteda }2 '

quefto nouello pefeatore inquell'ampio mare dcllaCittà di fta^Jnime

Roma; ma grandi volumi da altra penna,che la mia,compi- fatta ¿¿ pi

lar fe ne potrebbono. Potrà il Lettore da fe fteflo eöfiderar- hppo i» Ro

lo dal fapere>chc Iddio volle Fílippo fuo Miniftro in Roma, raa*

cglidcftinó queftagran Cittàinifcambiodell'Indic , che_>

val'a dire.pcr Paefc ¡ ouc copioíi íi fanno i guadagni. Quiui

Fílippo tiro le rcti Apoftoliche , per Voler di colui , che fa-

pca ben bene far riufcir la pefeagione: láxate retia in capturar»:

La pefea fatta,vien defentta da S.Chiefacon brieui si , ma_,

grauide parole : innúmeros penó filios Cbrifto pepertt, onde il S.

Padre Filippo ftcflb andaua dicendo:

• . . Pbrreifaper da voi com'ella èfatta ,

Quelia rete d'amor,che tanti ha prefo. . ,

Et in vna fola volta,comc riferifee il Gallonio , con vna_>

fola gittata di quefta rete , il noftro gran Pefeatore ne arriuó

a pigliar treta; Vnko emm retis iatlu ai triginta iuuenes hamo verbi

Deicapti funt,atquc a perdita vita ad honeftam reuocati.

A tal quifitodel noftroSanto cosi potro nfpondcrccon perchc do-

S.Gio:Crifoftomo.Va inueftigando ilS.Dottorcla cagione, dici foli A:

per la quale dodeci foli Apoftoli tutto il modo conuertiro- pofeoli am

no , с per auuertimento de' facri miniftri; cosi egli ferino: ""сГге 3 va

Crcdi forfe tùjche quci fofleroAngcli per natnra>onero che Mondo ; E

foflero huomini diícefi dal Ciclo: nongià: Conucrtirono il perche ri-

Mondo, foggiúgc il S.Dottorc,nö per gli miracoli,chc ope- '»РР° £ссс-*

rarono; ma,perche difprezzarono le ricchezze,c la gloria , с e^f°0°d A-

non furon folleciti delle cofe del mondo : Duodecim mundum „¡me.

conuerterunt,forfan credis tilos úngelos natura,aut de Calo lapfos fuif- H»m. aj. »'»

fe ? Mundum conuerterunt,non propter miracula,qun fecerunt, fed quia Мят.

in ipfis erat verus glorié , atque pecunia contemptus, quoniam nullam
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f&cularium rerum curam babebant.'Et ecco chiata la ragionc, pet

la quale S.Filippoacquistò al Crocefistb innumcrabili ani

me : Innumeros penè filios Cbristo peperit ; perche veramente dt-

• fprezzò,e rinuntrò Ic ricchezze, fuggenda anche la gloria di

questo Mondo col generoíò ripuctìo dcllc Dcgnità,etiandio

primanc délia SChiesa,la quaiefa meutioncdi tutto ciò cô

questc parole: jtmpla. Tatrui bxreditatc dhniffa. > ab honorions sem-

fer abhorrait,atque Ecclefiajticas Dignitates, ctum primariaSynonÇc-

nul vltrò delatas,conftantifnnu; rnufmit.

Filippo (à Ncftaniarauigliaessercstato destinato Filippopcr Apo>

Appítolo stoio d'vn Mondo,nc íî dica,che per illuminarlo,più lumi in

surcouper ^iucllc PwawacMf ciposti vi haurebbono voluto ; giadio

che íàApo Christo comandó agli Apostoli di andare per turto il Mon-

srodo di Ko do: Entités in Tilundw, vniuerfutn prxdicatc Euangelium onuú cre.utt-

anaoodel raecuendo stato a cvtsenoo diessi aslìgnatalalox Prouincia-.,

S °A»to'n p e R-Cguoi Quilibet Apostolus babutt principatum fìbi aDea decretum

tîi.j i.c.8. magnç Trouincie.vel ^egai . Illi autem profeBi prtdtcauerwit vbique.

Come dunque Filippo,scnza partir da Roma> e scnza.spi.dir

per altie Prouincie suoi Cornpagni,potè pienamete adent

piere V Apoftolato di tutto va Mondo ? Dna, chc l'adempì,

SÒchc l'adeiiapi.E vcro>che Rï di bifogno;chegli Apostoli in

diucefc parti del Mondo si portalsero,c vi coniacralleco Vc-

scoui,nuallhoranoneracollocata la Catcdra del Prencipc

degli Apostoli in Roma. A tempo poi di S.Filippo, régnait*

do quiui il Vicano di Chnsto> che Ipediícc per laChristiani-

: ■»{...«. tà tutu,Veicoui, & cflendo questa gran Città capo del raô-

do,oue da tuttelc parti deU'Vniuerío concorre gente d'ogni

nationc, si pnò credere per ispecial Prouidenza.Diuina fosse

stato aslìgnato Filippo per Apostolodi Roma.

In questa aima Città ilnostroS. Maestro Filippo apri

SCFOLjí DI SANTITA AD OGNI SO^rE Dl TEI^ONE , &

attesc a rendere cosi bcn'istrutti i Difccpoli ncllo Spirito

Apostolico,che potessero csscr'idonei aile Prclanire, ancor-

chc primarie délia S.Chicíâ. E'1 Santa stesso quando ii staua

attualmcnte in Iseuola andaua talhora col fuo Spiuto pro-

fetico additandoquei,chchaueanoda esser promoiîì,& ìn-

■ ' mlzati a gradi eminenti délia S. Chicsa, con mettere dcllo

berrette Cardinaiitie,come per burla,sopra quelle Tcste,che

da douero poscia nc furono per le mani del íòmmo Sacer-

• 1 dote coronate. Che perciò sino dalla Francia ci auuisa quel

dotto,e pio Prclato di Tully.Thilippus Alumnos efiteit optimos.

Ex
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Ex jjs murutlli^propter infìgnu rncrita affumpti funt in T.pifc*pos,Ar- *» N* Bull.

cbiefifcopos,ac etiam Cardinales: Onde «on fià di biíògno, cht_»

Filippo scotresse altrc parfit del Mondo 2 similkudine degli

ApoltGli, perche in Romacapodcl Mondo , doue,siadora_,

la S.Scdia Madre,e Macstra di tutte le Chiefe,FiIjppo attese

a formarc buoni , & idonei Saggetfi,accioche il Vkario di

Chnsto ne eleggefle perle Prcïature.

Ma che ! si videro m quefto Secolo rinouati in alcurti

Dilccpoli di questa graíi Scuola,conie ne' Tarugi, c ne' Ba-

ronij, i Pietii Damiani,chc ne1 Secoli antichi con Jagmnt_?

si vestirono délie Porpore, e poi procurauano di spogliarsc-

ne: Si videio in pcríòna de' Gioucnali inuoui Ambrogij,

& i Gaudentij,chc fuggiuano,o si nascondeuano per non cs-

scr Vescoui : Onde fù neceflario da questa Scuola dcl nostro

Santo cauargli fnora a fòrzadi pungoli d'vbbidicnza,cfar-

gli ípogliare délie pouercjinapretiose saie délia Congréga

tions, e faigli vestiredcllc Porpore, o farloro pigliarein_>

manoBacoli Pastorali,5c asccndcrc sù leCatedre,a quali pai-

uc,çhe così di inala voglia(prendino eícmpio gli ambitiosi)

ascëdessero,come fc hauestero hauuto a salirc.sù gli Eculci."

Che più!dalla stessa Scuola dcl nostro grâMacstro anche dv'

Ponrerki ne vscirono ; Corne Clémente VIII. Cheprinnr~>,

che fofi'e Tapa (sono parole délia sacra Stoûa)pareua,cbe non gu-

stasie di altro, che stare con Filippo : Et era ben douerc, che fostc~>

così assiduo Discepolo,perche haucua da apprendere íantiti

per clscr Vicario di Chnsto , e farc Mislìom d'Apostoli per

la Christianità.

Vna torcia,per meglio spander il suoLume,non si metto

in luogo basso>ma in alto sopra il Candelicre. I Fanali si pô-

gono sopra alte Torri , athnche possano opportunamente-»

far lumeanchcdalontanoa'nauiganti. Et vn gran fuoeo,

quanto più alto è il monte,oue si accende , maggiormentej

vedesi da tutti. Quai Monte>Qual Torre, Quai Candeliere_>

maggiore si troua di Roma,capo dcl Mondo?Bastò,che que-

sto Luminare di Filippo Nen sopra quei setre Colli s'cfpo-

nesse,perche a tutto il Mondo defle lume. Bastò,ch'egli atté^

desse a santificar quellagranCittà, acciochc nell'elettionèj

de' Cardini , che sostentano la Chiesa,e nellc Consécration!,

e Miísioni de' Vescoui , eleggendosi huomini santificati , il

Mondo venisle a santisicarfi. Bastò, che questo Apostelo at-

at-
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tendessc a santificar Roma,capo dcl Mondcaçcioche'l Mo

do santificato restasse in qucllaguisaappunto, che,sicome->

quando il capo langui sce , sono anche tutte lc mcmbra Ian-

guenti,così per lo contrario, sanato il capo, le membra tutte

s'inuigorifcono.

j. Nel capo del Mondo Filippo escrcitò l'Apostolato , pcr-

Gli Aposio che,con appellarsi Apostolo di Roma,venisse altresi adiuul-

li andarono garsi Apostolo dcl Mondo tutto : E tanto è vcro questo,

per tutte Ic cjìe fparfa(i pCr ogui luogo la fama délia santità dcl nostro

îSondo Dà Stast Santo, potcua dirsi: In omnem terrant exiuit fonuseius,

tutte le par da ogni parte dcl Mondo a Filippo accorrcuano. Con tal di-

ti dellachri uario,che doue agli Apostoli fù dctto: itein vtmerfum Mimdu,

stianità, gé pare,chc nell'Apostolato di Filippo fosse detto: Veniie gentes

ua aFillppo <x vn*uerî° Mtmio ad Tbilippum ; poiche Concorreuano ( sono pa-

rolc délia sacra Storia) a lui nosolo d* tutte le parti d'ITALIA,ma

di F^ANCIA, di SP 4GNA,di GERJtiAhlIA.e délia CtlíQSTIAN '-

TA' T^TTA,mcrcè,chc,!/i omnem terram exitieratsonus eii:s, & in

fines orbis terra uerba eius.

Sc poi fù detto agli Apostoli: Annmciate Euangelium omtii

16 creatura , pur del nostro Apostolo riferiscesi , che ogni forte

Filippo inse di geate inuiò per la via dcllc virtù Christiaue, essendo

lelle virtsi statc>comc da pnncipio íidissc,appellatc lc sue stanze, SCTO-

ad ogni sor ^ M SANTITA AD OGNI SOUTE DI TEF{SONE , omni

te di perso creaft«vc,ucomc racgho appresso vdiretc, quando vi mostre-

ne» tò,chc TbilippHspertranfiit bcnefaciendo,& sanando omnes.

E íe per vllimo gli Apostoli furon chiamati^ení Mudi lumi-

w<r,anchcil nostro Filippo acquistò questo ntolo . Di manie

ra, che doppo la morte fua,comuncmente piangcuali , che_j

s'era estinto vu gran lume nclla Cluistianità. Corne s'estin-

guesse , apprefiò haurò da dmiostrarlo,mentrc doppo hauer-

uclofatto riuerir per Apostolo,hora mi prcpaio,e ípero,chc

altresi mi riufcirà, a faruelo adorarc per Vergine,c Martire.

Fíltppofù Vcrgine. Cap. XX.

ANcorchc in pin luoghi di questo Giardino si scnta la_*

fragranza del Giglío délia Vcrginità di Fjlippo,nulla-

dimeno tralafciar m conto alcuno iq non debbo,di piantar-

loancliequi,oiicinmodoparricolarc délia Vcrginità dcl

mio
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mio Santo hò da far mcntione } affinchc ncl Choro de'Ver-

gini sappiamo,ch'cgli fà la sua parte. r

Trà l'altre horrendc bestcmmie, chc dalla bocca relenosa EresiadiMe

dcgli Eretici del secolo passato vscirono , vnafu quella di Jantone con

Melantone,che pronuntiò , esseredimcilissimacosa la conti- tro ,a c00"

nenza,e chc non fi concède a tutti. Perloche non cosi indif- fotna" 'da°a

ferentemente a tutt'i Cherici imporsi douea questo graue_> Bcllarmino,

giogo d'esscr continenti.Gli chinde la pestifera bocca il dot-

tislìmo Cardinal Bellarmino.il quale appoggiato all'autori-

tà di Tcrtulliano, e de' SS.Padn Nazianzcno, Basilio,Criso-

stomo,Girolamo , & Agostino, afferma, che tutti coloro , i

quali desiderano hauer il dono délia continenza, haucrlo

poflòno: \llos babere donum continenti*,qui uolunt , & cupiunt coît' (. ^

tinererfuibus autem dédit Dcus uellc,dabit etiant perficere,fi ipft uelint, /£ jm

fed oportet remédia necefsaria non ncgUgere, qux tria funt Oratio, leiu-

niutn,& Teticulorum euitatio. x

Fà di bisogno però per conseruarfi casto,come Jòggiungc Jrè {?.a° Ic

il Cardinal medesimo, chc vi si adoperino i rimedij necefla- ^[ioni có

rij , cscnotrè , cioè,Oraticne, Digiuno, c Fugada'peri- tra la calìi

coll. Impercioche (così vàdiscorrcndoilpio, & crudito cà;Escneri

Porporato ) la tcntancnedclla carne o nasce da íuggestione %isc.o?io *

dcl Dcmonio, corne l'hcbbcro i SantiAntonio, Uarionc, e_? rlmcdl,,

Ucnedctto,i quali, quantunque maccrati da* confinai digiu-

ni, crano con tutto ciò tenrati . Et in queflo caso vi cra ne-

ceslaria l'oratione, & al medesimo proposito riferisce il cita-

toDottore il sentimcntod'Agostmo Santo nellc sue Con-

fessoni: Vtìque dans Domine mmirum continentiam ,ftgemitu inter- je u[mach

no pulfanm aurcstuas.JL tanto è vcro,che vi è di bisogno l'ora- Hi.x.(.i6.

tienc, mentre hauendosi a cembattere col Dcmonio, ehe la

tentatiene suggerisce , non può vinecisi , se non con Paiuto

più fortc,ch'è Dio. Cnde è ltritto:A«Ko potejt cjse comncns}ni-

fiDiusdet.

O la tentationc nasce dal souerchio mangiarc,e berepoi-

chc,doppo s'hà preso lancstranaturaquello, che péril nu-

t rimento basla,il rimanente sicenuertein quella matcria_>,

onde prouienc lo stimolodcllacarnc.E per rimedio di ciò vi

è il Digiuno, affinchc la parcità dcl mangiarc,c dcl bere raf-

frcni la superbia délia carne : Qarms teratsuperbiam pctuscibtq-,

parcitas, can ta S.Chicsa. Qujndi niuno meglio di S.Tomaso,

acuipermani Angclichc furono precinti i lombi concin-

goli di puritá, pote in tal materialasciaxci questo auuerti-

K men-
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z> Th ¡n£p. wcntOJ^w uult habere uirtutem caflitatis,песете habet.laboriùus da*

■z.ad c«r, 6. ' ri,uigiliis tnfiftere,&- macerari ieiunijs. ¡

O la têtationc procede dal mirarc,c dal parlare con donne}

poiche,fe leeofe vcdurc,o vdite conuengono allanatura,na.

turalmcntc muouono l'imaginatiua, e queftamuoue l'appe-

tito. Onde col fuggir íimili afpetti, e colloquij fi rimuoucj

la cagione dclle tentationi; Là doue, per lo contrario, bafta,

chela perfona dia etiandio inconfideraramente vn'occhiata

a qualche oggetto illccito, che raímente refta allacciata la_»

fantafia, che,conformc fermoneggia il famofo Predicatorc

Apoftolico del Secol noftro Gio: Paolo Oliua , ornamento

strm- domtL délia Compagnia di Giesù, ЛпсогсЬе fi flrappaffe amendue gli oc-

f.iSn.i. cf}¡ con ia tenaglia Euangelka,e dagli anfiteatri pajji agit Eremi,dallzj

contterfationi ailsfolitudini,daconuiti a'd'tgiuni, dalle foie de'Toeti ai

le minaccie de'Vangclifti , arderá per la rimembran^a deüe fxltage ri-

Hb M ™,гл1е- Onde cfclama , auucrtendoci S.Grcgorio : Deprimendi
j, ' *' or,c' funt oculi quafi quidam raptores ad culpam. E riflettendo alla rigo-

rofa capitolatione di Giobbc: Tcpigifadus cum oculis mcis,cosi

leb. ji. i. ghi0ja i\ s. Pontefíce: Ne prius incaute afpiceret,quod poftmoduitL»

inuitus amaret.

3 Orationc, Digiuno , с Fuga da'pericoli furono appunto i

Ье tentât 'o* mezzi co <îuau "* noftro Santo arriuô a poflfedere il pregia-

ni ch" ftnfj tierno dono dclla Verginità. E vero, ch'egli hebbe prinilc-

dal Demo - gio da Dio di non fentir moti carnali ; ma dee coníidcraríi ,

mo . Come che ció conceduto gli fù doppo quellacroica attione dcllau

E comefle' S10"0'-1 *"§а da quellt rea donna , che haucua tefo infidio

foffe libero. a'la di lui Verginità, cfùneU'anno circa quarantcfimopri-

ля» is ? ' mo ^e^'cta fua,come riferifee il Gallonio : Quo apud Dcu pra-

5 claro facinore illud impetrare compertum eft,ut plus triginta ante obi-

tum amiosjomnibus in pofïerum careret ftimulis cupiiitatum , ftnfuque

libidinh.E qncfto gran priuilcgio impetrato l'hauea, combat

iendo coraggiofamentec con la fuga dclle occailoni, corne

dal dettö caîo fi deduce , e col fuggir l'afpetto, c'1 colloquio

dclle donncle cui confeffioni , anche fi moftrô alieno d'vdi-

rc ful principio del fuo Saccrdotio , & altresi con le conti

nue aftincnze,c digiuni,de' quali fopra fauellandofi, fi è det-

tOjche la vita di Filippo fù vn perpetuo digiuno. Siehe veni

na con qticfti due mezzi dclla fuga dalle occafioni , с со' di*

giuni ad efentarfi da quelle duc Ibrti di tentationi, che pro-

uengono dalla fupcrnuità del eibo , с dall'afpctto , с col-

. loquio con donne. Ma in fino al detto tempo dcU'anno.

qua-
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qúaranresimo primo dclla sua ctà non leggesi, csserc stato li-

bcro dalle tcntationi,e suggestioni dcl Demonio , anzi que-

sti non lasciò, corne ncll'altre cose , tcntarlo in matcrie im

pure , vsando tuttc le industrie pcr sucllergli dal cuore il Gi-

glio,che pcrenncmente gli fiorì,della Vcrginità. Fù prouato

da Dio ( cosi tcstificò il Cardinal Federigo Borromco)ncgli

anni iuoi primicri ncllc rentationi dcl senso,e fù lempre co-

stantiíïìmo,e lo notò anche il Gallonio : ji Diabolo multasufìi- mn^i7i

nuit,mm ettnm modo bac, modo illa aggrediebatur tria, nunc ardentes

ad libidincm faces subijciendo^ Et osscruasi corne vi applicaua_»

l'opportuno rimedio: Quas ille tentationes lacbrymis femper , or«-

tìtneque umcebat. Onde quai valorolb Soldato di Christo ícp-

pe conscruaríi il luogo trà Vcrgini , potcndo qucste dire*

a Filippo, non meno corne la S.Chicsa le introduce a parla-

rc con S.Martino: Turba ViYginum imitât tnane nobiscum m œtcr-

num. Qmndi con molta ragionc i buoni PP. délia celebro

Congregatione dcll'Oratorio diNapoli nel Quadro dell*Al-

tare Maggiorc delloro magnisico Tcmpio hanno con santa

inncntionc fatto csprmicrcrctrigic di S.Filippo in mezzo ac.

vno stuolo di Santé Vcrgini: Septus Cboreis Virginym .

Fù pensieio d'vn pio bpositore , chc, quando Christo Si-

gnor Nostro dalla Crocc raccomandò alla sua Santiiïìma_> j Verpíní,

Madre S. Giouanni: Mulier eccefiltus tuus , intesc di assegnarle & i Caih as

per figliuoli^c racccunandarlc tutt'i scdeli.ma in ispécial gui- segnati da

ía i Vcrguu,c i casti : Torrò Cbrifius in Ioanne fidèles omnes quast p"rislo ,aI-

filios Matrisu* aflìgnauit,& commendauit » maxime cos qui Virgines , per faf^o.

ta/tique sunt. Ji ; Filippo

Et oh , quanto bene si manifesta , che Christo raccoman- fiì vn.o <"

dasse alla sua Santislìma Madre Filippo,egliclo afllgnaflcj _

per figliuolo : Mulier eccefitius tuus . Onde questo purislimo m'ie\î9. ie.

îanto fù sohto d'inuòcare con titolo di Túammasua la Bcatis-

fima Vcrgine,la qualc se gli mostrò amorosistîma Madre có

tante gratic,chc fecc a lui,& ad altri a sua interccííìonc. E,íc

la rara gioia,che non ritroua prczzo,dcIla Verginità è il più

prctioíò omamcntOjche risplende nel petto di Filippo,giu-

bilandonc S.Chiesa: Virginitatem perpétué illibatam seruauit , cre-

derdobbiamo, che gli seruisscd'vnico mezzo diconciliarsi

tanto amorc,tanta partialitàd'astetto apprestb la Regina de'

Cicli.

Ma scrìta stimolarmi a prouare,che Filippo co'Gigli Ver-

ginali s'acquìftò anche 1e palmes corone trionfali , chc gli si

K 2 con-
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conucngono come Martirc . E perció del Martirio del mío

Santo intraprendo il difeorfo. •

jFtlippofie Martire. Caf. XX/.

Come ¡MarXT O N fempre, ferifle S.Cipriano, regnano, & incrudcli-

«rij non-. X>l feono i Neroni,i Diocletiani,i Deáj,& i Maífimini;ma

mincheran- bgnsidi continuo il fiero Tirano delle Anime tiene in efer-

no mai. c-tjo • fcckn Chrifto. Quindi non faranno giammai per

mancare nclla Chicfa i Martirij: Non enim femperjtuiunt Nera-

s.CvfrM du nes> Diocletian i, Decij, ac Maximini ; numquam tarnen ceffit Diabetes

flit'i тяпу- exereere Cbrifii militiam profeßos , numquam defutura funt certami-

»■»• na,quibus homines pij glorificent Deum. Piangeua perció il mede-

íimo Santo, chelàdoucnc'tempi delle perlecutioni della_»

Chiefa i Martin nientc ígomentati dalle minaccie delle_>

Carceri,dellc Catenc,degli Vncini,delle Sartagini,delle For-

naci accefe,ne dalle Croci,ncda'Lacci,o dalle MannaiciNej

pure allcttati dalle promette de' premii, confeflauano coftá-

temente Chrifto , e viui feorticar íi lafeiauano , с con altro

incfcogitabili maniere di crudcltá martirizzar prima, che_>

negarlo: Hoggidi fi ritrouano dj qucgli , i quali fenza che'l

Tiranno infernale moftri quefti tormenti, negano Chrifto

per vn momentáneo piaccre, per vn'aura d'honore, per vn->

poco di fangOjCioè per vn poco d'oro,o d'argcnto,chc'l pér

fido ingannatore promette . Non ci tratteniamoa funeftat

quefto difeoríb considolorofe rimembranze , giachchab;

biamo da congratularci con S.Filippo,dcIle Palmc,dclle Co«

rone trionfali,chc, come Martirc, ci mérito.

Martirio d" 11 glonofo Arciucfcouo di Fiorenza, oltre il Martirio*

affetto qual che confumati con la morte violenta, data da'Tiranni perla

ii3,c,comt^ coftanza nclla fede , o per la virtu, n'afllgna vn'altro , che_>

iippo meri- cniama: Martyrium affeftionis internalis,cumfciticet quis affeftat fu

to Ja ailtaz.fiinat mortem uiolentam in honorem Dei,& falutem proximi . Mar-

s.Antin.p.3 tirio^d'aftetto interno , cioè quando vno dcíidera fparger il

i. г.?. fangue in honore di Dio>e per falnte del proflïmo.E fù quel-

lo,chc al noftro Santo fecc acquiftar la Palma , ancorchc per

M .3. . mano di Manigoldo recifa non gli foiTe ftata la tcfta .

«aftgno di 11 Martirio> fecondo l'infegnamento dell'Angelico,è grä-

perfecta ca- diflimo contrafegno di perfetta carita; poichc tanto più vno

rità. moftra d'amare , quanto ma^giore, diriicile, 3c odiöfa è Ia_.

со-
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cofa,chc l'Amante intraprendc, c lòstiene a cagionc delI*og-

getto amato: Martyriuminter omnes atlus virtuosos, maximèdemo- x,a«.la^^r.

jtrat pe>feclionem charitatis, quia, tantò magis oftenditur aliquis aíiqua j.

rem amare,quantò pro ea rem magis amatam contemnit, & rem magis

odiojam eligit patiJLt era quclIo,che'l nostroS.Filippo diceua,

che[La grandezza dcll'amor di Dio si conoscc dalla grâdcz-

za dcl desidcrio,che l'huomo hà di patire pcr amor suo.]

Con quai più alta misura poteua misurar Filippo l'amor 4

suo verso Dto, che col desiderio di andarc ad efporsi a' tor- fénnslîma^

jTvcntijC morire pcr la Santa Fcde ? Essendocosa manifesta-,, d'amordi

corne il citato Dottor Angelico soggiunge, che l'huomo in Dio, pel de

questo mondo niente più ama délia vita , e niente più odia, ^der}^ |[an

che la morte, maslimamente quando vien accompagnata_> ^clMaxtUio

da'dolori de' tormenti corporali: Manifestum est,quod inter om-

nia alia bona prœsentis uit&, maxime amat homo ipsam vitam , & ê

contrario maximè odit ipsam mortemt& prscipuè cum doloribus cor-

poralium tormentorum. Epure fù tanto l'ardorc dcllacarità,

che ardeuanel petto di Filippo , che desiderò , e preparosïi

alviaggio dcU'Indie ad esporre il collo aile scimitarre de'

Tiranni, a far acquisto d'animé , a sottoscriucre col proprio

sangue la verità délia fcde Cattolica. 5

Côsiderate questo Santo anclante dcl Martirio . La fiam- Filippo íî

madelDiuino ardorcnonlo faquictare, sicome appunto c?si,lta de!

auuienc a chi da qualche grauepûtura trafitto porta il cuo- ^j^" P"

rc. Và cercando il mio Filippo , chi gli permetta il viaggio

per l'Indic , oue si raccolgono i fàsci délie palme trionrali .

Accompagnamolo con diuoto pensiero alla Sacrofanta B*-

silica del Dotror deile genti,ouc và pcr coníultarsi. II Mo

naco Benedittino lo tiene íòfpeso, lo manda aile tre Fonta-

nc dal P. Agostino Ghcttini, huomo di fanta vita. Eh doue

vai,ò Filippo.t'incammini aile tre Fontancforsc ci trouerai

acqua pcr estinguere la bruciante fête di íàcrificaiti a Dio !

Non già. Impcrcioche al considerare , che quelle laerc fonti

sono memoric del martirio di S. Paolo , il cui sacroíanto

Capo staccato dal corpo , diecsi , facesse i tre salti , onde mi-

racolosamcntc quelle tre fonti scaturirono, assai più te l'ac- fjon marKa

cresecranno . E cosi fù 5 poichc iui a Filippo furon riuclati per lui d'es-

i Sccrcti Diuini,da lui profondamente adorati,che le sue In- scrMarrire,

die doucano ester Roma . Ma non perciò vien defraudato ^"[a^paN

délia gloria del martirio . Vditc corne a fauor dcl mio Fi madclMar

lippo egregiamçnte parla S. Cipriano ; Cw enim illefmidatur mio.

mat'
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De Лиры martyrij ghria,per quem nonßetit quominus martyrium perrgerit ?

Se poi voi forte píamente curiofi , ch' efito haueflçj

Dilatatio- 4UC^ Mongibcllo di carita, che ardcua nelpetto del mío Sa

ne del cuor to , e ch'egli penfaua di sfogarc con l'emifiione del fangutj

di Filippo m fcruitio délia Fede,ma non gli riufci; Potrei rifpondcrui,

?odeI fuo a- cne ^ dilatato miracolofamcntc il cuore.Siche,comc ri-

more. ferifce S. Chiefa : Vulneratus chántate , in vece dellc ferite del

Perfecutorc, hebbe quelle dell'Amore, tantoque cor cius aftua-

bat arderé,vt cunt intra fines fuos contineri non poffet,illius finum, con-

fraBis,& elatis duabus coftulis mirabiliter Dominus ampliauerit. E,fc

fù diuoto penficro di S.Vinccnzo Ferrerio>che,Ià doue San

Trancefco d'Affifi hcbbc le Stimmatc eftenormente nelle_>

parti del corpo,S. Agoftino l'hebbcncl cuorcfarà ancora le

dro a me di chiamare ftimmatizzato il cuore del mió Fi-

lippo .

8 Ma vi diró, chc'l noftro Santo hcbbc vn'altro Martirio

•? c jj ™0aJ più meritorio. Muoue vn dubbio S.Gio:Chrifortomo,dicë-

perare alia do:Pofto,chc vnos'efpögaal Martirio,(ia bruciatojS'iinpie-

falace dell* ghi l'altro in fcrnitio del Frailuno , e differifea il Martirio,

anime tope- anzj mHOja fenza cílcr martirizzato : Chi di qucfti due farí

río Exorne niaggiore in Paradifo?Bo«<tf«i-,ç»c»ipum martyrium comprobare,

ció fegnifl'j ac cremari^ilium vero,ad sdificationcm proximi, martyrium diff'errc->,

in Filippo. nec differre modo, fed etiam abfque martyrio difeedere ; Vtcr igitur pofl

tí° м?8 Г C' ^Jnc PercZr,nat'oncm rnaior erit t Come di cofa cuidenteniente

24- *" ■ chiaia il S. Dottorc , fenza cércame molrc ragioni , fpedita-

mente il dubbio feioglic: Hon eil nobis, foggiunge egli , mult is

in hoc loco rationibus opus, cum Beatus Voulus magna vocefententiam

iam protulertt, dicens; Cupio dißolui, & ejfe cum Chriflo ; melius mihi

2 autem in carne adhuc pcrmanee propter vos.

Filippo ia_, Dunque a che andaré Filippo alPIndic , fe puó aflai più

vece délie mcritare con impicgarfi in fcruitio d'Anime , fenza partirli

roafi heb- ^a ^oma • ^or quiui,come in vn vaíío marepotè dar libe-

Ce "e fpiri» ro sfogo all'immehfa fua carità:Chc fe quefta hà per ogget-

tuali. to Dio,c'l ProfC\mo:Charitate Dei vulneratus langucbat:Egenos,&

pauperes omni charitatis officio profequebatur. Spcrimcnto Roma_»

anz' il Mondo tutto gli effetti inenarrabili délia trafeendç-

te carità di Filippo.Già intendefte,ch'cgli fù appcllato Mae-

ftro, perche iniegno ad ogni forte di perfone la via del Cie

lo. Qucßo bafta a S. Tomafo per canon izzart il mío Filippo

г.г. 7//.T.14. Pcr Martirc: ЯЫит ex Cbaritate dotendi alios3e(fe perfc£liorem,quâ

*ri%*d ¡. aUum martyrij ¡confideratum fecundum proprim fpecicm atlus. E,fo

со-
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corne si accennò, l'ApostoloSan Paolo andaua dicendo t

Cupio dissolut , & esse cum Chrisìo, ma poi ntrattauasi, soggiun-

gendo:Mcltus mihi auttm in carne adbue permanere froster uos; An- IO

che Filippo ncl pronunciar talhorala medcGma parolaC«- Si spiegano

fio, sopprimeua il rimanente dclla sentenza , venendo in tal le paroiec»

gui sa a ritrattarsi. Necontcmplino pur'altn a lor piacere la f" d'^^'

cagioncj Io per me dirò, chc hauesse il scntimêto stellb dcl- j| pfhppV.

l' Apostolo: Melius mibi auttm in carnepropter woí,cioè,è meglio

douca dir fra sc,è più gusto di Dio, chc io non vada all'lndic

ad ciscr martirizzato,pcr attendere in Roma alla salute dél

ie anime ; massimamente , che hauca appreso dall'Angelico

l'allegata dottrina : *Aftum ex ebaritate docendi alios,essc perfeftio-i

rem, quam afîum martyrtj.

Ma parmi di vdire,chc'l mio Santo non istà appieno con- ii

tcnto,vuol in fetti patir per Christo, di cui brama esserc Di- plllPP° »*-

scepolo fin'alla morte.Va facendo questi anminrij: [Poslì es- "oUd^mor

scie ammazzato , ] intendendo per la Fcdc col mezzo del te,e perche.

Martirio. [ Ti posta veder Cardinale,] cioè, corne il medesi-

mo Santo spiegò : Vcderti senza testa per amor di Christo,

Vcdcrti tutto pesto,c ferito: Vcderti da capo a piedi bagna-

to di sangue,e portarc in questa maniera, per amor dcl Cro-

cisisso.l'habito roslb.

Ben v'intcndo o Filippo Ex abundantia cordis os loquitur. Voi

sietc qucllo,chc desideratc d'ester in questa guisà ammazza

to, questi annuntiiglifatepervoi. Eh! che se a voi fosle_>

stato offerto simil Cardmalato , certamente ricusato non_»

rhaureste,come ricusaste l'altro. E quâdo voi dicestc ad Au-

gelo di Bagnarea [ ò Angelo le tu mi vedessi vn giorno es-

ier frustato per Roma,] chc altro, a mio crcderc,dcnotar va-

leuatc.se non chc ancora il pensiero, e la speianza d'ester sta-

gellato per Christo,vi teneua occupato il cuorc* Che se ciò

non pote conséguir il mio Fihppo , come desideraua ; gli fù

permesso almcno in altra maniera di sodisfaic alla sua ardë-

tc brama.

Quando accadeua,che gli vscisle sangne dal naso,o dalla_»

bocca,diceua: [ Sia lodato Dio,chc pollb in qualche manie

ra render sangue per sangue, ] e pregaua il Signorc; che nc_>

gli vscisle tantOycne in qualche modo poteste corrispondere

al sangue da lui sparso lui legno délia Crocc . Ncl checom-

piacendogli il Signorc , vn giorno in tanta copia nc gli vscí,

chc perduto il lume degli occhi ; più non vi vedeua . Et al-

tre
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, tre volte rimanea quafi morto»ne più fe gli fentiua il polfoi

Simile a quello,che lcggefi di Santa Lutgarda , la quale dcfi-

derando il Martirio , ne piacendo a Dioeonccderlc tal gra

daba contentó con ferie vfeir dalla bocea gran copia di lan

gue. Onde poi le apparue Chrifto^icendoleiche per l'arden

te defiderio,chehaueaveduto in lcidi fparger il langue , lo

hauea concedutoquella gratia . Cosi auuenne a Fihppo , a_»

cui concedette il Signore di fpargerne più, e più volte i cati-

ni pieni, oltre che le fue vltime infermità , d'altro non fiiro-

no, che di fangue . Safebbc tempo hormai che'l mio Santo

1 íi tenefle fodis£atto,mcntrc per più capi la palma del Marti

rio s'hàacquiftato; ma egli ne pur fi contenta,

tt Trouafi,par che dicefte Filippo,vn'altra forte di Martirio,

A Filippo ¿efcr]tto da S Cipriano. Vilono , dice il S.Dottorc , alcuni

anche per . ... .

lapatitnza, morbi, i quau recano tormentmonmenoatrocidiquci,

che moilrô che leppe inuentare la crudeltà de'Tiranni, come tragli ai

ne' dolori,è trijfono la podagra, i dolori de' calcoli,e de'reni: Sunt,& mor-

aim" сЫ ^,elui mn m,ms atroces babent cruciatus,quam vllapoteft inferre tor-

Martirio . torum f<euina,vcluti podagra,calcnlus renum,<& vefic& vlceratio. Se_>

De dupiici idolori de' calcoli ne' reni fono da S. Cipriano aggungliati,

men. anzj ftimati maggiori de' tormenti inuentati dalla crudeltà

de' Tiranni, Da quefti dolori appunto fù tormentato il mio

Santo . Vditc corne bcnlo deferiuc l'Abate .M arc'Antonio

MafFa: [Querto Santo Vcechio aggrauato da'dolori arenali,

с ridotto quafi aU'agoniadclla morte, iè neftauadiltefo, ne

íi fentiua lamentatjone a guifa di que' miihci Agnelli, do'

quali canta S.Chieía.Nec murmur refonat, пес querimonia] Et ec-

co,che parmi di vederc fpcditamcnte correré il Beato Lo

renzo Giuftmiano,adichiarar Martirc Filippo conqucite_>

Di fat'nntU parolc:S;'»efcrro,<& flamma Martyres eße pofjumus.fi patientiam ve~

raciter in mente feruamus.

s 4 . . Sc a mifuradclla patienza douraanodarfi al aviio Santo le

БШрро n Ù Pamie'c le corone trionfali,certamente eglile haurà copió

le perfecu-- fr- Impcrciochc chi potra giammai appieno riferir di quefto

tioui. paticntifilmo Santo le pcríccutioni, le tribolationi., le dolo-

rofe, с continue infermitàjC la patienza, con cui egli le fop-

portó ? Sc chiedetc 1л fuá patienza nclle pcifecutioni , vdite

il Vcfcouo Tullcnfc, il quale parlando de' Perfecu ton del

£/í/.KiV.M5 no^i'0 SantOjdicc; Ex conditio cum dmdere caperunt , canino den-

te carpere, contumelias afficerc: Quîs moleflias Thiîippus, & contume

lias patienter fcrcbat,& ne mutiens quidem tolcrabat.E ddlc mede

fime
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simc persecutioni discorrcndo il primo Scrittore délia vita_>

dcl Saato, délia paticnza fâ mentione: Tatientiafitper«bat om- c*So*. «»*:

nid-. Onde il P.Bacci, ncl desermere le rribolatiôni , le perse-

cutioni, lc continue molcstic sofferte patientemente da Fi-

lippo,ne potècon-ogniverità registrar questc parole : [Si

può dire che tutta la vita di Filippo, licorne su vna perpétua

mortisicatione, cosi fosse vna perpétua paticnza per le con

trariera, ch'cgh hebbe dcl continuoin tutto ciò , che face- *

ua, ] Sichcstnè flamma,&ferre martyres ejje poflumus, fi patientiam , ?

■peraciter in mente feruamus .

Se poi curiosisietedi sapere, quai fosse lapatienza di Fi- Paticr>r*_ï

lippo nell'acerbità de'dolori, vdite II Gallonio : tdìrer cutiu grâde di F»

effet, etfi adfebrim acerrimi dotons accedebant, mlía tamen cura «ç_> lipp° ncJT

minima quidem conficiebatur,grauitatem morbi^vt a Deo mijjì, non con- j"^jtá dc"

ftanti folum animo,sed libenti etiam ferebat , T^TlESTljí aute tanta &Jïìl6ù

nibii supra. Che perciò,come imparcggiabile,fù la paticnza.,

del mio Sanro testificata da Angclo Vittorio MedicosNou

iru ricordo hauer veduto più patiente del P. Filippo ncll'in-

fermità, nellc febri, e ne'dolori, anzi sempre burlaua] Et cc- ; ;

co che per questo titolo di paticnza la corona del martirio a

Filippo anche si dee : Sinè flamma, drferro Martyres effe pojjumus*

fi TsíTIENTMM veraciter in menteferuamus . Per tantO , se si -è

predicato per Verginc , hora confessiamolo per Martire , si

che Dicite Pirginem, Dicite Túartyrem .

Del martirio indiuisibil compagna è la morte . Délia pro-

tioía morte dcl mio Filippo dourei qui far mentione ; poi-

che nuoui argomenti cauar ne potrci per viepiù il suomar- '.

tirio prouarc . Ma perche è tempo, che io impicghi la pen-

na a scriucr marauiglie maggiori di quelle , che fin'hora del

mio Santo vi hò riferito, mi riserbo a parlar appresso della^

sua morte . In tanto più che mai bisognoso dcl patrocinio,

e dcll'ai'Iìstenza,che di nuouo inuoeo dal mio S.Padre, corne

se nulla délie sue lodi fin qui notato hauestì ; intraprendo a

mostrarui, (stupitc ò Cieli , e si spalanchino le vostre_> . «

porte ) che la V ita di Filippo fù rna Copia al naturale délia «

VitadiCHRISTO.

Filip-
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Filipposu viuo Ritratto di GIESVCHRs-

5T"Ó, & Imitatore delUsua Santijjtma

Vita, Cap.XXII.

1 . /"X Vanto sin'hora délia Vita veranlente ammirabile,c del-

ChHsto vni V^lc gloriose attioni di Filippo è stato detto , & à dire íi

co Esempla proseguirà, tutto è stato per accostaríî ail' imitatio-

re, dal qiu- ne dcl Diuino Eíêmplarc Christo Saluator nostro . Poichc_>

Ic sicopia-» quanto di buono, quanta di virtù , quanto di santità si ado-

ad^sserSá- ra nella ^hiesadi Dio, tutto deriua dall'imitare le opère de!

to . Rè délie virtù: Quicquid enim , serine Lodulfo , virtutum in Ec-

1h trol. vit. clesta babetur, ab ipso Cbrifto per exempla operum illius trahitur . Et

Çlriji. acciochc vie più con euidenza apparilca lagran conformità

délia vita di Filippo con quellacu Christo, di questa confor

mità hora dò principio al discorso .

t.Ccr.u. Fundamentum, diçe l'Apostolo , aliud nemo potejì pontre,pr*ter

id, quod pofitumest, quod est Christus Iefus . A questo intendimen-

to andò il glorioso S.Gregorio nell'auuertirci, chc giammai

non meriterebbe alcuno il titolo di Santo, se délia Vita di

super tx.t:b. Christo nonfossc imitatore : Sanftus quifque in tantmn dicitur, in

' 2- quantum fitarn fui I{edemptoris imitatur . Ma perche è imposlibi-

lc poter dcl tutto conformarsi col Diuino Esemplarc, scriue

in Lisl c.g. ^ Ponteftce steflso: Per quanto possono le forze humane; Pro

nostrarum virium modulo . Quanto si auuicmaste al segno di

questa imitatione di Christo,il nostro Filippo , da quel chc ù

è detto; e si continuera a dire, chiaramente vedraíli .

* Nacque Giesù nostro Saluatore in Nazaret, che s'inter-

Yiììppo jmi prêta Florida, e produssc sì bel flore Flos camp: . Filippo vien'

g da/j'a na aPPeuato anchc Fioic nato in Fiorenza . Florentin fané natali-

scira. bus Sanfti Vbilippi arnplime gloru inclaruit,edito hoc flo/cub fanftita-

xt,sTuii. in tis . Voile il Fior dcl campo con l'acquedelGiordano dal

ntt.Mnii. Battista ester inastiato . II Fior di Fiorenza, giache quel San-

to PrecJirsore era gionto in Patria , si sodisfece con ester al-

meno battezzaro nclla Chiefa del suo titolo: ma non mancò

il glorioso Battista in altra occafione discendere dal Cielo

apparendo a Filippo, portandogli vn'ambasciata dell'eterno

Monarca .

Fin da'primi anni questo innocente Fanciullo diè indubi

tati



LibroTrimo. Cap.XXII. &i

tati indìtij di nô voler impararc da altroMaestro,di nô voler

seguire altro, chc Christo ; quasi , corne qucH'altro Filippo

haueíse vdito la voce dcl Redentorc: Inuenit vhilippum , & di-

xitei lesus, fequere me . Scguela,chc porta seco l'adcmpimento

del Diuin'Oracolo; donde dipende la sanntà di tutt'i Santi :

Exempíum dedi vobis , vt quemakmodum egofeci, ita & vosfaciatis .

Con ogni ragione dunque il mio Filippo si mise in cuorej,

non voler altro saper,fuor che Christo: NAH aliudfeire se veile Epis- Tuii,n.

dtcreuit,niÇt Cbriflum lejum, & hune crucifixum . Nè volcr'altro v"' *

imitar,che qnesto Diuino Autore di Santità : Cbriflum auiìo- ' *'3 " **'

rim gratis , & glorix larghorem vnicttm sequistatuit .

Piaoltrtfrnodo, & altrcsì giustificatafù rínuenrionc di fa*' ^

esprirncrel'errigiedi Filippo cheinatto di fanciullo genu- Scgucladi

flesso con la suacrocetta in ispalla seguediuotamente il Re- Filippo ap-

dentore, che da pesante legno opprestb, ft vede appastionato gpe»o Chri

camminarc alla volta del Caluario. (<5c io corne n'hcbbi vna iapmw»!*

copia dall'Abate Luca Milhni Nobile Romano , cosi vorrei

potcrcopiarcle virtù diquestodiuotoSignore,dcgno d'ester

annouerato trà quei,dc'quali parlando il P.Bacci gli chiama í^* *

Spccchio di ChristianaperfettionenellaCorte diRoma_>) » 9.'

Qujndi Filippo per ben accerrare la segueladi Christo, va>

lcndosijcred'io, dcll'aureo ricordo di Girolamo Sanro,di ha-

uerc sempre ncllcmani il Sacro Vangelo , per pjgliarne il

modcl lo délia vita di Christo : Euangelìum Sludeas pm manibus Ltdulph. in

femper babere, quia hoc tedeuita, & mottbus Domini noflri lesu Cbri u"Chrrjí. in

ftt poterit clariùs edoceri . in Euangelijs prœcepta , & exempta uiuendi uïtrm* *'

flenijfimè suntdigesta . Filippo pojtaua per ordinano seco vn_> 4

Jibrctto,nel qualeerano solamente raccolti iquattro Van- ISaci» Vi-

gel) . E per quai'altro fine portargli douca, se non per ispec- JJJJL Insc".

chiaruisi, come in lucidislìmo specchio , e regolar la vita a_» uctc° * V*

simiglianza di quclla del Saluatore? E con hauer sempre nel-

1c mani quelle sacre carte , imparaua , senza dar ne' scogli,a_»

nauigarc ncl mar tempestoso di questo secolo .

Piacquc al figliuolo dcll' Altissimo ester soggetto alla sua_» ç

Santistìma Madre, & al suo puratiuo Padrc Giuscppc: Et erat Filippo uni

jubditus illis . Fù eíèmplare l'vbbidienza, c la soggetuoneche „cir vbbí-*

nclla fanciullczía il nostro Santo Fanciullo Fiorentino mo dieiua a ge

strò verso 1 suoi maggiori, come esattislìmo fù ad vbbidiro mtori, e ncl

alla sua putatiua Madre, cioè, la Matvigna . Quindi col tito- sc<lcr sopr»

lo di buono, chc non si dec, se non a D10: Nemo bonus , nist se- 2m?1*

lus Deus, Pippo buono cgli vcoiua chiamato . E chi sà , cho ' *°*

L z non
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I

non intcndcsse d'imitar Giesù Chrilto, il quale sTuimiliò fi-

p. ii. 15. no a fédère sopra vn'Asincllo: Salenssuper pulíum ^<//«*,quan-

deanch'cgli vna volta vi sali sopra, cominciando da piccoli-

no a fabricar'il fondamento alla grand'altezza délia lua ma-

rauigliosa santità . Ma, perche la santità di Filippo haucua^»

<ia crefecre a dismura, & a proportione douea hauerc i fon-

damenti dcll'humiltà, egli,comc se non si contentasse di vna

raie quale humiltá, figurata in questo salirc d'asinello, noru»

íenza mistcrocolmedesimoanimaluccio cascò , c profon-

dossi in vna cantinà, volcndo in tal maniera dimostrare, chc

ì fondamenti délia sua ammirabile santità haueuano da ester

profondissimi,& altrcsi lenza paiagone la grádc sua Humil

tá, délia quale qualche cola intraprendo hora a riferire .

Filippo fegue Chriflo nella TenereX&aj nella

Humiltà del cuore . Cap. XXIII.

1 T7 Ana sarebbe qualsiiroglia Virtù i anzi di virtù il nome

dwíento di ▼ noíl raenterebbe giammai, se sopra la ferma base dell'

tutte le vir- Humiltà, stabilmente fondata non fosse . Precede all'humil-

tù . tà, corne per messaggiera la tencrezza dcl cuore, nella stessa_>

s. io: C/i- maniera, che YAurora precorre il Sole : Sokm matutina lux

mat.gr» .^4. pracurrit, humititatem mtnfuctudo prscedit . Quindi il Di-

uino Maestro all'insegnamcnto dell'humiltà,premcttequcl-

Precede al - ^° ^c^a tenerczza del cuore • Disette a me, quia mitis Jum, & btt-

l'humihàtemilis corde. ■ . .

fc;ierezza_> Sù la tenerezza del fuo cuore gittò Filippo sodi fonda-

oiw/"!* menti di sublimi virtù: Da questa tencrezza, corneda fecon-

»M«»!j. ^* Madre, diuersi bel 1 i parti, da Sacro Spoíitore raccolti,

ì deriuar si veggono . Cioè , conucrsarc , c parlare piaccuol-

Effetti del- mente con tutti . Con dolci riípostc comprimere glialtiui

dV^cuore* ^egni • Patientementc íòfïiir le ingiurie, c giubilarne, qua-

che fi h-îno^o si riceuono; compcníarle con sar dcl benc a'Perlecutori ,

ia Filippo. c questi rendersegli amici, c bcneuoh . Tutte proprietà , chc

in Filippo soprabbondantemente si trouano .

E per discorrere di altri mirabili effetti del tenero cuore-»

del nostro Santo . Quai maggior compassionc in lui potrà

mai desiderarsi, seegli industrioso fù in aiutare , c solleuarc

in varie guise i pouerelli : arriuò a spogharsi délie proprio

yesti, & a priuarsi dcl propno vitto per vestir nudi > e cibai,

famé-
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famelici. Confeslìnlo gi'innoccntcmcnte opprcsiì, da Filip-

po sollcuati . Dicanlo 1 poucri Artisti,mcntre applicato si vi

de à far, per dircosì,il scnfale disintcrclsato , per far loro

fpacciarc ie mercantic: anzi gli ain mali steslì dir lo potrebbò-

no, perla compailìone, c'hebbe verso di loro , non compor-

tando di vedergli patirc .

Nô istarò a far mêtione dclla tencrezza di questo Sáto nel

piangere gli airrui peccati; Nel pailare,ncl leggere,o nel me-

ditare cote spiritual i, massimamente la Paílione del Rcdcn-

torç, neli'vdirc i Dinini officij, ncU'amministrare i Santissi-

mi Sacramenti; mentre la pioggia del le lagrime,- che gli íca-

turiuadagli occhi, mandata dal cuore, che per tencrezza^

struggeuasigli , non arriua la mia penna ad ci'primerla . 4 '

Machevadoinucstigandoáitriargomenti; selaColom- ^"°Qr

ba dcllo Spirito Santo non ferma il piede/e non fopra cuori tacolodello

teneri, e mansueti : Mansuetudo est Spiritus Santli Domicilium . Ci Spirito San

basti dunque íapere, che lo Spirito Santo (corne altroue più. t0 •

appieno rifenralîì)íi elcsse il cuore diFilippo per habitacolo.

Qnindiauuenne, che per gli ûoni dello Spirito Santo la_, ' 5 '

manl'uetudine del cuore del mioFilippo vie più si accreb- La Soauitf

be . Echi potrà appieno narrare la fuaSoauità , Dolcezza.* , di F,llPP,(>

Affabilità,e Mansuetudine,che furono le reti,& i lacci amo-

rosi, co'quali si guadagnarono tante anime al Crocefislò, al-

lacciate da Fihppo? Verbum dulce multiplient amicos . E bero zcdes.6.

doueua eíser'ornato di questo importante requisito dél

ia soauità, che trà gli altri richiede l'Apostolo ne'Mini-

stri di Dio ; Exhibeamus sicut Dei Miniftros in Suauitate : r en- u Cor.

dendone in questo luogo la ragionc il Lirano : Suauitas

facit hominem dulcem, & fuauem proximo verbo, &■ fo&o : Se vo-

gliamo fapere onde ciò deriuò à Filippo:lo stesib SacroSpo-

sltore ce lo dtcc;£* gratitt abmdantia: Si che l'abbondanza dél

ia gratia fù quella, che fece il mio Filippo tanto dolce , soa-

uc, afîabilc, e maníucto, deriuatagli dailo Spirito Santo*, co

rne il Dottor Angelicocommentando le steste parole dcll*

Apostolo dice: I» du'ci conuersatione ad proximos, non in suauitate

mundi,sed in ea, qute eausa'ur ex Spiritu Sanfto : Ne credete altri-

menti. Lo Spirito Santo fùquello, che fecc Filippo sìsoa- 5

ue, siaffabilc, si dolce. Propriété

E per questa íoauità piacciaci riconoscereviuamento délia gem-

espressa in Filippo la proprietà dcllagemma Liparea, dotata ™"0„Hf""
dalla natura di vna mirabilc attrattiua, che tutte le soiti del- rti in p^p.

le po.
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atrcct. le fierc bramano di vedcrla . Qmndi i Cacciatori dappoì-

che in darno più, e più volte sono andati loro in traccia> sc-

guendolc co' Vcltri , c co' iaccitcsi, alla fine aspettandole_>

quando vanno da questa gemma, allhora, & à man salua nc

fanno preda . Et oh quante fierc indomitc di quella graa_>

s*r.\. it ss. sclua appcllata gii da S. Leone Syíuafrementium bclìiarumxioè.

jtr.&P/tul. quanti, c quanti peccatori ostinati, che al tempo di S. Filip

po viueano in Roma , c Christo Signor nostro predatoro

amoroso d'Animé, non arriuò à pigliargli col mezzo de' la-

trati de'predicatori,contribolationi, e con altrilacci tcsi,al-

ia fine gli aspettò , che andaíìero à vagheggiare questa_>

mistica gemma Liparca di Filippo , tirati dalla sua maraui-

ghosa attrattiua, preíl da' laccidellc sue amoroso manière,

c restarono prede del Crocifisibj E per ciò correua comunc-

mente quella voce [II P.Fihppo tira le anime, corne la cala-

mita il rerro] Suauitas fadt bominem dulcem , &Juauem proxtm»

verbo,& fafto.

Per la tencrezza del cuore fi rédette capacc Filippo di ap-

tnenderc altre virtù . Docebit mites vias suas . Che hà egli di_»

tare per apprenderleíGliclodice S.Agostino,& eglipronta-

mente relcguisce. Qui didicerunt a Domino Iesu mites ejfe, plus

fj'. II* cran&0f meditando profìciunt, quàm legendo. Così fece Filippo:

Vendettc i suoilibn,c nc diede il prezzo a'poucri; riferban-

. . dosi solamente il libro del Crocisisso , ch'è quello si lcgge_>

col cuore nellaScuola delloSpirito Santo .

Spuntata, che fù la bcll'aurora délia mansuctudine, c dél

ia dolcczza ncl cuordi Filippo, sopragiunsc immediatamen»

te il Sole, cioè l'HumiItì. Solem matutina lux aurora prtcurrit ,

humilitatem manfuctudo pr&ccdit . II Sole co' suoi benefici in-

flussi riempiedi tesori la terra: L'humiltà, corne quella, ch'

c l'opposto deila superbia , la qualc non si contenta d'estin-

guere vna virtù sola, ma contra tutte s'auucnta , & a guisa

Humiltà, morb° cóutagioso , il corpotutto corrompe, viene a_#

ptrche rac- riCsnpicr l'anima d'ogni benc . Vcnamtomnia bona pariter cm/l»

comandara M* • Quindi haucndola il Saluatore in ispccial modo a noi

da Christo. raccomandata, S.Tomaso nc assegnò la cagione : cioè , per

che si rimoueflero gl'impedimcnti dcll'humana salutc , la_»

quale consiste, che l'huomo habbia mira aile cose eclesti, e_>

/pirituali, dalle quali viene impedito, qual'hora procura d'-

csaltarsi in quelle délia terra; c perciò il Signorc per toglier

via questo unpedimento dclla salute, col mezzo de' suoi san-

tiílî-
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tiflìmi esempli,ci mostrò douersi dispiczzare l'honorc mon-

dano: Chrisius prxcipuc nobis humilitatem commendauit, quia fer hoc s.Tk. i'.t. f.

maxmè rcmowtur impedimentum humant falutis,qux confistit in hoc, l61-4Tt-í- **

yt komo ad cœleftia, & fpiritualia, a quibus bomo impeditur , dum iru

terrenis magnificari studet: <&• ideo Dominus, vt impedimentum falutis

anfcrret, exteriorem celfitudinemcontemnendam,mojiïìrauitperhumi-

Utatis exempta .

Si studio Filippo scgnalarsi nell'humiltà,come pienamen- „ ?. .

te imparcremo nclla lcttionc di questa santa virtu . Ma per pjj^o^iî

notarne alcuna cosa sua aiichc quijvcdiamo primieramëte,s' l'aborrirt-»

egli habbia quel rcquisito,che ncgli Humili richiedeAgosti- gli honori .

no S'anto.Hwwí/w efttqui eligit habitare magis in Domo Domini,quàm •

babitare in tabernaculis peccatorum. II medesimo S.Dottore nel- t ' "

lo spiegave questo detto del Profcta cspnmc così il suo de-

siderio : Oh, se tutti ciò eleggeffero , certo , che ricusereb-

bono l'altezzadcgli honori, ecorrerebbono alla valle dellc

lagrime: Nonne abijeerent honores, & currerent ad conuaUem plora- s.August.

tionis, & hic inuenvent ascensus in corde. Da Filippo non restò ,

che i voti d' Agostino s'adempiessero . Egli ricusò gli hono

ri; a questi preferi la Vallicella, di doue il suo cuore si solle-

uaua, e s'innalzaua al Cielo : Nonne abijeerent honores, & curre

rent ad conuaUem . Fù cosi geloso, che quiui gli honori non_s

penetraíïero a dai qualche aflalto al suo humile cuore, che_>

appoggiato al coníiglio Euangelico: Qui maior est inuobis, fiat £*s-i2'

sicut mmor, eísendo Superiorc conseriua talhora le cose dclla

Congrcgatione con per!òne,anche a se inferiori : che , con

forme dicc la Glosa, questo è il vero rincontro d'vna perfet-

v. humiltà, Terfetìa humtlitas est fubejje minori , e nell' huuultà m Mate.3.

non si di grado più alto di questo.

Ma Filippo non si contenta , più profonde vuolc* le radi- „ ? . ,

cidell'humiltà sua. Ecco, che doppo repheate instanze ot- p//^ " fn

tiene di rinuntiar la carica di Preposito, c non ostante,che_* renuntiar la

S.Basilio l'artìcurijd'elser'egli arnuato al fommo dell'humil- carica di

tjk, Qjficumque bumiiitatis celsttudinem adipifei destderat , pmelationis ^reí°~°^

fugiat cathedram, haucndola Filippo rinuntiata,diccdo efpref- t.u' 1

samente di voler'císcr suddito, e non Prclato > ad ogni mo

do sempre più famelico di spirito d'humilti , per limosina_»

l'andaua chiedendo , si dichiaraua per il maggior peccator

del mondo , si riputaua bifognoso dcU'altrui orationi , alita

quali frequentemente si raccomandaua, si faceuá direspesso

del le messe per sc, e daTenitenti faceuasi applicare la meta

délia penitenza. Si
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.w . Si fissò talmente in quello,Et cum bue otnniafecerìtis,dicit&JÏ

habi'lead V** fcru* inHt^es J*mus > che mai si voile riconofecre habile a_>

gai cosa . cosa alcuna ; e stando vna volta infèrmo, estendogli suggeri-

tok>chc volesscfarcquell'orationcdiS. Martino: Si adbucpo

pulo tuofum neceffai-ius non recuso laborem,nspoíc,lo non sono S.

Martino , se iomi riputaslì esternecessario, mi tend danna-

to . E corne poteui dir mai questa cosa o Filippo ? Non ti ri-

cordi quante Anime permezzo tuoíisonoconuettitea_>

î. u q. ifii. Dio?Ma eglifidifeixlcconladottiinadcll'Angclico:^/^

*ct4>. *4i. fjlfitatepoteji aliquis confiteri,& credere feinutilmesie,&' indigmm

pet proprias vires,ut sufficientiam suatn totam ìnDettmrescrat . E per

questo diceua : M i tend dannato,ch*è il simile di quclJo,chc

altrc volte diceua di esscre diíperato di se steíso .

Imita chri- Comandaua Christophe i suoi miiacoli non si publieassc-

íto in accul K>: TracepitjiC alicui dictrent, qmdfaStum erat . E ciò per la sua_»

tare imira- modestia,& humiltà,c perauuertirci,chc l'opere buonc non

co*'i in dcbborK>ostcntarsi,macelarsi:Zdpr(ecepíf Cbristus,tum modeflite,

M*t'tb *jT & kumilitatisstudio , ut doceret nospraclara nosira faíia non oftenta-

re,sed occultare. Documento sì ben'eseguito da Filippo,che_*

copriua con íànta industna i miiacoli, chc faceua, íòlito ta-

liiora portare seco vna borsa, nella qualc, com'ci diceua, vi

crano dolic Reliquic : E ben si conobbe , chc se ne seruiua_»

„ per ricoprire la sua (mútìiVraclarafaíia nan ostentare, sed occul

tare: Copriua di maniera i miiacoli suoi , che niuno,o pochi

le n'accorgeuano. ■

it Godcua d'ester tenuto per huomo di poco scnno,ricordá-

Si siudiad' dosi dc'll'oltraggio satto a Christ» c msanit quid eum auditisr? A

pazzo^dH q11^0*"^ VSO diucrsc industrie per ester tenuto pazzo,con

ce d? ester mettersi a saltar in publico, & a berçai barilozzod'vn'ac-

spiinato. quarolo in mezzo la strada , & a berc in publico alla fiafca_>

2t- ìP. zo. del B.Fcl icc Cappuccino,con su-si taghar mezza barba , con

■ andar per Roma portando vn mazzo de' fioii d» ginestre in

mano,con far de'barbarismi nei Leggcrc.

Domandate a Filippo ; Per quai cagionequeste cose fac-

cia. Altro non potrá ci risponderc; lofaccio perimitar

i. #r.4. Chrìsto: Nosstulti propter Chrìsium, a tal scgno , che non man-

cò chi diceslè: Gnarda quel vocchio matto Infanit. Et il San-

to stesso si publicaua per talc; corne vna volta estendo anda*

to dal Papa, non si cauò la beretta, e dipoi diste: [ Io hò fat-

to vna pazziaquando sono entrato incarnera diSua Santi-

tà,fono arriuato vicino alla Sedia di Sua Beatitudine, e non

mi
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mi era accorto, che vi era il Papa , c non mi era çauato Iil»

beretta,ioerat\xordi me] Fuordi te, ò Filippo? Dicesti il

vero; ma tacesti il mcglic;Doueui dire: Siuè in corpore,stuè ex-

tra corpus nescio . Tarifera í'vnione continua, che haueua col

suo Signore, che Io faceua per lo più star'astratto j Onde pet

timoré di non andare in estafi, quando andaua dal Papa , era

solito dire a'Padri: [Pregatc Dio per me, che io non faccia-»

qualche pazzia. ]

E quelllnnoccnte fanciullo,che con semplicità chiamò il

nostro Santo,spiritato,quando lo vide cleuato da teria,mcr-

cè,chc: Ex are nfantium,& latìentium perfecisti laudem, non disse

malc, voile intenderc Filippo ípiritato : Vir SpirituSancìo pie-

nus : Vcrità cosi ccrta,che lo íksso Santo, per simil successo

ad vna lua Pénitente , che haueua appreiò , che esso fosses

spiritato, disse: [ è vero sono spiritato. ] Fuor di se Filippo?

ípiritato Filippo?intcndctc,/B corpere,siue extra corpus nescio; Et

in oltre Vir Sptritu banSo plcnus . E ie i Giudei, per dérider

Chnsto.Io vestirono d'vno straccio di porpora : llludentes hoc js*u »*»M*r.

facmnt,ut imdatum prisìinis veíìibus induant pu> pura; Chi SÌ, chej 15>

Filippo non hauesse la mira à tal doloroso mislerio, quando

cgli.pcr esser btffato,si faceua vedere con vna Camiciuola_»

rossa sopra il giubbone ?

Hebbe sempre mira di seguire gliEsempli di Christo, p0Q**ti vo

di cui S.Grcgorio lasciò scntto^enw Dommus aduersa appetens, ionraria có

prospéra. spcrnens,opprobrìaampleclens,gloriamfugiens:'pTOpr:ietì, trasegno di

che copiátc dal sacrosanto Esemplare , ognvno, che ben il grandis11"*

<oníidcra , tutte le ritroucrà viuamcntecsprcsse in Filippo, Mz^ìth

-chiamato Specchio d'humiltà: Thilippus Cbristi seruusChrisiia- ê.3'0.

na humilitate {e in omnibus}& erga omnes nitentemfemptr gcfjìt, cosi Ef'f- Vlt> c-

scrissc l'affcttuosa, c diuota penna dcl Vescouo di Tully. 44-

Che andate più inuestigando, (parmi di vdire la voce del-

1* Angchco ) pruouc deH'humiltà di Filippo ? Vi basti sape-

reche la pouertà volontaria ècontrasegno d'vna grandissi-

ma humihìiTastpertas voluntaria est indicium maxima bumilttatis. .p* 40/T..-

Hor essendo cosi,mi torna in acconcio, per maggiormentej» ' '

prouare l'humiltà di Filippo,discorrere dclla di lui pouertà.

M Fìlippê
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Beni deri- Sscndo chc , conforme alla sopr' allegara dottrinadi San

uami dallajp Tomaso,la iolleciujdinc délie case remporali è d'impc-

Poucrtà. dimcnto nel cammino délia pcrfcttionc ; Sc l'numiltà cora-

mendara da Christo Signor Nostro è l'vnico mezzo per to-

glierc questo ìmpcdimcnto, niuna cosa più confcrisce alla_»

mcdesima Humilta,anzi allcV irtù tutte,quanto la Pouertà,

appellata dal gloiioso BcatoLorenzo Giustiniano,Guida_»

De ligne ni- nella via del Ciclo; Taupertas est manuiutlrix in via,<jux ducit ad

ti.yc.iAi fuH Cûr/wm.Ondc Filippo, chc, com'ei riuclò al Cardinal Federi-

• • ' go Borromco, Dio voile, che viuclfe in lloraa in vita pouc-

ra,c staccatiíïìmo da ogni cosa,cra solito con giubilo del suo

cuore,cantando proferire questc due parole : Hwniltà , e Stat-

camento. Et haueua ragione di giubilare,e cantarc, mentre cô

queste due virtù egli veniua ad ester proueduto dcllc duc^

ali,che fanno volarc VAnima a Dio.

R b 2 A" Fm^al tempo délia gioucntù meditando Filippo gli Au~

pt^imento" ueitimcnti Euangehcij Che i denarosi difhcilmente nclRe-

allo spirito, Sno di Dio honuo luogo ; Quàm difficile , qui pecunias habent

e perciò la Rggnum Dei introibunt ; Ma che di quclla Gierusalemme Cclc-

sciara da Fi stc a'pouen se ne dì il perpetuo possedimento : Beati pauperes,

ÌS*re.io.i3. HHOntam *Pf°rnm est B^egnum Cœlorum, da denaroso , ch'egli era_>,

' corne Nipote di ricco Mcrcatâte,lo stato di pouero lietamë-

Lta.tff. te abbracciò; >AmpU Tatrui hxreditate dimiffa . Domanda il Ba-

xonio a Filippo la cagione,perchc d'ester ricco cgli rifiutaste?

Aperramente gli riíponde; Perche voleua attederc aile cose

spirituali. Siche lo ípinto l'induste ad ester poucio.Qucst'at-

tionc íola sì,ma che stancherebbe lc linguc,e le pêneper de-

gnamente cclcbrarla , non basterebbe a far'applauso a Filip

po, e canonizzarlo sedele imitatore délia pouertà di Chri

sto ? Era così ricco il gran Monarcá del Cielo,e dclla Terra,

tsiter. tjx. ch'è adorato per assoluto Padrone del tutto Ditiom enm tut}

?.t#r. t. s. CMÏtaftmt pojìta , e volle,per noi,farsi mendico : Egenus faSus

eíi,cum effet diues. Filippo 1 imitò, per quanto potè,mcntre es-

sendo ricco,volle ester pouero. Deh, o Santi Apostoli date-?

luogo a Filippo,che con esso voi al Signore dir francamente

potù; Etçe tw reliqmrms omnia,&femifumas te.

Per



Litro Vrimo. Caf.XXIt^. pi

Per istabilirsi Filippo nel grado di altissima pouertà, tutti 3

i suoi pensieri , i suoi studij diligentemente dirizzò. I confi- Q!lant° Fi

gli Euangclici furono per lui leggi inuiolabili. Osseruò cosi afasie di es-

rigorolàmentc quel Solite poffidere aurnm,ncque argentum , ncque fcr poucro.

pecuniam , che se guardate a suoi vascllamcnti da tauola, gli

troucrete, che sono di creta, e di creta anche grossa } Ma più

pretiolfsono de'vasi, e delle coppe d'oro, che s'vsano nelle_>

mése de'Ricchi, che,se si frangelsero,non vagliano a coniar ,

monete da côprar quel Regno, che,a titolo di pouertà,s'ar-

riua ad hauerne il possedimento.

A Filippo, che seruc alla Chiesa di S.Gitolamo, confagli

altri Sacerdoti la mercede è douuta , ma se questi la riccuo-

oo,quegli la ricusa: Non gli parlate di pecunia, perche afi'o-

Ultamente non la vuolc,& via ogn'industna,per non farsene

lasciar'hercdc: Et vdite come ne parla: [ Vorrei ridurmi in_> .

ictato di hauer bisogno d'vn giulio,c d'vn grosso, e non tro-

uar chi me lo desse. ]

- Fu si grande la pouertà di Christo, che, hauendo fabrica- 4

to il Cielo , e la Terra, di sì fatta maniera d'ogni coso si fpo- Filippo imi

gliò , che ne anche volle riscrbarsi tanto di luogo, oue rico- J| Jj^fcS"

uerar si potesse:Pulpesfaueas babent,& filins hominis non habet,vbi j{0 nell'ha-

caputsuum rcclinet ; Siche gli conuenne habitat in casa d'altri, bitationc.

iècondo l'olseruatione di Girolamo Santo,che in persona di

Christo così fauella:ra«s<csum paupertatis, vt net hofpitium quitë l" pf 108.

habeam,& tetto vtar non meo. Non mancina a Filippo-di poter'

habitarc in caso propria con ogni comodità; ma per confor- ^ ».

marsi col suo Esemplare Chnsto,dice anch'egli -.Tello utar non

raeo.Quindi Galeotto Cacciagli assegnò vna stanza in casa_>

sua. E questa era non meno picciola, che pouera,a tal segno,

che altro non v'haucua,se non vn letticciuolo, Se vna funi

cella per tenerui i suoi pouci i panni.

Dall'angustia, e pouertà di questa cella sollcuauasi il mio :

Tilicpo a passeggiare col suo cuore per gli ampli,e ricchi . •

spatii della Celeste Gicrusalemmc. Onde con ogni verità,di !

lui dirsi potcua qucl,chc del poueto di spirito scrisse il Dot- ^

tor' Angelico: Est pauper in celU,& diues in conscientia; giache_j Qpusc. t7,c.

la pouertà della roba vi indiuisibilmente vnita con le rie- r5- . . . « »

chezze dello spirito. In fatti il mio Santo studiauasi a tutto

suo potere d'imitar la pouertà di Christo, e non potè sor di

meno di non registrar questa verità lo Scrittor della sua vi--^^. mn%

t&:Totis uiribus fibi incumbere in animo erat,ut DueemChrifiti^ j^7M

TJVVZ.RTM'lSfcqutHtur. M z Fi-



$2 : Sçuoladï S.FilippQ Neri

FiítfpQ'vbbidisce a Chriftonellasciar'i Paren-

Ut e lo imita nello paccamento da tfsi, e

dalla Patria . Cap. XXV.

Ouanto fia T*^ Escriflk ^ glorioso S.Girolamo, più con lagrime , chtj

di ' pregm- coninchiostro>ledolorose cadute di alcuni Monaci,

dítío allô auuenutc,non per altro, se non per l'astctto disordinato,che

fpiritol'af vollero hauere verso i loro genitori: Quanti Manachorum , di

rent! * pa ce ^ S.Dottorc, Vatris,Matrifque miserentur,suas animas per-

Jr^ j'u F4<Wíw»« . Riflcttc , & esaggera pieno di zelo Apostolico

Heu. il P. Oliua , che questi crano Monaci, non del nostro seco-

strm.dem*[-lo, ma del secolo ai Girolamo, cioè dire.huomini di carne_>>

senza carne, salmeggianti nella notte , ansanti nel giorno,

coricati sù la sclcc, pasciuti d'orzo, assediati da'scogli, com-

pagni di fiere, & in somma miracoii di vita rigorosa , c cor-

pi senza tnbuto di carne .

Afse*t , Che più ! il S. Arciuescouo di Milano ci auuisa d'hauer'

Parcntm- eS^ conosciuto perlòne , che con inuitta costanza soffriro-

ranno più no lamine insocatc , & altri fieristîmi tormenti inuentati

crudcle de' daU'empietàde Tiranoij egià stendeuano lemani aile pal-

Carnehci . me trionfali, e nulla di meno,pcr vna scmplice occhiata,che

diedero a'parenri restarono vinti , e quello , che non arriuò

s.Amir.sir a *"arc *a crudeltà dc'carncfici, lo fecc l'affetto del langues .

jj. in j>ssî.S*pè cognouimus, quoniam, quem farmidolosa tarnificum pompa non

"8. ternit, nec diuist lateris snlcus infregit,nec ardentes laminx a trìum-

phalìsfortitudinis rigore abducere potuerunt, cum inter sacra iam prœ-

mia constitutum, vxor, tcnerx sobolis ablatione, miserabilis , vniusla-

cbrymx miferatione, decepit .

Non mérita Btn ^ vcdc quai potentc Tiranno sia l' attaccamcnto ^ V

tuolodiDi a^ctto disordinato a' parenti , & hà sorza talc , che*

scepolo di spmgelapersonaafarqucllo, che non dee, con arrosa del

Christa.chi Creatore: Corne tutto dolente l'auucrtiua lo stesso S. Giro-

tò ni fi so£ ^amo; Multa nosfacere cogit affettus , & dum propinquitatem respi-

glij^ *^ cimus corporum; corporis, & anim* offendimus Creatorem . Quindi

il Dmino Maestro Christo Signor nostro diehiara di noro

voler ammettere alla sua santa scuola, e di non voler'accct-

tarc per suoi Disccpoli que' taloche da'parenti non viudse-

» ' xo dmaccati . Kon poteíì meus esis difcipulHt , Per lo contrario

poi
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poi achi lasciar vorrà i parenti,promettc il Saluatorc vita_> ^

eterna: Qtnnis qui rdiquerit d-omum, fratrts, aut Sorores,au£Vatrem,

aut Matrcm propter nomen vteura, centuplum accipict., & vitam tter-

tum pojjìdebit . . ): ..; > .*• _*

E quai fù il fine , che hebbe Filippo ncl lasciar con cuor ' 4

generoíò il suo Zio, c 1c sue ricchezze, nulla çurandoll > che ftiá^Tparé-

la sua famigliain lui mancassè, se non per darsi alla seguela_» ti,h pjtria,

di Chiisto i Bastò, che vnavolta dal Zio , e da alrri luoi pa- rifiuta

renti si allontanaste,che in scssant'anni , che visse in Roma , ncch«zt-»

mai si lasciò indurre di andar'a riucdergli,quantunque nc lo ^r seguace

pregaflero . Et inuitato, e pregatopur'anche di andar a Fio- di Christo .

renza sua patria, mercè,che iui s'era sparsa la fama délia sua

marauigliosa vita; Quanta audiumtusfafta in Capbarnau,fac & hic

m Vatria tua ; Egli ricusò costantemente di andarui , e col ri-

cusarlo veniua ad adora re, & eseguire l'Oracolo di Christo;

ììemo Ti opketa acceptus est in patria sua . Onde procedeua ■> che

Filippo andauadicendo di non conoscer altra PATRIA,

chc'l CIELO, ouc aspiraua corne mercede délia seguela del

Rcdentore: Vttcm mternam poffidebit . E dicendo altresi , che_?

non si curauadi alcunacosa di questo Mondo , veniua Fi

lippo ad ester proueduto diquel requisito, che nc'vcri se-

guaci di Christo considéra il glorioso S. Basilio : Qui vebe-

meater Christum se qui desiderat, isde nulla omninò vita buius re cu

rare amplius potest .

Filippo imita Christo nelfuggirgli Honori,

ele Degnità . Cap. XXV'I.

M Entre con esattistìmo artificio , studiosamente atter- p* d-

de Filippo a copiare, e colorire in se l'Escmplare Di- christo per

uino, Christo Signornostro, non può megho nuscirgli si nóeslerKè.

nobile impresa, che drbçn'imitarlo in quella parte,chc con

cerne il fuggir le Degnità , e gli Honori. Cosi fece il Salua-

tore, che declinando l'altezze, sempre per nostro csempio si

abbafsò, *s'abbaseò tanto, che potè dire : Ego fim vermis , & W*l-*u

rion borna-, opprobrium bominum , & abicSio plebis . E quando>di-

uulgatasilafama de'íuoi segni , e miracoli > sipensaronogli

Hcbrei di pigliark), e farlo Rè: rt râpèrent eum, &facerent eum xo: í. j j.

Hegem, perche in questo mondo non voleua esser esaltato ad

aitro Trono,che a quello délia Crocç:Tropositosibigaudio,su-

ftìnuit
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ф*- fiimit Crucem, Ce ne (\i^s,i,fugit ad Montent.

* Acrùiato à tal íegno era il concetto dcllaSantità di Fi-

nó'efll'r P" ^PP?> c ^c*^u°i miracoli, che più d'vna volta i Sommi Pon

fo ,CeCfatto tefici tentarono d'innalzarlo aile Catedrc Vefcouali , & an-

Rèjfugge-» che aggrcgarlo al Sacio Collegio de'Cardinali, agguagliati

al Mont<_* . a-&¿ . Ma cgli, che niuna cofa più defideraua , che attende-

^-''Jlf0 per re a ben copiare il Diuino Prototipo, iàgacemente , e con_»

тойоне- diucrfc belle maniere, fapcua fuggire da quelle raani , che_*

ее anche al tentauano di promoucrlo. Fuggi Chrifto al Monte. Al

Moace. Monte altresi lo feguiua il fiio buon Difccpolo Filippo. Oh

che Monte alto, с licuro era quello, ouc fuggiua il mio San-

to/per non eiïer preio, e fatto Vcfcouo, ó Cardinale.Montc,

oue nonarriuanogh ftrali auuelcnati dcll' ainbitionc : Quit

requiefeet in Monte SaaSo tuo . Il glorioib S. Agoftino intende

per quefto Monte il Paradifo- Si, si che haiicua ben ihputo

trouare lo feudo potente, с la bella ritirata Filippo, per non

effet prefo: Vt râpèrent cum, &facerent eum Regem , fuga ad Mon

ter» . Ncl parlarglifi di Cardinalato,e che lo doucua accetta-

гс.Ге non per altro, almeno per far bene alla Congrcgatione,

il Santo leuando in alto la beretta, e guardando il Cielo di-

ceua PAR.ADISO , PABLADISO . E quefto che altro era,

che fuggire al Monte, äc inuocarc aiuto, per non effet prefo

dall'ambitione, Ondcpotcua dire: Leuaui oculos meos inMon-

tem, vndè vemet mxilium mihi . Monte, che chi vi ft ricoura , íi

troua cíente da'pericoli, che portano a' precipitij quei,cho

j încondderatarnen te le Diguità domandino,&. ambifeono.

Filippo defl E mi do à credere , che Ambrogio Santo , quaíi profoti-

dera Г emi-zando di Filippo feriueffe: Quà flatus inferior , eo virtus eminen-

nenza delle t/0r, poichc ei diccua, che non voleuacffer Cardinale , ma_»

r'eminenza defideraua bene le virtù de'Cardinali : Non fi curaua_>

dellcdigni- del Titolo dell'Eminenza , purchc haueffc l'Emtnenza dellc

tà. virtù, с per haucre qucfta, fuggi quello, eicggendoii di ftarc

- / P' *4ns^° ^ato baffo, e non ncll'alto . Quà flatus inferior eo virtus

<~0jc' eminentior Onde con ragione il Cardinal Сufano dicde ti

tolo d'Emincnza alle virtùdi Filippo, quandodiffe. Hit fern-

pre ftimato le motte virtù fue,¡e quali рагслпо tanto fié EMINENTI,

quanto più egli cercaux di cecuitarle.

Venite, accorretc o Girolarao Santo à Roma.Sc appunto

alia caía voftra, oue tronérete altrc marauiglie, di quelle ha-

uetc veduto nella Paleftina : Mhentur , fcriffe quefto Prête,

с Dottor dclla Glucfa, parlando di S.Ilarione altjfigna , que

feciti
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fècit, mìrentur incredibilem abstinentiam, ego nibil ita stupeo, quants 49

gloriam illum, & honorent calcare potuiffe .. Concurrcbant Epifcopi, g" discorre

"Presbyteri, Clericorum, & Monacborum Greges, Matrone , &■ bine p'îausij'&ho

inde ex Prbibus, & jtgrìs uulgus ignobtle, at Me nil aliud, nifi folitu- nort rieufa-

dinem meditabatur . Non si marauigliaua S. Girolamo dcllc a- ti da S. l!a-

stinêzc incrcdibili,e délia vii tùdi operar miracolid'Ilarionc: noni 'J^j

Quello, chc gli recaua stuporc, era,Come il Santo Anacore- ricuii

ta disprczzasscglihonori, e gli applausi, che gli veniuan fat- s.Fihppo.

ti da taati Vcscoui, Prcti,Chcnci, c Monaci, c da altre sorti Ep>&-í *»-•

di gentidi Città, c di Ville, chc a lui andauano . Stupeo quàm

gloriam illum, & honorent calcare potuiffe . Hor chc haurcbbe_J

dctto,se hauesse veduto S. Filippo,non aegli horiori de'Dc-

serti délia Tcbaide, circôdato da rupi, ma in vna Roma, ap-

plaudito,& honorato,nô dico,da'Vcscoui,da'Preti>da'Cncri-

ci,e da'Monaci,c daogn'altra sorte di gëte.chc da ogni parte

dcl Mondo a luicorreua, madagli steslì Prcncipi Cardi-

nali délia Santa Chicsa, che si pregjfluano di hauer lacon-

uersationedi questo Santo Prcte , ^Bîonso'.aiuno nel ser-

ui rlo, quand'cra infermo . Quì conwgionc dica S. Girola

mo: Stupeo, quàm gloriam illum, & honorem calcare potuiffe.

Di vantaggio. Che haurebbe dctto,sc hauesse veduto,che

i Sommi Pontcfici gli offeriuano Mitre,c Porpore, & egli lc

ricuíaua,e l'abborriua» Se hauesse veduto il primo Monarca

dèl Mondo, il Vicario di Christoabbracciarlo, vdire i siioi

consigli,dargli segni di singolare stima, & affetto, e' baciargli

talhora la mano;& cgli sprezzarc ogni honore, e di nulla cu-

rarsi? Jíb honoribus femper abhorruit, & Dignitates primarias, etiam L»tf.WKc,

vltrò delatasyconstantiffimè recusauit. Questo è il calcar gli hono-

ri , questo mérita l'marcamento délie ciglia di S. Girolamo,

questo mérita il Stupeo quàm glana tllu & honore calcare potuisie.

Si trattadi ricusar Honori,e Digmtà in vna Roma,non in_»

vn Deserto. Si tratta di ricusar applausi dc'Prcncipi di Santa

•Chicsa, cdc'Sommi Pontefici stcsti, c non di scmplici Chcri-

ci,e Monaci. Quì dicasi Stupeo quam gloriam, & honorem calcare

potuisie. E Filippo stcstbdi propria boccaconfessò,non volë-

do, questa verità. [ In Roma , più che in qualsiuoglia altro

luogo , è neccssario il disprezzo dellc nechezze, c dcgli Ho-

nori.] Se questc cose hauesse vdite,& osseruate S.Girolamo»

o haurebbe esposto lc suc ammirationi con altra frase, o pu-

ie,tutto pcnsoso,& attomto,per lo stupore se ne sarebbe tor-

nato. Sc nc torni pur Gnolamo in Palestin*, e venga Saluia-

no
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no,qucl gran Vcscouo di Marsiglia,dalla Francia,e riuerisca

il mio Filippo,c per qucsto disprczzo di cosc,cdi honori del

Mondo,pcr questo desideriodi stare sconosciuto, ôtabietto

nclla Vallicella, c non ncllc cime dc'Monti,lo a serina al nu

méro di quci , ch' egh honorò per amici di Dio , per vere_>

Imagini copiatc dall'Fsemplare Diuino.per Imitatori dclla.*

M i. *dEec Yíta di Christo: TOtím autan nimishonorati funt amici tui Deits.Hos

cnim ego omnes , non aliter quàm Imitatores Cbristi bonoro, non aliter,

quàm Imagines Cbristi colo , non aliter, quàm taembra Cbristi suscipio.

Trà questi è Fìlippojsicomc fin'horaû è dctto,e si prosegui-

rà a dirc-

Filippo imita Qhrifio nell'Oratione.

Caf. XXVII.

Cat.

ï
Filippo vb- ■pxlstingucr non fij^c tempo per far'orationc , secondo il

bidiící.- a_> \^} Diuin' Ov^oìUtOportct souper orare , & non deficere . A

far'còúaue C™ ^arC ^ulono cíornri i Santi Disccpoli : Vigiltte itaque omni

oratíoni , c temporeormtes . Qnjndi Filippo, anch'cgli, corne buon Dilêc-

senza «hstin polodi Christo, lin dalla fanciullezza sidiede aU'oiationej,

tione dite- recitando Salmi,cdapoi viconsumaua igiorni,c lc notti iu-

18 t #/ tierc : /n rar/e/rmm rrrMm cowíempiíir/o«e prrwoíïdre con/»eMfr : per

2 t.^'e. ' nô renderfi dissimile dal Saluatore:^/ crat pernoci.tns in oratio-

imc. í.ij. ne ; e coffuo escmpio incitò Filippo talhora i suoi Disccpo-

Ji a vcgliare,& orare,anche di notte,ma<T»mamente in occa-

sionedclle quarant'horenella Chiesadélia Santissima Trini-

tà de* Pcllcgrini ; chiamando di mano in mano coloro , a>»

quali toccaua di assistere: Vigilate,& orate.

La Vita di Filippo poteua chiamarfi continua orationejj

hauendom acquistato vncontinuo habito ; chcpcrciòse^

câminaua per istrada>o a picdi,o ii;carrozza,si vedeua astrat-

to: Se giaccua in lctto , se si vestiua, oraua , c sempre con la_»

mente cleuata in Dio: Inmezzo aile genti, & in mezzo a*

ncgotij,non si poteua aile volte contenere di alzare lc mani,

c gli occhi, o di non prorompere in qualchc sospiro , ancor-

chc stesle molto sopra di se in farc simili attioni: Sc andaua_»

co* suoi íìgliuoli spitituali a' luoghi aperti, a qualche Vigna,

doppo haucr dato prícipio a qualche honesto giuoco,accio»

che quci si ricrcaflero,si discoíraua da em\c si ntiraua in vn_>

canto in qualchc boschetto a far'orationc , ricordeuole di

con-
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conformarfi col Saluatore , chc si difcostò da* moi Disccpolî **

quarito vn tiro di pietra, e fece oratione : Et ipse auulsus est ab ^M f.

tis>quavtum iaffus est lapidis,& positis genibus orabat. ' 1

i>e bene Filippo scnza distintione di luogo, c di tempo ^ *

©raua,nulladimeno, per dire con Christo : Domus mea , Domus ,m,t^p°ong

tratioms vocabitur, diede alla lua titolo d'Oratorio , voile ha- di Chn Qo

uere le horc particolarmcnte all'Oratione deslinate, e'1 luo- si,c *1 Mon

goiOltrel'Oratione comimea'Domestici,& agli esterni,egli je'c|e'eglie

lapendo , chc Christo si ritiraua in luoghi ritnotï.Secedebat in óetrfj"

£>eferiHr»,& orabat, fù amatore dcl ritiramento, e dclla solitu- re orationc'

dine. Christo si scgregauadal tumulto, e saliua art Monte , & M*«.n. ij.

iui dimoraua solo a faVoratione: jiscenditin montent solus : an- m££6'

che Filippo fù solito di portarsi al sacro Monte di Gaeta,pcr

,<fontemplarui la Pastìone dcl suo Signorc, oltre che fù fem-

pre fuo costume di ritiraríi nc'più alti, e rimoti luoghi délia

Caía,& iui lunghi fpatij ditêpo,folo confumauainorationc

Non intraprendcua cosa , se prima non vi premetteua_i

l'oratioQCi sicuro di coníeguirnc il Sie , promettendoglilo

Christo; Omnia quxeumque orantes petitis, crédite, quia accipieiis'. £

perciò egli soleua dire: [Quando hò tempo di far'orarione_> Filippo ímí

a DiOjsperodi otíencrcqualsiuoglia graria,ehe gli chieggo.] « t Christo

Et eísendo Filippo ìntcrrogàto oc' Documenti in ordine a_, ne;,'inse-

far'orationc, pare, chc altro più cíhcactmcntc non inculcas- f"aYione.

sesenon quello stdso, cheinsegnò Christo , ilqualc, fupp i- ìAmm

ca*o ad infegnare a far'orationc:Dom/»r docc nos orare, risposc, x.

chc dicessero il Tarer noster. Dicite,Voter noster,qui et inCalis,&c.

Onde il nostro Santo ad vna pouera donna infegnò di far'-

orationcjfaccndolc meditarc il Tater no/ter parola per parola.

. Non è qui luogo da ddcriuere i segnalati fanon délie Vi-

sioni,dcll'iiftasi, e dellc dolcezze dcl Paradiso compartitc da

Dio al íuo fedel Seruo Filippo neU'orationc ; Nô poíTo però

far di meno,giache si di scorie dclle conformità di Filippo

con Christo,acccnnare alcunc cofe , che anche in tal materia

tali conformità vie più ci cíprimano .

Souucngaci quel memorando fucceflb dellaTrasfiguratio- Trasfi*ur*

nc dcl Signorc,fcguita ncl MontcTaborre , oue sálito il Sal- tione ui

uaíorc,pcr far'orationc; jiscendit in Tftontemjut oraret ; Vi con- Christo nel

dusse íòlamcnte trè de' fuoi Discepoli, cioè, Pictro ,Giaco- Taborro'

mo, e Giouanni, dçgni di si bcara Visione per le singolari Ue*9'2°'

Prerogatiue chehaucuano, cioè, Pictro per la feruentecha-

rità,Giouanni per la Vcrginità,Giacomo,piim.oMartirc dcí

N fa-
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s.A*sd.apui Jacro Collegio,per la paticnza. Onde fù scritto; S» vis erga *1-

C*m. a las. ^n Qgggyfjfo •pctrus,ideft,firmns in virtute, ejto lottines fer caftita-

tem,esto Iacobus fer vitiorum mortificationem.

. Stando il Saluatore,non a fédère, nc mginocchioni, ma in

piedi , corne da qucllo, che ne risensce l'Euangelista S.Mar

co, si deduce, ecco chc: Rffplenduit faciès etus sicut Sol, vejtiment*

autem cius fa.tla.funt ulba ftcut nix.

5 \ Salito vna voltailnostroSantoSacerdote Filippo al nù«

faccaTiìall ^co lV^ontc Taborrc,ncl sacro Àltare: Afcendit in Montem, ut

versona'"^ oraret: Mentre in picdi,come si suole, neli'oftènr il sacrosarc-

Fiiippo nel to saci ìficio, trasinctteua ali'Etcrno Monarca feruenti pre-

miihco Mó ghiere; che auucnne ? O gratioso,c beato spettacolo ! Ecco

te Taborrc. cne a vj^a quei.chc ascoltauano ia sua Messa: Pidentibus il*

lis , fù veduto clcuato da terra ; Eleu.it us est : Che più ! gli fù

veduto U sacro Capocircondato da'spkrndori , e lafaccia ri-

splcndcnte , corne coior d'oro . Eccolo dunque a similitudi-

ne, in vn certo modo, del Saluatore : Refflenduit faciès mssicut

5o/:Nc mancò,che anche dallo ítcslb sacro Monte appanlìej

Filippo con le velHmenta candide , e nsplendenti , mentrcj

che Ecce nubes lucida obumbrauit, cioè , corne comunemente si

spiega , Complexu suo cinxit , circondato intorno si vide Filip

po d'vna nsplendenti stìma nuuola, la quale tutto lo ricopri-

ua: Obumbrauit eum , & ancorche folie vestito, o di rosso , o di

altro colore, apparue nondiineno candido, c risplcndentej:

Onde con cuori allegri,e diuoti possiamo caittar di Filippo:

Videntibus UUs eleuatus est . Ecce nubes lucida obumbrauit eum . í\e-

fplenduitfaciès eius, sicut Sol . Veftimenta autem eius fatla funt slba^,

sicut nix.

Gli ^posto ^a Srat'ac' piáÛpia di trattenerci vn poco più in que-

li videro0 ^° *acro Taborrc: Botíunt est nos hic esse, mercè , che qualcho

neJ Tabor altro simile giocondo spettacolo ammircremo .

re J3^'0".* Oa quefto SacroMonte descendendo vna mattina il nostro

A. Fihppò S-Sacer<iote Filippo , doppo eiscrsi lungamente trattenuto,

la vide ucl- come in estasi all'elcuationc,fù offeruato da Cesare Tomasi,

l'Altare. suo Pénitente , con facciaallegra, comedi persona, che_>

rideue . Piamente fù curioso Cesare di tal nouità ; a cui,

doppo rciteratc suppliche,il Santo riuelò ,che aile volte nel

Sacro Altare, doppo la consacratione,Dio gli fàceua gratia

di fargli vederelaGloriadelParadiso. Et accioche di si al

to , & inudito fauore dubitar giammai non si pofla,ha vo-

luto m&ilapcnnaPostníkiatèstiíìcarcelo . Vbitippus Tarkt

dist
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dist gloriatn inspexit . Onde non hebbe da inuidiarea que* San-

tiApostoli,quandonegustaronoisaggi nellabcata Trasfi-

guratione,c se quelli, corne fi disse, meritarono si cccclíb

fauore,pcr le fpeciali prerogatme, che hcbbero>della Cari-

tà,dclla Vcrginità,c délia Paticnza,Filippo di queste,e d'ogn'

altravirtù ornato fù : aazi ne fù l'Escmplare .

Hebbero gli Apostoh stretto precetto di non riuelar la_» 7

Visione, fin'a tanto, che Christo da morte avitansuícitasse:

Hemini dixeritis yisionem , donec filins bominis à mortuis resurgat . za <ji Chrs-

Similmëte FiIippo,puntual Imitatore dcl suo Diuino Mae- sto , vu ca_»

stro, auuertì Cesarc, che di tal Visione con alcuno noh fa-che si paieiï

Uellasse: Nemini dixeritis ViÇtontm. Non fi fà mentione s'egli in v^j^^l

vita dcl Santo ne pariasse , ben' c vero, che, dappoiche Filip- CUl cgi ' fj,

po a questa vita mori , & all'immortale passò , non solamê- fauorico .

te riuelòla visione, ma ne fece giurata testimonianza nel

Proccsso délia sua Canonizatione , nel quai tempo non cra

più obligaro a tener custodito il secreto ; Donec a mortm re

surgat .

Filippo njbbidisce agli Oracoli di Chrìjîo

inJoccorrere Ponert . Cap XXVIII.

N On potra giammai arriuarsi a fpiegar pienamente la_> r 1

gran compaíìionc.cla misericordia di Filippo verso i n°diFiì?pì

Poucrii e la prontezza in soccorrergli, adempiendo in ciò il po,e sua pró

picectto Euangclico, siate misericordiosi, com'è miíericor- tezzì in soc

diofo il vostro céleste Padrc: Estote miséricordes , fient "Pater ve- correre a'po

íìer misericors est: Onde gli toccherà la buona íbrte di vdire_> uerl'

quelle amabilissime parole di Christo, quando dirà: Venite

o benedetti dcl mio Padre al possedimento dcl Rcgno eter-

no ; Voi, che mi cibaste fameheo, & alla mia sete apportastc

rifrigerio . Penite beneditli Tatris mei, poffidetc I{egnum, cjwmy&

dedijiis mibi manducate, sitiui, & dediflismibibibete : Furono tali,

e tame le limosinedi Filippo, che rnentò invita il Titolo

divn'altro S. GIOVANNI ELEMOSINARIO : A niu-

no sapeua negar limosina, a tutti la daua : e per poter a ciò

arnuare, oltrc l'impiegarci il prezzo de' Donatiui , che gli t

crano fatti, vendettei lïbri, & altre coseancora, per darne il Ycnde i lí-

prezzo a'poucri.E che altro fù questo,sc nô vbbidire aChri |»ri.»* ** dir

sto, che disse: Vendite, qux poflìdctis, & date eleemosynam . Noiu» {S» ?po

N 2 la- ueri.
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hsciò di fouucnirgli in tuttc quelle manière , clic t'indu-

striola carità può li-ggcrirc . Andaua di perfona ^portando

loro il fuo leno pieno di pane: Vancm obtulit . Povtaua anco-

ra del vino, c dell'olio: Vmum, & oknm infiindens, e di altre co-

separimenrcglifoccorreua:Qujndt la Santa Chiefa inam-

pia forma , la Carità del nuo Filippo , registrò ; Egenos , &>

fauperes otnni ebaritatis «fficïo prosequeùatur .

p k s Vdirà pur'anche Filippo rarsi mentionc dcll'hospitaliti

ci" de,npo- v^a'a a ^hristo: Hofpes eram, & collegistis me; mentre pcr ope-

ueri Pelie- fuafù instituitain Roma la Confraternitì délia Santislì-

edni istitui ma Trinità de' ellegnni, nella quale, oltrc le altre opère di

,inrRo' pietà, sidì ricetto per alcuni giorni a'poueri Pcllcgiinijchc

fVatérníra!^ vcnS°no giornalmcntc in Roma a viurare i luoghi Santi * c

deMa SS. vi si scgue l'efempio délia compiuti«Tima cantà ví'ata da Fi-

Trinitá. lippo, chc gli prouedeua di mangiarc, gli lcruiua , accomo-

daua i letti, lauaua i piedi, e gli couíolaua con parole .

4 Attenderà in oltre, Filippo, che a lui si dica; Nudus eranu ,

Filippo soc & coopauiílìs me: mercè l'aiuto, chc aile famiglie intiere por-

um'nelvk gcua, oltrc del vitto, anche del vestito ; poiche, quando ve-

to,c nel vc- doua Zi telle, ò fanciulli mal vestiti, s'intencriua di tal forte,

ftito. che lubito piocuraua di riuestirgli in olfequio dcll'Oracolo

*«"*WJ« Diuino.che auuifa chi hà due vesti di darne vna achi

lut.}, jj. non i>n^ . Qyt ijayet duas tun;caSt jet non habenti . tslendo arri-

uato il nostro Santo Prête a fpogliarsi anche délia propna_»

Sottana, con mandarla ad vna Donna,che pcr mancamento

di veste non vfciua di casa .

Filippo vi- ^ molto più il nostro pietosistìmo Filippo vdirà ricordar-

£ta es in- si dal céleste Giudicc le visite da lui fattegli , quando giacea

fermi. infermo: Infirmus fui, & vifuaftis me ; essendo quest" opéra di

MMttayi j.. mifericordia, di visitar gl'infermi, stara cosi a cuore, a Filip

po, ch'cgli con singolaramorel'csercitò, visitando , cíbc-

correndo a'poueri infermi, e dcgli Spedali , c dellcxase par-

ticolarij che è vna délie principali parti, che anche hoggi

tanroreligioíàmcnrcs'adcmpicedaquci di Congrcgatio-

ne, c da'Fratelli dell'Oratorio: In vncafo folamente non gli

visitò, quando dubitaua , che lo voleuano instituir herede »

se bene non fe ne feordaua nel le orationi .

Vifira» fc a- ^ *°ríc fton Potra attendere, chc pcr lui si proferifea ciò,

iuta ipoHe- cnc ^cSue: In Carcere eram, & vifitastisme ? mentre con linio-

ricarccuci sine, c con visite perfonali, c pcr fc, c per mezzo de' suoi fi-

glittolifpmtualj,cconrintcrpoûtioncdegli altrtu vsici s',

un-
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impiegó caritatiuamente in foccorfo , e follicno de' poueri

carceratii aiíinche foifero íbccorii ncl vitto, óc aiutati nelJc

fpcduioni delle loro caufc . ' . * T

Filippo tmitaChriflo nelX¿lo delle Anime.

Caf.ZXIJC.

SE fu fommámete caritatiuo Filippo.in foccorr?reiï Prof- r, *

fimo nclic coíe del corpo , allai più fi manifeftô la cari- ^'JJJ

tà. che gh ardeuanel petto, in quelle dell'Anima. Non vol- рппорюа!

le il Valuator del Mondo.primadell'annotrigcfimodeiretà Ja predica-

íua,dar principio alla predicatione, e prima , che non piece- vá

defle il iuo ritiramento ncl deferto : ouühs ejt lefus in DefertU -, rae "¿fái^i

Pcrdar'cfcmpioa'Cooperatori nella falute delle Anime do- na'Ftlippo,

ueríi prima legregare dal tumulto deglj huomini,& attêde- cone lo i-

re aIl*oratione,& allameditatione, j> acquirtare lpirito,eco- ^lciin4ue-

numicarlo poi ad akri AU'orationc côgiunièChriito anche 10 '

il digiuno di quaranta gioi ni ; Cum leimaQet qmodraginta diebus,

& quadragmta nottéus Onde creder fi dee, che cosi fauellaf-

feFilippo; Riehiedefine'Cooperatori all'altriiii>aluezza_»,

Ritiramcnro,Oratione,cContemplatione. Iomiclcggo *

per anni, & anni vita tanto ritirata, che voglio «on fia pun

to inferiore aU'Ercmitica . /

Doue penfi andaré ó Filippo nel fiore degli anni tuoi a_>

íepcllirti prima deitempo ? beguiamolo con diuoto penfie-

ro . Egli và in vn Deferto, và alie Catacombe di SSebaftia-

no, & mi tri dolcezzc di Sacre Meditationi pana 1c notti in

fiere* Offerua cosí rigovofo il digiuno ,chc fi contenta di vn

fol parçc, che fi porta , с diacre acqua. Credete, che man-

cafle in, quel luogo folitario il miniftero degh Angeli» Ocr-

to, che no* perche рш volte egli I'hebbc , corne, quando ri-

trouandofi informo, fi crcde,chc da vno di quei Spiriti bea-

ti foflfe d'vn pane di zuccaro regalato, e ciô,m'imagino, fa-

ceffero,per moftrafi grati aile limofinc, chc,in forma di po- -

ueri, gli Angelí ftclîi chiedettro a Fihppo,c quefti prontiflir

шо fi moftrô loro a dark.

Oh, fc quelle Sacre fpclonchcpotcfferofauellare, che co

fa non ci direbbono d» quel, che píamente crediamo, auuc-

nilte tra'l noftro Angelo in carnee gli Angelí di fpirito.Sô,

che tcntatioui de' Demonn vifibilmcme apparfi a Fihppo

non



! o 2 Scuola di S. Filippo Heri

non mâcarono,quâdo, pcr quelle Sacre^rontrade solitario,ei

meditádo viaggiaua.D«#Kí est in Defertû,vt tetaretur à Diabolo.

Filippo ad Hor sù è tempo hormai,chc doppo dieci anai di Deserto

imira-ione da quelle sacre Ritirarc esca fuora il noucllo Apostolo a dar

di Chnsto priaapioall'Apóstolatódi Roma; Ma cgh ricordeuolc, che

^ramento íi Christo prima dcll'anno trigeíimo dcll'età sua non comin-

dà a predi- ciò a prcdicare,pcr maggior riuerenza vuol,che ne scorrano

care. altri cinque ; siche, non prima d'arnuare al trigesìmo sesto,

Filippo è consacrataSacerdote> c comincia a predicare con

le parole,doppo hauer prcdicato prima co'fatti, ad csempio

di Christo: Cœpitfucere,c poi venne al Docere.

. ' . Diedc principio a'ragionamenti spirituali in Caméra, co*

ti pfluaridl quali si di giorno , corne di notte instruiua i suoi Discepoli:

Filippo ad In proprio etixm cubiculo pin de Diuinis collocuti ne illos erudiebat.

csempio di Onde il Vcscouo di Tully osserua,che in ciò Filippo imiras-

se Christo Signor Nostro . Sicut Cbnstus Dominus ^And. eam >Apo-

jrin'ct Bull. flolP-,qi*i primu eumsecutus ejt &■ eiusfocium noíie ilU,qua cwn eo pri-

4 miu mansemnttmira pietate edocuir. Anzi vi sò a dire,che di nottc

Filippo an ancora, & incarnera Fihppo.vdì la confeifione divnode*

che di not- j■ ■ prmìi e più eclebri Discepoli,chcalla sua segucla si dic

te tempo co , i5 rir ' i /* ~ ji-

fefla, e per- de . Jbra in quel sccolo tantaxecita, che si truouauano degu

che. huomini, che q uasi si vergognauano farsi vederc a' piedi de*

Confeslbn . E pareua loro assai di confcflarsi, e comunicarsi

vna, o due volte l'anno . Onde S.Filippo fù de'primi,che_>

cominciafle a rinouarc in Roma la srequenza de* Sacramcn-

ti;e tri i motiuijchc hebbedi confeflardi nottc,fù,per sodis-

íarc a'Penitcnti,chc si vergognauano farsi vederc confessarc

di giorno. Ma da' ragionamenti pnuati in Caméra , c dallo

Confessioni pasiìamo alla publica prcdicatione.

p.j. . Eccolo già,vedetc il nuouo Apostolo nel'sempio di San

ta Chnfco ' Girolamo,lálito in Catedia,c dal modo, con che predicalo

nel predica veritàEuâgclichcognvno feorger potr i,di quali pësien hab

re opm gior bia per lo fpatio di tanti anni npfcno il iiio cuore. E se saper

de'e. * bramate quante volte vuol predicare , potretcimaginaruc-

Jo: Tante appunto , quante predicaua il Dmin Macstrcvni-

luc ip. 47. CQ modcllo m tutte le íue operationi: Gbristus erat quotidie do-

cens in Templo. Christo predicaua ogni giorno . Hor sappiate,

che Filippo ogni giornojenonmeno,predichcrà;ccosi vuo-

Jc, che da' luoi s'olliruij che perciò istitui nella sua Congre-

gationc la cotidiana patola di Dio , e fù il primo ai intro-

durre il predicare ogni dì.

',' . Se
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Sc poi la curiofità vi fpingcffc a voler fapere,in che for

ma, e (ito egli ftaua; ю ve'l dirô , come appunto Maua Chri-

fto,quando prcdicaua,cioè icdendo; Sedcns doceb.it coi.Sicluu

Filippo,doppo hancrlo egli praticatcintrodufiTcche'l predi

care di quci di Congrcgationc fi faccia , ftàndofi a federe sù

la Cátedra.

Ma fe mi dite* Chrifto predicaua, & infegnaua , non fola- cbrfño

mente ncl Tcmpio, ma anche nel la Campagna.mammamë- ¿lC3 ne- juo

te nel Monte: Seitbat ibi,& aeeeßerunt ad eum turbx mulU,ïo vi ghi campe-

replico,cheaiicheilfuoMimftroFihppo,pernonrcndcrfi ».e ac'

diifimilcdal facrofanto Efcmplarc, fpeifo nella Campagne ^ppoÁ Í

và a predicare . Afcende particolarmentc nel Monte,cho fteflo.

chiamaiidiS.Onofrio,c Monte Cauallo,Ôc mi feguito,ccir- Mvmü.jo.

condato da turbe de fuoi figliuoli fpirituali , fi trattencua_*

ad iftruirgii . Sc Chrifto predicaua in altri luoghi campeftri:

Stttit lefits m too campeftri , & turba Difcipulorum , ut audirent eum: L*f'tf* »7«

Non ditbitatc, che anche in quefto il noftro Filippo non Vi*

mi tafle i poiche vsó di predicare , & inftruire i fuoi figliuoli

fpirituali in Campagna,in luoghi ameni. E fe Chrifto faccua -.M 5

mctccr'a federe su la nuda terra i fuoi Vditori : Vrtcepittur- * *15'

bx,vt difeumberent fuper rerr*w,Eilippo anche in ció l'imito, fa-

cendo federe fopra la nuda terra in luoghi aperti, i fuoi fi

glmoli lpiritiiali,w audirent eum,c fattofi di efli vncerchio in-

torno,daua loro molti auuertimenti fpirituali.

Faccua Filippo quefte facre conferenze particolarmentej

ncl tempo di andar'alla vifiradcllc fette Chicle . Nclcam-

mino non íi di fcoi rcuano, ne fi medirauano altrc cofe, chtj'

fpirituali, che infiammauano i cuori al Diurno Amore ,

nell'vdirle da quclla dolcc,cfanta bocea di Filippo haureb- i„ci.

bono benpotuto dire gli Vditori:Nownt cor noftrum ardens erat 7"* '

in nobis, dum loquen-tur in via. E perche il viaggio non era_» Chrifto dà

breue, ildifcretiflîmo Santo Padre fapcua ben'imitar Chri- da mang a

fto , che non volle liccntiar le Tuibcprima di abarle, accio- pniiSo

che non venifleromeno per iftrada : Dimitiere eos ieiunos nolo, co'meloimi

ne deficient in via . Onde tu roño cibate dal Saluatore, che pi- tí.

glió dA panc,c lo diítribui loto.Mcepit ergo Iefuspanes,& cum М*«л$.#.

grj'tas egtßet,diflribuit difcumbentibus,& comederunt omnes. Non-» ,lJ*

diifimil cofa leggcfi di Filippo, che, doppo hauer fatto met-

tere a ledere fopra la nuda terrajquci,che lo feguiuano,daua

a ciafcuno di loro vn'honcfto deünarc,Et comederunt omnes¡zc-

ciochc ncl proícguir il viaggio non vcnifforo mcno ; Ne defi-

cc-
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. ..8 . ctrent in via. Et hoggidi 1 PP. dclla Congrcgationc dell'Ora-

JaV/sitadeî tor'° Roma, segucndo anche ia qucsto le adoratc vesti-

le 7 Chiesc g»c del *oro Santo Fondatorc , pur rosscrtiano. Et 10 stclso

sotto Ja di l'nò sperimenrato in pcríòna propria più volte > in occasio-

^"ionedc" ne,che mi sono accompagnato in tempo di Camcuale con,

ratorio Slt ^tri alla vií*ta c*cllc *"cttc Chiesc,sotto la Códotta de'me-

delîmi Padri,Luogotencnti di S.FilippouEt il P.Bacci doppo

haucr riferito il modo, chc si tiene in quel facro Cammino,

mirabilmente indirizzato aU'vtilitàdellcanimc,parlar:do in

vltimo del dcsiaarcchc si dà in qualchc Vigna, o Giardino,

così rcgiítra [ Quiui mettendosi per ordine a fédère, si d i a_»

ciafcheduno pane,c vino inacquato a sumcicnza , & vn'ouo

con vn poco di cacio,e qualchc frutto,&c.finalmcnte,nnito

il pranso,ícguitano il viaggio all'altrc Chiesc.] Chc è adiré,

Dimittereeos leiunos nolo,ne dejieunt in via. jUctpit panct,distribnic

tliscumbentil)f<s,& comederunt okhcs Esscndo prima ttate cibate_>

le Anime col pane dcgli Angcli nella Comunionc gène-

raie. E frà rantochc si ristorano i corpuionmancano aile A-

nime altie refetrioni ípirituali deìacri Ragionamtnti, di cá-

ti,di laudi spirituali, accompaguati anche da sacre mélodie:

Comiuciandolì,proíëguendosi,e termmandosi questo lacro

Viaggio con vna grandUTìma festa.e íànta hilantá. '

Se poi d retc,chc'J numero di qucgli,a'quah il :>aluatorc_*

diede da mangiare,fù di migliara,anchc il numero dc'Scgiu-

ci di S.Fihppo fù tahiora, Sc hoggi giorno ancora,è di mi-

gliaray Uvl tempo dol Cameualc.£r lomederunt omnet. Tutti íi

cibanodi pane ípiritualexcorporale.

Filipp>ími Innumcrabili ftuono le conucríîoni de* Peccatori fatto

ta Christo da Filippo, c tri este notabil fù quelia d'vn CaiEerc de' prin-

ne! cb amar apali Báchi di Roma, immersoin bruttiíïìnii viti): Yidit,\_,

a?l3Cesi:a Vc mn'utucl'tlc del RLcdentorc bonùntm fedentem in Ttlonio,& ait

mieU. ilU,fequt*c mc,&- survens lequutus ejì eum . In veder Filippo il det-

M ur'ç g. to Caïïìerc,c fù appunro nel paísar chc fece : Et cum prateïret

M«r.i. 15 vidit Leui Mp!)£i fedentem ad Tcíonium , dal Banco seppe in ma

niera tirailo alla sua scguela , che lo fece diuentar huomo

spintualcedi buoniiïìmo esempio. Ma chc direte in vdire_>,

chc, ncU'elcggere i suoi Diíccpoli , anche Filippo talhora íi

moítrò imitatore del Diuino Maestro* Chnsto, corne hauc-

tc vdi'to.dissea Mattco: Mt UU,sequcre me ,& surgens fcquutus e(l

eum. Voile Filippo connu merarc trà suoi primi Disccpoli

Flaminio Ricci ( délit cui grandi virtù ci occorreràpìù

d'v-
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d*vna voira far mentione ) l'incontrò inopinatamenrc , t>

con qucll'autoritâ,che Iddio allhoragli dicde/lisscgli;íre»»7e-

qucre mé-, & egli,quantunquc (o gran marauigha ) non lo co-

noscesse,senza interporrc alcuna dimora,si offerì a seguir Fi-

lippo,il qualc accettò Ja sua seguela. ï9

Vsò il nostroSantoparticolare studio in tener lontanala Fi*líppo ad

giouentù da'vitij;e non senza suo incommodo, faccua veni- escmpio di

re aile sue stanzc molti figliuoli,e fi trattcneua con essi,e vo- ch"tfo tie-

leua,che si dcsseloro libcro l'ingresso : Stnite paruutos ventre ad dc"

me,& nolite vetare eos. E chi, sotto pretesto di non far recarej L*«.i8. x6

tant'incommodo alS.Padre, vna volta impedì simil'acccíso,

fù acrcmente da lui sgridato, corne se gli dicesse. Chriíto la-

sciaua,che i figliuoli a se venissero; E voi Voleté impedirgli,

chc non vengano dame , che attendo a calcar 1e vcstigie di

Chnsto? Sinite, paruulos ad me reuh e,nolite uetare eos.

Ma se direte,chc,per vie più imitare il Diuino Eséplarc, ail' FilíJpo ímî

istruttionede* figliucli dccandarcongiunta anchequella de* ra christo*

poueri,chc Chnlto in ispccial modo instruir si dcgnòjtali su- "driastmii

ronogli ApostoIi,i Dilcepoli,lc Tutbe.Tauperes Euageli^antur-, Pouc"«

II chc diede motiuo a Girolamo Santo di leriuer per nostro

auuiso: Pis Cbriflum imttari,pauperes doce,dirige.\o vi SÒ a direj, Apud C»r*.

che seccrcheretc Filippo, il troucrere ne* Portici dclle sa-

ciosantc Basiliche Vaticana,e Lateranense,douehà raguna-

to turbe d^' poueri famelici di pane spirituale, econ gran_»

cantà lo frange loro , instruendogli nelle cose appartenentt

alla nostra S.Fcde.

Ne manca a Filippo quell'altra importante, e non da tutti

praticara conditione,disprezzar> per sainte d'animé, i perico-

li,e di non perdonar'a fatica,mentreil nostro indefeflò sacro

Operario a faáca di sorte alcuna non guardò , non hebbe ri-

guardo a pioggie,nc a* venti,ne a' frcddi,ne a'pericoli, ctian-

dto ddla vita, per ben'adempicre lc parti di buon Pastorc_>,

ad escmpio di Christo; Ego jum Taflor bonus, bontts Taflor anima l»*».Ia.iu

fuam dat pro ouibus fuis . Era Filippo cosi pronto a spargereil . . »

sangue per salure d'vn'anima, chc vna volta cflèndo stato F|,IPP° è

auucrtito , che non andasse da vn*Infermo,per non mettersi nreper VA

aqualche pericolo, il Santo gli risposc : [lo vi vadoper salu- uiiact

te dcll'anima sua, c quando, per tal cagione,io rimanessi vc-

çiso,non ou potrebbe accader maggior ventura.]

Filippo
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Filipfo imita Christo ndviuere, mlvefiire,e

nelconuerfare. Caf.XXX.

Fil ippo.per "X A Entre FilippO háueua da impiegarsi , corne s'impiegò,'

imitar Chri iVJL in quella stcssa opéra Diuina , pcr cui il Redcntorçj

mcnivn?ul vcnnc al Mondo, cioè,per riacquistargli Anime, non volk_>

comim j sé mostrarli diiìimiledal Redcntorc stetì'o, nel modo del viuc-

z'auftci ìtá . re, dcl vestire e dcl conuerfarc . II Saluatorc dcl Mondo a_»

differcnza dcl suo Precursore, che fccc vitaaustera, vollej

s.rh. Tti*t.ï menar vita comunc agli altn, vita imitabilc: loannesausterant

\Âat'(ii~n Defert<"titam egit,Cbnstus communem ctterorum kominum,accio?

IU" ' ' chequclli,chcraiistcxitàdelBattistaatterriua, l'humanità

dcl òaluatoreallettalse alla sua seguela:Pir quos loannis auflerius

terrtbat, illius humanisas ad fe allicerer. Che pcrciò Filippo non_»

voile vsar ngore , ma era tutto soauità, tutto hilantà , tutto

piaccuolezza,c se talhora vcnnedaalcuni ripreso di troppo

dolcezza, l'espericnza dimostrò , che molto più frutto fece_>

egli ncll'acquisto dclle Anime con vsar dolcezza , che non_>

» feccro altn con la seuentà. Voile anche da íe sbandirc il ri*

Vestire dí gorc dcl vestire; Onde non fù veduto vestito di dure pelli di

disnmílcda Camelo,ne cirrto di corde,ma di vesti , che presèro il model-

oueUodi * lo, c la forma dalle vesti di Christo. Vsò il Saluatore cami-

Chnsco, cia , talc si stima fosse la veste inconsutilc, Giubbonc , e Cal-

zoni,Sottana,c Mantello,& andò calzato, Sicome con auto-

rità dc'ûottori,proua il P.O.PietroGiíòífo dc'Pij Operarij,

Soggetto célèbre pcr bontà,e pcr dottrina,nella sua ínstrut-

tionc dcl ben milïìonare, dcgna d'esscr lctta,e praticata da_»

rh .3 , cluunqucs'impicgainquesto Apostolicominiitcro.

plaiecfoeni Vcnne Christo nel Mondo,per essore a tutti vn perfetto

virtù 3 tut- Efemplare dihumiltà,e di ogni virtù,daimitar(î,secondo lo

ti . Filippo itato, c grado di ciascuno ; Cbristus enim ad hoc in Mundum uene-

come lo imi rat,ut omnibus hommibus daret perfettum humilitatis, ommjque uirtu-

STA vtïf»? tis exemPlmMuadfinguli pro fito gradu,&statu imtaretur. Lo stes-

m'ío appunto si verifícò in Filippo, che fu chiamato, ecelcbra-

to, SPECCHIO Dl SANtlTA PER» OGNI SORTE

DI PEFLSOiME , e non è dire il medesimo : Vt finguli pro suo

statu,& gradu imitarenturì Che se Christo a tal'effetto In Mundí

nenerat, venne al Mondo Filippo , si espose in Roma, capo

dcl Moudo pcr Eícmplarc,e Modcllo d'ogni virtù, accioche

oánvao
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ògnvno di qualtìuogliastato,grado , e conditionc ne facesse

copia,elo imitasse.

II principal motiuo di Christo fù di riconciliare all'Etcr- zrìo d'A-

no Padrcipeccatoti: Trxsertim vtpeccatores avitijs ad Deum co- nime di Fi-

uerteret . E qual'altro maggior pcnfiero occupò giammai il 'ippoad ;mî

cuore di Filippo,chc di guadagnar anime alCielo,così ci au- chfisiodl

Uisa Chicsa Santa: In animarumfaluts procuranda Mus fuit . E sc, s. Th. -vùi fit

perconseguir la conuersione de' peccatori,fù neccssano,che fr*.

Christo conuersasse,beucsse, mangiasse con essi, pcr allettar- 5

gliall'amor suo,alla sua segucla: Necefîefuit , ut cum eis conuer- ^™»™»

faretur,ederet,& biberet,itaque eos ad fui amorem, & fequelam allice- caron.Fi/ip

r«î Per lo stesso fine appunto, corne buon Discepolo di pofàJoftcs

Christo , il nostro Filippo s' elesse conueríare con ogni íojcperchc?

forte di persone, mastìmamente conpeccatori , beuerci } e_í

magnarci.

Fù sottoposto Christo alla mormoratione de' maluagi.i

quali si marauigIiauano,pcrche mangiasse con Publicani, e_?

Peccatori; Quare cum T>ublicanis,& peectumibus manducat , <&■ bi- M*r.i. r».

bit Magister vejter , c l'haueuano in mal concetto , dicendo;

Qucsti ammette Pcccatori,c con esso loro mangia * Hic pe'cca- ij.*.

tores recipit , & manducat cum Ulis . Si legge altresì di Filippo,

chiamato anche con titolo di Maestro . E molto ben douu-

to gh era, mentre, subito, che voi v'introducestein questa_>

Scuola, vi feci làpere, che Filippo era Maestro vniucrsalej

ad ogni stato di persone. Questo nostro S.Maestro anche tal-

hora andaua a inangiarc con altri,o gl'inuitaua a mangiare_>

per lo stesso fine diChristo,cioè,pcr guadauuaigliincntrc có

ragionanienti spintuali la meníàcoiporalecondma,ebcn_>

poteua addurre la medesima ragione, che addusse Christo

ncl mangiar co'pcccatoiúNo» egent}qui sani sunt,Meduo, sed qui

malè babent . Chc per questo fol sine Filippo mangiasse , e be-

uesse co' peccatori , dubitar non si può. Odasi in tal propo-

sito qucllojchc ne testificò vn nobilc Romano [ Per ridurre

me dalla vita cattiua , ch'cra disuiatoassai, vi hebbe vna pa-

ticnzaindicibile,tenne tante vie,e modi, e sempre vcniuacô

me in Cocchio,per farmi perseuerare . Pcr tirarmi hà man*

giato con me più di trecento volte, con proporre qualcho

ragtonamento spintualc. ] Onde lo stesso di Christo era il

Teccatores recipit,& manducat cum Ulis di Filippo.

Haurcbbono forsc potuto dare i maluagi, anche a Filippo,

quel titolo dato ingiustamente a Christo; Totator vini -, in ri-

O z guar-
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guardo,. che alla publica strada de'Banchi bcuuc allafiascha

del Beato Fclice Cappuccino, ma saper doucano , che non_»

per altro ei lo fece, senon per mortirìcarsi , gia chc nel bcre

fù anche singolare la sua continua astinenza , beuendo ordi-

nariamente vn sol bicchicro di vino,così ben'adacquato,che

6 _ più tosto sembrauaacqua auuinata,chc visto adacquato.Nel

sœrdaí><> di mangiare poi fù taie la sua astinenza, chc bcne speflb si ícor-

màgjare ci- daua di mangiare,per attendcre all'acquilto délie Anime . E

*»- corpora- quando glt era detto P.Maestro Filippo ventre amangiarc,

fi Sc,r í'ìri come c^c talhora aChristoda'suoi Disccpoli : K&bbi man-

taûi adesé- d«c-<j;.rifpondeua; Altro cibo è quello, che iahò da mangia-

pk> di cri- rc, che voi nol sapetc: Ego cibutn habee manducare , quem vos ne-

«*• feins . E questo cibo era la silute dclle Anime . Così anche ii

*4-J*> mj0 santo thiamato a tauola diceua, che la colettione cra_*

fatta, ìntendendo eglinclU iMensa dell'Akarc col Pane de-

gli Angeh, ò purecon l'oratione, ò peristar impiegato ìvl»

j seruiuo d'Anime .

A Chrisio A Christo Signor nosti o,mentre mangiaua in casa del Fa-

í latiano i ríseo, Maddalena Pénitente con lagnme bagnò i sacrosanti

piedi con k piedj 7 e gli baciò : Lachrytms cœpit rigare , & ojculabatur pedet

spfr^ó d' o similc nô trouiamo,che facesse al P.Maestro Filippo,

dorec gli si alcuno de'fuoi Penitenti, quâdo mangiaua cô peccatori, nô

baciano;co p questo ru defraudato di vn simil'attod'ossequio, anche in

™e tempo cosi opportuno, com'è miglior cosa audare alla casa

fù occasione ^ mtto» cne allacasa del conuito? Mclius est ire ad domum Itt-

fi faccia cô quàm ad domum conuiuif, c la ragione ci l'msegna lo Spri-

Filippo. to Santo i In illa tnim finis cunSorum admonetur bomi'-um , & vi-

\7(itf77 uens cogitat,quid futurum sit . Et hora mi souùicne , che ritro-

v uandosi vna volta Filippo in vn banchetto di nozzc, fece da

Cesarc Baronio cantare il Miferere . Chc hà che fare il Salmo

Misère e,che ordinariamente s'mtuona nelle cafe,in occasio-

ni lugubri, cioè di morti, con le nozzc , che vengono accô-

pagnatc dall'allcgrczza? Ben t'mtendo , ò S.Padrc . Volesti

«ar a diuidere, che Melius est ire ad domum lutins , quàm ad domû

conuiuij . Ma torniamo al nostro proposito . Nel giorno dû-

que del gran lutto, chc apportò la morte del S. Padre Filip

po, molti de'fuoi Penitenti accorscro, ccon occhi , chc grô-

dauano lacrime,per la morte del loro caro Padre , gh bacia-

uano i piedi, che nello stesso tempo non porcuano non esse-

xc irrigati dalle lacrime: si chc può dirsi j Lachrymis caperunt

rigare, & ojtHkbantur pedes ans . Mi direte, che i piedi del Sal

uatoic
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uatore furono in tal congiuntura íparsi d'odoroso vngucsl*

to, & vnguento vngebat ; & 10 posso dirui , chc que* di Filip-

po, anzi tutto il Sacro Corpo su sparso di odorosi fiori . fi

iarebbe ltata vna gran mormoratione , sc alcuno hauesse ar-

dito dire: ft quid perditio foec:che,oltre esser ben doumo quel-

l'osscquio di fiori, à chi ferito d'amore di Dio, potè in vita_»

dire: Futaie me flori ns, quia .tmore hrrueo ; tali riori non anda-

rono a malc, perche li pigliauano,e portauano via per diuo-

tione, e col mezzo loro si compiacc la Maefli. di Dio ope-

rar dc'miracoli , e concédergratic . Ma, che bisogno, vi po-

teua mai elscre,di rendere" odoroíò il corpodi qucítoSanto,

che non solamenre viuendo poteua dire : Christi bonus odorsu-

mus, per la fraganza ddle sue odoritfìmc virtù ,e perche le_a

sue carni gittauatio soauifiimo odore, chc confortaua que*

chc con lui praticauano : ma ancoradoppo morto, c sepol-

toipoic ìeal suo fepolcro si sentiua soauliíìmo odore , corne

di roíè, c di fiori .

Terfecuúon'uche hebbeFilippo afîmiglianZj4

di quelle di Christo, altre conformità.

Cap. XXXI.

LApiù veralnsegna, che porta ilsokhto delCapitano conhcr<v

Christo Signornostroè la Santa Croce . Ne fece egli ce si scgue

espressa dichiaratione, quando diise : Si quìs vultpojì me ventre, Christo,

abneget■ femetipfum, tolhtcrucem fuam, &sequatur me . Protestan- P«Çiò Flí,P

dosi, che non mérita il carattere di suo discepolo , chi non è M4*.^2o!

amico délia Croce ; Et qui non baiulat Crucem fuam > non poteji i«t. i^.jj.

meus ejje difcipulus . Che però S.Filippo, corne vero seguaco

di Christo, abbracciò, e portò con lanta hilarità la Croce_>

délie tribolationi, e délie persecutioni , sopporrando moite

ingiurie, (cherni, & affronti . Non potè ester di meno , chc

non fosse tribolito, mentre segaiua Christo . Omnes , qui vo- Timtt. j.u.

lunt piè in Cbrifìo viuete^ pe. jecutionem pitientur .

Permostrarfi viepiù Filippovero Imitatore del suo Si- -.f. * a<J

gnore, non solamentci suoi perseoitori sopportaua,ma per es(^pio di

vbbidir all'Oracolo Diuino ; Douersi amare ,e benificarc i christo pre

nemici; L>tligi\e inimuos vejiros, bemficire his, qui oderunt vos, te- ga Pe«" g'»

ncriisimamunegliamaua. £ cosibcnei'altroprecetto diPersecuwnî

pre-
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pregar per efli oíTcruó, che di quefta imitatione il Sommo

inJB/fS. Pontcficc fteflb fàfcde: Tro perfecutoribus VEVtfS CHRJSTÍ

МИТЛТОВ^ deprecabatur Deum. Anzi per quci , che lo perfe-

guitauano, pregaua piú del foíito, e le orationi de' lüoi Pe-

nitcnti v'impicgaua . Nè dubitar poflíamo, che le preghiei с

le formaífedi cuore, mentre quefto talmente gli fi ftruggc-

ua, che in loi mirar i moi períecutori , moucndofi a com-

pamonedcll'inganno, in cui fi ritrouauano, fubito piange-

ua. Cofa tanto difficile a praticaríi , che S.IÍidoro Peluíio-

ta ingenuamente confefíadi fe ftcíTo, che fe bene pregaua di

cuore per quci, che a cafo , e non a bello iludió l'haueuano

offeío, conofceua,chc trattandofi di coloro,chc induftriofa-

mente gli feceroaggrauio, lelabbra folc freddamente for-

z///?.í?s. mauano le preghicre. Ego enim, ecco le fue parole, meum quip.

pe defeHum, &■ imperfeßionem celare nolim s f&pè ex animo precatus

fumproijs, qui fortuito tneUferant: cum vero precari iam vettern pro

ijs, qui data opera, & de induflriame Uferunt , hoc non nifi oretenus

fecijfemecomperi.

„3 Maquantopiùpiangcua Filippo in veder chilopcrfe-

blu SciñÜ» 5lutaua' altrettanto giubilaua,quando gli era riferito , che.»

perfecutio- era tcnuto per matto,& altre coic contra di lui dette gliíi

ni . rapprefeniauano: puntualiflímo cfecutore deH'auucrtimen-

itc. 6. ij. to Qhiifto: Cum uos oderint homines, & exprobtauerint , & ue-

cerint rtomen veßrum tanquam malum propterfilimn hominis, gaude-

te, & exultóte.

Filippojco- ^ot^ gl°l'iarfi Л noftro Santo d'haucr hauuto alcune per-

me inuidia- fcaitioni fimih a quelle ,c'hebbe Chnfto . Per l'muidia-.,

to ad еГет- die fi hauea al Saluator del Mondo, i Gindel fi ragunarono

рю di chu contra lui л configlio: Conciliumfecerunt , vt Iefum dolo lene-

M*»«.aí.4. rtnt • ^osl appunto auucnnc a S. Filippo ; Che fi come i lo-

deuoli cferritij dell'Oratorio, da lui iftituiti cagionarono

nc'buoniamorc, e bemuolcnza , in alcuni pcruerli ruronо

fomento d'inuidia, e feminario di calunnic. Vi furono degli

5 imoli , che fotto pretefto di zelo , pubhcarono , corne ne*

Efploraeori Ragionamenri, che fi faceuano in S.Girolamo , fi diceuano

chrito!co. mo^rc leggerezze ; onde furono fpediti fecretamente duo ,

me.il fimiie li quaii,firigendofi efler venuti fempliccmentcper vdir i fer-

fe^ua con_» moni, с non per al tro occiilto fine , & artificio : Quaß aliud

Filippo. aga efimulantcs, notó il Gal Ionio, che vale adire, Quifeiuftos

L*"zq.7°¿. fimuíiirent> filialmente oíTeruarono tali ragionamenti , fe vi

era cofa contraria alia fcde,o a'biioni coítumijChi non dirá,

che
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chenon riuscilse per l'appunto, corne auucnne a Christo,es-

scndosi machinato di pigliarlo ncl parlarc : Vt caperent eum in

scrmone* Quando fù oslcruato il parlarc di Christo, que* , chc

lVdirono, rcstarono marauigliati , e pieni di rossore si parti-

rono: Miratisunt, & relicJo eo abierunt . Domandatc , poteua_>

dire Filippo, que', che m'hanno osseruato , di chc cola iî

ragiona ne'miei sermonulMíer oga eos,qui me audierut}quid locw /»:i8. xù

tusfum ipfìs . Quclli, che vdirono rali ragionamenti (nseri-

íce il P.lìacci) si erano marauigliati : Miratisunt , & reliíío eo,

abie unt, marauigliati si erano, chc si ragionasse contanto

ipirito, e sicurezza: & il Gallonio concorda dicendo: Mirari G*l/on.<ut».

fatis Thilippi in dicendo mm, ardorem , atquemirabilem securitatenu

nequibant. Onde andò vano il pensiero,e l'artificio di pigliar

lo in discorso: Vt caperent eum in sermone .

Non sinì qui l'inuidia de' Pcrsccutori dcl nostro Santo , 6 ..;

roentrenel vedersi il gran concetto , ch'egli hauea acquista- pCa"!^

to,e per la sua santitá, e per gli miracoli,che operaua,c per V da Filippo

Vtilità,chc apportaua aile Anime,voglio crederc,che diecs- a simiglian-

scro, corne ru dettodi Christo:£«i<f sacimus,quta hic hom» multa " dl chri"

signa facit; St dimittimus eumsic, omnes credent in eum, &■ uenient I{p- ™'u ^

m-mi . Cresconoruttauiaiscgni di Filippo. II lasciarloan-

dar cosi , farà , che ognvno si dia alla íua segucla, Roma_>

tutta lo r iconosecrà per vnnuouo Apostolo . Et inestetto

la cagionc ddl'inuidia fù, perche l'amore, la íòauità, ladol-

cezza, e la can ta di Filippo haueua tirato a se il concoriò di

tanti, e non poteuano somire,chc così si continuasse . Onde

pensaronodi calunniarlo, con dire, chenoncra cosa da_»

huomo,chefaceuaprofessioncdidisprezzar ilMondo, ti-

rarsi gli occhi di tutta R.oma, andando con la segucla di tâ-

ti: ibant autem turbx mults cum eo: Da gran moltitlidinc di gë- Luc 14.1s.

te si vedeua seguito, massimamente quando andauaalle set-

te Chicsc . Accusarono l'innoccnte Sacerdotc al Vicario

dcl Papa, adempiendosi inqueílo Apostolo di Romaciò,

chea'íuoi Apostoli disse Christo: *4f Trxfides,& Hçgcs ducemi- M»".i0.8.

ni propter me . II Vicario mosso da sinistre informationi, fc-

ce chiamare Filippo, e grauemente lo riprese, c gli prohibi >

chc non si menasse più dietro comitiua alcuna dipersonc in

modo veruno, ecome qucgli, ch'era vbbidientiuiiro, victò

a'suoi,che non andassero più seco ; Ma chc ! Andando egli

ritirato, i fuoi figlmoli spirituali , che non poteuano staro

senza di lui, l'aspcttauano in disparte , adempiendosi pun-

tual-
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io: 1T.47." tualmcnte in Filippo ciò , chc si legge del Saluatote : lefui

lucwf. 0niM non in palam ambulabat . Ibat in defertum locum , & turbœ re-

quirebant eum . Così auueniua m Filippo > Se n'andaua solo,

malcturbedcYiwifigliuolispirituali gliandauano intrac-

cia, c l'aspcttauano indispartc .

La ragione Auuedendosi gli Emoli di Filippo , che niente haueuano

di Stato xd- operato , voglio credcre , chc diccflèro ciò che 1 Fansei dis-

^°}tKc°tTP sero di Christo . Videte, quia nibil proficimut , ecce mundus totus

fteslî 'cótro eum • Nulla ci hanno giouato le nostrc accu se: Ecco

Filippo. che la gete tuttauia lo cerca,e lo seguewnde aguzzâdo gl'm»

i9- uidiosiringegno,nonmancaronoà similitudine de' Perse-

Gtttori di Chnsto , valersi délia ragione di Stato in tassare V

opéra diFilippo:ComecÔ tanta comitiua di gente si dcfll or-,

casione a'tumulti , a'seditioni ; cche pcrciò cra nccelsario ri-

mediarui in tutt' 1 modi . Vdite, chc recero . Accuíârono il

Santo Saccrdote per Scttario, per Turbatore délia quiets

pisiTuU.E dcllaCittà. DetuleruntThLippum ludicibus , quast conuenticuitLm

f*u K. t.19. c0Ufgen[emf nouataque secfam, ambitions plcnam inducere molientem »

quietemquc vrbis perturbantem . Ma alla fine, conosciutac'hebbc

il Papa i'mnoccnza di Filippo, corne se diccíse: ObtutiHis bunc

g • bominem, quasi auertentem populum, & nullam causam in eo inuenio»

Innocenza E veduto.che D10 cra qucllo,che lo guidaua nelle sue attio-

di Filippo ni , a disterenza di quell'iniquo Pontcficê , che a torto son-

conosciuu. tentiò l'innoccnza, portandosi da Santiilìmo Pontefice Vi-

cario di Chnsto, dichiarò innocente il nostro Saccrdote, c_»

. gli concedette picnilsima licenza di andare aile sette Chicíe,

A Filippo è c proseguire i suoi santi esercitij . Onde molti de'Pcrsecu-

d manda» ton di Filippo accorgendosi, quoi pe>- inuidiam tradidisient eum,

pedonoda' seccro con luiatti di humiliationc , dandosi in colpa d'ha-

curon. ucr^° calunniato, e ne gli domandarono perdono, (ìcomo

non mancarono d^'Pcrlècutori di Chnsto , chc si anuidero

del loro errore,doppo hauerlo crocirifìb.c ne dícdero segno

di pentimento . Vguertebantur percutientes peftora sua . E giachc

siamo al Monte Caluario, ouc mori il Saluator del Mondo,

si osscrui quanto il suo buon Diîcepolo Filippo,chc lo seguì

in vita , studiotli di scguirlo anche in morte > per ester anno-

ucrato tra que', de'quali cauta S.Chiesa : jlmauerunt Cbristunx

in uitasua, imitâtisunt eum in mortesua , & mco coronas triumpbalcs

meruerunt .

filippi
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Filipfoimitò Qhrifto anche in morte .

\/\::^ì^txxiL :'.

■ I

f
íi Lie continue tribolationi, persecutioni, ingiuric , & af- fìi»m net-

J\.s fronti, chc in tutto ildungo corso délia sua-vita hebbe le continue,

Filippo,íiaggmnsero altrcsi infermità continue^ dolorosc. = dolorosc

Onde venne a farsi vnpieno misto di tutti que* colori,che_> ^^^V

copiano al naturalc qucllo,chc noi nconolciamo, & adoria- tafle r^do

mo >Virum dotorum-, Christo Signor Nostro . Veniua Filippo Ioraco Oìc-

(fono parole délia sua sacra Leggenda) trauagliatoda conti- *«•

nue infermità lunghc , e dolorosc. E se vi fuchi hauesto Amm. G*tt.

hauuto questo diuoto jpensieroj Che nostro Signore lo visi- '* *rttt/,Çm

tasse così spesso, per gastigar sopfca di lut i peccatì degli altri, ' »

come hauea farto con al tri Santi \ perche non íârl a me leci- . ,

to applicare anche al mio addolomto Filippo quelle Diuirie

Parole: Vrofter feelus Vofuli ma perepjsi eum f

Ma giache non gl> fù permesso, come si disse ncl discorre-

re del iùo Martirao, morir sotto le scimitarrc de'Tiranni>nc

disteso sù duro legno di Crocej piacciaci di considerarlo in-

fermo ncl suo pouero letticciuolo. Quiui in occasione di

sue doiorose infermità più segni di affettar ilMartirio ei dic-

dc,maslìmamenté quando gran copia di sangue,comc sopra

vdiík , dalla bocca gli vscì. Ma, sopra tutto facciasi qui ípc-

cial memoria di quello , che nclla penultima infermità gli

accadde. •

Fù al mio Santo portato vn biechicro di pesto , c presolo Fj J; 2

nclle mani, prima d'approssimarselo alla bocca,cominciò a_, me'cofdifi-

piangereamarissimamentc, c tutto tremante ad alta voce-?: den'o imita

Magna voce exclamant,; disse. [ Tu Christo mio , Tu in Croce, Çhristoncl-

& hauendo sete,non ti danno, se non aceto, c ficle, & io in_> je|bficeUjen^

letto con tanti agi , c scruito da tanti gentilíuiomini, chc mi dciraceco.

ftanno intorno] & auucdendosi, esser beuanda dissimighante

a quella, chc fù data a Christo, non voile altrimenti sorbirla.

Et cum gusiaflet noluit bibere. Onde fù di là tolto via il bicchie-

ro. E chc altro additar voile cô questo modo di dire,se nô di

desiderareche gli agi del letto fossero stati duro legno diCro-

ce; Quci Signoriíché gli faceuano corona, tutti intenti a ser-

uire il loro caro S.Pádre, e Maestro, fossero stati tanti Croci-

fiííori, tanti Soldati,che con lancic crudeli spalancato gli ha-

P ucs-
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ucflero quel pctto,che già aperto gli fù cö läciata d'amore.E

quel bicehicro <h pcfto.y^'aMárpCahce Hi PaíTíonc:Che per

ció fu tolto via, sêza forbir quçlla bcuahda.E fù dire lo ftcf-

fo: Non voglio quefto Calice di conforto; Tranfeat a me Calix

3 tße. Fiele, & aceto io defidcro.

A^3 flvchn ^ ! peráonatemi, ° mio Filippo/voi v'ingannatc, ft pcn-

jto^ndlal! &tc> chs rimitarrappaiTîonatoGicsùnclla Grocc, conii-

Croce, e со fta m hauet fete dt fiele, e di aceto, o di quâlûfia licoie. Non

melamede già. DiíTc « vcro,everfo leíqaatero parti del Mondo efcla-

£ma haucfll mo; sitio, quid fitisf eíelaraa in quefto luogo Drogóncereow

friiippo, me , IV. • » ... . ~ 77l n et Рл -л с-

«re тогшл. Я"" crttciat fit/s, qmmcruxi Sitio quidi ueftram fidem ¿ Quena fu

' la fete, che proteftó egh alia Sammaruana,qucfto fu il cibo*

. ... di cui moíhoili biíognofo a' fuoi difeepoli, quando duTe al*

» i la Donna: Dл mihi bibere, agh Apoftoli : Ego cibum bobeo man-

Quanto fof- **c«rt, quem ф neftHix . ;>fi..: А/ , i

fegrandelá La fete di Glirift» in Croce fàfcce d'tAjiime . Si,si,che'l

fete deiio mío FilippQ, & in vit4,& in pinito di morte, altra fete non

Anime, che hebbe. Staua già per partiré da quefto Mondo all'Etcrna

po ¿n Fl,1P Creatore, e dal fuo lecto, corne Cnrifto dalla Groce,moftrà

te. mor quefta feted'Anime . Sirio; Quidfitisi fejiram fidem . Delia Fe-

"V».io.Je. de feriuendo 1' Apodólo a'Romani gli auuerte . Corde eninL»

creditor od iußitumi ore autem confeffio fit ai Jalutem . Si» si ,chc'l

mio Santo fitibondodi quefta tcde, ehe nchiede laconfef-

fioncj il giorno appunto, che moi i, die ordine, che libero ü

lafciafifc l'ingreQo a tutti quci , che fotfcro venuti, per con-^

feflaríi. Onde la martina ben per tempo commaô , quanta-,

que proilimo alla morte , ad vdire le confeflloni dc' fuoi f>

glmoli foirituali,come fc fano,e gagliardo ci fofle ftato: Sitio

veftram fidem: Corde enim creditur ad luftitiam, ore autem confejjiofit

adfalutem.Confcko la mattina, confcisô il giorno, confcfsó

la fera, come fe ne pregia Chicfa Santa : In tonfeffionibus an-,

diendis ad extremum vfqtte vit* perfeuerans : Confcísó poco pri-.

ma di render lo fpinto. Vdendo pet vltimo leconfeiTioni

di quei Padri, che la mattina haucuano acelebrare le prime

mefietfiri» veftram fidem . Gran fete, bifognaua.ch'ei hauefle.

ch % . E quanto bene haurebbe qui S. Bernardo potuto anchtj

ciaflf F.lip- dirc dcl mio FiIippo; Sirio ait {vbilippus ) non doleo, quidfitisi fi-

po Ц fete 4m veftram, falutemveftram-y plus animarum yeftrarum , quam cor-

¿elle Ani- poris met cruciatus me tenet . Non diè mai l'addolorato Fmppo

»c,o pure i neue fue graui infermità fegno alcuno di dolore . Già l'vdi-

9MU fie deícritto, çeme rnjftico Agnclla Ne» trnmr rt/onat , non

que-
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'(f«erif»oww:Grandcsibenc£uJaíctc,chchcbbcdcllcanimc,e *i>

procuró di cauarfela, pcradcmpicrc in talguifa ilmarti- 'M!t¿J*vi'

rio, che col cooperare alia íalute dclle Anime ftcfle,vien_» ÍJj,

nicritato . . '• '

Macontuttociónoné fodisfatro ii mió Filippo. Si ap-

profllmano gli vltimi periodi della fuá vita: E giacheCahci

aman di ficle,& accto,Croci,e FlageIli,Mannaic , e Lanero

non fi preparaao , quad che nc facefle amoroía doglianza

col fuoSignore, prima di morí re,aprendo gli occhi, gli ri»

uoltó verlo il Cielo, for fe con indicibiii finghiozzi del fuo

cuorc, dicendo: Deus, Deus meus, vt quid'dereüquijli me ? Già fa«

pete, che altra fpinanon m'hà punto U-cuorc, alrro m vita_>

mía defiderato non hó, che per voi morir martinzzaro, per

che hora permettete, che muoianegli agí di quefto lctto,t_>

non sù le durezze d'vn legno, Vt quid dereliquifli me) Magia

che non poífo.nc voglio alla voftra fanta volontà contradi

ré, Fiat volnntas tua. Mi compiaccio di monre in quefto gior

no, in cui.con ilpccial maniera nelt'auguíUJlifno Sacramen

to dell'Altare, P^colitur memonapafjionis тл .

Volle il mío Filippo, per quanto gli fù permefto , imitare б

fin'allVltimofpintoquelDminoElcmplare, chcnclcorfo Fj''PP° "el

dcllafuavita,al viuo imitarohauca, l'appafiionato Gicsù , H Vf)fpi

quale, fenel render lofpinto, chinó la tclra, anche il mo imiraCnrt

buon Difcepolo Filippo lo imitó in qucft'vltimoa:ro,fa- ftoconchí-

cendo ( fono parole della Sacra Storia ) vn poco d' mchino ?агс ía te'

con la tefta Inclinato capite i E.fcChrifto, come ofieruó S.

Agoflino, chinó la tefta, per dar vn bacio a'fuoi Diletti: Sal- *

itat o r nojter caput fuum incliíiauit tn morte > ut ofeula daret dileñis duJf' loc'

/««.Chi dubitar potra, che lo fteflb anche nöfi facefle da Fi- *'

lippo? poiche poco prima che ípiraflc,mrono chiamati i Pa-

dri, с come ofleroa lo Scnttor della vita , parue, che aípet-

tafle tanto, finche tutti foíTcro arritiati in camera fuá. E par

te geniiflefli intorno al lotto.e parte per la ftanza piangc.ua-

no il loro caro Padre, imitando quellcdiuorc Donne , che_>

amaramente piangeuano l'appaïuonato Gicsù proiPmo alla

morte; Tlangebant, & lametitabantur eum . E fe Chrifto all'vdir Luc ij.

i lamenti di quefte buone Donne, fi riuol tô loro : Conuerßts

ad illas lefus: anche il mio Filippo a'fuoi addolorati Difcepo-

li, fi riuoltô, dando loro vn'amorofa öcchiata , come febc-

ncdirgli voleflc:^/íaHf« intuitusyquafi ftia benediftionc muniret.V.t Cail.in uit.

hauendo da far pai tenza da'figliuoli si diletti , non voleter ,

P 2 che
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■ * chcsilicesttiassccolbacio^igaificíitoneIchinardclIatcíbi_»>

Caput suum indinauit in morte , ut ofeula daret dileftis fuis; essendo

per ordinario da'baci, e dalle lagrime accompagnate le par-

tenze, e lc separationi di quci, clic s'amano . lnchinò Filip-

po la testa, c con inchinarla , quasi che dolcemcnte s'addor-

méritasse spirò: Et indinato capiie emifit [piritum .

Già se ne volaalCielol'animadcl mio Filippo.Ouc vai o

Santo Padre, doue lasci orfani i tuoi figliuoli ? Fin'hora hò

parlato dcllavita,che viuesti in terra,horache farò.oue ti tro

uerò giachc Vue inbabitasinacceffìbiléìSoUeu^tcui o miei pësie-

ri>sù,sù astetci miei, che fate ? cuor mio perche non vi strug-

getc in pianto di dolote,e di contento? o mie pupille, che vc-

dete? Ecco, che mentre il mio Filippo si voile incaminar per

lo Paradiíb,gli fù,conie a Seguacc di Christo,come a quello*

che tanto si mostiò imitatorcal viuo,della Vita d t Christo»

gli fù preparata la Scdia: Vos qui secuti eflis me ,sedebitis super Se-

des. Onde subito spirato appâtue tutto vestito di bianco, ch'-

7 era portato in Sedia da due Angeli,mercè, che tanto amò,e

tìwdz duc praticò la pouertà indmisibil sua compagna. per rutto il lun-

AngeJiitt-* go corso délia sua Vita fino alla morte: Evi fùchiosscr-

•cíeJo,e per uò,che quando Filippo mori,staua poucrissimamente m ca-

meta sin. Onde dirò, che per questo fosse portato dagli An-

Lmt 16 SeU m Parat^^° a guisa del Mendico del Vangelo: Fattum rfí,

vt moreretur mendicusi& portaretur ab jíngtlis in finum ^braba .

ch isto do Doppo morte , apparue Christo alla sua Pénitente Mad-

po morto^e dalena: Anche Filippo,subito spirato,appatue ad vna sua Pc-

jesuscirato nirente . A Maddalena apparue Christo, Filippo ad vna Mo-

apparue a_f naca del Monastero di S.Maria Maddalena. Sequellamo-

asUA ^rou^ santamente importuna 111 voler a Christo render ossc-

poslolifco- ^u'i» & vdì dirsi; Noli me tangere . Questa,pcrche desideraua_»

me Filippo trattenerFilippo,simeritò,ch'eilcdicesse: [ Lasciami anda-

Jo imitasse rc,perche più non posso fermarmi.]

jn quelto. Christo, prima di salire al Cielo, a'suoi Apostoli apparexv

do , fè loro quell'amoroso saluto : Fax vobis . Filippo altrcsì

apparendo a Teo di Siena, che per lo zelo, c'hebbe délie ani

me, e per altrc Apostoliche virtùchiamar si può Apostolo

di quclla diuota,e nobilc Città,gli disse: [ La pace sia con te

o fratcllo,ecco ch'io me ne vado a luogo migliorc, ] che è a

dire lo stesso: Tax vobis . jifeendo ad Tatrem meurn, & Tatrem ve-

strum, Deum meum,& Deum vestrum»

Christo, doppo data la pace agli Apostoli,mostrò loro lej

sue
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suc santisïime piaghc:Q/?e«<//f UUs manusJ& latus^on per altro . 9

fincsecondo l'auuiso de'Santi Dottori Ambrogio, e Grego- ^"—/f^J
rio, se non pcr infiammarci al suo Diuino Amore, c pcr isti- jCe jj,èfantu"

molaici a seguirlo pcr la via délie tribolationi, e de* dolori: sime piaghe

%4d accendendum noflrumamorem , vt Christum pro nobis vulncratum agl» AP?"

miternurì& redamemus,& proeo yiciffim ruinera quœlibe^mortemq-, " ^'«T

ipfam libentersuscipiantus. Filippo altrcsì ncU'apparirc, prima_> q^efroHmi

ai volarsene al Cielo, alla detta sua Pénitente, senon lc mo tasse,

strò piaghe,le mostrò stromcnti da impiagarsi,o/fr«í//í Mi, le_j **** Qomel.

mostrò, dice la sacra Storia, vna Cápagna turta piena di spi- *

nc,diccndolc: [ Se tu vuoi venire doue vado io, ti bisogna.»

paísar di quà ] cioè dire : Questa è la via,per la quale hò eâ-

minato io,pcr la stessa dei tu camminarc,se brami venire,oue

io vado : Ter multxs trtbulati nés oportet nos intrare in Bggnmn Dei. Aíì.14. xu

Lastradadunque, per cui camminò Filippo nel portarsial

Rcgno de'Cieli,piena fù di tribolationi,di penitenzc, di pcr-

secutioni,d'ingiune> calcando sempre sì fattamcnte le fa-

crosantc vcstigie di Christo, suo Escmplare , che il Sommo

Pontefice a perpétua ncordanza,& auuifodel Mondo Chri-

stiano , autenticando quanto fin qui s'è detto di questa imi-

tationc,con Apostolico Diploma dichiarò: VHlLVíTVS f£-

J^S CHUJSTI IMITATO^.

Si médita l'arriuojlriceuimento di Filisfo in

Cielo. Cas.XXXIII.

SEnto nascermi nel cuore riuercnte curiofità : Giacho _. . 1 .

dcgh Angelid'ogni Choro,dc'Patriarchi,de'Profcti,dc' 3Pch£

Confeirorijde'Pontcficijdc'Dottori, de'Vergini,e dc'Marti- ro,o Ordi-

ri,e de'Santi tutti , il mio Filippo i ministeri quà giù adcnv ne di Ange

pi,c le prerogatme,óc i meriti di ciascuno d'elli Beati Chori, •'»* San" e-

8c Ordini,egli mirabilmcnte possedctte ; Anzi délia Vita di g'J

Christo stcslò fù sì puntual imitatorc; Quando quell'Anima

grande se ne volò al Cielo , in chc luogo in quai grado fù el-

la maicollocata? Contempla mio cuore.

All'arriuo di- Filippo aile porte, che gli si spalancarono di *

quella GierusalemmcCeleste, voglio credere,che si facessero Gf Ançeli

pcr prima innanzi quelle Beate Schiere d' Angeli,condire_>: *' 'j?1?*?*^
Filippo è nolhxypoichc vita Angelicaegli menò , nelle vir- ^ inU11»:

tù ci fù sinùliihnio ; anzi i nostn mmisteri, ad vno ad vno

nien-
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nicntc mcno, che noi, a beneficio de' Viatori picnamentej

egliadempi.

i Replicano gli Arcangeli . E perche non domá haucr la_»

pe l i nil b- Scdia nel noftro Choro, Filippo? giachc s'auanzô ad cfferncl

ro Ôrdine mérito vgualc a noi,c più, epiù volte gli vfici noftneosi bc-

aggregarlo ne feppe egli adempieic in nuerire la noftra Regina , in foc-

procurano • correr infcrmi,in configliar Pontcfici.

Le vtrtudi ^ tar*muito fopragiunfero le Virtudi , e trà loro aggre-

anche lo garfi Filippo, pretcfero , come quello che la virtù d'opcrar

preccdono. miracoli , che gli fù cosi familiäre in via, anche eícrcitar la_»

poteffe trà loro in Patria, apprelfo il Rè délie Virtù a benei

ficio dc'Viatori.

_ 5 f A noi tocca Filippo , difiero le Poteftadi , perchcj

dflo defide- cos* valoroiamcntc debellô que' moftri rubelli , anzi,al fuo

rano. iolo nome quefti atterriti.fuggiuano.Ben'è douere,chc ven

ga^ fia innalzato a riceuer trà noi proportionate il premio,

& iguiderdoni.

6 Eh che più alte mercedi a Filippo fi deono,pcrchè s'auan-

I Principa zô anche ad cíTercfimilc a noi,oppofero in Principan. Egli

roVdebba, quante volte portofiî da Principatocon Angeli,& Arcan-

oppongono. geli in terra,ondc tri noi con ragione dee haucr il luogo.

7 . Anzi fi fermi ncl noftro Choro, ch'èpiù alto, difiero Ie_>

Le pomma Dominationi > poichc fe Filippo adempi l'vficio di Princi-

«erîo fiefi- pato con gli Arcangcli/cppccgualmcntccfcrcitarqucllodi

bifeono. Dominatione con gh ftcfii Principati. GH s'innalzi dunque

fra noi la Sedia. Non conuicne,che chi cosi bene il noftro

vficio adempi,reih ruor del noftro ordine.

9 . Pretefero i Troni; Ch'cflendo il Cielo luogo di расе, с dt

ftder fnUo qi"ctc»doueflc Filippo, giachc tanto valorofamente feppc_>

rol'imitano combattcrc in Tetra,rcftar fri loro.e farfí Scdiadi Dio; poi-

che , fc Viatorc mérito di riccuer Dio a federe nel fuo cuo-

re, venifle come Comprenfore a goder il premio, con_»

fenfire di Scdia lo fteíTo Dio in Patria.

9 Si proteftarono da più alto luogo i Chcrubini,chc Filippo

1 chïr^i" douea nel loro Choro efler in Cielo, ficome in Terra fu cgli

"o loro lo mnalzato femprcmai a contemplare , & intenderc le cofo

vogifono. eclefti.

10 Venga, venga più sù, al noftro Choro,venga Filippo,gri-

1 ¥сь ni Ratono * Serafini ; perche col noftro fuoco d'amorc lo con-

loro d'/nal trafignafllmo per noftro infin dache in terra egli fù.Chc ció

zarlo ñ feu fia vcro,minílgli il petto ¿-che le flamme del noftro amores

d uno. gi ic l'hanno incencrito. E per-
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Epcrdie non dobbiamohauer Filippo fra noi, soggiunsc- «

XQ a questiinuiti di Chori Angelici, 1 Patriarchi>mentrc,do- 'h^atr,aí'

Ucndo star'c-gli circondato da tanti figliuoli,da lui pwtoritiJî^J1^*

a Chnsto,trà le nostrc Scdie è conuenicote,che egli ficda. adoperano •

Qui fi fccero incontroi Profeti,dicendo,Anzi Filippo è »*

nostro, poiche da chc noi dal Mondo mancaíïïmo, rari Pro-Í Prosc" lo

fcti vaiicinar fi íòno vditi . Onde,se non per giustitia,alme- man

no pcr cortesia,dourcbbedagli altri Beati Prctensori al no-

strp lâcro Ordinecedersi ; giachc,doppo tanti secoli,poche^

fcste d'aggregatiom di nuoui Profeuhabbianiocclebrato.

punquc eoncedctclo a noiquesto Profeta Filippo, affinchc

poilìamo caramcntcabbracciarlo,hauendo in terra fatto tâ-

to honore al nostro Ordine.

Hor cessino le contesc, par chc dicesscro i Confeíïòri . Fi- 'i

lippo non è egli stato dal Vicario del nostro Re , dichiarato JjjJjïJfi

Çanto Confessorc ? Corne dunque non douri trà noi otte- decdicono.

ncr il luogo ? Ma ceco vna nuoua santa contesa . Prctesero

i Çonfcssori non Pontcfìci haucrlo fi à loro .

E chi sà , chc'l glonoso S.Cailo Borromco non fosse spe- 14

dito dal suo Beato Ordinc>c fattosiauanti a Filippo , e dop- * £onsc.p

po esscrsi rinouati que' amorost abbracciamenti , & in- adinuitarlo

çhini, chc trà loro seguirono in terra, in queste parole iua_> s.Çarlo mí

lingua fnodasse . Già fui vn tempo vostro Difcepolo, o Fi- dano.

lippo, e dcl vostro amorc più pegiìi io htbbi, hora dunque_j , ...

venite ncl nostro Ordinc, giachc il mémo ne possedestee sc

JdÇ Porporc lc ricusaíte in terra, non potrete hora sfuggire_í

di vestiruene in Ciclo .

Aiaecco, chc'sivide frettolosamentc venire Girolamo *1

Santo, chc anome de'Sacri Dottori délia Chieso, cosi.la sua J jSJJJJ

legatione adempie . Dch Filippo ricoidateui , chc tanto vi ad csibirgli

piacque di honorar la mia casa in terra , che perjo.anni I" trà loro la

habitaste, & io volentieri vc i'apri j, hora v'apro il cuore, nô ^diajS.Gi

ildegnatc dunque di venir ad honorar me co' miei Santi ^[ìícotk». PC

Colleghi, giache il merito di Dottore acquistar vi fapestc.

A questo dire accorre vn grande stuolo de'Santi Romiti, r Ro^,ti) e

& Anacorcti, c cosi pretendono farne acqiusto . Non vi ri- gjj aiuco-

cordate, dicono, o Filippo, chc le pnmitie del vostro fpiri- reti Io pre*

to acquistaste, c'1 fondamento délia vostra santa vita lo fa- tendono.

ceste in esser'amatore délia solitudinc.'Le nostre penitenze,la

nostra vita F.remitica , e ncllc Catacombe , & in mezzo di

Roma mirabilmentc imitastc . Dch d) graua non ci cambia*

te per altrij Trà noi venite • Mcn:
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*? . Mentre così si discorre,si vcdc fpcditamente corrcrc quel

I mendican Beatovecchio Felicc Cappuccino, chc tutto licto, e ri-

stirío ^IB. dente, se non seppe in terra scioglier talhora la lingua, quâ'-

Felice da do s'incontraua con Filippo , hor chc crediamo , chc auuc-1

Filippo má ni(fe pCl gaudio céleste > Voglio nondimeno credere, chc st

dano . sapeste col silentio bene spiegarc, c tacitamente l'intentionc

sua dichiarassc, dicendo . Non vi ricordate, ò Filippo quan-

to amaste gli ordini dc'Religiosi, poiche non vi ni Religio-

nc, a cui dc'vostri figliuoli soirituali non mandaste , c voi lc

loro Rcgole esattamente osleruaste , l'ordinc de' mici Frati

Minori Cappuccinicon ifpccial amorc riguardaste,e talhora

in terra nel nostro Choro tri Cappuccini, corne scvnodi

estî foslì stato,al Dio inuisibile cantaste Inni,e Salmi. Venitc,

chc hora vniti a lodarc lo steflb Dio, ma visibile , scioglìere-

mo per sempre le nostre lingue in questo luogo di félicita s

doue non piccioli sorsi di vino mendicato, che vn tempo vi

diedia berc, voihauetcamendicarc,mane'torrcnti di ce-

iesti piaccri vi saticrete . £ quella santa amicitia , chc fù tri

noi in terra, è douere , che qui in Cielo indiísolubilmentc

■ si riunisca .

. *8 Sopragiunge il glorioso Choro degli Apostoli > chc in-

neî°io* l"tano F'hpP° a riccuer luogo frà loro . Voi, che di Roma,

jo'gloifoso anz* del Mondo tutto fostc Apostolo , facendo glorioso ac-

choro , do quisto d'tnnumerabili anime al Redcntorc, come dúque fri

ucrsi colio- noi sedia haucr non dourete, se tâto vi piacque la vita Apo-

care preten f^0i,ca; BeU*C douerc, chc hora nel nostro Sacro Collcgio 1*

000 ' palme, e le gloric dell'Apoítolato vi si diano •

x0 . . Lc Satire Vcrgini anche si fanno incontro, e con vcrginal

artstar con mo<kstia a Filippo s'inchinano, c frà i loro Gigli a soggior-

Joro lo'prc- W lo pregano .

gano . I Martin d'acquistar Filippo si studiano,anzi pretendono,

' *° . chc come col deuderio, & in altre manierc ancora seppe es-

haweHo si ^r martirf» c del marririo il merito poûcdettc,cosi nondo-

ihidiano. uersegli negar le trionrali coronc .

2i A questo dire; Vidi twrbam magnant, il mio cuore medi ta__» ,

le Anime-» che si vedessero venire a schierca schierequegli Eserciti de*

dT FdspZpo fi»^uo^ di Filippo, quelle anime, dico , ch'cgli hauea gua-

saluate a_i dagnate à Christo, c che come tante pecorellc hauea pre-

scguirlo gli messo al Céleste Ouile ; E doppo que' scambicuoli amorosî

na**!" íaluti.c quci caii amplessi,chc ogni diuoto cuore può medi-

" 1 tare,giubilando di vedersi crà loro il Santo Vecchio,scnza^

pauua .
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saura di mai piùperderlodi vista,altronondicono. Noi ní*

.v'inuitinuiOjò Filippo • A noi tocca scguirui doue vi sarà as-

segnata la Sedia, tut prçíso di voi hanremo lttogo, corne pe-

Gòrellc guadagaateda voi al Sourano Pastore,e che sapesto

8 questi ahaeni pascoli del Paradiso amorosamentc inuiarci.

. ■ A tanta vanetà d 'in ui t i , e di prctensioni io m'imaginó, « .

che Filippo rispondeíse. loin terra fui di tutti: In Cielo di AJ™" gIi

íutti anche ester voglio» Ma di gratia,per le vostre santé cor- tuttf\

tesienon si teattengano i uiici ossequij al nostro Rè ; Et ecco vnitamence

4atO vn volo piàaho>Jrfdi:^iugctum voiautemper médium CcelU. ío chiama*

Ecco Filippo,che seneyoiaa presentarsi auant'il Diuino co- no'

spettOjMa le santé pretensioni, e gl'inuiti non già termina-

nò >vie più s'acereícono . Parmi vdirc vn'alto,e soauislìmo s

gndodi tutti gli Spiriti Beati,che vnitamente correndo die-

tro a Filippo tawfuàm.scintilla in arundineto discurrent,correndo-

gli dictro., mentre vola pel Paradiso , fídi jíngelum volante*

fer médium Qoiium, corne cacciatori, che frettolosi anelano ad

vna granjprcda, 1c voci innalzano verso Filippo: OmnesSantli M»uhrtm.in.

thmánr.Haitftefotmam »o/?r478.Filippo,Filippo>pigliate, dch pi- Ro/e.-.^ Me

gliatelc nostre Insegncvcstitcui délie nostre porpore,pigIia-

te le nostre palmc,lc nostre Corone,lc nostre Diadcme;/ía£e-

tcformamnofirannomnes SanQi clamant. (•'. • , ■ • r

Gridin pure quantosiuoglia,Filippo già è arriuaro a-ll'V- Refera /

dicnzadcll'Eterno Monarca. Hor qui chi vuol'naucr'ardire n^diFtíîa

di metter bocca a faucllaredi ciò,che segui m qutsto bcato pq aîla Saa

congresso ,-quando Filippo arriuò a veder Dio > non gi à pet tliJ>WA

spéculum in tmpaatc , jcdfacie adfacitm . Che profondi inchmis nita*

che.humiliationi,che raslegnationi^he rendimenti di gratic
VsòFilippo:chc diluuij di gaudij,checopiose mercedi si ver- 2' Ctr\9'

q.Ut'llo,ch'cra ltato luo nguuoio aauomuo, queuo ,cnc aa_»

Madre più volte hauea viíîrato, sollcuato, aiutato, c difeso .

Dch taci,taci mia lingúa/cpcllisccti in profondo silentio. Sioffenseo*

« Coatcmplino purealtri,ch'io per me mi ritiro: Conterri* g°if* e dá*

plino pure , che gli Angcli Santi douctrero all'Etcrno Mo- santi tutti

jiaica csibice; chi Te al i , accioche ne prouedesle Filippo , pet- le loro Inse

chehaueua tante volte davolarc in sœcorsode'bisognoíî. Sne'Perchc

Altri doucttero dire, ceco k cçtrc, ceco'gji organi, occogli n„\toFiijl~.

■a> <£. al- Po.
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attri Srromcnti di cclcsti mélodie, acciòchc qucsto nuono

Angelo possa far la sua parce. Ecco , dicciuno i Scraftni, vft

faício di strali d'amorc > se ne proucda Filippo , perche coru

estì habbia da ferire l'animc de' suoi Diuoti.Eeco te Diode*

me,diceuano i ConfeiTon, si coroni Filippo. Ecco le nofòo

Auréole , s'adorni il fuo Capo, foggnmgcuano iMartiri.

Anzi diansigli in mano lc palme trionfali,che noi presentia*

mo,dilsero gU Apostoli. Ecco i nostri Gigli>(ì duno in ma

no a Fihppo,che tanto fù geloso dcl candor verginalc , disse-

xo lc Vergini . Chi vuol mat arriuare a sapere corne per ap-

pnnto comìneiasse, proseguiffe, e terminasse questa bcata_*

contesa.

i6 Dubitar nô si può,chc dclla Stola immortale del Sacerdo-

Ftìto delîa tl° Pcr *e mam dell'Eterno Saccrdote fosse ornato,e vestito:

siola. Crediamo pure , che'l Rè del Ciclo diceste del mio Filippo,

Hic estfilius mens dieSus: jlfttttt fiolam , & alla presenza di quel

bcato,e numerosissimo Concistoro solcnnemcnte ne love-

sti. Onde immediatamente da quci Cigni canon délie cclc

sti Gerarchic cô cáti,c cô suom di Paradiso fù a pieni Chori

cantato: Non est inuentus fimilis illi , qui conservant legem Excelst.

4_ »4mauit eum Dominns,& ornauit eum$ohm glorix induit eum.

Filippo co- Doppo questa coronatione,troppo ardire sarebbe il voler

me co! sede faperc in quai di que' eclesti Chori a qucll'Anima grandi

reiavna Se fc\ mjQ pUipp0 sidiede luogo ; Chi se loguadagnò, a quai

Ain Sa Chorod'Angcli,o de* Santi l'eterno Monarcal'aggregò.Ma

Cher/. perche quello è luogo , ouclinguaggio di mestitia non s'in-

tende,non vi è al tro > chc gioia,al t ro chc gaudio ; haurà ben

sapa to la Sapienza Diuina coníblar tutti, concederc a tutti

Filippo . Che più tentate di perscrutare, o mio cuore,oue_»

più voleté soruolarc, o miei pensieri : Eh , che l'affctto mia

verso il mio caro S.Padre vie più mi fa ardito.Qjjjctati cuor

mio , perche : Luccm inaccejfibilem inhabitat. Ma quictar non**

si vuolc , perche : Quxsiui , quem diligit anima mea . Qukta-

ti alla fine , e riuolgi nclla mente , e riucrentc adora.»

quclla beata Visionc fopra riferita, che Filippo veduto fù se-

dente inGlona,& incontro allaSedia>ma piu basso dilui,vna

gran Turba d'Animé , Ktdi turbam magnant, d'ogni stato , t->

conditioner chc s'erano íàluatc per mezzo di questo Santo

Vecchio > nclla di cui Sedia erano dincrsi ornamenti, c negli

fteslì erano scritte alettered'oro le vittù,nelle quali cgli fi

cra più csercitato,c chc guardaua laSantiHUna Triniti . Chc
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altro difidcro fapctc; qucftp appaga la mia riucrcnte cu rio-

fita. Hor fe ncllaScdíadi Filippo le fue Vjrtfc a lettered'orç

fi vedono cfprcflc : queftoche altro fù> fe non che pofleden-

do egli virtù di ogm Choro d'Angelí, с di Santi,ognvno ve-

mfle a reftar fodisfatto nclla fuá pretenfione , mentre ogny-

no haurebbe potuto per fuo riconofeer Filippo , ognvno

le virtù dd proprio Oidinc m quefto marauigliofo Santo

trouatOi с rifonofciuto haurebbe. 2g

E vcro,chc in si pompofa forma Filippo fiede «iGIoria_>; Filippo qui

ma dei luogo precifo non fappiamo: hor faiebbe îbuerchia » P«ù ta

tementà voler ciô perferutarc: Chiudo la bocea , с gli Í5,?s,0-^'rj

aicani Diuini, fenzapanarpiù auanti, riucrcnte adoro. Mi rewáto^gli

gioua pero fapere da Lodulfo , che quanto più vno in que- è v icwo ¿a

ib vita fi farà auuicinatoad imitar Chrifto, altrcttanto ncl- Patria,

la Gloria gli farà vicino.Quantum autem yuijque fe Chriíiom vir-

Uttum imitattone conformare ñuduerit, tantum ei in Tatria , in vlorix *? yit\ c^r'

qu.ilitAte profmqutor,& clarior erit . Onde ogm dmorО cuo rc_i,

ritiettendo alia vita di Filippo quanto fia fiara conforme a_»

quclladiChnftOjpotrà da le ftcflo tirai la confegucnza,quä-

to gli fieda da vicino. j0

Ma(fiami lecito dir cosi) non fi vede Filippo mai ftara_> Filippo ftà

federe: Scm'pre fi ritroua m moto à beneficio de* moi Di- *"етР" ¿a-»

uoti, in foccorfo di chi l'muoca . Si fà fentire, e vedere vifi- jSSL'"/*

bilmcnte,& inuifibilmente in ogni lnogo,tanto in marceo- thi lo ywo

me in terra,di giorno;e di notte, emogni parte del Mpndo, ca.

enancho tràmfrdeIi,foccorrendo ne'pericoli, e мс* trauagli,

nc'bifogni diqnalfifia forte, tanto dellc Animcquanto de*

corpii Ad ogni forte¿di perfone,porgendo i moi poter tifiî-

mi ainti, с foccorfi : Sicome meglio lo vedremo daqucllo,

che fi profeguirà adiré nel Libro Sccondo, a cui hora dare-

mo meominciamento , in tanto prepaiatcui ad vdirc nuouc

marauiglie, тейпе io m'accingo a diicorrerc dcila Virtu,

ammh abilc,concedura da Dio al fuo fauorito Filippo,d*im-

pctrar gratie,cdi operar Miracoli.
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Nel quale fi discorre sopra Miraeoli operati da 1

Filippo a simiglianza diquei diChriito,e , ;j

íopraaltreGratie Gratis date . \

Si riferifcono Miraeoli operati da Chrifio, "

ì.jì e daFilippo* •*

C A P. I.

ÍCON- essersi Filippo portato da Seruo fedele, c da vc-

ro Imitatore di Christo , osseruando puntualmen-

1 te la sua santa legsçc , mcritò, che di lui cantasse^

n,,K.1'a" UV Santa Chicsa: Non est inventasfìmilit iUi, qui conseruaret

$0" " legtm Excelst .' Onde potè ben rendersi capacc , che anche in

persona lua si spedhsero Pnuilcgij eon quelle stesle facoltà »

U*tth. 10.8. che dal Rè del Cielo furono concedute agli Apostoli : /»/îr-

moscuratc, mortuos sufeitate, leprosos mundate, Dxmones djcite . Fà

conceduta a Filippo in forma,tanto ampla la virtù di operar

miraeoli, che di quclla sorte appunto , che'l Saluatorc ope-

ròper se steíïo, voile, che altresi perrnezzo di questo suo>

Santo Disccpolo si operassero .

Miraeoli o

pçrati d

fUmb.ii.ç. CHRISTO illuminò cicchi ,

Caci vident .

Christo raddirizzò zòppi.C/.»-

di ambulant .

Christo mondò lebbrosi , Le-

frofi muniantw ,

Filippo illuminò cicchi .

F4ippo raddirizzò zoppi.

Filippo mondò lebbrosi.

Chri:

i ' •
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Chrifto rcftitui l'vdito a'Sbr- I

di. Surdt audiunt . I

Chnfto fcce parlare i mutoli. i

Mutos fecit loqui .

Chrifto comando allcfcbri,

che laíciaflero i Febricitan

te e reftarono guariti . Im-

peratut febri. <&■ dimifit iliant*

Chrifto fanó Paralitici : Mt

T-trMytico: Swrge tolle Icftunu

tuum .

Chrifto fanó Infermi di flufto

' di (angilc; Mulier, qux fangui

ms fluxum pattcbatur , tetigit

fimbriam veflimenti eius,& fal

úa fatfa efi . ■ . ~ '■ X

Chrifto fanó HidropicnHoJuo

quidem erat Hidropicus ante il

ium: Ipfe emm apprehenfumfa-

nauit eut», ас dimifit .

Chrifto curo, e guar) Deboli.

Debiles, & curanit cos ,

Chrifto fanó attratti di mano.

Homo babens manum aridam .

Tunc ait Homiui : extende ma-

mm tuam .

Chrifto liberó Naufraganti

da'pericoli di tempeftadi

mare , e quefto diuennej

tranquillo. Motus magniisfa-

Bus eji in mate . Imperauit den

tis , & facia efl tranquiüitas

magna. *

Chrifto fece fare copiof*_>

pefca di pcfci . Ter totam no-

ftem laborantes nihil capimus ,

Concluferunt pifcium multitudi-

nemcopiofam. ■ ,u ,

Chrifto fanó moribondi . Re-

gabarit eum, vt fanaret filium

eius. Incipiebat enim morí.

Filippo reftitui Г vdito a*1

Sordi .

Filippo fece parlare imu- M*rt- 7-j?-

toli . .

Fihppo cornado alle febri , Мл//. 8 14.

che lafciaflcro i febrici-

tanti.c reftarono guariti.

Filippo fanó Paralitici. Мл//, ç.it.

Filippo fanó Infermi diM*'t ¡>'x*

rjuflo di fanguc. \

Filippo fanó Hidropici. bw. i4-J-

Filippo guari Deboli. Мл"Л** **

Filippo fanó attratti di ma

no . .)

Filippo liberó naufragan-M*//.8.»7r

ti da'pericoli di tempe-

fta di marc , с q uefto di-

uenne tranquillo.

Filippo fece fare copio(а_***М- 4-

peícadi pcfci.

Filippo fanó moribondi . л: 4.

Chri-.
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Filippo risuscitò morti. ,

Filippo discacciò Démoníj

dagli ossesli .

Filippo sanò Intermi da al-

tri van j languon , c sanò

ogm sorte d'insermità.

Filippo beneficò ogni íor-

tedi Perlòne.

H*u.ii.{. Christo risuscitò morti. Mortui

refurgunt .

M««.8. 16. Christo discacciò Demonij

dagli osscsïì.Obtuleruht ei rmU

tos Dxmonia babentes, & eijcic-

bat Spiritus verbo»

M*«.4. ij. Christo sanò Insermi da altri

vanj languon, c sanò ogni

sorte d'insermità: Obtulerunt

ei malê babentes varijs languori-

bus . Sanans omnem languorem,

& omnem infirmitatem .

rAit.u».28. Christo bcneíìcò ogni sorte di

Pcrsonc » Tertransijt benefa-

ciendoy & fanando omnes.

Ma acciochc tuttequeste, & altrc marauiglie operate per

mezzo di Filippo con maggior chiarezza s' appalesino . lo,

inuoeando con 1' 1 nterceslione del mio Santo.il fanor délia

Dinina Gratia, comincio di cialcuna di elfe ,distintamcnttj

a discorrerc .

Filippo afimigliarila di Christo illumina

Ciecht corporali, espirituali. Cap.II.

, »-p Vtta mesta, & addolorata è da crccícrc ,«jhc stçsse Chia-

Cíeeo illu- J. ra d' Ascoli per la cecità, chc patiua, c oc

-da letCiconTobir. Òaakgamdiuvieritmibií.^arfatàj

deo . Ma ru ben fatta degna di haucr vna vision)

parendolc il nostro Santo, la vista le restitui . U

fù affatto diuerso da quello del cicco di Bctfwda,

toeçati dalle Diuine mani la vista acquistarono,

manus super oculos eius, & capit vide.e. Filippo a Chiara gli O*-

chi toccò, & clla tosto ricuperò la vista . E se vno dc'Cicchi

illuminati da Christo, domandato, che cosa vedesse: \nterro-

gauit cumsi cjuid videret: guardando rispolc, di veder huomini

grandi, corne alberi: Video hommes, ficut arbores ambulantes : La

ciecailluminata da Filippo, anch'ella interrogata,che cosa_*

vedesse, risposc di vedere vna gran torcia accesa. É se questa

gratia côeeduta fù doppo la morte dclàáto,chc a faccia,a sac

cia pote intcrccderla appress© Dio,nô ne mancarono altrc ii-

simieliama

di christo .

Tcb y. i ».

 

nuli,
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mili, ch'ei ntrouandoíi in questo Mondo, impctrò, cOmcsi

lcggc di Verginia Martclli, chc degli occhi ritrouandofì

grauementc infcrma,col scgno dclla Crocc da Fihppo le fu-

rono guariti .

MA con patlarc dcllc curationi de'morbi delCorpo>non ?

rralasciamo 1c più rilcuaiiíi,cioè qucllé deirAnima-». cs^l

I morbi corporali, sanati dal Mcdico Céleste furono símbo- £olo ' déni

lo de'morbi fpirituali, ch'cgli conprepararci medicina_, , fpirituali ;

etiandio col proprio sangue> ecibandoci con pane d'Angcli, fjl'ppo sa

per hberarci dalla morréeterna, ci sanò . Domìnus enim noster Sa]tJj"'"

kfui Cbristtts, &■ ipte sactebat corporaliter, etiam fpiritualiter volebat s.Augusi'sir.

intelligi . AnzivollejchcisuoiDiícepoliinciò lo imitafle- 44. d*v*rk*

ro: onde nel concedere loro *iu* voeu Oraculo quel gran Chi- Z)a**

rógrafo : lnfirmos enraie, mortuossuscitait , ìtprosos mandate , Dx-

mones cijcite; gl i auuerrì, che con la sanità dc'Corpi inducesse- .

ro la sanità cL-il' Anime: yt per sanitatem corptrum inducantJani- c»mtl.» ì«j>.

totem, immò salutem œternam Ammamm . Dubitar non si dco> 1hs>

chc dclnostro Fihppo non fottcpotente la virtù concedu-

tagli daDio di curare altrcsâ 1 morbi dcirAniine.Çhc perciò

tra gl'altri Tjtptifpeciosi/con cui eglitiuento nÍCTaqucllo

di Mcdico d<-ll' Anima , cdclcorpo ; £ se illummò ciechi

corporalif.mbl to più a'ciechi fpirituali la vista restitui .

I ciccjft illuminati dalSaluatorc figurati furono per gli çecit^ r ■

Pcrcattìti, i quali giacendo nell'ombre de'peccati , non pot rituâreqifal

sono ipivedere,nè cercare Christo,Via chc conduce al Cie- fia ; E come

lo: Chrtstum videre, &au£rere nequeunt ; Ma per vcderlo ène- |,ua.rita d*

cessa rio, chc lo stcfofíjlíftsta.iia primoaguardargli, egli çïn& iap;

illumini : ridit bomin<s/£piçc il Sacro Van^clo, excum , c la_» ïnif.9,1.

vista benignamenre j^Kffesrnuì , Sed ncccjje tst , soggiungc lo

Spoíìtore, yt Cbrijtus eós prior aspiciat , oculisque gratix /n<e conn-

plexus illuminet . AdimitationedclRcdentorc, ilqualcc/r-

tuib.it Ciuitates, scorrcuáíe Città,per guadagnare Anime. S.

íFilippo scnzaaí'pcttaie, che vcnissero dalui i Peccatori, esso

cra qucllo,che gli andaua vedendo, c cercando per R.om^>

Circuibat CjMiMfrm, c gh conduceua ariccucre i Sacri Medi-

camenti dclla parola Diuina nel suo Oratorio ; & a confor-

targli col pane céleste, in maniera , che con l'erficacia di si

buoni remedu , ne illuminé innumerabili , che giaccuano

nellc tenebredel peccato, e non vedeumo la viadi Dio: -

ondefù necessario, chc Fihppo prima gli vedesse, cconle_>

sue parole infìajnntttc dcl Diuino Amure gl' illuminasse ,

Ne-.
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Weeeffe est, vt eos prior afpiciat ; che però il6ommo Ponresicò

& Bull*. hebbe a dire: Sedentes in tenebris, & in vmbra monts Tbiltppus ad

veritatis lumen adduxit . , . I. ,i. u ■

■ i i..í

• Fflisfo àfimiglianXa di Chrijiofa, chei Zof-

pi Cerporali , e Spirituali caminino .

, . , Cap. III. ' -. . ;.j
■' '.. ■ i.. ■ ■ ••' • ■ • -i

i *|kT El cercar dc'Zoppi raddirizzati da Filippo mi si fànno

Zoppi rad- iiicontro Giuseppc de Man, e'1 figliuolo di Dorotea_»

Fni"o*al£ Brumari, amendac benediccndo Dio délie gratie riceuute_î.

migÇula di l' ptaab opprclso da dolorc in vna coscia , caminar non po-

jChrisco. tcua, fc non con appoggio; Et ecco, che raccomandandoíi a

S.FUippo, subito rcstòlibero.e scnzaalcun'aiuto d'appog-

gio raddirizzostì > & a caminar si dicde . II sccondo priuo

afFattocradclmoto,perhauerIegambe rotte, e le ginoc*

chia slogatc, e pcr intcrceíîîonedi í>. Filippo guari , e cami^

nò: Onde liberamëtc dir poslìamoichc pcrgli mcriti del no-

ftro San to i Zoppi caminano. Claudi ambulant .

t VT Ehauròda affaticarmi molto in trouar dc'Zoppi spi»'

Zoppagiue lN rituali da Filippo raddirizzati . Moln sono > che Jop-

si>intuaIe-> pQ illuminati, c rcsisi habili a vedcre,e conoscerela via, che

F*"ippo conduce a' Cieio,non hanno forze sufficienti a cammaruiî

cwii in Equesti tali sono figura dc'Zoppi . Claudisunt, qui ad ea,qu*

M*tt. 15. j. vidait implendat vires non babent, ouero, (c vi caminano,vanno

dcclinando, non caminanodritti, vanno zoppicando, per de
G ojj** um boni optris non rctle euntts . Di simili Zoppi, nuBlti, c mol-

ti furono ìaddirizzati da S. Filippo , il quale vedeua gli 00

culti de'cuon, econosceuabcniiïìmo, quando i Pcnitenti

andawano seco in vcntà , c quando fintamcnre ; quando si

erano confcssati aitrouc; quando tralasciauano a confessarfí

di qualche pcccato: Onde non mancaua di ben csortargli ,

& ammonirgli , acciòchc caminassero bene nella via di Dio,

e non zoppicasscro . . .

Filippo
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Filippo, afirmftan^a diChrifto, mofida Leb~

brofi corporali ,efpirituali. Qap.IV,

SPerimcntò la virtù, che hebbe Filippo di mondar i Lcb- lebbrosi mÇ

biosi, Suor Maria Francesea Arfaruoli , chc di tal mor- dati da Fi-

bo patiua: Et acciòche si ammiri maggiormente il successo, ]lPP°__* si-

sopersidec, che questa inferma da capoa'piedi, pienaera.» ciinstÓ*41

tqtta di lebbra a umilitudinc del lebbroso in S.Luca : Vir pie- A

nus lepra: a tal segno diformata ella cra , chc più non si vedc-

ua la sua effigie: Implora l'aiuto di S. Filippo , gli si racco-

manda di cuore, e non può ester di meno, ch'clla la neceisa-

ria fede hauessc, e cheperciò al miracoloso Santo dicesso ;

Sanfie "Pater, st uis, potes me mundae . S'addormentò l'inferma;

e che auuenne?Fuflettasi al Lebbroso,sanato da Christophe

con le sue Diuinc raani lo toccò: Extendens manum tetigit enm,

& confestim lepra difcejjit . Hor íàppiasi, che la nostra Lebbrosa

anche ella si senti metter la mano in testa: Extendens manitou c

come ciíuuisa la Sacra Storia, subito al risuegharsi , si tro-

uò fana. Et confestim lepra difcefstt .

SE così mirabilc, per virtù Diuina, è Filippo in sanar Leb

brosi di corpo , maggior occasione habbiamo di ammi-

rarlo nel dar salute a Lebbrosi d' anima. 4

La lebbra è vna tal sorte di morbo,chc non solamcntc è Lebbra mij

puzzolente , ma contagioíò. Che perciò i Lebbrosi, come_> st'c*«

immondi eran forzati ad habitare,aguisa di appestati,in luo-

ghi separati . E quando que' dieci Lebbrosi del Vangclo

andaronq inconfrò a Christo , per ester hnitv.Occurremnt à r*?^
decem viriMprost , non s'accostarono, ma si fermarono lonta- í*, ue' ,7í

ni 1Jome immondi; accioche con l'alito loro non'conrami-

naírero gli altri : Steterunt à longe,quafi immundi, & extra cectum

mwtdorum,ne eumfuoalituinjìcerent. Per gli Lebbrosi figurati so

no gl'impuri , essendo la mistica lebbra la concupiscenza_>;

Lepra mistica est concupifeentia. f .

E chi non sà,che se talhora i Pcnitenti di S. Filippo crano tebbrolì fpi

macchiati dclla brutta macchia dcU'impurità di questa-. S5S*!u^

lcbbra,non potcuano accostarsi al S.Padre.il quale era solito Uppaw

dire a questi tali , Figliuol mio tu puzzi ; Sichc per non íàr „

lcntire la puzza, a guisa di puzzolenti Lebbrosi , doucuano

star lontani ; Steterunt á longe-, Ma se si accostauano, per ester " •

iR- mon- .
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mondatincl Santo Lauacro délia P*n^iza,quando gli cra-

jiòa'pkdi, eiaastretto il purilïìmo Sanro a soffrircquclla**

puzza fin tanto gli hauca con la suaaffolutionemondati:

Onde non solamentc di simili Lcbbrosi egli sanò , ma l'in-

T nocar il fuo solo Nomcscruiua di preseruatiuo da qucsta_»

« peste > astmche i mondati non tornalsero a macchiarsenc, ò

que' ch'erano mondi , non sc ne contannnasleio>restando U»

41 bcri da tentationi sensuali.

Priuije|io Non solamente Filippo hebbe questa virtù di sentir al

ammirabilc mal'odorc,ò di conosccre,in inirargli in faccia , chi cra mac-

m Fijjppo. ^iato cjj questa brutta pecc* Ma di più,a guisa di S.Tomaio

d'Aquino , per l'attione cioica, da lui fatra ncl fuggire da-,

«juella rea donna, chiamata Ccfarca, che tcfe i lacci alla sua

verginità, hebbe gratia da Dio di nó sentire più moti di car

ne, nc meno di patire ìllulioni nocturne . Di vantaggio con-

ceduto gli fù da Dio vn'altro priuilegio,cosi singolare ida_»

non addursi in esempio : In questa materia eradiuenuto Fi-

, Jippo non altrimcnti insensibilc, chc sc fofl'c stato di legno, c

che tanto gli sarebbe stato toccare vna donna,quanto tocca-

re vna pietra : Prerogariua, chc mcrita,si applichi al nostro

Santo ciò,che scrisse la gran penna di TcrtulIiano,dei Salua

is M*rt. tore • Tctitfí Lcprosum,à quo,ctfi homo inquinari potuiffet,Deus vtiq;

non inquinaretur , mcontaminabdu feilicet. Onde si raro priui-

lcgio d'inscnsibilità haurebbe potuto rcnder'cscnte Filippo

da quel ngore di Tomaso Santo, che fuggiua sempre dall«_>

. Donne , non ostante chc da cingoli santiikati portasse pre-

cinti i lombi .

Filippo,a femiglian&a di Cbristo, reflituifcts

l'vdito a Sordi corporuli, espirituals^

Cap. V* *

SoríM qua O'Impiegò la bcnignità'del Saluatore in restituirc per se_j

h Filippo a stesto l'vdito a sordi:S«r</<M fetit audire.E quádo gli tu con-

ím^iianza dotto quello , che descriuc l'Euangelista S.Marco, al tatto

sd£úftc délie Diuinc mani in vn lubito riacquistò l'vdito: Statim

l'vdito. apert* funt aures eius . Non dissimil potestà fù conceduta dal

lAétt. 7. 37. Rè de'Santi al nostro Filippo. Così è, parmi di vdire le voci

Mw.7'33« «UGioîBauistaMagnoni Prête, ediSuoi Maria Hctta Ra-

di,
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di,che in loro stcssi tal potcsta sperimentarono. Gio:Battista

sordo cra,e con raccomandaríi a S.Filippo,l'vdito riccuctte.

Solda altresi cra Suor Maria,c per gh menti del nostro Sâto

dclla fordità guarita restò. Ma parmi , che con voci di bene-

dittioni , e di rcndimcnto di gratic verso di Dio, accorra_»

Suor Tcodoíia Conuersa, per testificar la grana riceuuta_>,

dcgna di spécial riflestìone : Insordita ella cra, c con racco

mandaríi al miracoloso S.Filippo,dicc la sacra Storia,subito

rihcbbc l'vdito a similitudine del sordo del Vangelo , Etsta-

tim aperta funt aureseius,cò questa disterëza,che 1c ítefleDiuinc

mani del Medico Céleste toccarono il sordo: Mifìt digitos suos

in auricuUs ewu.E Teodosia sù toccata,non dalle mani,ma dal

BcrettinodiS.Filippo. t

PEr gli sordi vengono misticamente figiirati quegli, i qua- Sordi ípíri*

linon vbbidiscono aile Diuine ispirationi : Su>di,qui non wali pnati

obtempérant , e non vogliono vdire le ammonitiom de' sacri

M inistri . Con molti di questa sorte di sordi hebbe S. Filip- i y, $.

po,che fareperche vbbidissero,& alla fine gli conuertiua. Et

oh,che grâSordo fïï quelCassiere di vno de'principaliBáchi,

immerso in bruttistimi vitij, il quale si molrrò da principio

sordo nell'vdir'i lunghi discorsi,chc Filippo gli fcce,di cosej

spintuali, ma alla fine il S. Padrc col mezzo dcll'oratione gli

impetrò di maniera l'vdito del cuore,che, lasciate le cattme

pratiche,& i guadagni illeciti,dmenne huomo fpirituale,e di

buonislìmo esempio. Et il sudetto Gio: BattistaMagnoni

potè in certo modo anche dirsi sordo ípiritualc, mentrc,pei-

quanto s'accostasse vicino alla Sedia de'Sacri Diciton,pcr

vdir'i Sermoni, mente ne vdiua; Pregò il Santo, che gli vo-

lcsse restituire l'vdito, almeno,pervdirlaparoladiDio,&

ottenne la giatia . Onde all'vna ,& all'altra forte di sordi Fi

lippo l'vdito restituì*. Surdosficitaudire. M«r7.jy.

1 *

Ftlìppo,a fimiglianzji di Chriftofeftituifcts

la loquela a Mutoli corforainefprituali.

Cap.VI. x

A Lia potestà , c'hebbc Filippo da Dio,di restituir l'vdito asomì?TiaB

a' Sordi , andò altresi congmnta l'altra di far parlarc i " di £hn-

MutoliîOnde dir si può del nostro prodigioso Santo; Surdos j£ ^jjjjj

& 2 la.
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Mar.7. 37. fait audire , & mutos loqui . Vn fanciulio di due anni,si trouòi

che non parlaua,ne daua scgno di douer parlare ; Suo Padrc

chiedendo supplicheuolmente a S.Filippo, che volesle risti-

tuirgli la fauella,portò vn votoall'Immagine del Santo; on

de subito cominciò a parlare , asimiglianzadel Mutolo de!

Mir.j. 35. Vangelo:£*statimfolutum est uinculum linguœ ciust<& loquebatur re-.

Hé.Anche qucsto Mutolo garzoncello parlò bcnc, c,comc_j

narra la sacra Storia, cominciò a parlare speditiífimamente.

E qui non dee lasciaríi di riflcttere all'ammirabil diíferenza,

cioè, che, A Christo fù condotto il Mutolo : jidducmt ei Mu-

tum,& deprecabantur.Ncl porgersi preghicrea Filippo,nonfù

altrimente condotto il Mutolo,ma il voto . ,

r r • Vrono altrcsì al nostro Santo condotti de'Mutoli spiri-

ricuSíi fina *• tuali>c questi restarono da lui mirabilmente sanati.ll De-

ti da FiJip- monio è quello,che vsa ogni astutia in rendere gli huomini

po. mutoli,amnche non confessino i peccati, ma Christo con U

sua gratia scioglie loro la bocca, accioche le loro colpe con-

inHvt L3f' feflìnoiDslfHMMï/ifrt hommes mutos,ne peccata confiteantnr,sed ÇJnh-

'tx, *" stussua gratta taxât ora ad confitendum. Ad imitationc di Christo

sanò S.Filippo tali infermità d'animé mutole , con applicar-

ci la medicina dclle lagrime , che spargeua per quei peccato-

ri,che nelle confessioni i peccati più graui taccuano ; Corne

particolarmente íi narra d'vnnobile Giouanc Romano,

cui il Dcmonio di si fatta maniera hauea ligato la lingua_>,

chenel confessarfl , i più graui peccati al Santo Confcssoro

Ipì/Tull x- Filippo taceua : Nobtlis jídokscens peccata grauiora inter confiten-

/*• dmtsubticebat.Del che auucdendosi con lume interno il San

to, ofleruò ben bcnc l'infcrmo nel volto , preparò subito il

rimedio délie proprie lagrime, con le quali inttncrì si fatta-

mente il cuore del Mutolo Pénitente, che tosto sciolsc la_»

lingua a confeflar sinceramente i suoi peccati: jinimaduertit

hoc interno lumine Thilippus,illumque fixis oculis intuens, uberrimè il-

lachrymari capit. jídokscens procumbens m genua fincerè delitla om-

nia non erubuit confiteri. - ' \ ' •*

Non mancarono d'altri Mutoli spirituali , a cui la loqucla

il nostro Santo opportunamenterestitui: E trà questi coa-

numerar sipoflbnoquegl' infèrmia morte, che, perduto ha-

ucano la fauella, e stauano per morire senza confeífione , c

per interccífione del nostro Santo, rícuperaronola loqùela,

onde prima di morire íuollci o lc lingue a confessai* k loro

• Ali
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Altrc riurabiliconformitàdi Fihppo con Christo in fanas ,. è

Mutoli fpiri-tufili ci restano da ammirarc . Quando dal Me- F|,,PP° f*

dico Céleste fù íànato il mutolo,chc offerto gli fù: Obtulerunt j^/j "fy^î*

ti hominem mutjtm, osscrua S.Gio:Chrilòstomo la gran miferi- tuait,

cordia del Saluatore, il quale, senza, chc'l mutolopcnfasse,e Macc.&sj.

fupplicasse di ester sanato, a preghiere solamente di quei,che

glielo ofFersero ; Obtulerunt ei, gli restituì la salute; Mira Qbri-

sti benignitas, (esclama il Santo.Dottore ) & mifericordia , qua*

hominem, non petentem, me cogiuntem , adpreces dumtaxat offeien- • . ■ .• . \

tium, eifaniutem resthuit . Grande fù altresi la bontà di Filip-

po, che talhora fanò de'mutoli fpintuali,fenza che questi ad

esse r fanati pensassero, cfenza che fupplichc porgessero al

nostro Santo, pex impetrar la fanità, restaiono fani > bastan-

do,chc a Fihppo foslero condotti; Obtulerunt ei. Così per ap«

punto auuenne in perfonadi Rafaello Lupi . Era questi vn

giouanc, molto difuiato, fù condotto vn giorno da vn fuo

amico ad ascoltarc i Scrmoni a S.Girolamo , e finito l'Ora-

torio, desiderando il buono amico di tirarlo a vita fpiritua-

le, lo menò in caméra di S.Filippo, dicendo , che quegii era

vngiouane, il quale voleua feguitare di venirea'îermoni î

pon far prima vna buona consessione - Ma Rafaello non.»

hauea tal'animo, non petentem, nec cogitantem-, nondimeno,per

nonfar'affiontoairamico,fipose in ginocchioni , e secc»

vna consessione finta . Del che accortosi il S. Padre in ifpir

kito, & osseruandolo per vno de'mutoli fpirituali , gli appli-

ca i falutari rimedij délie sue santé parole , c lo fanò di ma

niera, ch'efortollo a confessarsi bene.Sciolse questo mutolo

la lingua,efccc vna buona consessione gencrale, mutò vi

ta, fi fece Frate di S.Francesco deirOsseruanza, doue visser,

emori molto religiosamente. Dicaíì dunque di Fihppo:

Obtulerunt ei hominem mutum . Mira Thilippi benignitas , & miferi-

cordia, qua hominem non petentem, nec cogitantem, ad preces dumta

xat offerentittm, ei sanitatem restituit . E noi in tanto ripigliamo,

con benedire il Signore, dicendo : Thilippus Surdosfecit audk

re , & mutos loqui .

Filippo, afimiglianz^a di Chrifto>fana Febri-

citanti corporah, efpirituali . Cap.VH-

IN parlarc d'altre infermità, e d'altri mali mortali , & incu- ,

tabili* in cui s'appalcsò majauigliosamcnte il dono con-

ceduto.
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T . ... Ceduto a Filippo di opcrar miracoii; Riferiscasi ciô , che di

ftnat! daFi nsiracoloso,in propolîto di febri, occorse in persona di Ma^

Kppocolco *ia Ferice di Castro, c di Cesarc Baronio. In Maria Felico

mandiréal- st praticò per appunto quello, che Christo voile praticaro

Je febrMrhe COn la Suoccra di Simone . Fù pregato il Saluatorc, che de-

acf escmmo Snar Â volcssc sanar la fèbricitante Suocera di Simone: rç?-

di Chriíbo. gaueruntpro ea . Si portò in casa dell'Inferma, l'osseruò, chc_>

giacea in Ictto, e toccandole la mano, eomandò alla febro «

M«".& 14. che la la sciasse, c tosto lasciolla: Cura veniffet lesus , vidit ucen-

temfebricttantcm, & tetigit manum eìus, imperauit febri , & dimifit

UUm*

Hor rifïcttasi aile maniere,con lequaliperglimeriti del

nostro Santo il riíânamento íègui, e di Maria Fclice , e del

Baronio . Fù chiamaro il Santo Padre , c quando ralhorco

cra chiamato per simili visite, fù solito dire, [ Adcsso verrò

là io] cioè a dire: semant, & curabo . Andò daU'infcrma , o

nel curarla procurò d'nnitar il Medico Céleste . Christo

toccò la mano alla Suoccra di Simone,Filippo alla sua febri-

citante toccò la testa, & a simiglianzadi Christo stesso, co

mandò alla febre, chclasciasse qucU'Infcrma, dicendo [Io ti

comâdo febre, che tu ti parti,e lasci questa creatura di Dio]

e da quel giorno non gli vennepiù febre, e guari affatto .

Onde senza esageratione , io non dubiterò di registrare del

mio miracoloso Filippo: Imperauitfebri, & dimfit illam. SonOi

non è dubbio, questc marauiglie inudite,ma preparateui ad

vdirne maggiori . : .>

. * r Visitiamo hora il Baronio,che trauagliato dalla febre , se

daîi inseS ne ^a anche giacente in letto ; mà molto più opportuna gli

mo stesso co farà la visita di Filippo, che hà autorità di soacciar le febri .

mandar alla Fù auuisato Filippo , che'I Baronio si trouaua fèbricitante,

Jo hs' i^V C noU Va 3 v^tar^oaltrimcnt'' non disse già: reniant, &• cura-

lifcu!* ° *° eum> m* fcnza>cne vi andassedi persona, corne Christo an

dò dalla fèbricitante, Filippo manda a dire al Baronio, che->

mandi via la febre da parte sua r Vdita qucst'imbasciata l'In-

fermo, pieno di confidenza disse, febre ti comando da parte

del Padre , che te ne vadi via , e subito lo lasciò : Dimfit eum

febris, &furrexit, e s'alzò di letto . E se il glorioío S.Bernardo

osseruando,che Christo haucuaoperato maggiori mi racoli,

m vit. cœ». per mezzo di S. Pictro , chc per se stesso : Maiora Miracula est

bperatus per Tetrum, quàm fecerit ipfe , perche non sarà a noi le-

cito dt dire: Maiora Minculx operotus est per 'SbUippmn , quÀm fe

cerit ipfti Ne
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NE sidubitipunto, che Eilippo le febri fpiritualinon_i ;n

fanasse. Fmono le febri, al parcre del glorioso S. Am- S^'Jfíit

brogio,simbolo di più vitij , tra'quali sinumerano l'Ambi- sorcU fana

tione a e lo Sdcgno;fe£w ntftra ambitio est , febris nostra iracun- ce da Filip

dia est. L'vno,el'altrodiquestimorbispirituali daFihppo P°* .

sanati furono . Egli, che mai fù veduto andar in collera, e_* RomM Utt.

pareua, che non sapesse adirarsi, non comportaua in altri lo

ídegno: Onde vna Gentildonna Romanaperseuerandonel-

lo sdegno verso vna sua persona attinente , fù npresa dal S.

Padrei Accorfc subito il nostro pictosissimo Mcdico dell*

AninieFilippò,andòa visitarquestainferma fpiritualc, di

-notte tempo apparendole,lc dilfe [ Or quanto tempo vuoi

star tu così adirata?] Fù si marauigliofo il nostro Santo in_>

medicarequesta sorte difcbre, che molti, ostinati a noiu

perdonarea'nemici,alperdonogli dispose co'rimedij íoaui

■d'amorosc esortationi , e quando bisognò, co'rigori dcilo

minaccic délia Diuina vendetta. ì

Quanto poi à curare la febre dell'ambitione , dalla qualc Ambin'one

Filippo non solamcnte fù íempre csente,comc con raro esë- di febre /pi

pio il Mondo lo sà, hauendo rinunciato Bencficij,Vcfcoua- rituale , ia-

ti, 5c etiandio il Cardinalato ; Mà voleua,chequesta febro n.ata da

pestifera dell'ambitione non s'attaccasse all'anime di que'* pp0*

che viueuano sotto la sua Disciplinai Essendosi dichiarato ,

che non ambjííero le Dignità , anzi gli diípiaceua grande»

mentc,chetenesscropiùd'vnBeneficio, & haueua erhea-

cimmi prescruatiui,per tencrlontana questa febre dcll'am-

bitionc, corne particolarmente si narra di Franccíco Zazza-

ra> che esscndogli passato per la mente,Prelaturc , & altre_>

grandezze, che poteua dare il Mondo,il Santo Padre parue,

che vn giorno gliel'augurasse, & cgli le lo credeua, mà ap-

plicandogli breuislìmo, e potente rimedio,dicendogliali*

orecchso: [E poi?] fece tal'operatione il rimedio, che Fran-

cesco rifkttendo a tali parole, si risoluette di riuoltare tutti

i suoi discgm> e pensiena Dio, corne fecc,entrando in Con-

gregatione, ouc mori santamente .

Filippo>afimtglianXa di Chriflosana Varali-

ttci corforal/, esptrituali. Caf.VIII•

N On si restringono solamcnte i comandamenti di Filip-

v^nclcomandaie aile febri, che laluaflao i febrici-

• tantij.
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. T tanthma anche nellc curationi di altri morbi,dclIo stesso irfP

^isec Partíí PCsio íi seruì. Fii al Saluatoredel Mondo offerto il Paraliti-

tíd'a fîmi- co disteso invnletto,acciòcheimpiegar volesse la íuaDiuina

ghauza di -Virtù in. sanatlo. Offèrebantei Taralyticut» iacentem in kSo . Ba-

chrifto" stò, che'lMedico Céleste poche parole spendessc, persanar

hi*tth.9.u qUCfl-0 infermo: Ait Varalytico: SurgeJolie leffum tuum.

Giacentc in lctto,tutto attratto , che non potea Ieuajrsi tâ-

poco a sedere, senza l'aiuto di molti,fù offerto vn taie Ara-

bsogio a Filippo,il quale forse ricordeuole di quel , che vsò

Christo col Paralitico, pensò d'imitarlo. Altre medicinc nô

vi furono,chc parole,ma parole potenti. Andò il Santo da_»

questo insermo, a cui diíse. [Ambrogio leuati sù] che valc_»

â dire, Surge, & ambula. Ecco,chc Ambrogio subito,senza al-

cun'aiuto, si leuò a fédère, & indi a poco vsd di lctto, total-

2 mente guarito. Toile leílum tuum.

Paralitici TTOr parliû délie curationi fatte da Filippo ne' Paraliti-

spirirnah sa C1 fpirituaii . pcr o\{ Paralitici , al parere di S. Agosti-

nati- da ri- r r -a ^ i • ■ ■ i ... a- ~

lippo. no,vengono íìgnincati quegh, i quali pongono il loro afret-

to nclle cosc dcl Mondo , ma nelle cosc dello spirito si tro*

Dé poster. uano languidi,c d j bol 1 ; Qui aliqua cupiditatc tnala amatores JHu-

di à bonis operibus reuocantur,languidi,& ttgroti iacent,quippè in ipso

languore,tamqua.m fine vllis uiribus nihil boni poffunt operari , talis m

Anima. Taralyticus/«/f.FùS.Filippo Medico,cosi sagacc,e pru-

dête in curare le dcbolezze,c le languidezze dclV Anime.che

molte,e moite nc riduste a stato vigorofo di perfettione, c_>

íàpcua cosìbcnc applicar loro le medicine spirituali, che pec

peccatori grandi,che foslero,a poco, a pocogli conduceua_»

con arte mirabile a quel grado di virtù,che pretendeua.

? Viene similmente nclla Paralisiafiguratoilpiacerescn-

íbintùaïe e ^ua^e ' onc*e na^cc l'accidia, la quale prosterne, & abbatte di

íuo'i essertt. maniera 1*Anima,che non hà virtù di follcuaru" al Cielo:P<*-

<2°rn.k Lap. ralyfìa est carnis voluptas ,ex caque nafeens acedi.i , qux ità tanmam

in M/it. $>-l«. proflernitjvt impotensfit se erigere ad Calum.Quindi a similitudi-

tx Tciet. ne^ Paralitico , c'hebbe bisogno dell'altrui aiuto per sa-

Mat z 3 ne* tctto ferentes Varalytkum, qui i quatuor porta.ba.tur , l' Ani

ma così impotente-hà bisogno dell'aiuto de'Confeflbri,c de*

Cein.Uc.cit. Predicatori, per ester solleuata aile cose celcsti : Quare Anima

hoc morbolaboranSfà portitoribus,idest à CoHfesiarusyà Trœdicatoribus

euebenda est in teSum , idestad studium falutis , rerumque cœleílium.

/Quanto a curar questa peste puzzolcnte delTimpuntà.Sc n'è

dilcorso nclla çura,che il Santo faceua dc'Lcbbrosi seiritua*,

jr u.
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li. Pcr qucllo,chc tocca all'accidia , délia quale è fîglia lamU

linconia , ex acedia nascitur tristitia ; Ògnvno sà quanto poten-

te fu Filippo in confolare,e íòllcuare i Malinconici . Rjferi-

fce di lui la sacra Storia [ Fù íingolariíïïmo in toglier via_»

le malinconie.] E se i mistici Paralitici hanno bifogno dell'a-

iuto de'Confessori,e de'Predicatori, sarebbe superfluo voler

faucllare dell'incôparabil zelo, e carità,con cui il nostro San-

to adempiua i miuisteri délia Côfeslìone , c dclla Prcdicatio-

ne,pcr conuertir i peccatori,dc'quali se si trouarono così dé

bouche da se stem non si portauano alla Chiesadi S. Girola-

mo,il S.Padre,come buô Pastore, che và in rraccia pccorellc

ímarritcgli andaua cercando per la Città, c gli conduccua_,

ídl'OtetOïioijlnitnahoc morbo laborans à portitoribus euebenda est.

Filippo3àfimiglianzjt di Chri/ìo,fana infermi

difiujjo difkngue corforali , esfirituali,

Caf. IX.

O

Sserua S.Bernardo, che vna fola Donna fosse stata fana- Infermi di

ta dal Saluatore da flusso di sángue : jld tactum fimbrix flufl°sdi S*

vestimcnti eius,vna tanturn mulier fluxum fanguinis patiens,rcftrtur ef- ViIiddo*

se fanata Di Filippo si rifensce,che fino a quattro da tal mor- a íîmicfjiarî

bo nsanò,anzi si può dirc,da morte a vita richiamò, cssendo " di Chri-

stata la loro falutc da'Medici disperata . Se così è, corne an- sto*

che qui non mi farà permesso ripeter le parole dello stclfo

Bernardo Santo-Maiora mu acula operatus est per Tbilippum,quâm

fècerit ipse. Spiegamonedi gratia vn cafo.

Ecco vna Donna chiamata Lucretia délia CitaracEcce mu-

lkr,qu£ fanguinis fluxum patiebatur. Et oh, corne opportunamë-

tc fà a proposito , per mostrarc,che noivpunto discorda dal

succcsso délia Donna del Vangelo,la quale esscndo infcrma_*

di flusso di sangue,toccò l'orlo délia veste di Christo: Tetigit

fimbriam uestimenti eius,c rcstò sana,e salua,Ef Jalua fatla est in illa

fcont.Senza che Lucretia s'incontrasse con S. Filippo,per toc-

cargli la veste , bastò che le fosse portato vn Berettino di Li-

no del Santo,e messclelo addosso, subito miracolosamcntc il

flusso del sangue le cefsò. E sicomc Christo conobbc, cho

quclla Donna gli haueua toccato l'orlo dclla sua veste , ^íc-

ceflìtjXrò,& tetigit fimbriam uestimenti eius , così coiiobbe Filip-

S po
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po in ifpirito quefto miracolo nella perfona di Lucretia

Infermi Çpi ÇImbolo cfprcüo di quei , che cumulano peccati a peccati

ricuali di eil morbo del fluífo di sägue.A quefto pare,che alludef-

iluflo di sä feil Santo Pontefice Gregorio, quando dille : Solet cnim fan-

oaVilfppoí S>tiinis nomine ftgnari peccatum. Vade is , qui à peccato liberari defide-

l¡b.}.c.io. in rat per panitentiam, dxmit: Libera me à fanguinibus . Sanguis eninu

ltb, fanguinem tang\t,cum culpa culpam cumulauerit.E di quefti,chc cu-

mulauano peccati a peccati, ne furono moltiilimi da S.Fi-

lippo fanati: Et oh che vigoróla fanità fàceua loro acquifta-

re. Sianc argomento il caíb , ch'era tanto deplorabile d'vru

íuo Penitente tri gli altri,cosi immcrib in vn delitto , cho

Ogui giorno vi cadeua : Sanguis fanguinem taiigit, cum culpa culpa,

cumulauerit. Oh che Infermp deploiato biiogna,che fofleque-

lti;E nulladimcno a Filippo non mancó virtù di fanailo. Per

rimedio falntare gli ordinó, Che quando haucííe commeflo

qualche crrore,íubito fénza prolongare,tornafle a confeflar-

ii,c non afpettafle di caderui la féconda volta.V bbidi iiPeni-

tente, e fperimentó l'erricaciadel rimedio applicatogli; On

de m pochi mefi reftó cosi fano , che non folamente fí libe

ró da quel peccato,e da moltialtriima,fccondo quello difíc_>

lo íteflb S.Mcdico Filippo^iuentó vn'Angelo.

Filij>po3afimiglianz¿a di Ghrißo3fanaHidro-

pici corporatiffpirituali. Qap.X.

1 • • "\J^n mancano í.'Khe de' miracoliopcratidalnoftroS.

fañatfdab Padre con guarir Hidropici , come furono da Chrifto

lippo.a íími guariti. Se ne prefentó vno auanti delSaluatorc , il quale pi-

glianza di gliandolo,lo fanó,e lo licentió, Eí ecce boma quidam Hydropicus

chníto. rtat ante illumyipfe cnimapprebenfum fanauit eim.ac dimifit.

. «i.i4.j. oitrc il marauigliofo riíanamento operato muacolofa-

mente da S. Filippo in Suor Maria Eletta Radi, che,pcr lo

fpatio di quali fei anni, era ftata giaecnte in letto con mo-

lefta oppilationccon dolori inteníiílimi, con vn ftraordina-

rio ccceíTmo humore ncl ventre di moílruofa groflezza ; íi

racconta d'vn'altra MonacachiamataSuorChriftina, la_»

quale era Hidrópica di tal forte, che di gii era difhdata da'

Medici,e fenza il tatto dclle maní benefichc del Medico Ce-'

Jeftcma folamente con toccarc ella,c baciare dmotamcntcj

\na fcarpa di S.Filippo, rimaíc libera d'oghi hidropina .
rr 1/Hidro-
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L'Hidropico hì scmprc setc , e quantopiù beue, più gli 3.

cresce la.sete,e fi gonfia: La ragionc íi è,pcrchc ciò,che J1^1

beuc,siconucrteinhumoicputrido,esalfo, & accresccn- fpír^lcí-j

dosi la salsedine, cresce la sete. Vcro íîmbolo dcU'auaro , il coraeda Ft"

«maie quanto più hà, più dcsidera haucre, e mai si satia : tfy- ^PP* sena-

dropitus fìgnifìcat auarum, qui quanta plus babet, tantò plus cupit ha- ?* C*rd in

bere . ^luarus non implebitur pecunia . E vicne anche sigurato L«#.i4. j. *

ncll'Hidropicoillussurioso: Terbunc (scilicet Hydropicum ) si- Sttù/.j. '

gnificantur luxoriosi, quia sicut Hydropicus quantò plus bibit , plusfi*-

tit; Ita, quifeluxuri* immergit,amplius eam appétit.

II nostro Santo Padrc Filippo , pcritissimo Mcdico dclle

Anime, ben conosceua il veleno, che loro apporta l'Hidro-

pisia spiritualc, cioè la Lussuria,e rAuaritiajChe perciò,co-

jnc altroue più pienamentc riferiremo, soleua dire, [ Tutti

i peccati diípiacciono a Dio, mà sopra rutto la Lussuria , e_>

l'Auaritia] che perciò attese il S.Padre à curarlc .

Osscruò vna volta, che vn íùo Pénitente haucua à gui fa

d'Hidiopico, che mai si satia, accumulato qualchc poco di

roba , c gli disse [Figliuol mio , prima , che tu hauefli questa

roba, haucm vilòd'AngtIo,&Ìomicompiaceuainriguar-

darti , hora hai mutato volto , però auucrti a'cafì tuoi ] A

quello diredel Santo, si arrosiì qnel taie, e rcírò sanato, poi-

chc cangiato pensicro,posc tutto lo studio in accumular ric-

chezze per l'altra vita .

II simile occorse ad vn Mcrcatantc, il qualc si pregiaua di

hauer'auanzato molti denari , c dicendogli il Santo Padre_>

questedue parole, [Epoi?] lo sece nfoluere a lasciare 1 nc-

gotij, c feecsi Sacerdote, diuentando vn gran Scruo di Dio .

Onde con le fole parole arriuaua Filippo a fanare questa mi-

stica Hidropisia .

Se poi fanasse dall'altra speciedclPHidropisia, cioè la lus- .

suriaj Perche questa è vna tetra, e puzzolente pece , e giotia

a non ritoccarla ; basterà ciò , che fe n'è accennato di so*

pra, hella curationc de'lebbrosi fpirituali .

Filippo 3 afimiglian%a di Chrijlo s guarifecj

Deboli corporali, efpirituali. Cap.XI.

IN concorso délia numerofa moltitudine dcgrsnfermì

fanati dal Redentorc, si accompagnarono quci, che pati-

S .2 uano
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* uano di dcbolezza: Débiles, & curauit eos: e furono da Christoi

Pe.boh délia sanità consolati .

hppo a simï Se cerchiamo trà gl'Infermi guariti da Filippo , qualch*

glianza di vnodi simili Infermi didebolezza , non ci mancherà di tro-

Christo. uare. Ioíònovnodiqucsti,potràtestificarciGiuliaLippi,

Matt.15. cne no fpcrimentato in persona propria le gratieDiuinc,per

imcritidclsuoSeruo Filippo. Staua Giulta talmente tra-

uagliata d'animo, c fiacchiuìma di corpo; chc lc pareua non

potcrsi reggere in piedi. Implora l'aiuto di S.Filippo, a lui si

raccomanda: & ecco , che in vn subito si trouò libéra dal

fastidio , dal trauaglio dclla mente, c la dcbolezza , e'1 rilafla-

mento le si parti: Debilis, & curauit eam.

* fi On molta agcuolczza troucremo dc'Deboli spirituali

?n°ualt^ ^~-/ inuigoriti da Filippo. Saper dobbiamo , chcimistici

oiìaifiaj^» Deboli sonoquci, chelcntamente siportano in far' opcre_j

comc fana- buone,sono infermi, sono deboli in operar virilmente ope-

ta da FiJip- rc di Christiana virtù: Débiles funt infirmi in bonis operibus. Et al-

P^V l'hora di rassij d'csscr sànati, quando si vedc , che ncl cammi-

nare per la via délia pcrfettione non sono pigri, ne accidio-

si: Débiles fortifieat cumpigros, c> aecidiofos operari bonum viriliser

facit .

Se vorrei qui mettermia riférire il copioso nunicrodegr

infermi di dcbolezza spiritualc, che dal mio Filippo furono

inuigoriti, e col pane cotidiano délia Diuina parola, &al-

tresì col pane délia meníà degli Augeli , afhnche nel cammi-

no délia via dcl Cielo non venissero meno; certamente , che

entrerei in vn discorso, per cui volumi intieri richiedereb-

bonsi. Cibasteràper tanto sapere,che'l principal fine,c'heb-

be Filippo fù, di eccitare,di stimolarc,e di far virilmente câ-

minarencllastrada délia pcrfettione tanti , e tanti suoi si-*

gliuoli spirituali, corne per ogni luogo délia sua vita. aperta*

mente si vedc -

Filippo3afimiglìanz>a di Chrifto,guarifce In~

fermi di attrattione di mano corporali, e

spirituali. Cap.XII.

<Rà ì languenti offerti al Saluatorc , perche dalla sua Di-

uiru Yirtù ftnati foslero, vi fù quello , che haueua la_»

ma-.
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mano arida,che stcnder non la potca: Ecce homo manum habeni * .

aridam . Bastò, che Christo gli diccíse , che stcndesse la ma- ^"„ra"Ldl-

no: r«»c atr boww»/ ; Extende manum tuam, & extendit, & restituta tj ja FiJip-

est sanitati , sicut altéra. Disteíc l'infermo la mano, e restò po a fïmi-

guarita. glianza di

Vittoria Varesi inferma in vna mano , sentcndofí como w^j^,0

attratta, & altrcsi vcniua da'dolori oppressa. A Pilippo si

offeri, c bastò , chc'l nostro Santo, innalzati , corne iòleua_>

in simili casi, gli occhi al Ciclo,la mano artratta toccasse,chc

indi a poco l' inferma guarita del tutto rimanesse. Restituta est

sanitati, sicut altéra .

N Ella mano arida íanata dal Saluatore , vengono addita- 2

ti gli Auari . Si suol dire?, che gli Auari tciigono le? Aridez.za-ji

mani strette, & a loro dicesi, che le slarghino a beneficio de' ËEf^jJJ
. , ïtlllìl, cillai

r oueri: Uuamdicitur,vtmanusextendant . Extende manum tua . fa,e corne

Et vn'altro Spositore, anche chiaramente l'esprcssc: Erat lan- sanata- da_»

guida dextera, quia ab elecmofynis torpebat . Era languente la ma- Filippo*

no, perche non essendosi efercitata ad aprirsi in far limosinc, * fj^"*"

si era intorpidita . Onde ci auuerte Santa Chicsa : che poco

importa, che la períona alzi le mani nel far oratione , se poi

le tienedepresse nel souuenirc a'poueri: Frustra in oratione ma

nus ad Dcum expandit, qui eas ad rogantem non extendit . Quindi il

nostro Santo Padre, chefù liberalissimo nel soccorrcrc a'

Poueri , non potcua comportare ne'íuoi figliuoli spirituali

strettezza di mano,che perciò gli esortaua a far limosino ,

c se alcuno di questi aridi di mano, cioè Auari, gli chiedeua

talvolta licenzadi digiunare, ríspondeua il Santo : [ Messer

nò, fà dclle limosine] Extende manum tuam , cioè , che lascias-

se quei digiuni , & in vece di essi , stcndesse le mani in_>

sollieuo de'poueri . E questo era il rimedio salutarc , chej

Filippo applicaua, per sanar questc mistiche aridezze di

mani .

Questi aridi, c stretti di mano denotano altresi que', chc_>

stanno secchi d'amor Diuino:^r/'í/;'/«Bí i},qtii diletlionisjupcrns ctmtl.» Ufi •

finguedine carent. A quai gtadodi fpirito tirasse molti de'suoi ** *iS-* '*

Penitenti Filippo, sipuò vedere nclla sua Vita, particolar- Btd*'

mente nel lib.i cap. u.oue si tratta di alcuni suoi Penitenti

di Santa Vita,e per indiuiduarne qualcuno. Martio Altieri

Nobile Romano arriuò a tanta perfettione> che a guisa d'v-

n'altro Mosè, per l'abbondanza dello spirito,non poteua fa-

uellare di Dio, Siche questihon potca comprendersi tra_>

que',
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quc',che, Diletlionis supernx pinguedine cvtnt ; Mercè al biion_»

Medico di Filippo, chc sapea dare tali preseruatiui, & appli-

caua tali rimedij , chc vi furono dc'íuoi figliuoli spirítuali,

che per l'abbondanza dello spirito non poteuano faucllar

di Dio.

Filippo , afimiglianzji di Chrifto .soccorre ne

Fericoli délia tempejìa del Âíare, e nelU

tempefiafpintuale. Cap.XÏIÍ.

SI sperimentò il Diuino soccorsoda'Santi Difccpoli,quan-

do eífcndo questi mMarc,fufcitatasi vna tempesta si hor-

ribilc, che la nauicella vcniuaad ester coperta dalle onde_>:

Matí.t, zj. ltaiit nattfà$la operiretur fluftibus; In cafo di si estrema nécessita

si riuoltarono gli Apostoli a Christo fupplichcuolmcnte,im-

plorando il suo Diuino aiuto,e foccorfo,diccndogIi:Signo-

re faluaci, perche periamo: Domine salua nos , périmas. S'alzò il

benigno Signorc, l- comandò a'vcnti,& alM are,e questo for-

tementeturbaio,diucnnegrandcmcntc tranquillo : Faftaest

x tranquillisas magna.

Filippo, a_» Se Christo liberò i fuoi Disccpoli dal pericolo di astogar-

fimielianxa si,áchcS.Filippo liberò dasimil pericolo molti,e tri cstì,vno,

di Christo, cnc poteuachiam.irst suo Discepolo, che fù Alessandro Lin-

pericoíf di guito fratello dcll' Oratorio delta Congrcgationc di Napo-

mare. li.Trouandosi questi in Marc, si leuò vna tempesta cosi lpa-

uentoíàjche l'ondc ícmbrauano tante Montagne , haut naui-

cula operireturfuíiibus. Ecco, che Alessandro,inuocato l'aiuto

di Filippo,acciochelo soccorresse in quel miferabil caso,iiu

cui ben poteua dire: Salua nos perimus . Si vide subito compa-

rir Filippo,ma in chc luogo délia filluca? in quello appunto,

Mat.q 38. doue ^aua Christo:£r4í ipse in puppi. Sopra la poppa compar-

ue il Santo, e nella stessa forma , chc si narra nel Vangelo de'

Disccpoli: Facta est tranquillitas magna, plïcofíi il Marc,ecessò

la tempesta. E non potè forse in questo cafo dirsi di Filippo;

Mat-8.27. Qualis est hic,cui mare,& venti obediuntì

Altrc volte , a simiglianza del Saluatorc, che si vide cam-

minar sopra'l Mare sAmbuUnssuper Mare , fopra'l Mare si vide

camminar Filippo,per foccorrere vn suo Pénitente, che sta-

ua giì per aftbgai'si : Vir Sariftus eisuper aquas videndum se offert.

£ se
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E sc Christo in vna simil'occîsione riprcse di poca fcde l'A-£ífy Tul

postolo S.Pietro; Tûodics. fidei quare dubitasti. Fihppo anche di£

se al dctto Pciutentc , che d,'astbgarsi temeua , che non dubl-

rassc:Ne dubnes.lo pigliò pcr gli capclli,c lo côduslc alla nua a

saluamcnto. i

JL/ ma in mczzo délie tentationi, poichc viucre fcnza eflèr s^ri,teu^ï,ccc'^

tcntato,sembra nauigare in vn marc morro : Nauis in fluclibusQorn,i. /nj

est anima in tentationibus^Vita enimfine tentatione est quasi mare mot-M ar. 8.1 4- *

tuum. £ sicome la tcmpesta talhora spinge la naue, perche càChr'^'

maggior cclcrità giunga al Porto , cosi le tentationi sono

ípronc all'anima,per farc più veloce il cammino alla volta_*

dcl Ciclo: Sicut tempestas noues impellit,vt ad optatum portum citìùs

appellant ,fic tentatio homine íiimulat ad mainsstudium vìrtutis, quo

yebatur in Cœlum.Con simili argomenti il nostro S.Filippo fa-,

ceua le prediche in commendatione délie tribolatìoni, délie

quali pienamente si discorrerà nella lettione dclle Tribo

latìoni.

Ma perche le tempeste aile volte fanno sommerger la Na- xempcsca

uc, Filippo sagacc Piloto in guidar le Nauicelle spiritualité spirituait-»

Anime; quando accorgeuasi.chc le tentationi , gli scrupoli, sedata da

le Croci interiori non erano tali, che hauessero fatto som- pP°*

merger l'Anima nell'abistb infemalcuna che più tosto l'hau-

rebbono accclcrato l'arriuo al Porto dcll'eterna salutc,lascia-

ua, che facessero il corso loro , corne si legge in persona del

P. Antonio Gallonio , che haueua vna graue Croce,che per

tredeci anni gli ralfinò 1*Anima . Ricorsc questo tribolato a

Filippo,che da quclla Croce Io libérasse con le sue orationi.

11 Santo non voile mai farlo,diccndogli, che hauesse patien-

za,pcrche quello era il íuo Purgatorio . Onde giungendoíî

fcnza Purgatorio più presto in Paradiso ; non voile S.Filip

po impiegarsi a ledare quclla tempesta: Sicut tempestas mues

impellit, vt ad optatum portum citius appellant, fie tentatio homine íii

mulat ad maius studium virtutis,quo vehatur inCcelum. Veilo COtl-

trarió quando il Santo foríëconosceua,che, per alcune sorti

di tentationi,haurcbbe pcricolatalanauicelladell'anima di

qualcuno de' íuoi figliuoli spirituali,egli subito accorreua a

liberarla. Quindi, dice la sacra Storia [ Non vi era persona_*

cosi tentata,Sc afnitta,chc a S.Filippo ricorreiido, non rjma-

nesse libéra dalle tue tentationi.]
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Filippo, afimîglianXa di Qhrìsto , fàfarepe-

fca copiofa di Pesci . Cap. XIK

i

Filippoj a fi TT Giichc sopra si è parlatodi marc, non sarà fuor di pro-

migháza di jjj posito far qui memoria di quclla miracolosa , e copiofa

Cùrisro, fà pefCaggione fattadagli Apostoli , e come Filippo a simiglià-

sa'pescadi za diquesta altresì copjoía ne fi fare. Haueuano gli Apo-

pesci. stoli tutta la notte fjticato in pescare , senza che cola alcuna

Luc. 54, hauestero prcso: Tr&ceptor per totam noíîem laborantet , nibil cce-

fimu*. Quaivio poi alla presenza del Saluatore furono git-

tatc le reti, fù tanta la copia de'pcsci, che si pigliarono , chc

péril gran peso laretesi rompcua: Cencluferunt pijcium multi-

tudinem copiofam, rumpebatur autem retccorum ; Se con la prcsen-

za dcllo stcsso Christo si pigliarono tanti pesci, chc dircmo ,

íe con la prcscnza, non dico di S.Filippo ; mi délia fola sua_»

Immaginc espressa in Carta , si fi peíca copiosa ? Dicalo Pa-

squale Pinelli, il quale nclla pesea de'Tonni hauea per alcu-

ni anni a dietroscapitato assai, stando per far peíca, mise vn

Immaginc di carta di S.Filippo dentro ad vn Cannello, c lo

gittò nel mare; e quantunquc correffe mala stagionc, e foísc

tempesta di mare, e si dubitasse di perderc , corne negli anni

paíTatii nulladimcno col fauoredelTasfistenzadi S.Filippo, si

fccc pesca di quattrocento mila libre di Tonni , e più, con.»

istupore di tutti .

pesca*d'A- ^ella coPÌoía pcsca.di pesci fattadagliApostoli alla pre-

nime farta v/scnza del Saluatore , dimostra apertamente la pcsca_»

da Filippo. dell'Anime, che in auucnircdoueuánsi fareaDio.

Mat.4.19. per g^j pC^cj vêgono figurati i fedeli:Per gli peícatori gli A-

postcli: Faciam vosfieri Tiscatores bominum . llnostro Apostolo

di Roma con la sua rete , corne nel faucllar del suo Aposto-

lato si notò, ne fece copiosislîme pesche,a tal segno , ch'egli

stesso rapito in gran marauiglia, corne ne hauea prelb tanti,

proruppe in queste parole, [ Vorrei saperda voi ,com'ella_»

è fatta quclla rcte d'amor , che tanti hà preso ] che perciò

Santa Chiesa canta: Innumeros penè filios Christ» peperit . Anzi

parmi di vdire il Cardinal Paleotto , che dalla Catcdra Ai

re lm« st- ciuescoualcdi Bologna mi auuisa, chc io qui aggiunga , chc

n.íì.m froi. i mistici pesci presi nclla suareteda Filippo, fuiono pesci d*

Ogni'íòitc ; In FrbeBfirm pcrmultos omnium ordinum spirituales fi

lios
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liotgenuit in Clmsto: ciò è dire; Sagena mifff in mare ex omni ge-

nerepscium congreganti, d'ogni sorte ne pigliò questa maraui-

glioíà retein queU'ampio mare di Roma, per imbandirne*

lameiisa dcl Rè Céleste .

Filippo, afimiglianXa diChrifto 3guarisce mo-

ribondt corporali^spirituali. Qap.XVi^

con supplichedel Ccnturione richiefto Gicsu Christo MorjiJ)n(ji

a voler iànar il suo seruo, infermo di tal sorte, chç inco- guariu da

tninciaua a morirc : Jncipiebat enim mort , e riceuette la gratia Filipuo, a_»

délia sanità . Troppo lungo farci, se volelîì pienamente di- ?™'&.!a"(f1

icorrcredcgi'Infermi ridotti in terraini di mortc,richiama- ^JiîS, °'

ta da Filippo a vita,c perciò rimetto il pio Lettore alla sacra

Storia, doue nc trouera trà gli altri dadieci ridotti all'estrc-

mo, e miracolofamenteda Filippo , si può dire, da morte a_*.

vita ntornati. Alche farc ( mirabil cosa) crasolito Filip

po parlarc agl'infermi con tal franchczza,c libcrtà[Non vo-

glio che tu muoia, ] c quando così diceua,non moriuano.E

trà gli altri casi si rifensce qucllo di Pictro Focilc, la cui ma

dre diise a FilippOjChe l'andò a visitare;Padre aiutatcmi.per-

chc mio Figliuolo si vuol morirc . Rispose Filippo [ Non_»

dubitare,perche>io nôn voglio,chc muoia ] e così auuenne.

Ma quello.che accresce lc marauiglie,si è, che quando vo-i.

leua , che morisscro, morir gli faceua : Potestà, che leggesi,

esercitata dall' Apostolo S. Pictro, che con la sola parolà fecc

sì, clic lc Anime si scparassero da'corpi .

Staua vna Signora dcllc principali di Roma agonizzado,

e molto trauagliata di mente giacea , quando Filippo,doppo

haucrla aiutata , e confortata in quell'estrcmo punto,riuol-

tossi all'anima dcll'agonizzante>ecosì le disse: [ Io ti coman-

do,chc tu escada questo corpo, ] c dette quelte parole, subi

to spirò. Riuclò poscia Filippo , che se quclla Signora,indu-

giauá più a render lo spirito , corrcua pericolo di cedere aile

tentationi. Ma il Santo ciò preuedendo,opcrò à benerìcio di

qucll'anima, che tosto dal corpo scparata si fosse . Di modo

che l'autorità,che Iddio hà a se riscrbato soprala vita, cla_,

morte: Vita, & mors in manu Dei , si vede dallo stesso Dio dclc- ^

gâta a Filippo.

T SE
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» . ÇE il nostro nnracolosoSanto rúorrrò molti, e molli d*_*

j^ribondi i3 mortu*avitacorporaÌc,iqualistauastOF«íiwriccasiQà-

nati^da Fi- ^*fn<^l>f dcl Seruo dcl Centurione,simboto di quc',che stan-

iippo. no proiíìmi a morir di morte c te ma,non mancò a questi tali.

dare il íuo aiuto il S.Padre,comc si leggc di vn tal'Agostino,

chc douendo esser giustitiato,e statu o(ttnato,pcr interceíEo-

ne di S.Filippo siconuertì. Memorabile su il cafo del Palco-

logo destinato aile fiamme,comc Eresiarca, e proíTìm© all*e-

terna dannatione; Mentrc si staua per eseguir la giustitia, ac-

corre Filippo,comandaa'Mimstri, chc trattengano lagiustt

tia,e l'ottienc,abbraccia il Keo,lofà ricondurre aile carceri»

e lo ccrmcvte. E chi sà,che Bertino Puccardi, c Suoc Tcela_»

Solamani,l'vno frenetico>e l'altra chc per vna goccia haueua

perduta la paFola,senza potcrneonfc(iíre,noncoi*rcffcro pc-

ricolo di esser proslirai allamorfc etcrna?"E qucflo ritornò ira

se perfettissimamente , e qaesta rkaperò ta perdura loquela,

amenduc per gli meriti di Filippo , e cosi st confelïarono,

poscia morirono. II ômile occorse in persona dfvn'altroin-

fermo, n quale stauaqiraô spirando fen^a esters» confessâtes

& alla voce di Filipporifornò in se,c doppo eonfestatosi>co-

municatosi.c riccuuta l'Estrema Vntion«,diuotarncnte rao-

ri. Tutti moribondi spiritual i,ehe piamcnte creder sidce,a_»

saline cternada Filippo ritornati.

FiIippo,afimiglianl(adi Chrifto.rifufcitamor

ti corporatiffpirituali. Caf.XVI.

i S~iHl non dirà,chc la Virtù del ïifufcitat i morti, è qu«lla,

Worti risu- v_v ehe a sommo gradoinnalza legrafidezzedc' Scrui di

Fil?" ^alì E>KVQucst3' s* rara vàfùil nostro S. Filippo, mercè allapro-

migTíunza ' f» f» libéral ìtà di D'io , in cwunnlarlo dc'íuoa doni, deile sue_j

ài Chriito. grarie,mirabílmcntc possedette.

Catcrma di Lutia hauendo partonso vnBambino mor-

to,qucsti per rntcrcciïïone di Frlippo ritocuò in vita,5de po-

tè riceuerc il S.Battesmo. Memorabile sopra tuttoc , efarà

ia risurrettione dcl Giouanetto Paolo de Mastïmi,in.cui

parmijche alcunc di quelle circostanze coKcorieffcro , che-J

ne* moiti ritornati da Chiisto in vitasi leggono . S'incami-

ZtM.i1.i3. naua ii Redcntorcpcr risuscitar Lazzaro;*Wo, diss'cgii, »* i

fomno excitent ew/w.Sapcndo Marta^che veniua Gicsù,gli và in-

cQntïOMCHrritilli, c con voci flcbili gli dice; O Maestro, se-»

tu
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tu fasti stato qui, mio fratello uon sarebbc morto : Domineji

saisies hic, fratar meus nonfuiffet mortnus. Prima-di risustitario,

-Christo alzò gli occhi al Ciclo, eleurnsfurfum ochUsi E doppo>

iiauer fatto orationeaii etecno Padrc, coa voce asta chiama

Xazzaro^oce magna clamauit:Lazare yeni foras. •■ t»

Morì Paolo dc'MaiT)mi,dcl qualc risetisec la sacra Storia,

-che Filippo l'amaua âssaijOndccome Qiristo ditìcdi Lazza-

-ro,potcua dire: Taulus arnicas nester dormit,vada, yt à jovno txà-

tem e«»j.S'incaminaua Filippo alla casa dcl Defonto, il di cui

Padrc Fabritio de Maslìrai sapendo, che'l Santo Padrc veni-

hj , gli và all'incontro a capo alla scala;oc«rmí illi, & anchej

cou voci tìcbili gli dicc : Paolo c morro . Entrò Filippo in~»

Camera,doue giaccua il Cadaucrc , & imitaudo Christo ncl

premetterc l'oranonc, orò vn mezzo quart© d'hora, c dop-

po fatta oratione,con voce alra lo chiamò:Paolo,Paolo: Vo*

ce magna clamauit, Paoh,Vaolo, quasi dicefse : Molefcens tibi dico,

furge . Allacui voce il Çìiouanctto , corne da vn sonno,si n-

sutgliò,c risuscitato parlò.

h douclascio vn'aitra importante riflcíïionc.Stando Laz-

zaro infermo , le suc sorclle mandarono à Christo, come_>

'qnellc,chc ben sapeuano la Virtù dcl Medico Céleste; Lapa

nts iufirmabatur,miserunt ergo sorores eius ad eum. CcrtO è, chc se_? itm.u,

Christo hauesse voluto trouarsi a tëpo, puma che Lazzaro

spira(ïe,sicome lo risuscitò, molto più haurebbe potuto non

farlo morire: Si fuisses hìcfrater meus non fuiffet mortuus. Doman-

da S. Agostino la cagionc, per la qualc il Saluatore tardò iu*

venire, & il S. Dottorc steflb scioglie il Quisito>dicendo: Di-

flulit fanare,vt poffet refitfcitare. Tardò a sanarlo , perche risusci-

tar lo voleua.Il simile poteua dirsi di Filippo. Stando Paolo

infermo fù mandato a chiamar Filippo, wí/mm adeum,ma. fù

trouato. che diceua Mc(Ta,e tardò a venire, c frì questo mè

tre Paolo mori . Onde potrà dirsi di Filippo. Tardò a venire

perche voleuarisuseitarlo : Distulit venire.vt poffet vefufcitare.- t

HOr si faccia mentionc de'morti spirituali risuscitati da ^j^* ^j."

Filippo. Trèmorti si legge, chc fusllro risuscitati da_, scftátidl

Christo Filippo.

II primo , cioè la fanciulla fù simbolo di que' peccatori,

i quali tengonò nclla mente il peccato , pensano , e sono di- cornti in

sposti a commctterlo: Qui peccatu.à fuum continct in mentet& co- £Wf., î7" ^

ptatione. E di questi tali furono molti fanari da S.Filìppov t» /#rn. jj.

Trà essi fù Stefan® Gakinardi , il qualc efflende stato richie-

T 2 sto
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- sto da vna rea donna a peccare , egli stando per accònscritiue

auucrtito da S.Filippo,non commise la colpa. • «

II secondo morto, cioc il Giouanctto, dénota quci , chc_>

di già hannocommesso il peccato : Teccatovem , qui pectatmru,

suum opère pateficit. E chi potrà armure anumerarc qucgli »i

quali aggrauati dal graue peso dc'peccati già comment > se_*

n'andaiono a sgrauare a piedi del S. Confelïove, il cui con-

tinao esercitio, per si lungo tempo , fù di ndurre a vita spi

rituale tante, c tante anime, che giaceuano mortenel ferctro

dc'peccati.

11 terzo morto, cioè Lazaro, fù sìmbolo de' peccatori ia-

ttecchiati ne' peccati : La^arus n tat inueteratos m peccath . E di

questi tali, molti, c molti il Santo Confessorc a Dio conuer-

ti , riferendo la Sacra Storiail modo, ch'cgli teneua, quando

gli capitauano aile mani peccatori gtandi,cmarhabituati.

Filippo 3 a fimìglisnXa di Chrijto y difiaccid

Demonijdagli OJseffi. CapXVII.

* T^VFilippocositerribilca'Demonij, chcnonfolamentc*

rati da Fi- 6^ cacciò da intorno i moribondi, come nel difeorrere

lippo , a sl- del potente aiuto, chc porge questo Santo in punto di moE-

migliáza di te vediassi ; mail solo suo nomelc forzede' Demonijrcpri-

cJuiito. meua. Et ancorche ( sono parole délia sacra Leggcnda ) pa

resse più tosto auucrío,chcinclinato allo scongmrarc,fù nô-

dimeno Filippo fauorito daDio anche di queìto dono di li-

.berare moite períòne dalmaligno spirito. Ciòfùasimi-

Jitudine anche di Christo Signor nostro , chc nel hberaro

gl'Indcmoniati benignamente il suo imperio impiegò . Con

che venne Filippo ad esercitar quclla íacoltà.chc trà le altre

fù conceduta dal SaluatorcaglLApostoli: Demones eyciti^j*

. . E l'hcbbe in cosi ampla forma , che non terminò con la vita

«ici Santo,mentre,doppo morte,quando gli osteslï crano fcô-

giurati; Tropter bonestatem Beati Thilippi > faceùano mouimenti

* . i strauagantissimi.

V^f! î*è ÍJ /"\Ve,-,a Donna in S. Matrco ossessa , e liberata da Christo,

questi ossès>s< fù figura dell'anima tentata dal Dcmonio, e macchia-

f, c comci ta da peccati : Filia vexât» a Damonio est anima tentata à Diabolo,

Filippo n'e & à peccatis polluta. Fù si potenre Filippo a discacciare le ten-

Jiberatorc. tationi del Demonio, chc bastaua , che i temati dicessero cd

***** ma-



Lihr'a Secohdo. Cap. XVII. 1 49

maligno tentatorc : Ti accuserò a Filippo ; c si trouauano Ii-

:beri dalle tentationi. Nel die si segnalò talmcntc Filippo,

che'l Sqmmo Pontefke , attonito per lo stupore in considé

rai la gran Virtù di Filipppindiícacciarle tentationi dcl

Nemicoinfernalc?ciaúuilàneÌ fuq Pontirkîb Diploma, che

Thilippus Tcntationes Dtaboli repellebat tnirabiliter. BhH.

Q^intopoi a toglicr le macchie dall'anima: Jtnìma àpec-

cato poUuta>che pur'è figura dell'osscsso; chi non sà,che'l con-

tinuo impiego di Filipponon fù altro, che di rendere candi

de le anime macchiatc dal loto de'pcccati , c preseruarno

qucllc,che,pcr suggestione dcl tentatore,pericolauano di cô-

trarre macchie sì defòrmi . Autentichi questavcritàquel

nobilc Rornano,a cui, mentre nel lauacro délia Penitenzaj

Filippo lauaua simili macchie, ncllo steffo tempo.il Santo Sa-

cerdote disse [ Non dubitare,che ti scongiuro io la notte_?. ]

Vnanotte questo Pénitente s'insognò , chestâdo con le fau-

ci aperte gli vsciua vna grandissima moltitudinc di Demo-

nij dalla bocca , e riferendo il giorno seguente il successo al

Santo Padre,esso,mettendoglila mano in tefta>gli disse: Fade,

& noli amplins peecare . Et ecco corne mirabilmente tutte Ì(l>

sorti dc'spiritati egli liberaua;./íw»i<i à Datnonio vexata,& à fec-

tatopolluta. > i

Se vogliamo sapere donde tanta virtù aFilippo,ilgIorio-

so S. Antonio ce'l dira. Questo Santo parlando di liberar gli

ossessi dallo spirito maligno, dice, che le armi potenti del sa-

cro ministro contra diesso,sono la bontàdclla Vita,IaFedc '

sincera,lc orationi,i digiuni, la mansuetudine, la pouertá, il

dispreizo dellavanagloria,l'humiltà, lamiscricordia, ildo- ^ .

minio dcll'ira , c l'amor verso Dio : Magna, diletlijjimi adaersus jjj

DamoHts,amafitnr, vita fincera,& intemerata ad Deum fides. Crédite

mihi experto,pertimescit Satanas, rc3è viuentium vigilias , orationes,

ieìunia, manfuetttdinem, voluntariant paupertatem , vante glorite con-

ttmptHmJ)Hmilnatem,misericordiam, irte dominatum, & prxcipaè ptt-

rum cor erga Deiamorem. Tutt'3rmi, che chi ben considéra la_»

Vitadi Filippo , trouera , ch'egH se n'era ben proueduto.

Hebbc il nostro Santo in grado sublime , Bontà di vita, e_j

Fede sincera ; fù dedito aile vigflic , & aile orationi,

fù mânsucto; fù poucro volontariamentc,& inimico della_»

gloria. L'humiltà, e la compassione furono sue indiuisi-

bili compagne: onde st rendette capacc di escEcitar la potc-

Jte dd Damonet eijcite ,

Ti-
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Filippo , afimiglianta di Chrifio , fana ogni

languore , & ogn infermita, corporate , *

. fpirimak . Cap.XFIII.

i T Nfiniti altri morbi furono dal Saluatore fanati, che régi-

Filippo fa- J[ ftiati non fi trouano; Baña, che di lui fi dica : Sanans on-

ferrmtà ad wcw ¡a>lZuorem> & '»firmitatem, & obtulerunt ei malè babentes , vt-

efempio di rijs languoribus, & tormentif camprehevfos , Non crediare già,

Chrifto. clic íi riitringano iolarncntc ne/morbi,di cui finhora fi è rat*

Man.+ 13. tamentionc, i miracoli operati da Filippo > e le gratic con-

cedutç da S. D, M. ad inrerceflipne di quefto Samp: poiche

vx>lunii intieri formar fe ne potrebbono , ie diftefamento

narrar fi voleflero . Mi faro folamente lecito dire , che Fi

lippo altrcsi (mercè la Diuina Benignità, che volle efler mi-

rabile in quefto liio Scruo) fanô ogni morbo, & intermita;

Sanans отпет langitorem, & infirmuum : Quindi alia fuá mira-

bil cura vx'tiiuano coi; piena fede offciti infermi d'ogni fot-

te di languori. Öl intermita. , cosi corporali, comefpiri-

tuali , per le quali a quefto Santo , che il Vefcouo di Tully

chiama vn nuoúo Taumaturgo , potraflí hauer ricorfo j

mentre mtti,e ciaícuno di quefti mali , che ncl prefente ca

po andero riferendoj Filippo mirabilmeiitehà íanati , íi co

pie da più luoghi della fuá Sacra Leggcnda, fedel rincontró

4 * hauer fe ne porra . ,

£Й5Й 0ц~сшо vn moderno Spofitprc, che que* Santi , с Bcati ,

«juellc can- cnc furono in quefta vita celebri in qualclic virtu, fogliono

íe,ncl!e qua efler inuöcati da noi, perche la ftefla virtù ne' noftri bifogni

li più Santi c'impctrino da Dio: Sanèli, qui in hac vita multa рф funt , inuo-

£**>*w/f°/lp. cant*r a nobis, vt in eo, quodpajfifunt, nobis idem p.uientibus auxi-

in Ep. ad н'е litntvr apud Deum : Ita a Panolis ftrghiibus caíiitatem. Я Martyribus

tr.c. i.i 8. robur in tetationibus. S.Apollonia inuocatur in dolore detw.S.%¡>ccbus

in pcfte, S.Nicolaus in maris tempeßate , S. Leonardus in vinculis .

Quefti priuilegi) conceduti íéparatamente a diuerfi Santi,

SS-Vergini fi vedono cumulan a Filippo : Che fe aile Santç Vcrgini fi

hà ricorfo per impetrar la caltità, baftaua , clic s'inuoeaflç il

folo nome di Filippo , che le tentationi deirimpmità;mg-

giuano .

SS.Martixi. Se fi ricorre a'Martiri per la fortezza nelle tentationi dél

ia Fede . S.Filippo,oitre haucr conuertito Erctici , & Fbrei^

- Se
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fttnírabîtencldiscacciarc tcntationi d'ogni forte, maslì*

niarneme m punto di moxcc . ■'. \ .

Se a S. ApoIionia»si hi ricoíso pot gli dolori de'denti, an» S- ApoIIo-

che a Filippo ricorrendo chi da questi dolori trauagliato nia>

cra, ubero restó .

Sc a S.R.occo fî.rìcòrre,pcrestcrlibcro dalla peste, S.Filip* s.Rocco.

po.quátûqjuô haucsle lìauu to in ciò occafione di manifestas

laltu viutù -, nulladímeno guarì molti da febri pestifère*

Se S^Nicola soccorre in tempeste di mare, Filippo 7 corne S.NicoJa,

sopra si è dctto, ru miracoloso in foccorrcrc Naufraganti .

Sc S. Lconardo s'inuoca da chi si troita nelle prigioni » s.Lconardo

Già si è fatto raentionc délie miracolofe liberationi dalk_>

carccríjseguite per gli meriti diS.Filippo . m alijsmorbis , &

<trutnnis , íbggmnge lo stcsso Spolïtorc, altos inmcamus Saníios.

& io dirò, chc se S.Biagio soccorre nel m3le délia gola > Fi- S.Biagio.

Kppo anche ne'nialidi golas'èïmstraromiracololo. Se S.

Lazzaro s'inuoca ndla lcbbra,già vdistc,che Filippo mondò S.Lazzaro.

Lebbrosi . Se S.Libovio s'inuoca nel mal dc'ealeoli , Filip- s.Liborio.

po inquesto malc foccorse miracolosamentc i langucnti. E

perche intìeri volumi ci vorrebbono per registrare i mira-

coli, e le gratic, che hà operaro , & impetrato Filippo afa-

uor de'langucnti, sanando qualfiuoglia morbo; Anzi,secon-

do l'attentaoflsematioiie, chc ne hò fattô, non vi è patte dcl

corpo, la quale sia stata, o da'dolori , o in altra maniera tra-

nagliata,che Filippo non habbiaguarita; Acccnnerò sola-

mente rinferrnitàjacciocheogntfno posta nc'bisogni ricor-

rere al nostro Taumaturgo Filippo .

Già vdiste, che per gli miracoli operati dal nostro Santo

a lui potEaslì ricorrere nclIeCcckà, Zoppagini, Lcbbre_>> •

Sordttà, Mntolczze, Febri, Fluslbdi fangue , Debolezze, ,

Paralisic, Hidropilìc, Morti, Tcmpestc diMare, Peschej

di peíci, Dolori di Denti , Febri pestifère , Carcerationi ,

Jvîal'idi gola, e Mali dicalcolì . .3,

Alcri morbi restano da riferirsi, da'quali Filippo con mi- ^lc£

racoli, e con gratk i languenti sanò . E fono : Accidenti . m*ti sanate

Astanni. Affettidicuorc. Appannationid'oechi . Attrat- da Filippo .

tioni di ncrui. Cadute mortali. Cancrenc. Carnosttà. Ca-

tavn. Chiragrc. Delirij. Doglie frigide . Dolori di testa_» .

Dolori colki. Dolori de'Reni . Dolori in ogni parte del

corpo. Enfiagioni. Ernic. Febri. Febri acure. Febri fre-

netichc . Febri a ticddo . Febii etiche . Febri incurabili .
■ T " V Fe-
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Fchá pestifère: - Fcbri quartanc . Fcbri Iterzane 7 FebrI

maligne. Flussioni. frénésie. Ferite mortali, fatte o coiu

armi, opercadute. Fistolc. Fuoco , ci*è mali cagionati da

serri infocati . Granchi . Humor maliriconico . infermità

incurabili. Lagrimatione d'oechi . Morbidati daûio iru

pena dell'incontincnza , purchc vi íiail fermo proposito di

non tornar alla causa .. Mal di stomaco. Natte . Oppilar

tioni. Ostruttioni. Difficoltà di partorirc. Petecchio.

Piaghe. Podagre . Posteme . Punturc . Pustolc maligne .

Risipolc . Rosalie . Scabbia . Sciatichc . Schirantie . Sma-

nie . Sputo di íàngue . Scrofolc. Strettczzc di petto . Suc-

nimenti. Toflì. Vaioli .. Vcleno. Vlcere. Vertigini .

4 Se chiedetc liberationi da'pcricoli , S, Filippo anche in_>

béríSa" pe- <luest0 & Kttwbilc . Egli liberò genti , ch'in mano di Bandi-.

ricoli. tisi trouarono, c miracolofamcntc se ne liberaronò. Vi

furono di quei , che , pcr gli meriti dcl nostro íanto , dalle_>

mani sanguinolente dc'Barbari, e dalle mani de'Turchi scá-

• parono . Da'pcricoli di ester ammazzati più volte Filippo

hà liberato i suoi Clicnti , & altrcsi è arriuaro a hberar dal

supplicio gente, che dalla Giustitia cra stata condennata alla

morte . E chi vorrà contradire, che a Filippo non si appli-

chino le recitate parole : Sanans omnem languorem , &■ injìrmi-

tatem , & obtulermt ei mate habentes, varijs languoribus, & tormen-

tis comprebenfos ? . ,:, ■

Filippo , afimigliarila. di Chrijlo >fana ogn*

Infermità fpiritualt. CaÇ.X/X.

„. • 1 Q E, pcr l'iïisermità corporali,può dirsi di questo gran Ser-

noWìFiltut di Dio: Sanans omnem languorent , molro più pcrlcin-

tà spiritiú- fermità spirituah trouercmo,che egli fù peritissimo Mcdico

Jjjsanate dad'Anjmc,pcr vniformarsi cô Christo,ilquale, comeosleruò

Filippo. S.Gio:Chrisostomo ncl sanar i corpi , sanaua nello stesso të-

T6.41.ix h: po le Anime: Quos in corporc fanabat, in anima pariíer reformabat.

Altro non fù l'impiego per tutto il Iungo corso dclla vita .

. ... di Filippo , mastimamcntc dappoiche fù consacrato Sa-

ccrdote,chc curare infermità spj rimai i .

Oh quante Anime inferme a tal segno, che s'indirizzaua-

no, ò stauano,per traboccare ne'precipitij délia morte cter-

na, con facn medicamenti opportunamente appljcati, secô-

idolostato délie personc, furono dal Santo Saccrdorc dalla
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via dcllc iniquità ricondotti a quella,che le conduise al par1- *

todell'eternavita. : 'ÌSSET

Peccatori acciecati,che non potete vcdcr Christo , & ha- Ciecíuï

uetefmarrito la flxada , checonduce alCicio, andateaFi- ritualí.

lippo, che verinfegnerà,hauendola, corne hauetc vdito;

infegnata a tanti: Se sietc cosi Zoppi, che fpeditamente non ZoPpiípi««

potetc camminarui , ii Santo Padre vi raddirizzerà : Leb- wa£ebbrosi

brosi puzzolcnti per la lebbra délia lussuria, hauetc vdito, spiricuali.

che Fi lippo fana morbo cosiabbomincuole, e ne dà potente

preferuatiuo : A lui accosta tcui , a lui raccomandatcui . O

afpidi sordi, che turate le orecchiealle Diuinc voci , non_» Sordi ípirï»

potete sfuggire i santi Incantcfmi del nostio Santo: Rjcor- tua,i*

rete a Filippo.O Mutoli,chc per peruersa volontà non vole- Mutoli íjpì.

te, ò per impedirnento d'infcrmitá non potete sciogliere le «owJ».

lingue aconfessarele rostre colpe : Filippo ve le seioglicrà,

lapcrdutaloquela vi restituírà. Dunque che afpettatcj?

Accostateui a Filippo, egli è quelloi che di tutti è stato'

ìi Libcratorc, il Difcnsore ; Tutti , che a lui si accostarono :

Ui ergo acceffermtad Tbilippum, restarono consolati. ** II- **•

Peccatori morti alla gratia di Dio, ò siate che haucte in_, Peccatori

mentedicommetterc peccati, ò gia gli haucte commelTì, "lue«hiatí

ò pure vi ci siete inuecchiati, ift maniera,che paiono induTo-

lubili le catcne,con le quali il Faraone infernale vi tienc liga-

ti, non dubitate, che Filippo vi risusciterà alla Gratia Diu,i-

na, & ogni çatenadi ferro, che circondá lc Anime vostre , è

potente a fpezzarcj A lui ricorrete, corne hà fattocon altri.

Ht ergo accefícrunt ad Tbilippum . „ . s ...

Poueri, che hauetc bisogno del cibo dcll'Anime, non_> n°uai" pi~

Ï'iangcte , fe'l vostro Padrcíilippo vi lafeiò, e dalla sua mcl-

iflua boccanon potetc piùvdirc parole di vitaetcrna,&j

non lo vedete côparircne'Portici délie Sacre Basilichc,con-

soJateuiiche vihàlafciato i suoifigliuoli, che, corne fuoi

Vicegerenti, vi fpezzino il pauecotidiano délia parola di

Dio . Non istate à prenderui pensiero con dire; Vndeememus

panem, basta, che andiatc allaCasadi Filippo, & iui troueretc

sempre pronti i iiioi figliuoli a pafeerui col pane cotidiano

dellaparoladi Diojcome la moltitudinecopiofadc'famelici

spirituali nella Casa di Filippo se ne satiano:H< ergo accejferunt

ad Tbilippum .

Se!efcbridell'Ambitione,cdelIosdegno vi alterano il ^F1'0""*

cuorc,erinfocano.S.Filippoèfolito simili febri curaro, 1Plruua"•

Andatcalui, V Se
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Tcataci d*- • Se glistunoh délia carne vipungono^ se Accijdic úlsoffri-

impBiiíà , e jjjjj vj accorano,andate a Filippo, pcrçhc,comc ne hi libéra*

daccidu. iQàltti, anche nclibcrerà voi. : .ùj<;:. - -n:. vjci

Auaii. Se hauete ícte inestinguibiic délie cose del Mondo transi-

toric , Filippo ve la conuertirà in defidcno di cose Cclclti ,

chc mai non mancano . ■■ •»•« ■

Filippo fa- ^c ^etc auan ver*° 1 PoncrellùFilippo vi sari liberalL

ni " Piùhaureidadirc, econampio dettato potrcidire in tal

Passion» d' proposito, e lo vorrei dire; mà perche diuerrebbc prolisso il

nirao. mioracconto, mi ristringerò con dirui , che Filippo cooj-

non^rba mirabili hà liberato molti, e molti ( si corne può lihc-

Fastidi;. rarne âche voi.íc ne sarete aggrauati > da Paslìoni vehemëri

Inipatiéze. d'animesiano state quátostuoglia duriffiine, & inuccchiate,

Inquietittt- Perturbation!. Fastidij. Impatienzc. Inquieritudmi . Di-

Disturbi sturD»- Trauagli. Persécution». Tribolatiorá.Maiinconiev

Trauagli'. Scrupoli . Accidie. Pigrkie in rar'oratiooe . InimiCitie_> .

Persecutio- Tentationi d'ammazzarc . A quefto gran Santosi ricorrej,

. pcrognimalorctantodcirAnimajq-uantodelcorpOisico-

i riboJaao me la COp10ca moititudine de'languenti,dal Santo ianati in-

Malinconie dubitata fede ce ne può fàrc . Onde io mi dò ad intendero,

îicriiposi. che se il S. Padre no'l diccua3ben poteua dírlo; Venitt ai me-»

Accidie. omnes, qui laboratisjciticet ( interpréta Lodulfo di Sassonia_í )

hbore vuiorum, &■ onerati cflis, fcilicetfarciru peccato.tm , & ego

in vit.àìr.iè refeUm vos, fciUcet fanando, ac refouenda,&- inuetàetis requiem ani-

-P'»/. mabus vestris, & bìc, & in futwo . E se voleté saperc , come_>

opéra Filippo tante maiauiglicegh può dirui con l'Aposto-

p... Jj lo: Omnia pojfum in eo, qui me confortât , ch'è Christo appcllato>

che fia°Sat« í*a uu> Amor siio, c senriua soauità inestimabile in nomina-

« potesec re il nome Santissimo di Giesù; Et aggiungetc , chc opéra-,

tanti miracoli , & impetra tante gratic per Maria Vergi-

ne, còmc più distintarnente appresto si riferirà ; Onde cra_»

solito chiamarla anche'l suo Amore, e la sua Coasolationci

Siche ancora per queûo risperto può dire : Omnia pojfum kj

Mi quA me confortât .

uílcune Propriété delvolto diFilippo co cjuei-

lo di Chrifto,& alïre mitabilí Con~

Fjli 1 . formita. Cap. XX.

rabsle nel' TCT^N v^ era Per ordinario pcfsona così tentata , & afflit-

volto. JLN ta(íòno parole délia sacra Leggenda) che a Filippo^i-

cor-
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correndo, non rimancsle libéra dalle liie tentationi, e çonso-

lata ne'moi trauaglùTantam la vin ù di questo Santo, chc,

r>ltre haucrlo la libéral raano di Dio arricchito di doru, c di

gratieneiranima, voile anche in ifpecial maniera adornar-

giinc esteriormente il corpo; Cuiettam , mi valcrò di queUej /w^tIe .

parole in Giudith i Dominut contulit splendorm. Nclla facciadi

Filippo non si poteua così ageuolmentcnslar lo sguardo,

mentre gli si vedeua vscirc dagli occhi, corne vna lucc,chç_j

facca rifidso ncgli occhi di chi lo miraua ; Onde parc, che'l

Creatore gli consentie nel volto taie splendorc , e virtù,

chc in vn certo modo partccipaíse délie proprictà dcl Volto

Santo.

Dagli occhi delSaluatorc , riferisee S.Girolamo,n8//«ítaí ComeFíiíp

igneum quoddam,atq; fydereum. Dagli occhi di Filippo si vedea- po íímígiî

no scintillare, come fauille di fuoeo . Onde la íuce, chencj christo ne-

vsciua,fùripuutamarauigliosadaGiouanni Rho délia Cô- U.tjmUM

pagnia di Giesù , che parlandone nclle íue Storie di vario au

yirtù,dicc.Tbilippi oculorum lux plané fuit admirabtlis.

Riuelò la Vcrgtne Madre a S.Brigitta, che molti Tribola- u Volto di

ti si prcíentauano auanti al cospetto dcl suo figliuolo Giesù, Filippo, a si

acciòchc nel mirarlo, ne riccuessero coníblatione, e confor ™. Slilnz* .

to: Emu visu (te mirabilis,& aceeptabilis erat , vt multi Tnbulati di- chnsro'° "*

certnr. Eamus ad filium Marix, à quo poflimus confolari : II simile si soia cft'i lo

riferifee di Filippo, il quale coníolaua col suo amabilissimo, mira,

c gratislnno aspetto i Tribolati, gli Angustiati, gli Addolo- Wh*7« R*

rati, 1 Mcstí,csscndo stati molti , che scntiuano ritomarsi la_»

perdu ta allcgrczza con mirar Filippo nel Volto ; Onde ben

gli poteuano dire col Profeta : Adimplebis me Utitiacum vultu p/i5n.

tito-, Anzi bastaua ad alcuni accostarsi aile sue stáze,che se bc- S 4 . ._.

ne picciolc, incommode, e pouere, erano di gran lunga più hppo/chfrî

pretiose de' Palagi Rcali ornati d'oro,e di argêto.mercèche mate'para-

ìe stanze di Filippo si chiamauano Ridotto di Christiana al- difo terre-;

lcgrczza,c Paradiso TerrcstrcjE molti con lo stare solamen- strc"

te aile porte délie sue Camere.senza entrar dentro, sentiuási

allegcriti de' loro trauagli . Ecertamcntehaurebbepotuto

Filippo dire : Beati, qui vigilant adfores ostif mei , onde per ogni j

verso poteuano dire,come diccuasi di Chiisto: Eamus ad "Phi- Soauità di

lippum,à quo poffimus confolari. Christoj

Non mancarono a Filippo dcllealtrc Proprictà, cheLo- J~. Fll^°

dulrb vàdelcriuendodel Saluatorc,cioè, Coìloquto fuauis,Soa- ln vtt.chrt}.

uc nel padarc fù Christo. S04UC altrcsi fù Filippo ; per tale_> «» Préi.

Va ce
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ce lo rapprescnta il citato Giouanm Rho: Tbilippo, ore suaui

de Deo loqui datum est , c prontamente qucsta soauità vien sot*

toscritta dalla pcnna dcl Vescouo di Tully nellc suc érudite

J^ott'Jvbilippus verbis fnams. II parlare di Filippo cra cosi foa-

ue,e grato a que',chc l'vdiuano, chc restauano a tal scgno ra-

piti, che nó haurebbono mai voluto partirscncper vdire pa

role di vita ctcrna, che quella sâta bocca pro£eriua.E voglio

crederc, chc l'Angelica penna, quando ci auuisò, ester Chri-

. -sto Lampana,& interpetrò il nome di Filippo Apostolo Boc-

I* $.ii,injo'. ca di lampana : Vhâippus enim interpretatur os lampadis. Cbristus

autem larnpas est, profetando anche mtendesse di Filippo Neri,

mentre si vede tanta proportione di questa bocca di Filippo

con la lampana di Christo: E n'habbiamo di questo pensiero

l'autentica dallo stesso nostro Saato, il quale disse a Federigo

Cardinal Borromeo [ Io dico talhora alcunecose, e non sò

perche; ma Iddio mi fà parlare ] dunque cra bocca di Chri-

sto,e poteua dnc.Tosuit verha sua m ore meo. E íè vogliamo ia-

uestigar la cagione di qucsta dolcezza, fouuengaci,che la_»

mellifluità di S.Bernardo fù attribuita all'appantione, chc_>

nella NottedcllaNatiuitàdelSignorehebbe delBambmo

Giesù ; Ondehauendo il nostro Filippo riceuuto il fauoro

s*Ur délia stessa Bcata Visione; Dominics etiam Natiuitatis NoSe Chri-

íìttm in Mtarispecie pueri intuitusest, piamente vogliamo crede-

reche in quella Notte di vniuersâl lctitia , Quando mellifluisa

isifunt Cali,fo linguadi Filippo acquittasse tantadolcezza nel

parlare . Etccco,che Filippo, a simiglianzadi Christo,rïï íba-

«c nel parlare: Tbtltppus colloquio/Hauts.

6 Conuerfatione benignus,cosi descriuendo Christo,segue W mé-

Sraignità touato Lodulfo. Se Christo fù benigno nel Conuersare. Di

s're dïchrî ^'ÇPO ci auuisa cspressamêtc la sac.Storia>che fù dolcissimo

sto,c rfí Fi-^ Conuersarc,c basta,chc per hauer la conuerfatione dj Fi

lippo. lippe ogni deûderabile qualità , fosse dal sommo Pontctìce

MhU. deferitta per fanta: Elus sauïïa comtersatio .

Piaceuolcz ^monitione blandus,& amabilis. Fù piaceuole,& amabilo

aa nell'am- Christo nell'ammonire . Piaceuole , e dolec a tal segno fù.

monire di Filippo, che fù tacciato di troppo piaceuolezza co' Penitcn-

^.h"sf° » ti> ma l'espericnza mostrò giouar più la piaceuolezza, che la

« ippo. seucrità: Ebcnfapeua, che la sua piaceuolezza cra copia di

. quella di Christo . Onde non dubiterò anche dire di Filip-

v po,come dicesi di Christo; In admonitione blandusy & amabilis.

Ma quanto Christo fù piaceuole nçU'ammonire,altrettÌ-

ta
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to fù terribik nel riprcnderc;Per taie ci vicn dcscritto: In in- 8

- crepatione erat terribilis.Iù terribilc Chïisto nel riprendere.NÔ ^/"ri^'en-

dubitatc,che Filippo non rimitasse; che se bene era mansuc- deredf Cri

tislìmo, nondimeno quando bisognaua ( sono parole dèlla_> st0,e di Fi-,

.sac.Leggcnda) riprendeua agramente:/» increpatione terribilis. lippo.

Hilaris.feruatagrauitate.. Allegro, & msieme graue era Cbri- ^

ôo. Filippo fin dall'infantia accompagnò l'allegrczzacon la egrauftàdi?

modestia, elsendo stato di complcslionc allegro, c mai fù ve- Chrisco,*-*

duto malinconico, facëdo apparire nello stesso tempo la sua di Filippo.

grauità,ma se gli piaceua tanto l'allegrezza, non gli piaceua-

nq,anzi cspressamcnte vituperaua le dissolutioni , e le bufto-

<ncrie,come da lui stimate d'impedimento ad acquistar spiri-

to,& attc a spiantar quello , che si è acquistato . Que* , che_>

andauano da lui ( sono précise parole dell'Autorc délia sua

Vira) sempre lo trouauano col volto allegro, egiocondo

meschiato con graui tà:E non è a dire il medcsimo,comc dcl

Saluatore: Hilaris scruata grauitattì xo

Habens vultum vencrabilem. Era Venerabilc,e maestoso il Volto veae

Volto diChristo a segno taie, chèque', cheloguardauano e

lo amassero, e lo temessero: quempoffent, dice l'Autore citato, di filippo.

Intuentes diligere,& formidare. Et oh corne marauighosamente

lo steslb si vedeua in Filippo,che,sc corne hauete inteso,ogn*

vno si consolauí.e si confortaua nel mirar il suo amabililîî-

mo volto, nondimeno quando bisognaua(sono parole prese

dalla sac.Lcggëda)bastaua,che guardasse vno con occhio sc-

uero,che l'atterriua:^? poffentintuetes diligeret& formidare.Go-

si si dicc di Christo.Vditecome di Filippo parla ilVicario di

Christo: 1{euercntiam,& amore conciliabat afpeffus cm venerabilis.

Ondcdubitar in alcun modo nô si può, chc'l volto di Filip-

po,a simiglianza di quello del Saluatore,fo(sc vencrabilc, ha

bens vultum venerabilem.Yer venerado Vccchio fùdescrittoda

quellascruadi Dio di Morlupo,a cui il Santoapparue:01trc

che da pet se stesso a gli occhidi chî mira il suo Ritratto ap-

parisce veramente santo Vccchio Vcnerando , e Maestofoj

per quanto però hà potuto penndlo humano esprimer la_»

sua Erfigicgiàche non si trouò mai Pittorc, che hauesse po

tuto esprimere col pcnnello gli occhi marauigliosi di Filip-

po,ancorchc moki con ogni diligenza vi si prouassero- Cosí

anche si legge del Volto di Christo , che su inespressibile da

pcnnello humano.

Hor dal Sacro Volto disçendiamo al sacrato Petto di
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. . Gicsù Ghristo, per partare di'qucllo .dcl suo ScruoiFilippo •

feVrTd »!' ^pt^ S.Gipuanni, corne diletto Diíccpoloaslaggiarne,c go-

ro di CJm- derne i.mjrabili effetti, elfendo statoammesso a poggtarui ,

Ho, e di Fi- • e ripoforui il eapp, Super peftus Dommi in Ceint recubutt , da do-

líppo,- uc, corne da mare immense , onde ícorgano tutte le gratie,

beuuè fiumi di Dottrine Euangelíchc, Fluenta Euangely de ipso

Sctcro Domimci petforis fonte potautt . Vdiamo , &. attoniti aúl-

miriamo le virtù impareggiabili , chc'l Dator d'ogm benc_>

volte, che hauesse il petto diFilippo. In vano il Pescator

teívebroso, il ladro infernale tendeua lacci,per far miscrabil

preda de) giglio délia Castita di quei , chc arriuauano adac-

costarli per vna volta al petto di Filippo , perche iui erauo

dichiarati immuni di dare nclle mani dcl brutto nemico.

Baltaua, chc'lSantp (merec allume superiorc, chc haueua)

sçorgendo m ifpiriro i tentati d'impurità, dice(scloro,[Ve-

nitc quà, accostatcui al mio petto] Oh che primlegio di se-

gnalato amorc cra l'accostaru al petto diFilippo, poiche_>

ognvno » che Super peSus Tbilippt recubutt , corne da fonte di

bcncdittioni ne succhiawa ogni bene . A solheuo diquei,

che^rdeuano di fupcodiconcupiscenza, pare , chescorgas-

scro ftumi di acquç sakuari, chc ghelo imorzauano ; Expe-

(lore Tbilippifluenta potabant: In maniera, che si mantencuano

casti , Lo potè in modo particolare testifteare Tibcrio Rjc-

çiardelli, che resta hbero per sempre da tentationi di senfo ,

per ester vna volta da FÚippostatoammeslb adaccostarsi

al suo petto . Quanti, e quanti ne rjeeuettero conforto , ri.

fngerio, & ineíplicabiledoleczra j quanti aridi nc íucchia-

rono spirito, c diuotionc: Ex pc&ore Tbilippt fluenta potahítit ;

rcfercndopoi,chevihaueuanoscntito vn íbaucodore, il

quate emanaua anche dall'altre parti dcl íuo corpo : Qujndi

potcuano a lui anche appliearsi le parole : Ecce odar fiiu mei »

n 11 s fieut pdor agri pleni . Chc perciò ognvno,a similirudine di

sliHi"Vtoc-- ChriítO,çercaua di toccar Filippo : Omnis turba qusrebat euttL»

carFilippo, tangere: In modo, che quando veniua in Chicsa tutti gli vo-

a fimiglian- kan toeçar le vesti, e s'inginocchiauano quando passaua >in

" di Chri- qUcii3 guisa, çhe si legge dcl Saluarorc, chc per esscrsi speri-

o,e perche mcmata ja vuty, chc dal solo toccare Christo ne proueniua

abeneficio de'languenti> ognvno procuraua ditoccarlo :

in L«f.y. Cum turba multx. irruerent m lejum . Onde leriste s. Ambrogio ;

Vbi Dominus impertiuit varia gênera sanitatum, nec temporc, nec loca

potuit ab (ìudio sunadi wi/a cob.il/erii c p la ûesià cagione ognvno
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cercauta, anche gcaiutkfto arriuaicatoccare FiUppo, per-

che cmanaua da lai virtù di fanarc ogni languore : Firtut de

ül*ex¡bat7& fandbitomna.. i tb otic.'üimc »гп;т1ш"1д ..

-.•Vegniamohora^fenzàpià tratieiicici^âUd mai». Offer- Ч,

uiamo di gratia le mirabüí opcrarioni deíkfxnan» di Filïppo; ^írabíilTA

llCa^inalTarugicöfidCTardol'irtfi^ mjn¿ Ц

lippo faceua. diûe, dwàc fite nrant&anQntediemali,e che шсая~ Chrifto,^

do,con{<>UmmgUéfftittipïfaàikana gtinfttmLz* £ con ragiono di Filippe.

ognvuo fofpitaua d'cftere da qudle behedette mani rocca-

to>paxhe,comcvdiuulsö ГефЫешл, ogní voltache F>lip-

pometteua le mani in capo adle perfone, qndle nericeueua-

noallegermienta» e conlölarionc ; Erapcrcio Friippo pré

gate dagl4nfermi,cheivolefk4occargliconlemaniT come

n'era pregato Chiifto : Vtmanus et imponeret}c'Lñnc lovo cra_»,

per efter iànati:Ytfmarentm л languortbusfuis : In fatti doumv«

quelefucmanitoccauano,apportauanorifTigcrio, с con

forto, vcrificandoii in lui quel Dctto délia Cántica; Man»*

Ulm tornátiles aurtx fien* byacmthis , deleitando in effetto

quella potefta : Super Egros maims importent , & bene habebunt .

Anzi non folamente il tatto dclle fue mani, mi le cofe, ch*

egli adoperaua, haucuano fimili virtù . O mani benedette ,

ö mani d'oro; ben fi poteuaao dire effertali , si perche Viru : l

cenzo LantcrrArciuefcouo di Ragufa le vide vifibilmenec

tutte d'oro, с rifplcndenti a guifa di raggi folari , come an-

cora,peiche haueuano altre eccelfe viitù ; Elleno, che cfaàa>

uano odorc col loro íól tatto coniolauano,leuauano lcten-

tationi del fenío, dauanofpirito,influiuano influfficelcfti , a

tal iègno , che talvnocosi attelto. [Quando Filippo mitoc-

caua con la mano , pareua che dcfccndcíTe Торга di me dâl

Cielo vna gratia particolare ] О mani benefattrici , dallo

quali diluuiauano tefori di benedittioni .

Smpiti per ranto que', che riceueuano le gratie , e vede- ра;_^ л

nano tanti prodigue miracoli , altamente prorompeuano mig]/anisL¡

in voci di ammirâtione . Cosí vn Gentilhuomo Romano , di Chrifco,

che dal tatto delle mani di Fihppo fù incontinente fanato oculta i

da vn grauiflimo male , che dubitauafi fuoco Sacro,comin- jjjjí vusi-*

ció a gridarc [Miracolo. Miracolo. Voi fíete vn Santo]ma

l'humiliííímo S.Padre,inimico delle lodi,e dcgli applaufi,c5

l'esêpio del cieco di Gerice, il quale tnagis damabat,m veder

che detto Gentilhuomo voleua andar publicando queíto

miracolo, lo impedí; mcttendogli etiandio la mano in boc

ea.
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fca, acciòchc non guidasse* con dirgli £ Stàchcto ] Keminî di-

xeris . '- ; '^v.'L :. vr..1.' ; íj" ..v : . • - «•-

Sc gl'infermi andauano da Filippo pel foccorso dcllo-

sue oratiOni{chéfiu:ona d'indicibil emcaci3 apprcssô Dio

perognibisognQ)cgliimjtandoChristo in simili congiun-

ture: Eieuatis aculisi» Cœlum , con aizar gli occhi al Ciclo , c_>

con breui parole nello steffo tempo impetraua la sanità agi'

.w . i . winfermi; ecor. lo stcslb esempio dci Saluatore, doppo hauer

sanato talvno dall'infcrmità del corpo,ncllo ftesso tempo glt

sanaua i morbi dcll'anima;íî clic Filippo/loppo haucr cnra-

to il languente corporalc, e doppo hanerlo -talhora prima_»

confessato,cra solito dirgli: Vade, noli amplius peccare ; Onde_>

non dubitcrò di ripetcr qui quelle parole di S. Gio: Chriso-

Hom.^i. in ûomo in persona di Ghristo, & applicarle a Filippo : Quos in

corpore salitab at,eas portier, & in anima reformabat : meutre íape-

ua cosi bene accompagnare la sanitì de'corpi con qucllsu»

I$ délie Anime.

Virtùsran- Non fù minore la potenza di questo Santo , doppo la_»

de di Filip- morte, anzi maggiore , e ben l'cspresse il Baronio , quando

po di opc--cj1jam5 [a Cappella di S. Filippo: Ojfîcinasanitatum .- Verità

íf'doppo * COS* Patcnte>e manisesta,come l'afiì uëza délie gratic riceuu-

mortc. te, c de'miracoli operati, e che tutto giprno si riceuono, c fî

operano per intercessionc di questo gian Santo , per ogni

parte delM.ondo,ne fanno piena testimonianza,verincando-

Ecrie/.tf-iì. si in lui quelle parole ncU'Fcclcsia(tico:I« vitasua secit monftrx,

dr in morte mirabilia opérâtus est . Dicasi dunque francamente:

'pìnlippus fanant omnem languorem, & infirmitatem, cosi dcll' Ani

ma, corne del Corpo: Obtnlerunt ei malè habentes varijs lanfuori-

bus . E con tanto maggior fondamento cosi pofïìamo dire ,

quanto ne liabbiamo vn'Autentica del Vicario di Christo,

che conobbe questa vniuersal virtù di Filippo ; Onde a per

pétua memoria nella sua Bolla lo registrò : Quamplurimos U-

berauit a QVJ.CVMQVE detinerentur WFlRplITjlTE.

Filippo , afimiglianzjt di Chrifto , beneficò,

fànò perfone d'ognistaîo^ qualidiftinta-

t mentefiriferifeono. Cap.XXI.

roglifico'dj ^^Eroglifìco mirabilmente cfpi-cslìuo délia Diuina Bcni-

Chrisco. VJ ficcnzacilSole,colcuinomcèadoratoChristoSignor

No-
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Nostro: Sol iuflitúe Chriflus Dcus noster. La ragioné si è,perchc_jj

sicome il Solc,senza cflserne pregato, naícc, e spandc i suoi ri-

splcndenti raggi,e con essi benefica tutti,buoni,ecattiui;co-

si il Benefattore Diuino,a guiíâ di Solc,chc, vn tempo fà,si

fece visibilc di passaggio fopra questo nostro Orizonte , bc-

neficò tutti : Vertranstit benesacicndo,& fanando omnes, sicomej A^ \o.}g,

hora dalla dcstradeU'Eterno Padrc manda dal Ciclo conti-

nui benefici raggij&influssijche riëpiono ditesori la terra»

Qujndinon viè cosá,in cui più al viuo efprimer si pofla_» Con \ett^

il Diuino Escmplare , quanto in bcn'imitarîo in questa vni- care 0gnV-

uersal beneficenza : Troprium ergo Cbriiìi, eiusque jiffeclarum estt no,s'inmju*

cuilibet benesacere,vt vbicumque degit,sp*rgat radios fu<e beneficenti* Christo.

instar folis, qui currit , & pertranfit,vt lucem, & influxum suum corn- .C'.sjJ* Aa-

mmiect hommibus, & animalìbus. Chc la simiglianza Diuina in

miglior forma non posta esprimersi, che con l'vniucrsal be-

nificenza; fù verità conoíciuta, e confeslatada chi nonheb-

bc sorte di fissar gli occhi ncl Sol di Giustitia, da chi non co-

nobbe la luce vera,che illumina il mondo, dagli stesll Genti-

li. Fù pregato Pittagoraa dir il suo parcre: In che maniera_i

hauesleropotuto gli huomini diuenir simili a Dio ; Pospose

il Gentile: Si cunctis Oenefacerent. Col beneficar a tutti diuicne suetp. in vit.

la persona simile a Dio. Onde Tito Vcspasiano si doleua_,,

quando passaua giorno senza, che eglihauessc beneficato

qualcimo,lolitodire:P^rf/<//?««j diem .

Parte singolarmente essentialc del Diuino Prototipo . . î

Christo Signor Nostro è il far bene a tutti , poichc egli Ter- f^jSfSJ,^

transiit benefaciendo,& fanando owwei.lnqucstó si conosccrcbbc diT'Chriítc,

Filippo per vcrolmitatoredi Christo: Sicmiïis benefaceret. benefici tue

Corne vi publicherò per Bcnefattore vnitiersaleyo.mk) Fi- «•

lippo,se iojdie finhora (per quanto hà potuto vnadebolpë-

na) hò descritto la virtù,e la potcnza,che Iddio vi hà conec-

duto di benificarce di soccorrere in ogni necessità,in sanarc

i languori sì dell' Anime, corne de'Corpi, se non appaleserò,

chc hauete beneficato tutti , hauete soccorso tutti , hauete->

tutti aiutato,senon farò vn Catalogo di quei, chc da voi be-

neficati furono, accioche siatc non meno per potente , che_í

pervniuersal Benefattore,riconosciuto.Scadorato ?

Si,si,che Filippo beneficò tutti. Chiunque farà attenta os-

seiuatione nella sua Vita, trouera, che non viè persona di

qualsiuoglia stato,o conditionc,che da Filippo bencíicij non

habbia riçcuuto. Filippo beneficò con restituir sanità a coi>

X pi;



1 6 2 Scuola di S. Filvppo Nerï.

pi,o aile Anime. Bencfkò co' Dcrti, co' Consigli,con Aiu-

ti^rhe porgeua,per se,o per altrijBeneficò con abbondann lir

mosinc d'ogni génère, corporali, o spirituah, o in vn modo

o in vn'altro,tutti beneficò. Tertranfiit benefaciendo , &fanando

omnes.

, 4 , S'aseriuano primieramente a questo Rolo délia benificen-

CarHiD li zat*' Filippo,iSommi Pontcfici, chc in istato di Cardinales,

Prelati* êJ ° ncl grado stesso di Vicario dtChristo,furono da Filippo cô

PrcncipiA' la sua amabilimma amstenza consigliati>& aiutati,3c in vita,

altri molti & in punto di morte.

fo°che si^i Seguano * Rè»& in questo Rolo si registrino,come altresì

feriscono , Filippo beneficati , mercè chc per íuo coníiglio il Som-

beneficati mo Pontesicc ribenedisse Hcnrico IV. Onde, doppola_,

da Filippo. morte di questo vniuersal Bcnefattore , 13 Rcgia gratitu-

dinc pigliò particolar motmo di supphearc il Vicario di

Chiisto avolcr'aggrcgare trà Santi,Fdippo,sicome dallcRe-;

gie Lettcre,chc con l'altre de'Monarchi, chc simili supphea-

tioni porsero,si conseruano,apcrtamcntc si vede.

Si notino in questo Rolo i Porporati délia S.Chiesa,chcj

agli stessi Rè s'agguagliano,perchc essi in varie guise furono

da Filippo, corne loro Maestro di spirito beneficati . Anzi vi

furono di quci, chc essendo studenti, per mancamento di de-

nari, nó potendo proseguire gli studi),furono da Filippo aiu-

tati, e fecero tal profitto nellc lcttcrc , chc meritaronp eiscr

innalzati al Cardinalato.

Altri Prelati di S. Chicfa,comc Vcscoui, & Arciuescoui

non poísono ssuggirc di non ascriucrsi trà i Bcnincatida_,

Filippo , poichc molti di questá furono così bene da lui ad-

dottrinati ncllo ípinto, che si portarono a reggimcnti di

Chiesc confpicue.

Sc cercatç dc'Prencipi Sccolari, troueretc c sscre stati da^»

Filippo bcnificati.Egli benificò in varie manicic i Gortigia-

m,trouò impicgo,e trattenimento per Giouani, s'mrerpofe

talhora a far confenre dcJbeneficij>achi ne conolccua meri-

teuole,e bisognoso.

Trouercte,che Ecclesiastici d'ogni gcncre,da Filippo in_»

qualche maniera furono beneficati. Tràeíïì vi furono Sa-

ccrdoti,Confessori,Abati, Arcidiaconi,Canonici, e Cherici.

Se intendetc di Ecclclîastici Rcgolari,io sò a dirc,che non

vi fù Religionc,a cui Filippo Difcepoli délia sua Scuola nô

mandasse aprëdernel'habito. tgli co'consigli,o cô le limo
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fine , ét in altrc maaicrc fece bcnc a' mcdcsimi Religiosi tr*

quali fi numerano Domcnicani. Conucntuali. Cappuccint.

dcl Tcrzo Ordinc di S. Franccsco. Deila Sannslîma Trtnità

dcl Riscatto.Teatini.Gicsuiti.ChericiRcgolari Minori.Mi-

uiítri degl'lnfermi. Délia Dottrina Christiana .

Troppo proliiso diuerrcbbc il racconto, se voleslï,ancor-

chc breucmcntc,accennarc lcqualità de'bcneficij da Filippo

compartiti. S'appagherá dunqucil Lcttore> íeio solamcntc

addurrò i NFomi,e le quautà dclle pcrsone bcnesicatCjchc fe-

dclmcntc dalla Vita dcl Santo hò cauato.. ■ ■■' j

Spcriincntatono in oltrc la bcneficcnza ii Filippo. Mona-

chc Claustrait.Tcrziaric. Perfone Laiched'ogni stato.Huo-

jniniNobili.Ignobili,cdi bassa conditione. Lcttcrati. Igno-

ranti . Donne Mantate . Donne parturienti . Donne sterili.

Huomini di diueiíc profeíïìoni , corne Dottori di Legge_>.

Mcdici.Maestrì di Scuola.Studenti.Musici. Soldati.Caflieri.

Mercatanti.Spetiali.Seruirori.Scme.Marinari. Pescatori. Ar-

tisti,comc Orcfici. Argcnncri. Légnaiuoli.Miniaron.Sarto-

ti. Calzolai. Rigatticn. Molinari Cacciatoii . Figlmoli. Fi-

ghuolc.Giouani.Vccchi.Poueri.Ricchi.Vedoue.Zitellcpo-

uere. Carcerati. Luoghi pij. Infcrmi. Pcllcgrini . Peccaton.

Mcretnci Ebrei.Erctici.

C he più ! Filippo bcnc ìcò genre d'ogni Natione. Egli be- ^ 5 „

neficò Germani. Spagnnoli. Francesi. Polacchi . Portoghesi. gn^nationj
Inglcsi . Et acciòche potesse verificarsi la proprictà delta be- Bemficara C

niticenza dcl àole,che,comc fi è detto : Tertranfit, &■ lucem sua da Filippo.

vommunicat hominibus,& anima/ibus,y i sò à dire, chcagli anima- p... *

li irrationali anche Filippo fecebene, non coniportandodi ncficò°3ne"

vedergli panre, & inuigilò talhora , chc non neeuessero no- che gji Ani

cumenro." Tertranfiit benefaciendo,& fananio omnes. tnali.

Chc marauiglic non più vdito sono mai queste ? Quando s-a J.
mai troueretemolti esempli diBcnificenza si vniucTsale?ï>/M- si ajo^'

lippus pertranftit benefacienda,& fanando owwfí.S'esclamì dunque gran bemsi

O vimm imffabilem . Chi potrà maidiquestograu Santo coiv- di Fi

degnamenre fauellarc , o fcriucrc? One sono hoggi i De- ljpp0'

mostciri.i Cicéroni.Anzi accorrctcvoi Angdi,le vostreAn*

gclfche pcnnc,lc vostre l ingue impiegareci: 0 vírum inefahitc.

O Bcnefattore vniuerfalc,, ocantà di Fihppodilatata , i cui

ípati) pare chc siano immcnsinabili. Egli si fece tuttocoiu»

tutti, n fece a tutti Consiglierc,Mcdko, Amîco,Fratcîlo,o

PadrcjTutti aiutò,foccorfc tutti: Tertranfiit bcHcfacicndo>& /*-

X z nundo
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nando omnes.Q virum inejfabilem:Come,comc io con la mia roz-

za lingua haurò ardire di cclebrar le lodi di sì gran Santo?

Coaosco di esscrmi ingolfàto ìn vn'Oceano> e nô saprò mai

vfcirne. Venite voi,o buon Prelatodi Tully,chc dalla diuo-

tionc ycrso S.Filippo portate traíitto il cuore . Voi , chc ha-

uetc cóminciato cosi egregiamcnte ad impiegar la pcnna_»,

anzi il vostro cuore a formar elogij , c diuulgar cncomij , o

promettctc di profeguirc, c produire nuoui effetti dclla vo-

ílra pietà , de* vostri talentiin cncomiar Filippt), fommini-

stratemi almcno alcunc délie vostrc parole. Ecco ch'io mi

Epis Tuii.tn yaglio dellc parole di questo degno Prclato : Tbilippus omnes

f. j.xi, ifrfHÍt forroas , vtse proximorum neceflìtatibus coaptaret,fa8us omni-

bus,Túedicus,Q6siliarius,jímicusiFrater,& Pater, ac benignus adiutor,

sic ad omnium utilitatem pariter natum crederes , nam in omnes quasi

cmniumTarens effufuserat. Si, sì, ch'è quello , chc si è proposto

Tbilippus pertranstit benefaciendo,&fanando omnes. •

s Se poi stimate, che queste marauiglie di Filippo non basti,

tU " Fi""23 c^c ^ano celebrate da vn Vescouo di vna Chicsa sola , msL»

àurenricata cn€ debbano côspirare a lodarlc i Vescoui di tutte le.Chie^

iíal Ponte- se;Lode a Dio,Che hà volnto inspirare ai suo Vicaiio in ter-

fic* ? ra, al Vescouo di tutte le Chielej al Vescouo di tutte le Anir

me,che registrassc nc'publiciDiplomi Apostolici questa veri-

» ■ tà- Vdiamo, e profondamente adoriamo l'Oracolo Vau-

caiv>, che attonito per la marauiglia con breui si , ma con_»

: parole degne da ester espresse a carat teri di stelle , cosl

ha voluto a perpétua memona registrar la vniuersal

Benifkcnza di Filippo diffusa a beneficio di ogni sorte di

jf«J7. persone; Beati viri ebaritas mira modis redundabat in fingulos cu-

iufiiis conditionis bomines .Eté cosa sì certa, che per ogni luogo

dclla Vita dcl Santo se ne fa mentione: dicendosi,che le íue

Stanze erano chiamate, Scuola di Santità ad ogni forte di

persone: ch'cgU incaininò ogni forte di persone nellavia_»

celle virtù: onde,doppo la sua morte, fù veduto da vna Ser-

Ha di Dio, corne la ítesta Sacra Leggcnda ce lo auuifa, feden-

ie in gloria circondato da vna gran quantita d'Anime a"ogni flato, o

conditione di Huomini,e di Donnefccolari, e Sacerdoti di varie nationi z

Ecorne mai meglioverificar si può, che Filippo bénéfice»

tutti: Tertransijt benesaciendo, &■ fanando omnes. Dica pur con L*

l£tr.9.tì, Apostolo: Omnia omnibusfaffus su, vt omnesfacetem saluos.Quin-

di noi poslìamo senza csaggeratione, benedicendo il Signo-

xe;ripetere; Tbilippuspemansijt benesaciendo^fanando omnes .

i . Enon
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E non voglio tralasciarc di for mentionc de'Mczzi , co' .9 ,

quali Filippo hà operato tanti miracoli , &. impcrrato tante r? -

gratie, si in vita, come doppo morte;acciòche pet ogni ver- co'quali Fi

fo si appalesino le marauighe di Dio in questo suo Seruo. Iippo hà o-

S.Filippo in vita fece miracoli , & impetrò gratie col fe- Peraj? mh:

gno délia Croce . Col tatto délia sua mano . Con l'oratio- raco>' •

ne . Col comandare al malc, chc si partisse . Col confessare

gl'Infermi, tanto fpirituali, come corporali . Con l'inuo-

carsi il suo nome . Con le apparitioni dello stesso Santo^n-

che viucnte,

E quello, che maggiormente reca stupore si è , chc allej i0

volte Filippo operò miracoli in restituirc sanitá a gl'mfer- Filippo imi

mi co'rimedij totalmcnte contrarij , che di loro natura hau- r^^.^

rebbonoaccresciuto il maie . Del che il Sommo Pontefice, gu0"i,Co'rc

comeammiratoparlando, ferisse : Mios rcmedijs omninò contra- msdij con-

rijs curauit : Si come si narra particolarmentc dcl Baronio, uz™*

che da dolor di testa, e da dcbolezza di stomaco talmcnto SuU' -

era trauagliato , che ogni poco di cibo gli daua grandissima

nausea, S.Filippo gli fece mangiare in sua presenza , vn pa

ne assaigrande, &c vn limonc , e restò sano; in tempo , che_>

pertalicibidoueuaaccrcscersigliilmale. Ad altri con dar -

pugni sù le spalle addolorate foceua passare il dolore . E ciò

fore, che altro era , chc manifestarsi séprepiù Imìtatore dest*

operationi di Christo , il qualc per rendere più confpicui i

Miracoli, si ieruìtalhora di colb contrarie ncl sanar gl'In

fermi, come ncll'illuminar il Cicco, Fecit lutum exjpttto, qtto ■ ' . "

liniuit oculos eius : E pure il loto doueua più tosto accrcscer- •

glilacecità;I«í«wpoí/«f obstruendis omlis , quant aperiendis est EpifcTulIenì

aptum. inB"11'

Doppo morte del Santo si sono operati Miracoli , & im- 1}

petrate Gratie col mezzo délie Rcliqtíiedel suo Sacro Cor- Mezzi , co*

po, cioè , Coll'intcriora . Con pezzette tinte dcl suo San- p0 hà ope-

gue . Con i suoi Capelli . Con Robe , che haueuano toc- rato Mira-

cato il suo Corpo . Con alcunc délie sue Corone . Con_» coli doppo

Fazzoletti. Con Berctte . Con Bcrettini. Con Collari. morter

Con pezzetti délia sua veste. Conpezzi dimanichc. Con

le pczzc del cauteno . Con alcuni pannicclh . Con vn-»

Guanciale. Con pezzette dcllc Camicic. Conacqua,incui

crano stati infusi pezzetti deile stesse camicic . Con velo ,

che hauca toccato il suo Çorpo . Con pezzette délie Cal-

ze. Coa pezzo dei Scarpino . Con le solette . Con la_»

scaipa . Altri
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Altri mczzi, co'quali S.Filippo hà ratto miracoli , c si so

no riccuutc gratic, lònoquclh. Con far dir Messe alla sua

Cappella. Con visirarc il Rio (epolcro. Con leTouaglio

deU'Altare. Conl'olio délia lampana accesa auant'ilsuo

scpolcro, & auanti anche altrc Cappelle suora di Roma_» .

Co'Voti fatti a S.Filippo . Con raccomandarfi alla sua San

ta Imm3ginc . Con leggcre la sua Vita. Col libro stesso dél

ia vita del Santo . Coll'inuocare il íuo nome .

Tl . Echinondirà, chc quelle prerogatiuc,conccdurc sépara

is; jjog"si tamciìteda Dio a'Santi di patrocinare > e soccorrcre ne' caii

nvntte f»-» particolari, habbia la ûiuina libéralisa voluto conccdero

Fihppo, a fi vnitanacnre a S.Filippo> mètre'si c vcduto,chc in tanta mol-

m.'^"*"2*-* tiplicità,c diuersità dc'morbi,cgli hà ottenuto sanità agl'In-

seppc " ? ^ **ami lecito di applicare a S.Filippo qucllo , cho

* del mio gloriolò S.Giuscppc diccuaS.Teresa: chc doue gli

m vie. y. altri Sann proteggono in vna fola necerîìtà,S.Giuscppe pro-

Thcr.Lií.i.t. tegge in tutte: altri Santi (cosi fauclla laScrafica Madre)

<* fxre, cbe Iddìo habbia dato gratia,per foccorrere in vna ntsefjità fola,

mà bò prouato per esperioaça , cbe'lgloricso S.GiuJeppe /stforo

in tutte . Tanto con riuercnte contìdenza dirò 10 di Filippo.

Se a gli San ti, pare, chc la Macftà Diuitia habbia conceduto

gratia di soccorrcre m vna nccesiìtà sola,a S. Filippo ha con-

Santa^cor-- ceduto gratia di foccorrere in tutte . E non crcdcrò di pre-

rispondéia. giudicarc in tal maniera alla Souranità , & Eccellenza délia

trá S. Ciiu- santita,edclle prerogatiuc impareggiabili del mio Patriar-

F^Íppo* ca Giufcppc , maître Filippo , e Gmlcppc ( siami lecito dir

1 pp ' cosi) viuono ben d'accordo, mercè, chc ìn quel luogo di

pace non s'inrende hnguaggio d'emulatione : Anzi talhora

fi sono vediitt amendue questi Santi Vccchi comparirej

, ih foccorlò di chi hì inMocato ìlloroaiuto ; corne fegui

quando comparucro vilibilmente a soccorrcre vno, che

dalla filuca cadde n'ei mare . Lo sosrciincro fotto le braccia,

c lo condussero asalnamemodentro la medeiima filuca.Ncl

quai miracolofù vdita quesraroec: Now dubitare , e credia-

mo, che San Giuseppe desse luogo a San Filippo dipar-

larc, montre fù conofciuto alla fauclla , chc seinprc Filippo

in occasionj , chc taceua miracoli, ò impetratia gratie , cra_»

iòlitodiro [Non dubitare ] Et 10 nondubiterò di applicare

Hom. i. in a mio proposito 1c parole di S.BcrnardoiS'í infnrgant venti ten-

Luc tationnt»; St tncurrits fcopulos trtèulanonts, voca Tbtltppum; Si iafta-

ris suftrbin vndis; Si ambinonisy Si anjulutioms , -vota Tbilippunt^ si

• ira-
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irtcttndia , aut auaritia , aut Qarnis illecebra Nauiculam concassait H

mentis, reípice ad "Philippum: Si criminum immanitate turbatus , can- }-a ^KÍLf*"

. . . r f . ì - 1 . . . le ilcbba_j

scienux faditate confujus , ludtctj terrore perterritus,baratro mciptas parrjColar -

absorberi tristiti*,desperationis abyjso, cogita "PbiUppum • J» pericuUs; mente inuo

lHangiistijsì In rébus dubijs VbUippum cogita, Tbilippum inuoca : Ip- clr,i S. Fi

fo protegente non metuis . Nelle tribolationi chiama pur Filip-. 1,ppo"

po, ncgli agitamcnti dclla superbia, dcU'ambitionc, e dell'e-

mulatione, inuoca Filippo: Negli astalti dcllo sdegno , dcll'

auaritia , c délie tcntationi délia carne , riguarda a Filippo .

Nelle conrusioni, e ne'rimori délia Diuina vendetta per la

rnoltiplicità de'pcccati, ricorri a Filippo . Ne'pericoli, Nel-

l'angustie, Nelle mahnconie, Nelle disperationi, inuoca.»

Filippo, e non temere . Egli stesso ti dice [Nondubitare.]

£ chi mai dubitar, ò temer potrà, quando haurà d'vn tanto

Santo la difesa, e'I Patrocinio? Ipso protegenteynon metuis .

Filippo foccorre nel punto délia. Morte.

Cap. XXII.

ETépo^hedoppolalungaserieditantìmìracoli,cdit3tc Si discorre

gtane spiritua!i,ecorporali impetratedaFilippo adogni jel £c<rbr;

sorte di pcrfonc , e de' mezzi adoperatisi, io venga alla fine à cpfi,ppo

diícorrere dclla più importante gratia,ch'è lagratia di tutte ne! punto

k graticdclla laîute ererna. j,-. dríla morte

Non sarebbe stato Filippo, com'egli fù,ottimo, e vigilan-

tiflïmo Pastorc,se,doppo haucr custodito la numerosa Greg-

giada Diocommessagli di tante Anime, con preseruarlada'

dirupi,e da'prccipiti) dc*peccati;alla fine quando le pecorelle

haueuano da entrare ncU'Ouile di Christo.con particolar'a-

morc,sollicitadinc, c vigilanza,non hauesle fàtto ogni sfor-

zo d'introduruele, e preíeruarle dalle brâchede' Lupi Infer-

nali. In quel tremendo pastb, in cui ogni mortale dourà ine-

uitabilmcnte trouartî,quanto maggiori sono le penc,c gli af-

fanni,che soglionoprouarsidaAnime,ancorche grandi,etiâ-

dio deglllanoni stcilì,altrettanto si sospira, e con ogni astet-

to s'inuoea l'aiuto di qualchc Santo Auuocato, per restar

vincitore nel conflitto col nemico Infernale . Etohcomej

prontamente accorrea suoi ngliuoli il nostro Padre S.Filip-

po,il quale difende così autoreuolracntc le Anime da gli ar-

tigli del Nibbio infcrnale,chepar ch'cgji cosiparliJ^o cogno-

feu oûts meas;&- no r.apiet tas quisau* de man» mea. ' 1 ,w"

Quan-
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t Quaiite volte quel brutto tcntatore,quell'hoiTÌbireJnsi-;

11 'cf'FiTr diatore dcll'anime,il Demonio,tcse suoi lacci,per far preda_»

po inpiuto d'Animé in tempo di morte.ôc il Santo gli ruppe, gli tagliò?.

di morte hà Quante vol te accorscro i Dcmonij in forme spauenteuoli

posto in su- viîíbilmentc a moribondi,pcr indurgli a disperationc,c con

nu ehbera durgli al luogo de'tormcnti,e Filippo gli mise in fuga: All'-

to dalle ten inuoearsi solamentc il Nomedi Filippo le brutte bestie fug-

tationi. giuano, hauendo Dio contribuito in vn certo modo al No

me di questo Santo la virtù,che hà il terribile nome di Gic-

sù: Qui inttocauerit nomen Domini faluus crìt. Fùdi tanta virtù

l'inuocationc del Nome di Filippo,chc alcuni confeflàrono,

chc col nominarc solamentc Filippo,si trouauano liberi dal

le tentationi. Rifcriscasenc qualcne caso particolare. , ,

M .î Vno infermatosi à morte, nel veder il Demonio,che visi

ez appel0- bilmente gli apparue, per indurlo à disperationc, con dire_»

lare a Fiiip solamentc: Appello ad Tbilippum, il Dcmonio disparue; E l'in-

po sl libéra sermo,comc il medefimo Santo riuelò , andò-in luogo di sa-

dal Demo- iutc ^nz[ ncll'cn tiare solamente, che faccua il S.Padre nel-

mo appar o jc Camcre,con dire solamente [ Chi è qui ] i Demonij fug-

giuano, e molti Agonizzanti videro viíìbilmente, nelcom-

4 parir Filippcpartiríì il Demonio.

Demonii vi Vn'altro infermo a morte in qucll'vltimo,metre sostencua

apparsi a.tC Srau^mna battagliadal Demonio,soprauênc in quello Filip-

Moribondi, P°» c subito l'infermo disse; S.Tbilippe ora pro me, c foggiuníe;

fuggono al- Cacciatc via di gratia quel Ganc cosi ncro, così ficro , che_>

l'inuocarsi , cerca di laccrarmi : E per intercelïioncdi Filippo ne restò

parírcdi Fi mmto Mcro E l'infermo cominciò a gridarc: Rmgratiato

lippo. sia Dio,il Cane si parte,il Cane le ne fugge. Et cgli ilgiorno

scgucntelicto,e tranquillo passò amiglior vita.

Ad vn'altro ridotto vicino a morte apparue visibilmente

il Dcmonio tutto negro , cspaucntcuolc . A cosi hombilc*

aspetto, l'infermo tutto impaurito, comedisperato comin

ciò a gridarc adaltavoce; Ahi miscrome, nonfossi maina-

to,poiche,perduta ogni speranza, mi conuiene adesso andare

aile fiamme ardenti dcll'Inferno: Guai a me:Suenturato me.

Maall'arriuodi Filippo, cominciò a gridare , 11 P. Filippo

caccia via i Dcmonij ,i Demonij fuggono, c Filippo gli cac-

cia. O virtù grandedel P.Filippo; VÏua Filippo , Viua Chri-

sto,ViuaFilippo,percui sono statohberatodall'Inferno"Vi

ua l'Oratcrio: e doppo recitatc alcunc laudi spirituali,&

orationi,alzatc 1c mani,& û viso al Ciclo,Ecco,diíle,Ecco gl'

Ail-
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Angcli,Eçco gli Archangcli,rendctte lo spirito a Dio.

Che più! arriuò rant'oltrc l'autorità conccduta da Dio Filippo pro

a Filippo, chc questi paie , che poteise dire : Vitam xternam do metce il P*

m.mcntrc con mudita franchczza,vn giorno ad vn fratelJo «diso.

ái Congregationc,con qucsta acccertata formula gli fauellò.

[Se cosi è,chc tu nô dclideri danari, voglio, chc andiamo in '

Paradiso, c ti ci vogìio condurrc io.} Onde la gran confidcn-

za,chc íì haucua in Filippo, anche vuicnte trà mortali , arri

uò a tal segno, chc diccuasi: [Se guardo alla vira mia,mi ten-

go perduto ; ma , per l'orationi del P.Filippo, spero di iàl-

uanni. ] 6

Quçítc sono le Gratie , chc imperra Filippo , questi sono i F»lippo,che

soccorfijgli aiuti, chedà in tempo cosí vrgente, cosi peiico- Potè tanco

i r j • _1 -i. /^u r ~ i- ■ i» • * a- m terra» m.

lofodi morte . Che íe tau gratie cgli impetro , mentre cra <jje|ff pj0

qui Viatorc, quanto maggiormente può ottenerk hora, più.

çh'è in luogo, oue lacharità è perfetta, c può a faccia a fac-

cia chicderlc a Dio? poichc,comc dicc S.Bernardo: Chi può

in tcrra,può più in Cielo: Qui pot ens est in Terra, petentior est iru serm.i» víg.,

Qœlis antefaciem Deifui. E ncera cosi ben persuaso il Cardinal s/jJeer'. . »

Baronio,che,doppo il felicissimo transi.todi Filippo aU'ctcr-

na vita,ícrissc da Fcrrara ad vn Padrc di Congregationc [Sia

ccrta,che il nostro B.Padre ancor viue, vede , cregge i iuoi

fìcliuolijC tienc la sferza in mano per gli discoli.] F lo steflb

Cardinale riel raccomandarsegli, diceua, corne hàlasciato

scritto . [ Viuendo hora in Cielo porgi più forte aiuto , e_? rr*f*t. tom.

dalla tua perfetta , c consumata charità,mi venga maggior 8- Annal,

íò.ccorso.] Qa,i potens est in terra, potentior esì in Calis ante facienL»

Deifui. E se all'hora,dirò cô lo steflo S.Bcrnardo,haueua tan ta

pietà dc'pcccatori,c pregaua per eíïì: Si dum viuerct, misertus est

peccatoribus, & orauit pro eis, molto più hora, chc conosec mci

gho le nostre miscrie, prega Dio per noi, nmc tantò amplius,

quantò reriùs agnojfcit miferias nostras orat pro nobis Vatrem . E se_»

vn tempo fà,Filippb simostrò tantopictoíb con tutti, tutti

ioccorrcndojtutti in varie guise aiutando , hora hà più dila-

tatc le viscère délia misericordia, perche assisté presto il son- : -

te inesausto délia stessa Miscricordia , & nunc potius induit fibi

■pistera tnifericordix, cum antefontem mifericordite afjìstit. E si vide_j

per cfpcricnza, mentrc,doppo morte, Filippo in apparire ad

vna Monaca del Monastcio di ^>.Cccilia le disle: [ Prcgherò

Dio per te molto più adesso di qucllp,chc facca prima.] Onj

dcilBcatoPadre preuedendo ciò, quando cra tràmorta-

Y U,
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7 li , a guisa d'vn'altro S. Pierro,promii'c ad alcuno de' suoi di

Filippo prò voicr pregare per essi doppo la depositionc del suo Tabcr-

?arfipresea nacolo; dicendo loro spesse volte,che confidassero pure,per-

tcnel punto cièche morto ch'ei fosse , sarebbe andato in luogo, che gli

della mor- haurebbe potuto maggiormente aiutare , promettendo a_»

te,e 1 atten- cert[ fa vo]erfl trouar presente al punto della lor morte . E

e" forseche non se ne sono veduti gli effetti? Dicalo Girolama

Crescentio , che nella sua morte sù consolata di vedere visi

bilmente^ di parlare cô S.Filippo,chc gli apparue, e le fece_>

acquistare grâ fortezza nel morire. Dicalo vn'àltra Donna,

alla quale, venuta a morte,similmente apparue il Santo, &

ella con le braccia aperte s'alzò sopra il lctto,c con volto al-

lcgro,dicendo; Vedctclo,Vedctelo: Ecco qua il Beato Filip-

g po,nommandolo più volte,ipirò.

Anime io-» Se desiderate sapere quante,c quante Anime facesse Filip-

ouancjtà, e po co'suoi aiuti entrare in quel Gaudio del Signore, vditelo

d'ogni sor- da $uor Caterina Paluzzi Religiosa di Santa Vita. Stando

per' mezzo'' <îucuVa Scrua di Dio,del tutto suegliata,lc parue di vedere fe

di Filippo, dente in gloria S.Filippo, vestito di bianco con habiti Sacer

dotali , ç lucente come Sole,e che intorno alla Sedia vi fosse

gran spatio di luogo ; nel quale erano diuersi ornamenti, c>

ne gli stessi vi erano scritte a lettere d'oro leVirtù,nellc qua

li il Santo Vecchio si era più esercitato ; Et all'incontro del

la sua Sedia^na più basso di lui, le parue di vederci vna gran.*

quantità d'Anime d'ogni stato,e conditione d'huomini,e di

dóne secolari, e di Sacerdoti,di varie nationi,ma no cosi bel

ile risplendenti,come S.Filippo, il quale guardaua la Santis

sima Trinità , c quell'Anime à lui;e le pareua, che facessero

come vn'Armonia corrispôdente à quella , che faceuano gli

Angelini suoni,e di canti,dandogli questi gran gloria,& ho

nore. E senti dirsi quelle esser l'Anime di coloro , che si era-

9 no saluate per mezzo di S.Filippp. In questo stesso mezzo si

saPiuteneter- Potcntchò riposto anche io,che queste marauiglic fcriuo.la

sa nel mez- speranza della mia salute, come vog io crcdcrc,che ve la ri-

20 di Filip- porranno tutti que',che le lcggeranno,ò le vdiranno:giache

P°? Filippo terribile a' Demòni) reprime le loro forzc,c fi chc_>

non h accostino, e che fuggano da'moribondh Anzi si com

piace di assister loro,e confortargli m quel tremendo passag

gio all'Eternità. Ch'è quell'vnicaCausa,in cui dobbiamo

porre tutti gli studij,pcr arriuar ad haucrne vittoria.

Filip'
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THippo € potente Intercejfort apprejfo Maria

Vergine,per impetrare Gratte, maßtma-

mente nel paßaggio alíaltra Vita,

Cap. XXIII.

NEJIa Celcftc Tcforeria dcll'Etcrno Monarca nontf di- 1

fpcnfa gratia.che non parti per mezzo di Maria Vergi- ^иГрои1*

ne Regina de'Cieli,lc cui porte non s'aprono fenza di leijef- fe iñtercef-

íendopercio appcllata lanuaCœli. Qujndi da Santi Padri ci fore appref

vien dato comunemente quefto auuertimeiito : Nemo-faluus *° Maiia-»

fit,nifiper Mariam. Non íi falúa neffuno fenza il mezzo di Ma- ^erSine •

ria. Filippo per la gran diuotione, c'hcbbe alia Vergme San-

iirtlma,daluiinuocatacol tenerirtïruo nome di Mamma mia,

ne diuennecosi benemérito, e grato figliuolo, che trà gli al-

tri priuilcgi) deriuatigli da si nobil figliolanza , vno fc'n'ac-

quiíto affai fingolare . II Priuilegioíi c,che,quando il Santo

chiede aDio qualche gratia,e S.D.M.talhora glicla ncga,egli

sà trouar modo di ottenerla.

Non penfatc, che io voglia ricordarui quello , che talho- p¿JÍ * dí_

rail Santo, ncü'intcrceder grane in certe occafioni íoleua_> ce divokr

dire [ Querto è vn cafo , nel quale bifogna violentar Dioj ] violentare ,

& altre volte íi laíició vfeir di bocea , di voler pregare , e far *?» J*r forza

forza a Dio; e pure è vn gran faucllare ; má vi diré, che Fi- orten« /«1>Г

lippohàaltri mezzi, che non gli poflono falliré , с con crti graue,

impetra quelle graric, che gli piacciono, ancorche prima ne

hauefle riportata la negatiua.Piacciaci a quclVeffetto ponde

rare vna Scrittura a mio propofito .

Ritrouandofi J'ingrato Aflalone condannato in cfilio , -7 î

priuó di veder la faccia del Rè Dauid fuo Padre , da lui с- e,oa0>^?1

normemente ofFcfo, Gioabbe, per impetrargli la gratia , ri-'Tecu^ini

corre al mezzo di vna Dama Tecuite; Miß Thecuam , O tu- peerá daDa

lit indè mulierem fapientem, e 1c fuggcnfce, come hà da oraroi uide » cht~*

& pofuit loab uerba Ыоге eius . Pafla la Tecuite l'vfficio, in- A^^ae fli

tercedendo pel ritorno di AfTalone , e doppo hauer cfpreíTo Jjaireíiiio .

le fuppliche al Rè, qucíH auucdutofi , ch'ella richiefta da_, г я/.щ-г.

Gioabbc 1c domandaua la gratia a fauorc di Aífalone.cosi le

fauclla . Dimmi il vero, ô Tecuite, Gioabbe farà flato quel- *

Y z lo,
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lo,chetihì indottoa passar mcco qucsto vlhcio: Numquid

?nanu^loab tecum eíì in omnibus iflis í Riípose la Donna, cosi è :

Nô pote la Tecuitc ncgargliclo,ma cô ingcniiità glielo cô-

fessò, clicendo : Gioabbc tuo Seruo è stato qucllo,chc m'hà

comâdato,anzi cgli stesso me n'hi íuggerito le paro\c:Seruus

enim tuus loab ipse prxcepit mibi, & tpse pojuit in os Jlncills, tus otn-

nia uerbahxc: "Danidc si riuoltò à Gioabbc, cdisscgli. Ecco,

o Gioabbc, che io mi son placato , son condisceso alla tua

richiesta, hò fatto, quanto col mezzo di questa Tecuitc mi

hauctedomandato . Horsù ti siaconceduta lagratia: Va,c

nchiama Alsalone : jút Hex ad loab: Ecceplacatus feci uetburtL»

tuum,feciquod per mulierem banc poflulasti. Va.de reuoea jíbfalonem.

4 . Tutti noi mortali siamo tanti Assaloni condannati in csi-

vfen finuM- *io m ^"est3 va^c di lacrime: Exulesfilij Eua\c per esser intro-

tanella Te- dotti nclla Céleste Patria,non vi è mezzo più acccrtato,chc

cuite, corne délia mistica Tccuite , la Bcatissima Vergme : Ella fù sigu-

Auuocata rata nclla Tecuitcla quale seppecosì benc far le parti d' Au-

^epeccato- uocat3 nella cauía di Âffalonc , acciòche fosse richiamato

dall'esilio: Maria ( son parole di S. Ansclmo ) figurata fuit in /T-

la prudentiffima mulierc Thecuite, qus fapienter aduoeauit apnd i^fge

Dauid in causa ^íbsalonis exulis à lerujalem . Che perciò le si por-

gono da S.Chicsa publichc preghierc: Eia Muocata nostra , &

lesum beneditlumfruíium uentris tuï , nobis post boc exilium ostende

Non è dubbio, che la Vcrgine Santislìma , corne incompa-

rabilmcnte pia , nonricusa di patrocinare le cause de'Pec-

catori . : > .

Come col ^ ^c *c no^rc grauicolpe ci dourebbono in vn certo

mezzo di modo render rimidi, e vergognosi di ricorrerc cosi ardita-

«jualche Sâ- mente ad vna Madre, il cui fìgliuolo habbiamo tanto enor-

to s'ottiene n^cmente oltraggiaio, non sia chi non istimi vn' atto di ri-

nwddía" ípettosa osscruanza,il valcrci appresso di Ici, di qualche San-

Vcrgine , e to suo benemerito, anche per conformarcicol parerc, che_>

come Fil/p- da principio fù addotto di S. Agostino, che se troppo alto il

effiocc^ad Patrocm,° dclla Vergine ci sombrasse, habbiamo qucllo de'

oteenercelo Santi . Cosa, può credersi, cosi fruttuosa , come si troua_,

íalhora praticata etiandio da'grandi Serui di Dio .

•. - II B.Stanislao si raccomandò aS.Lorenzo,pcrchc porges-

sc alla Madonna Santislìma vn memonale, per impetrar

gratia di morircncl giorno délia sua Santislìma Asluntione,

e l'ottenne: E pure qucsto Beato per la sua innocente vita_*

haucua buona faccia da compajire megliodi noi a supplica-

. „ re
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relmmcdiatamcnte la Santiifima Vcrginc, e nondimcno vi

ricorse col mezzo di S. Lorcnzo: la ragione íî è, perche quâ-

to iSanti ottcngòno da Dio, tutto l'òttengono col mezzo

délia Vergine, la quale èrnediatrice appresso Giesù fuo fi

gliuolo: Quicqnid alij Sanfii impétrant , aliquo modo per ftrginem-i sutrex. ?. p,

impétrant, quia est Mediatrix ad THediatorem .

' Hoir mi fia lcciro didirc> che questo Priuilegio d'impe- si». 5

trar gratie col mezzo dél ia Vcrginc in modo particolareè ,

dclnostro S. Filippo. Pcr Gioabbe, il quale ricorse alla_> «■

Tecuite, chc impcrròlagratià ad Assalone, voglio crede- -

ïc, chc fosse siguiato il nostro S.Padrc Filippo: loab, ci lasciò

scritto S. Girolamo, interpretaturTateinitas . E questa forsej 6

cra la cagione, per la quale filippo rìcusaua il titolo di Su- Filippcper

periore, di Fondatore, di Prepoíito , mà voleua esser chia- scVtitoIo

mato solamcntc il Padrc, perche doueua appresso la Bcatis- di Supeno-

íîma Vergine adempierc le parti d'Intercessorc in kiogo di re, edi Pre

Gioabbe: lo non voglio, crediamo, che dicesse trà se , esset P0^0' c *°*

chiamato Preposito, o Rcttorc, ma solamentc Padre ; per- p,^. °

chc menederiua il priuilegio di mistico Gioabbe di far dal-

la mistica Tecuite da Maria Vergine supplicar Giesù íiio fi-

gliuolo di fauori, e di gratie .

Ne fia marauiglia, chc Filippo impetrftantc , e tante gra- 7

tied'ogni forte, corne si è mostrato. Chinon rimpetrasse. Ragione-»,

La ragione si è, perche, comepiamente credersideene fup- PercheJ™-

plica pcr prima il figliuolo di Dio, e se talhora ne riporta lá vergine t£-

ncgatiua,sà ben chc farsi, per o/ttencrle . Ricorrc alla fua_i te gracie.

Santissima Madre , con la quale arriuò a confidcnza_>

di v iucre a patto; poiche con la Madonna sece patto di non

morirc infin'a tanto, che la Chiefa non fosse coperta, c così

fïi. In fatti fapendo la Vcrginc, che Filippo e il mistico

Gioabbe, che comandaua aìla Tecuite : ìpfe prteepit mihi, &

pofuit verba bœc m os AncilU tut, vedendosi in vn certo modo "...

(fia detto con la riucrenza, chc si dee ) comandata da Filip- .

po, se ne v à da Giesù fuo figliuolo, e cosi gli dice : Questo

mistico Gioabbe Filippo m'hà richiesto, che io m'intcrpon-

ga a chiederui gratie , egliè quello , che m'hà fuggerito 1*

instanze, chc io vi faccio : Ipfe prxcepit mihi, &■ pofuit omni/u

verba bute in os AncilU tua: Non posso far di menq di non pas-

far quest'vfncio, cgli è mistico Gioabbe: Ipfe pracepitmibi: £t

ad vna tanta Madre, che, corne dice S. Pietro Damiano : e%

Mailla, & Mater, qux rogat, & imperár, ad vn* tanto Intercedi-

trie*
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trice nulla si nicga, Filippo faccndogli dire quelto gli piaeej

ottiene qucllo, che-vuolc, aiicorche Dio non glielo hauesse

voluto concedere . • ; v •

». Qujndi auueniua, chc in vedersi pçr esperienza quanto la

rcuanV^da Sran Madrem ^io fauonua , & honoraua Tinterceuìoncí,

Filjppo, ac del suo amatisfimo Filippo, molti, in quella guisa appunto,

cioche im- che siprocuranoi mezzi , cgli vfici di persone potenti ap-

P"'?ííf 6" presto i Prcncipi, per ottencr gratie , ricorreuano a Filippo ,

Vergine , e Pcrcne s'mterponcsse con la Bcatislìma Vcrgme, per impe-

se ne riferi- trarle . E,per quanto siraccoglic dalla visionc, c'hcbbe Ales-

scono gli e- sandro Lmguito , Filippo piega riuerentementc lcginoc-

senípi. cnja auanti la Madonna Santislima, le domanda gratic, e lej

ottienc; corne molti nc poterono far piena , & mdubuata_»

fede.

FùpartoritodaCaterinaLotio vn fanciullo morto , la_»

Mammana implora l'aiuto del S.Padre, dicendo: 0 S. Filippo

frégate la Madonna, che voglia rifufeitar questo figlinolo; & imman-

tincnte il fanciulío risuic ìtò da morte a vita , c fù battezza-

to . Anzi la steísa Santislima Vergine , quando a preghiere_í

di Filippo ha voluto far délie gratie , clla medesima si è de-

gnata feender dal Cielo a portarne la nuoua . Caterina Ca-

stiglioniessendoi»fermaspeditada'Mcdici> la Madre lc_>

suggeri, che si raccomandassc di cuore al B. Filippo, corno

<juello, ch'era diuotislìmo délia gloriosissima Vergine, le_>

volcssc impetrar da ici la sanità; Cosi fecc ., Chc nc seguì ?

Ecco, chc 1c apparue la Vergine Santislima , c le diste di vo-

lerla guarirc per le prcghiere fattele dal B.Filippo, e la guarì.

Onde nc furono fatti questi versi ,

Mota Dei gtnitrix precibus, fludijsque Thilippi

Depofitam eripuit mort:, incolumanque TudUm

Seruauit, &c.

Q 9 „. S'ammiri in oltre la premura,chc'l nostro Filippo hànel-

hppo rfi stu- l'w'npetrarcilc gratie , chenonglibasta di prêgarne laMa-

dia per otte donna Santislima, mà di più , perche nc vuol vedcrc il fine

ner gratie parc, che in vn certo modo non si parta mai dal fuo côïpct-

dalla Vcrgi to, fin> tanto,chc lagratía non è compiuta , & egli medesi-

mo la lègue; onde Lucia Domitij oppressa da varie, e peno-

íeinfermità , chc cra tenuta per morta , si vide comparhe

a'piedi del letto la Madonna, c S.Fihppo in habito da Prête:

se pure non voglíamo dire, che la vada seruendo , c corceg-

giando douunquc clla v.i,non allontanandosimai dallaprc-

íenza
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scnza délia Regina dcl Cielo , da lui riconofciuta , c spcrî-

mentata in Tcíra pcr sua amorosisiìma Madre . Chc perciò

alcuni, corne si narra di Tomaíb Grifoni, faceuano questa_>

orationc: Maria Madre di Ciesù , e voi B. Filippo aiutatemi . Anzi

dal vedersi il santo, e generoso genio di Maria in far gratie_>

ad interceflione di FiIippo,fù motiuo ad vn Diuoto del San

to comporre, c diuulgarc la séguente orationc i con cui si

supplica il S.Padrc ad intcrccderci dalla BcatissimaVergine,

précédente vna lodcuol vita, vna buona morte .

S^inSe patèr "Philippe fuccurre mihi misero peccatori, ne mors im- _ T" .

prouifafuperueniat, atqueimparatusde boemundo tranfeanf.OJ^jí ja

TBQ ME B.riRÇINEM M^ÍHJAM ,' per vnigeniti fui Filij Domi- Filippo, ac-

ni nostri Iesu Christi mortem amarifpmam , vt peccati detestatione , & cioche c'in*

Diaboli, operumque eius renunciatione,vera contritione j pura, & bu- "reeda vna

miti confèfpone, panitentia, <&• fatisfablione, digna Dei acceptions & t^°D* m°r*

proximi diletlione , cum Christo reconciliatus de hoc Muudo tranfeamr

& per intercejjionem tuant, o SanSe Thilippe , in il la bora tremenda ,

quando fpiritus vitales déficient, memor fis tune precum, quas nuncju

do, &fubuenias mihi ad inuoeandum lefum Christum, & Beatam ftr-

ginem Mariant, vt in illa vltima bora libérer a ministris Diaboli, &

collocer cum Christo, <& fidelibusferuis amicisfuis . *4men.

Mà se da quanto si è detto, mi dircte, che non apparisce, n

che Filippo, corne vi hò proposto, impetra ad ogni modo le Klippp»quâ

gratie, ancorche (per dir in vn certo modo j Djo nieghi di aonodaDio

conccderglielc; perprouadiquesto, mivaglio del caso del negate te-

Cardinal Baronio. Éslendosi questi ammalato , e ridorto ail* gratie, l'ot-

estremo délia sua vita,riceuuta l'Estrcma vntione, prédendo ticnc P".,

vnpocodisonno, vide S. Filippo stareinnanzi a Chnsto,& verginç. *

alla sua Santilsima Madre, pregando per la sua sanità,e l'vdi-

ua dire con gran affetto queste parole : [ Dammelo Signorc,

Dammelo, Rcndimelo, Io lo voglio ] e durando molto të-

po in questa domanda,fentiua cht Christo semnre glielo ne-

gaua. Vltimamcnte vide, che'l Santo Padre sivoltò alla_*

Gloriosa Veiginc, pregandola con grandislima istanza , che

gl'imperraffe questa gratia dal suo sigliuolo, & a'prieghi di

Ici senti, chc Christo Signor nostro glielaconccdette. Ecco,

chc,anchc quando il Signore dà apertamente la negatiua_» ,

Filippo si ttouar n\odo di ottener le gratie da Sua Diuina-,

Maestà, interponendoci il mezzo délia iua Santistima Ma

dre . £s nora *° ben'intendo,e deecessar la marauiglia,comc

mai questo Samo hà impetuto , & impetra tante , c tantes

9*.

i
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gratic, e di ogni sorte, corne fi è nserito ne' capitoli prece**

denti, sc benc niuno arriucrà a rifcrirlc appieno ; onde biso-

gna valersi délia cognitione negatiua, dicendo: Quali gratic

lddio non hà coneeduto , c non concède a Filippo ? La ra-

gionc si è, percheottiene quello gli piace, valcndosi , quan-

do bisogna,dell'intercessione dclla Bcatistìma Vcrginç,acui

nulla si niega, Eftjincilla, et Mater, qu& rogat, et imper at.

„»». Hor chc buona sorte sarà di qut',chc hanno la diuotionc

Piouar mol di questo gran Santo. E sicomequando Dauidcdissc allaTe-

to la dino- cuite: Ben m'auuedo, chc tutto è opéra , tuttoè artificiodl

tione di S. Gioabbc:N»?w</«ií//'» omnibus istis habet manus feruus meus loab,(o~

Filippo, es- fpcttò di Gioabbcc non di altri, dicono gli Spositori, perche

telntcrfef lapcua.ch'cgli amaua hfìùonc,loabdiligebat jíbfalonem. E per

fore appresciò ,doppo vdite le suppliche délia Tecuitc, si riuoltò a_»

so Mana Gioabbc steslb, c gli diisc. Ti sia conceduta la gratia, che col

Vcrgine. mezzo délia Tecuitc m'hai domandata . HorSù crichia-

ma Assalone daU'esilio'.^rfe reuoea jíbfalonem. Cosi Dioquâ-

do redrà, chc Filippo ci ama , & eslendo l'amore corrilpon-

denza d' vn'altro amorc,cioè,che noi amiamo Filippo, siamo

suoi Diuoti ( corne poi debba esser qucst'amore , questa_,

diuotionc, horhora nel breue seguente libro lo ìmpare-

remo) quando nel punto dclla morte, quando hauremo da__»

vscirc da questo csilio , e la Vcrgine Santissima , senza il cui

Filippo ap- niezzo non entra alcunonclla Patria Celcstc,interccdcràap-

parisce a' pressoil liio figlmoloGicsù/periamo,che si riuolterà aFihp-

ûioi Diuoti po,dicendogh : Hò fatto quanto col mezzo di mia Madrc_>

ddj/ïoro m'hai chlcsto- Ho«ù và a richiamarc dall'csilio qucll' Assa-

morte, lonc.quello che è tuo diuoto,quello,chc tu ami,Feci,quod per

Mulicrem banc postulas!i: Fade reuoea jíbfalonem, a supplications

di Maria Vcrgine darà il Giudicc céleste à Filippo steflb la_»

commisiìonc di venire a richiamarci da questo csilio, da_»

questa Valledilacrimc percondurci nel punto dclla morte

alla Cclcste Patria,sicomc più volte Filippo hi fatto , accor-

rendo in vita, & doppo morte , a dar soeçorso a suoi Diuoti

nel tremendo passaggio all'altra vita ; Corne i casi nel précé

dente Capitolo riferiti,chiaramente dimostrano, c fpcrar

dobbiamo, chc fará lo stesso con noi , se vn tanto faupre ci

procurcremo con cstergli veri Diuoti .
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Filippo, per arriuar adejfer Santo cosí тага* L -

ttigliofo , hebbe bifogno delta dilatations \ "'. .

delCuore , acciocbe fojfe сapace di

tante Virtu. Cap.XXlV.

ALl'vdire,ô leggerfi qucftc inudite marauiglie,lequaH t

ad ogni grado maggiore innalzano la fantitadi Filip- p^Irtù dl

po,chi non inarcherebbe le ciglia, с non fi fepcllircbbe in vu párate* Ъг-

profondo filcntio per lo ftupore ? Che fe andaua dicëdo En- ilerebbono

nodio di Teodorico,ch'cgli era vn Riftretto di tutte quelle à far molti

pcrfcttioni,quali negli huomini grandi ripartite,gli rendean

perfctti,r«»fM cundas infignibus , quantafacercnt viritim diftribttta neg.TJ,coé~

perfe£los,afCai più con verità,fcnza ombra di vana adulationc,

del mió Filippo francamente dir fi puô: Tantis cundas infigni

bus, o "Philippe, quantafacerent viritim diftributa pérfidos. Quanti i

с quanti arricchir fi potrebbono con le virtu , che in Filip

po íblo vaite fi truouano? Molto più à queftogran Santo fi

*datta quel celebre prcconio , con cui Teodofio fù falutato

da Claudiano: Qu* diuifa Beatos ejficiunt¡colleda tenes. Si,si,che_> clauJ. pa~¡

íenza Poctico,oucro Retorico ingrandimento al mio Filip- "Ч^Ц

po,che in fe racchiudel'Epilogo di tutte quelle virtu, chtd

cliuife bafterebbono a molti, с molti, per rcndergli Beati,

ognvno con me puó dire : Tantis cundas infignibus , o Philippe^»

mantafacoent viritim diftributa pérfidos , e ridir di vantaggio:

5Х>и<г diuifa Beatos efficiunt,ó "Philippe, colleda tenes.

Se mai alcuno ardifie dire ; Come in vn folo tanti te- «

fori di gratiecumulati fi truouano , giáche c'infegna l'Apo- bà cu

itólo: Mij quidem per fpiritum datur fermo fapientU , лЩ autem fer- piîjp^"^

Чвоfeientu fecundum emdent fpiritum , alteri fides in eodem fpiritu , i0 quello '

alij operatio virtutum, alij Trophetia; altj dtfcretio fpirituum , alv¡ ge eratie , che

net-a linguarum, altj interpret atio Sermonumt, fe gl i potra ageuol ¿juide agli

mente rifponderecö lo fteflo Apoftolo:/rfew Deus operaturom- * Cfr.r-.w:

nia in omnibus . Quel Dio ftefíb, quello, che diuide a ciafcu- ' * ' '

no, come gli piace le gratie: Diutdensfingulis, prout uult , con la

fuá infallibile prouidenza hà voluto tante gratic hora cu

mularle in Filippo folo . . ' \ t

- Aminúiíi,efiáxloripi-ofondarncnte laprofufa liberaliti

vT— . Ъ di
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г . . di Dionell'arricchir tanto il mió Filippo . Pu6 piamcnto

Cuore di Fi credcrfi, che lo Spirito Santo, quando ifpiró il Santo Pon-

dföio'p« «eficcGrcgorio kteriucre, cnc'1 cuorc.divn haqn Sacerdote

cmpicrladi с Arcadi I>ip; C&rbvni Sa&riatis t^JtrsiDù, yolcffc, ¿rhc'l

teforidívir Santo Pontcficc del cuorcdel.mio S.Filippo in И'рсааГто-

tù,e di gra d0intêdcircJiaueuarEtcrnoMonaxca.dcftinatoilcuorc del

s^Grepr. S. Sacerdote Filippo, che dall'infantia s'acqiiiíló il titolo"di

Tippo bono , per Arca , per Guardaroba , da riempicrla di te-

fon Cclclti di Virtù, e di Gratie, per arnechirne, per adór

name la fuá dilecta Spoía, la Chicla Gattolica $ Ma nel cno-

rc del mío Filippo auucnne qucllo , -che tal vol ta fucccdc in

qualche Guardaroba di Principe , in cuihaucndoiîdaiiv

t lodurrcquantitàjC varictá di со fe, nel vcdcrli talhora,che_í

. non n'è capacc , viene il perito Architctto,.che,ô laslar^v»

peí trauerío,ó l'innalza per alcoba ñne di render la lianza-più

alta,e ipatiolâ.

A Fiiippe ^or penfiaxno,, che non raeno intqndeflêifarc üRc del

deiñicroio Cielo, cdella Terra con «Filippo. Volendo conferuare nel

di tutte le cuore di quedo buonSacerdote: .Qor boni Sacndotiseß ¿4na*>

tó'ncuo ^'>come.in1vjiaGuardaroba/Copiofí, с yarij Ttifpri di virtù,

perche °ne' ^clle quali fi édUcorío eífcr'egli flato col-mato, &airicchi-

foffe capace ío,e vedendolo (fíami lecito dir çosi) che quell.P4roppo¿№-

gufto era,e bifognofo didilatationej defeende dal Gonafto-

jo CcleftequeirArchitetto Diuino,il,L.umc de'cuori,lo Spi-

<rito Santo,perfar vn'accefio, vna vifitaal cuore di Fiíippo.

Eeco, cheíi fpaloncano i CieJi>per ifpalancarea Filippo il

.petto. Arriua.íoaue,e forte lo Spirito Paracleto , Spiritus San-

kñm dejeendit de C«fo,Vn globo di fuoco JDiuino, vermeadoX-

1 o del Santo Huomokma come canta S.Chici"a,C«w Шгмт»

fines .tontineri non pçjjèt. OfTcruando eíTeriLcuore di .Filippo

.troppo anguíro luogo per vn'Arca , ehe haucua da effeHtj

Centf. -Guardaroba di tante virtù:VemtC<farn¡H4d*riAm>cyiiii\a\-

za due tiiui,Elatisduabut (oflulis.cccolo slargato per alto;U/¿«s

finnm mirabitoer anfp/wwrtf^ccoíodilatarenper teauerfoj Düa-

tationc prcuiíla, & a Itcti ftroni cantatadall'armonica Cetra

tfi\9. ¡del Salmifta: Vum maniatorum pwrumcHCHriiiCun-dilatafccvr

nttum. Cosi,Co5Í è, pami i di vdire le voci di due gran San ti,

vC Dottori dellaGhi.eíá,Agoftino,cTomafo,anz» con le lo

ro penne d'oro , с ton próprij detti a perpetua itiemow,a_»

s.Ausufl.i» gloria del mió Filippo autenticar lo vogliouo . Dilatafíicor

f/.ia. ' »aw,fpiegailgi^li^ic.delmeratt;ßrif^^
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fetto che hebbe Filippo alia gmftitia,fù qucÜo,chc meliae к

bcni^iiti âi Dio , к ûrglts* mudito fcuore: Si .si- ( foggiu-

ee irDottor^Angclko'farndntinir Giuihna, mtcndfcr u dee

clufc, ИС1 ЦЮ CUOIL- 1С

¿i Chrifto,foccndoci faperc con Diploma Apoitolrco^hcm G.uftma.

Filippo ii trouo vna congerie di tutte ic virru: Omnium vu tu- s.Tk z.z 7.

tm congeries ; H регею hebbe bifognodi qncfoi miracolofiu, ■

dilatationert nbn Vi voküa mono , che torta di tuoco di ■

U I I.U.II ! I.Ii Ц_ , 1, livil ГШ

Spirito Santo, per render ampio il luogo yaeeibche к virtii

tutre ageuolmentc vi haticikro potato haacr libero l'in-

greflo, с come in proprio centro háuerui laIor¿>ediain_>

quclla guiià,chc,pcr più ageuolmentc introduire in vn luo-

go qualchc gran machina , è neceflarioche fi fpalanchino le

porte ; fi dilatino i fiti j £ non potcua cfler di meno, che tal 

il cuore, DiUt.iri cot neeeße ciusr qui ЫЪлЫхлтет Chriftum rtcipere tato , accio

vult.A. Filippo il cuorcfù dilatato,perchc haucua da riceucr- c,le .tl,Ue ,e

ui,comcvi riccuettc,Chriiro Rè dclk vrrtù tuttc^ Onde ccí- l"^*1 Í£

far dourà la marauiglia, e lo mipore come tan te,e tanto tuto haucr

vn tibchc ne'Santi fcparatc,in Filippo folo vnite fi rrou.îno, I»o¿o.

montre Filippo da Dio fù proweduto di сш grrmiedi срог s f?*!¿ !,é-

fpatiöfö, pel-Che di tutte к virtù foífc capace. Nö habbiamo ?' 73 '

l'autenrica del Vicario di Chi iík>,chcci dice. Tutte к virtù

iî troiiano in Fih'ppó : Omnium vmittm» centenes. Skhc ripeter

Jibcrame"ntepofliamo:Trf«ftí cuntías irtfignitus , Philippe, quanta

faccrent vmtito dtfiriktta pttfüilos.Qu/t diuifa Beatos t$(iu»t,colU8a

lenes.
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Nel quale fi mostra, che la Vera Diuotionc a' Santí

conlïste in imitare le lorò Virtù .

Stimolo áDiuoú di S. Filifpo d'imitare Icj

Virtù di cjuesta Santp fer ejfere capaci

deìsuo Patrocinio .

CAP. V N I C O .

9 cpiloga-

noleJodidi

b. Filippo.

'i.Cer

Corml,

ELLA Vita mirabilc di Filippo, c de'Priuileeíì

I concedutigli daDi©,ne'Libriprecedcnti s'èdi-

\rr\rCr\ ^n,.,*. _ * *
scorso, quantimqucnc pur minima parte esporne

io habbia saputo . Cosc di gran lungà maggiori

rcstarcbbonoàdirícnc j &iodirlc vorrci, sc la raia ìnsuffi-

cicnzame'l permettesse . Dirò bensì a'Filippcnsi, a voi,che

di Filippo seguaci siete , o ester voleté ciò, che a'Corinti

•■€■ ii. scrisse l'Apoitok» : Os meum patet ad vos , ò Tbilippenfes : chej

tl.àUf. spicgasi:Oí meumhút, pluravult dicere , nec valet. Più brame-

rci dlrucne , ma nonposlso. Daquanto, ancorche rozza-

mente, fin qui hò discorso, hauretc ofseruato , & ammirato

Filippo, per vncpilogodi tutte quelle virtù, Doni, Gratic,

e Fauorijchcncgl^aiwí-Sarrti separatamente ritrouaníi. Non

mancano a Filippo 1e proprietà, & imeriti degli Angelici

Spiriti,e dcgli altri Bcati del Paradiso d'ogni ordine, c Gho-

ro. Esopra tutto adorato l'haurctc per viuo Ritratto di

Gicsù Christoj & Imitatorc dclla sua Sannísima Vita.

rersuaûaluesisarcte restati, non eslerui gratia spirituale,

òtem-
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o temporalej che Filippo da Dio non imperii a beneficio di -. v .

chiloinuoca, intcrponendo appreflola MaeíU DiuinfL, , ? s

quando bifogna, per acccrtarne l'intento, il patrocinio dél

ia Vergine Santiílima, preflodicui il mió Santo èpriuilc-

giato> с fauorito Interceflorc . Et è cosi grato verfo i fuoi

Diuoti i che fe gli ahita , e foccorre in ogni tempo , & in_»

. ogni ïiecelTïtà, in lípecial gui fit lo fà in tempo cosi opportun

no, com'è quelio del punto délia morte. Tutte prerogati-

nc ipeciofe, chedichiarano imparcggiabilii meriti di Filip

po. Onde, conforme al configlio , che a principio fù addot- . *

jto dcli'Angélico Dottore, che nell'eleggcre i Santi per Au-

uoeati fi habbia mira, che quel Santo,il quale hà pm meriti, pilipp© per

rcgolarmcnteèpiù potente Interccflore nell' impetrar gra- Auuocato.

tic a'fuoi Diuoti, e che puó intercederé a fauoredipiù;neU'

oíFeruarli queftomarauighofo Santo si cumulato di tanti

meriti, с perció priuilegiato ad impetrar ogni forte di gra- '

tie¿ Curaus отпет languorem, & отпет infirmitatem , & ad ogni $y.

forte di perfone: "Pertransijt benefaciendoy&fanando omo»:Non a&. 10.38.

è dubbio,che Chi è Diuoto di S. Filippo cuftodirà,comepre-

tiofo reforo, tal Diuotione, с chifinhoranonl'haucflfe,vor-

rà auidamcnteabbracciarla, per meritarc il fuo Patrocinio

nelcorfo di queítavita, pienadi miferic,e foggctta all'inû-,

die de'noftri nemici, & alia per fine gaingere al porto tran

quillo dcU'ctei na falute.

Mi in tanto è neecflario , che íi riferifeano i Riquifiti ,

che hauer dee chiunque di Filippo è , o vorrá euer diuoto ,

per renderfi del fuo Patrocinio, capace : E s'accenni nello , , 4-

ftefío tempo il modo, che tener potraflî in ricorrere alia fuá

Interccílione . Dituttoció,comedicofamoltoneccfiaria,

intraprendo a difeorrer brcuemente nel prefente libro *

Sogliono, per ordinario, i Diuoti di qualche Santo, t '

feiogliere fpeflo la lingua, per tributo di diuotione, irp j^,"

honorario, с celebrarlo, con offcrirgli lodi, & orationi. ti,maimi-

Mà il fatto (tische quefte lodi, & orationi fiano ac- tarfideono

compagnate dalla moridezza dc'cuori i poichc non fono JÇ Iorovirj

giammai fpeciofe le lodi nellc boçche di que' , le cm anime tv ' /

macchiatc fono dalla colpa : Ыоп eft fpeciofa laus in ore peccato-

ris . Quindi,che gjoucrámoítraríidiuoco di S. Filippo, con

telíergli panegirici, с diuulgar Encomij , fe i Fatti a'Detti

non fono corrifpondenti? Lo difii per me à principio nclla T

riucrentc lcttej:a4i í'uppücaúone al mió Santo Padre,& ho-

. .. ta
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phil. Ab. de fa di nuouö a me fteito lo ricordo: il¡n Beaterum predicare w».

вопя ad V- res j ехрЫаг'е улат , ottexere ge/ta difportit fie expedir, yiuat , ut

&п.лЬЬ.Е п. i0qUjtUff ф fAfcs ornetf quod »ratlone comtnendat , ne nocís proprit

tefcimonio ri-tatgutus, nori approOet,auod фгЫопе profeAuitur.Oy>e~

rationtdttttqtttfci voglionó, nonnude parok : Anzi parmi

di vdfreta' v*öccdello fteflo mio Santo Padre Filippo,chealli

ratti'mvftnMoij,-(bIitodircaTuoi figliuoli fpirituali FAT-

TI, FATTty £ NON PAROLE.

4 AttrfertiflWHto veramente aurco ci dX in fimil- materia-,

d^fia^Spec S. Agoihno, cficendoci, che fc ci piacc- 1* celebrare i Santi ,

chio,e Spec non ci riritíMÍCí d'imif-arc le loío aítiowf J ИЫиП non pigea ,

chio anche quós celebrare deletlat . ht il S. Dóftorc- flc^fój, pcï vie più in-

iu b Vita culca^eiy c*íl4í4ioIarci a ral*imitati04*e , cosi parla: Sicome_>

de Sanu . YàAio с quel fetäflimo, e lücMtiíTímo fpccchio, in cui fpec-

chiandoli i Bcaoi eternamente la Diüina Vifionc goderâno;

cosi la- Vitade'Sanfi à vno fpecchio a noi , che in eífi ipcc-

chiandoci, с le loro virtù imitando , giungiamo a quel Di-

Aiud Млн- uino Specchio: Sieut DEVS, fono к fue parole, in calefti Gloria

\7in%m'~E^isfcРФ^^ШШфекШи atcrnalitcr perfrttcndi : fie una-,
" m Ssnílorum, \uos prtrhifit, dat nobis fpeculmri Uluc perueniendi . Che

è quc4lo fteíTo, che cor» bricui, ma mol to cíprcífiuc parole__>

c'irtfegha il glorioío S. Ambfogio , che" la forma, e'l mo-

déllo del viucr noftro prender íi dec dalla Vita de'Santi :

Santlorum uita efi norma vtucnJi .

O ni Santo OíTcmó 1' Abate Liuriacenfe, che tutt'i Santi innalzando

dcf^'crjha°le vociconfoaiiegridojc'inuitanoadcíTcr loro feguaci, ad

uerfeguaci. imitare к lorovirtü; Omncs Suncli clamant: H.tbetefórmame

Ы propone nffiram .

da¡SsSUF¿V- Mi dcíto con voftra líac^eGon qtfcJIa riucrenza , che

pó.e perche ^ dee » O Santi Martiri, 6 Safiti Ro4ííiti , & Anacorcti , &

inftßiiog. altri, il culi viucrepuó bensi ammirarii , nú non deltutto)

imitarfi.Levoftre Carfteficine,leVc)ftrc Rcgok de'ngoro-

fidigiuni,dell'aftincnzc,delkmaccfationi, dcllc flagella

tion!, de'cilicib delle habitation! ne'Deferti, nellc Grotto,

neile Spclonche, e nellé Caucrne,dellc dormitioni su la пил

da terra, с di altrc iímiglianti penitenze non fauno per noi.

Noi ecrchiamo chi affai piü piaceuoli ci dia le Regolce più

föaue ei irtétta il giogö; che acearezzi , & aHetti con piacc-

üölc'zza là Gioucntùj с non con habit i di penitenza , econ_»

dufterita di völto l'attcrriiclii , ma, bifdgnando , la mCni a"

diporti, a'loílieui/ la ttattefig* m laoghi üntófti , con lacro

muû-



inu^c^wuitÌ34feÇHieí^i giupchvper Jpr© spiljeup, p.ris.

cieationcchc siràcciamtto con tutu.

Chi sarà mai questo Santo, sc non il mio gloripso S.Pilip-

po Neri . Ma s'auucrta a non prender cquiuoco . Quan- :

íunqiK;ço^i.piaceuplç,cclolcç.c,inscgna .la Via dclÇielo,

egli nondimcnp, corne finhpra yihô mostrato,, e vi.rno

Xkcrpj-fùrigorosissimp con le stelïo.hauendouclo íàtço am-

jîiiraic, anche in mezzo di Rpma,;pçr vno diqucipiùos-

feruanti Anaçoreí;(>çhcillustrarpno.i.Deícrti délia Tçbai-

de> e pçr vno dc'più perfcrti Ccnobiri poucri , c mendican-

tti . S.Filippo.dunqucconquclla soauità , chç fù sua pro-

■pria, ienza innalzar le voci, senzacomandare, mercè, chc iù

îèmprc solito,iniscambio dVcomandanœnti,víar preghiere,

ci prega ad ester suoi scguaci,adimitarlo ; perche cgi i lli

Jmitator-c di Christo, Elemplarc d'ogni virtù ad Ogni stato

di perfonc . .Onde figuriamoci, chc'l noftro S.Filippo con.* 6

le parole dcirApo.ftolo cosi c'inuiti : Hpgo trgo vos imitatores Filippo c'i»

mti estote, fient ego 01*$ . Etp.uò.dirci francamente,cheíïpa^

jgli crediamoiíc l'ppcïe suc non fanp:simili a,! Diuino Efem- çor., *

.plare: Si non facto opéra Vatns mei, nolite credere mibi . Pienacre- i>: io. 38.

denza prcstargli si dee , poiche vero Imitatorc di Christo

.egli.fù, corne per talçcc lo rappreientò il Sommp Ppn&efi-

ce: Vans Cbriíit imfator. Filippo esc-

Cpnucrrà dunquc>.ohe se vogliamoafcriuercial Rolodc' p]arVdisâ*

Diuoti di S. FUippo>imitiamo le suc virtù.Nè cisgomenti trta adoga*

il ducchc non poslìamo tenere cpsìaka la mira; poiche egli vno«

c vu Santo, che si fà cpn tutti, egli è vn'esemplare , corne aì-

troue si è dctttp,per pgni sorte di persone: Basta, cric sia Ri-

tratto di Christcche, conforme si distc,vcnne al mondp,pcr

esemplarc ad ogni stato di per-sonc; Vt fingulipro fjno statu, &

f radu imitarentur. Filippo,comc altrcsì vdiste, fù esçmplare di S-Thom'

santità ad pgni sorte di personc . lnfatti,scnza imitar le vir-

.t&dc'Sáti,poco giouano altrcopereincurizzatcacelcbrargli. %

•£hcgiouarcbbç, chc talvno in honore dcl suo Santo Au- ^ che gnt-»

uoeato, gli adornaslê il Tcmpio materiale , con veftir le mu- fi celeJ>rano

jadi ricehi ammáti,e caricaisc gli al tari d'argento,c rì'oio,& 'e *Hste de*

anche s'eserckaíse in magnificarlo con Inni,e «on Çantici,se ch^non fi"

jjqì tralasciasscd'imitarlo stesso Santo nelle virtù, se non te-ccicbrau»

nèfle inondo,encttoilTempio spirituale di Dio, 1'Anima_i quella del

sua ? Poiche le eclebrationi délie feste de' Santi.sono stato buonLadro

inttodotte, astinche considerando noi qugnto siamoloro11^

" » ' dis-
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diffimili nella vita,che mcnaröno,ei eccitiamo ad imitarglrj

come S.Bernardo parlando di tali celebrationi difefte, aper«

r .y. tamente celo aattifa: Vt attetidammSanUorum fernerem , &■ per

bin ft/ttlí' hoc excitemus noftrum torporem. Et è tanto vero ció, che S.Ago*

ftino fà vn quifito,3c egli ítcflo lo fcioglie . Perche S.Chiefa

non celebra la fcfta del buon Ladrone,che dalla propria boc

ea dell'eterno Sacerdote,dallo ftelíb Chrifto fu canonizzato,

guando difle : Hodiè mecum eris in Varadifo . Non per altro, ri-

lponde il S.Dottore,perche la tardanza della Peniteza, ch'ei

fece, non è da proporfi per efemplarc. Lâ doue le fefte degli

altri Santi fi celebrano , facendoíl diuotecommemorationi

dcllc loro virtù, accioche aU'imitatione di effe i fefteggianti

fi ftimolino. E tolga Dio, chc'l celebrar dellc feftc feg~ua nel

la mániera,che timo dolente il gloriofo S.Bernardo per au-

. . uertiméto de' Porten andaua dicédo: Nitidiores cidtus,& epulas
5ssmpitri',ct préparant lautiorcs, &fortaffis operantur opera tenebrarum , latantur

l*áui¡. cum tnalè fecerinty& exultant in rebus peffimis.Onde il Santo Aba-

9 te efortando i fcfteggiäti a tener mondi 1 cuori,& a fcioglicr.

dT^Bernar *e 'm§uem 1°^* > & in Salmi,foggiunge: TMoccupemusfacicfiL*

do,circa gli e'us in confeflioue. Che mai potcua efler quefto,chedaua moti-

abufi nel ce vio al Santo Abate di efporre fímili doglianze ? forfe,che a_»

lebrardelle tempo fuo grandi irreuerenze fi commetteflero nella cclc-

* • bratione dcllc fefte? So, che il Santo Dottore in altri luoghi

. . : ■ . dice , piacergli pin nelle Chiefe il pianto, che'l canto, potiùs

> • planílum, quam cantum. Douca temeré il S. Abate,' che fe fe po

pe, lcfquifitczze dcllemufiche fonorichiami diconcoríi

de'Popoli,ie Chiefe.che fono cafe di Dio>caíc d'orationi no

diuentaifero tali , che vi haucüero hauuto luogo quelle Di-

JO uine pato\c:Feciftis illamfpeluncam Utronum.

Concorfo Et in verità qual'honorc farebbe mai quello,che i Santi

alie Chiefc riceuerebbono, fc fi trouafifero di quei , che preténdono ho-

biafmeuole, noraigli con andarealle loro Chiefc ne' giorni délie loro fe-

côpagnaeo ftG>trarti folamcnte dalla curiofitá di vcdei'e le mura rifplc-

dalia° diuo- denti per l'argento,e per Гого,с per le muíiche , fenza atten-

tione. dere a quello,che principalmente fia nece(fario,di meditar le

virtù de'Santi,di cui fi celebrano le memorie; fenza che fi rî-

fletta alla propria tiepidczza,e procurar d'infiammaila,con_»

accingerfi aU'acquifto délie virtù de'àanti ftcflï ? Anzi quai

cötodourcbbonorenderca Dio quei, che,pcrpöpe, e rilpet-

ti humani,procura(Tero ( tolga Dio, che mai ti trouirto que-

lli tali) conogni ftudio empiere i Sacri Tcmpij digêteJoljta

a pro-
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àprofanargii con le irriueircnze ? scnza considerarcche Dio

íî compiacc più di pochi buoni, chc l'honorano nclla sua ca- * *

íà,chc di molti,dac in vece di honorarlo,l'offendono,dolen-

dosi per bocca diGcremia;/» domo mea fccit fcelcra multn,coiac ij.

non si trouassero al tri luoghi per ncgoti; , e per cicalccci, o 1

per simiglianti,e maggiori irreucrenzc . Onde se tali Profa

nation , e chi ve gl'introduce non sono vjsibilmcnte discac-

ciati dalla casa dt Dio con visibili flagelli , corne meritcrcb-

bono, guardinfí , chc non habbiano a iperimcntarnc quanto

più tarda,altrettantopiù rigorosa la Diuina vcndetta;giachc

il poco nspctto aile Chiefe, è peccato. sì grauc , che lo stesso

biaccio onnipotcntc di Dio s'jndusse ad armarsi di flagellée

con essidiícaceiarnc i profanatori-

Fù anticai

petto pendente ..,.,„„.

cui fosse scolpitarimmagine del Padte, acciochc scruisse lo- nom"emorî"â

ro di ricordo,, e di stimolo a seguire l'eroiche yirtù paterne. PÇf «mitai-

Onde a Scipione cognominato l'Ignobile , perche degenc- fudíe^^

rauada'costumilodeuolideiPadrcfù dettoin Scnato: O lemaiagha,

deponi quclla medaglia dal petto, o sij Imitatoic délie virtù che amie»

diquello, che nella medaglia si esprime. Ma Scipione nul- mente porra

ia cmendandosi, per deerc to del Scnato , fù nputato inde» "fp^""

gno di portar quella medaglia, c pcrçiò con grandilliina sua

ignominia gli íù dal petto lbrappata . In simil guisa noi non

dobbiamo lusingarci di hauer a meritare con tencre appres-

so di noi, o nelle nostre stanze l'cíhgie del nostro venerando

S-Padre Filippo, se non l'imitiamo nelle sue virtu , poichej

altramcnte con buona ragibne ci si potrà dirc:0 imua le at-

tioni dti Santo, ò lcua via la sua clhgie.

Anzialtre più pretiosc Immagini chi si professa veroDi- - rî

uoto di S.Fjlippo, dec portare, non esteriormente, & in for seneca pri

ma di cuore, corne la detta medaglia,mi nel cuore stesso dec ma dlrn,?ri*

esprimcrscla . Si riferisec di Scnçca, che ridotto ah'cstremo ~r í<^aco

délia sua vita, poucro, nô per elettionc^má per necesiìtà,d'o- a'fiioi Ami-

gni hauere, a'moi amici riuoltandosi, così loro disse : Ecco, ci , l'esem-

ò cari Amici, io partoda voi, e selamia sorte m'hà ridotto EIare. del'a

inistatodinonpoterconajtroriconofcer lavostra amici- uavita'

tia , non è però , che io non habbia da lasciarui vn legato

pretioso. Io vilascio,disseilFiloíòtb, l'Immagine délia-»

miavita: Vobìs crgò,tamqttam prœclarum leg(itum,consigno imagi- cora.Tatit.

rtem vitx meje . Fù stimato di gran valore questo legato. Trx-

. A a clfrttm

>
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M*>f«»/. in cUrum fané legatum imago vitx illius}qui txtmpUrsueras totìus vir-

Hortu F*~ tutism0ralis,& fafientiœ.

st»r»m. me<íltiarno ii nostro s. p, Filippo ridotto all'estreïno

Filippo hà délia sua vita,che sc a fuoi figliuoli hauessevoluto lasciacc co-

lasciatoper sa alcuna di questomondo,nóhaurcbbe potuto, mcntre,co^

£Uo?Diuoti me ^ c^ non Pcr neccssuà,ma, pcr propria elcttiono,

l'esemplare vifl€,e mori poucro. Non haueua il S.Padrc altri legati più

délia siiaVi pretiosi di laíciarc a fuoi figliuoli, che quei, che loro lasciò,

ta,acciochecomc La duiotionc dcllaMadonna,la frcquenza dcgli elcrci*

10 imuino- tij dell'Oratono,la lettione délie vite de' Santi. Che altro su

mai questo,se mon dire: Vobisytamquam p&cla> um legatum-, imagi

nent viu mex configno , mercè , che questi furono i fuoi santi

^ csercitij invita. EgiacheFilippo,primadimorireasuoifi-

Vita di Fi: gliuoli fpirituali,trà gli altri legati, lasciò>c/je íeggejfero Vue de'

Iippo Vitá Santi: Filippo steíso,che altro fù se non vn Santo,e Santo taie,

dogm ban- cfac pCr vn0ílîW ogni Santo ve l'hò fatto conoscere , & ado-

: raiCjpoiche quanto di virtù negh altri Santi separatamente

si troua,Filippo in se solo vnitamente comprende. Onde io

per mêla sua piadispositionc testamentaria interpretando,

voglio credcre,che egti intendesse délia lettione délia sua vi-

ta, laquale,come vdiste,fù da quel Seruo di Dio P. Vincen-

TeftMus esi zo Carafa dellaCompagnia di Giesù,appellata Flos Santlorum.

mihi dt nua L'Immagine dunquedella sua Vita ci lasciò; Vobis,taquam le-

tu sacerdts gatumjmaginem Vite mcç configno. E qui con ogni verità si può

'taris' ' rip*KK^mclanmfane legatum,imago vita illius,qui exemplarsue

ras totius virtutis. Tutte le virtù cgli hebbe, e ve le riconobbe

M*li. il Sommo Ponteficc . Omnium virtutum congeries. Délia v e ra sa-

picnza,chenel solo libro del Crdcifisso s'imparaegli fù pro-

ueduto. Questa è l'Immagine, che ci hà lasciato il S.Padre-*,

l'esempio délie sue santé virtù-; questa dobbiamo portar'esA

pressa ne'nostri cuori ; acciòche ci sia di ricordo,e di stimolo

ad imitare le sue santé attioni.

15 Nè lasciamo diaddurre altri efficaci motiui,per istimo-

In damoi'larci a questa imitationc, che tantoci è necessaria. E vero,

S» átf ëiû che S-FiliPP°>come vdiste,è Santo fauorito da Dio, che a sua

ti,senon_intcrcelîìonc hà dispensato , c dispensa con libéral mano

í'imitano le ogni sorte di gratie per giouamento,tanto dell' Anima,quâ-

loro virtù; to del corpo. Ma vi dirò,che Filippo può assai,può tutto,c_»

sec il' ca'so pu° niente- Mi fpiego*

dell' Epnlo- Souuengaci quel lacrimeuol successo,descritto dalPEuan-

jc. gclista S.Luca del neco Epulone; destmato già ad arder per-

pc-
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petuamcntenelleifiamme deli'Inferno.da doue alzo le grida

implorando l'ai.uto del P.Abramojperchc qualthe xifrigerio

gli deflè m quelle arfurc. Dch P.Abramo, egli diccua,babbi

di me mifencordia: Vater .Abraham miferere mei . Che forama Lue lS

ftoltezza,oueruailPonferradienië,fùmaiquelladeU'£pulo- ' '

ncd'ihuocare per Cao Protettore vno,acui fù tanto diflimí-

le nçlla vita : Abramo hebbe ilcuore pieno di pietà verio i

pOueri,e l'Fpulone l'hebbc cosi crudclc,chc ne purele miche,

che gli cadeuano dalla menfadar loro volcua^.Qí««и fiultè^H-

cc queft'Autorcy/meí Ule cumeßet in tormentis Vatronum fjbi ele in tv.

git, quippe ait Täter Abraham miferere met , neminem magis moribus иЬЪ-6$ 1 1*

Jttis coHtrarium potent tnuenire, quam dum ipfe crudelts mifericerdem

tdbrahamum uocat in patrocinium. . 16

Sonó continui i bifogni, che nel corfo di quefta miferabi- In vano s1

Je vita habbiamo.de'celefti rauoci,c foecorfi. Certo è,che Fi- ¿nuocheri

iippo è mezzo potente ad impetrarccli ^aDxo.Ma auucrtia- \ aipy dl

mo, che per iftolti nô fiamo tenuti,fc vorremo ricorrerc il-> ¿a cfi]' „оп

'Filippo,lenzacheaUiicirendiaiîio fimili ne'coftumi : Tatfr gliifarà fta-

fbiltppe miferere tnei. Verra, verra quel tempo , che ognvno fi ™ fimiicnel

trouera ndotto iniftato , che nulla giouano gli humani fa- virtu*

uoii,nulla le grandezze,nulla le Dignità. Verra quel giorno,

che la Chielà Santa per rroppo amaro ci lo rapprefenta: Dies

illa,Dies ir£,calamitatiS)& mifcriœjies magna,& amara ualdè-Gioz-

no di douer fcpararfi ГAnima dal corpo > e tutta tremanto,

tutta afflitta per i dolori délia morte , piena di timoré , с di

ipaucnto; perche temerá , che non vada ad efler compagna_»

dcU'£pulonein¡luogo di toimenti. In quefto punto fi voira

rnioltarc al fuo Santo AuuocatOjdiccndo;S.P.Filippo aiuta-

re l'anima mia,accioche non perifea in quefto tremendo cô-

üitto: Tater Tbilippe miferere mei. Non voglia mai Iddio, che fi

dica : Quàm ftultè Tatronum fibielegeritThilippum , neminem magis

moribus fuis contrarium poterat imenire, quam dum ipfe crudelis,mïfc- ,

ricordem Thilippum uocat in patrocinium.

In darno s'implorera il foccorfo di S. Filippo da' fuperbi,

che non gli fono ftati fimili neli'humilfà ; Dagliauari, che~j

non l'hanno imitato cou la libcialità ne'poucri ; Dagl'incô-

tinenti , che non fi fono approfittati del fuo efempio della_»

caftità; Dagl'Iracondijchenon faranno ftati limili à lui nclla

patienza ; Da que' , che hanno attelo alle crapole , che non_.

l'hanno imitato nclla temperanza; Dagl'inuidiofi; Dagl'im-

patienti; Da'crudcli, che non gli iono ftati fimili nclla chafi-

Aa : tà.
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itàj Da' pigri nclle cote dello fpiiito , che non l'hanno fegui-

V to nel feruorCjOnde in vano fi dirá T.Tbilippe miferere mei . ■ •

17. Anzi non folanientc non s'otterrà foccorfo , non ii-ricç-

'0Sa[ùJ0{{£ ucrà mifericordia, ma bifogna temeré , che non fucceda di

côtràn'bche Pego'°> come ci auuerti lo ftcflb Autorc , efier cola perico-

propitij'su» loià clcggcrci per Auuocati que'Santi, a cui fiamo dinimili

quellojche nella vita, e ne'coftumi : Tericulofum valdè efl Шит vit* Tatro-

nö imîuf'le mm efye> e' CH* v'ta> & nwribus te magis contrarium exhibes ; per-

lorovirtù che nell'inuocare il loro patrocinio, in vece di trouargli

. ¥»»íea*d. propitij, fi trouano noftri nemici: Clamabis fepc "Patronos , quos

Icccir. i carnißces experiris: E che perció dobbiamo temeré nel glo-

jiarci d'efler diuoti de'Santi , fe la vita noftra fari. del turto

difiimile alia loro. Timere máxime debes, dumvitam Santlis om-

nino contrariant agis, de eorum gloriari patrocinio,ne dum ipfi veniant

ad Mumnum,inueniant, quem perdant inimicum .

Equello, che maggiormente ci dee tcnere incontinuo

timorefiè,chclofteiToS.Filippo,quello, chefïi turto dol-

cezza,tutto pietà, tutto fôauità, tutto tenerezza, fi è dichia-

ratodi voler nel giorno del giudicio, elfcr contra ifuoifi-

gliuoli ingrati, fi come con letteradi proprio pugno , che a

publica adoratione fi efponc nellaChiefade'Vcnerabili PP.

• dell'Oratorio di Napoli,lo fece fapere ad vnafiia Penitente,

che in detta Citri, dimoraua, e douemori con opinione di

molta bontà di vita. Deila quai letrera non riufcirà difearo

rcgiftrar qui l'intiero tenore, che è il feguente .

ANcorche lo non ferma mai à neffuno, non poflb mancare all» mia¿

quaft Figliuola primogénita, la mia cara madonna Fiore,la qua

le defidero fiorijea, an^i che dopo il flore producá buonofirttito , frutta

à'humiltà, fruttodi patienta, firutto ditutte le virttidi , albergo , ere"

cettacolo dello Spirito Santo; e cosí fuol'effere cbifi comunica fpeffo $

il che quando nonf'offe,non ui uorreiper Figliuola , e fe pur Ftgliuol»T-> ,

Figliuola ingrata, edi forte, cb'al GIORNO DEL GlfûlTIO

ЦЕ1 ESSEUfi CONTENÍ DI V0l\ Dio cio non permetta ;mâfe be

ne uifaccia fibrefruttuefo, come difopra ho detto, с tuttafoco, onde-»

il pouerello uoftro Tadrefi poffa rifcaldare, chefi more difreddo . Non

altro . MU 27. Giugno 157a.

Tutto uoftro

Ftlippo Neri*

Tolga îddio , che alcuno habbia in quell'horribil giorno

del Giudicio > da íperimentarc di queilo S. Padre il rigorc 9

ch'a
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ch'a subi figliuoli ingrati ci minaccia; ondcper déclinai* wn ,v •* •' ''■

si simcsto spettacolo, studiamoci di eíìcrgli figliuoli grati ,

non degeneranti dalle suc íantc attioni . . • ; i«.

Ne vi paia strano, nè vi rechi marauiglia , ci diccj lg

San Gio: Cluisostomo, perche , quando bene i Santi inter- T)lo noa_i

cedesscroapprcslòDiopcrquegli, i quali invece ditener efimdisce i

■ ornati le anime loro di vii'tù, le tengono ripienc di vitij, va- Sanri»qiun-

na íarà l'intcrccssionc de' Santi íntcrccstbri, c di niun conto d° Pjff*™

appresso Dio, che non vi porgerà oreccíùe . Cosi icrisse la lï^uoiemé™

pennad'orodclS.DottOre: Etiamfi Abraham Tatriarca pro bis dare .

supplices, qui in sttis vitijs permanendojmmedicabiliter agrotant , abi- #ím- 5- «'»

bit Deus,relinquens rogantem,ne vocem pro talibus interuenientis exau- M*"*-

état . Prcghi quantosiuoglia Filippo, Iddionon gli porgerà

orecchic: jibibit Dcus relinquens rogantem : E, corne lo stcíîo S. •

Dottore soggiungc.ci è neceflarial'cmendationcper poter

godere il frutto dcll'inteiccssionc; allhora sono di frutto le

intercession! dc'Santi , allhora fanno il loro corso , quando

con la nostra mala vitanon ci mettiamoimpedimento, mà

con l'cmendatione dclla vita, con operar opère di Christia-

na virtù vicooperiamo: Habent enim vim pro nobis, & quidenL*

maximamjorationes, supplieationesque Santìorum , sed tune profefio ,

cum nos quoque id tpsumper panitentiam postnlamus , & ad meliora

sludia consugitnus .

Ne statc apersuaderui il contrario, diceS. Agostino , no

crediate, che eleggendoui voi de'Santi per Auuocati , a cui .

íietc dissimili nclla vita, e ne'costumi, soccorreranno nc'vo-

stii bisogni, perche in vn certo modo , se volessero per voi

intcrcedcrc , non possono farlo , se prima non vi vedono il

carattere di veri loroDiuoti, cioè d'Imitatori dcllc loro

virtù: Debent atiquid de fuis virtutibus innobis recognoscere , ut di- Ser. de umpl

gnentur pro nobis ùomino fupplicare . Si che , per godere del Pa- *

trocinio del nostro S. Filippo, fà di mesheri d'imitare le sue

virtù . Auuertasi, che il Santo Dottore dice , Miquid de uir-

í«t//>«í,pcrchc chi potrá arrmarc,ancoichc volcíse, ad imitar

-del tutto la sâta,c marauigliosa vita,le quasi infinité virtù di

Filippo,fli cui non meno/chc di al tri, parmi, che intendes-

sc S. Bcrnardo Abatc, quando propose vn Esemplarc da_»

imitarsi . NcIla Vita di S.Filippo vi íbno cose da ammirar-

íî, c cose da imitarsi . E gia che non po'!iamo,ancorche vo-

lcíìîmo,imitar il Santo nelle cose nvarauigliosc , studiamoci

d'imitarlo ru'costumi; Hubemus ineius ttita, oífcruâlî le parole

del
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S*r.i. de s. >tlel Sarito .Abatc, perche paie chc habbia feritto di Fílippo -

y,{l0T- quod dignè miremwi quod salubriter mitcmur , íìudcn/ius prtindtu

moribus conformari, au in tnkabtltlntsfimiUri, & fi uolumus nan ua-

lemus; ts£muUmHr in Viro sohrium uiflumyïmulemur mansuetudinem

fpiritus, castimoniam carporis, oris eufiodiam, animi ytritatan, ponere

frenum ir&,<& nodum lingua, dormire parcius, orarefrtquentius,iont-

.■ ' mwerenofmefipsospsalmisibymnis, ò" canticis fpiritntalibw,diebus

iungerenoftes, & dininis laudibus occupare , tsEmulemur Cbarijmata

mcho<a, discamus ab. ipso, qttodmitis, & humain cordisfuit . <ty£nm-

lemitr, inquam, quod extitit Uberalis in paupeas , iucundus ad hospi-

tes, patiens ad peccantes, Benignus adomnes . Et io nu dò ad int2-

derc il grau gusto , chc darenio a questo nostro Santo Pro-

tettore, se egli ci scorgerà, chç andiamo copiando qiulchc

virtù dal suo viuo lUtratto, se ci proponiamo di farc la talc ,

ò la taie opéra buona, perche egli la kcc , perche egli ce ne_>

<li lo stimolo con l'esempio suo Santo , perche egli ce lo di-

ce, ecel'insegna . . ,

2° A tal'effctto íi aprono i duc seguenti libri, da'quali impa-

tilì'brPcon rcrcmo c*^» C^1C c* conuenga di praticarc, o secondo l'esera-

tégóno ciò, P10 délie virtù praticatc dal Santo Maestro,ò secondo i íuoi

che dee imi Magistrah Precctti . L'vnc , c gli altri sono , corne in vno

tarsi di San Specchio ne'mcdeíimi libri esposti alla nostra imitatione_> ,

Fuippo. mediante la qualc,bcn potremo sperare d'impetrar dalla li

béral mano di Dio abbondanza d\ gratie ípirituali , c rem-

a porali .

Si propone E sc conforme poco fà,si c mostrato, non si troua persona

il modo da di qualsisia stato, econditione, e di qualsiuoglia natione_j ,

tencrsi nel cnc non habbia riccuuto in qualchc maniera gratie corpo-

"srfíTl^Fi ra^' c ípu'ltual1 da S.Filippo; chimique voi siate, che queíte

iippo. marauigliclcggetc, ò vdite, saretc senza dubbio comprcíï

in vno di quei stati di persone, che soprà si sono notate , e_*

chc da S.Filippo benefìcate furono. Douremo per tanto

tutti , se hauremo il nquisito deH'imitatione , dclla qualej

andiamo parlando,sperare di ottenerle ne'nostri biíogni , co

rne auuennc a molti altri, chc in vdirc tanti miracoli, c tan

te gratie profùsamcnte compartitc da Filippo , ançh'eslì ne*

lorobisogni, ò spirituali , ò corporali implorauano il suo

aiuro, e l'ottcneuano . Se n'adduca qualche caso per nostro

cscmpio .

Alcuni di Palombara Terra vicino a Roma liauen-

do inteso, che vn loro Paelano eraandato da San Filippo ,

e gua-
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c guatito da ccrta ínserniità, che non lo faceua rrouar luo-

gonc giorno, nè noste, patcndo cssi delto stcsso maie , anda-

rono dal S.Pa^c,dácendogli, [Vogliaiwo^he guarite ancor

noi, corne hauctçguaxito il taie, J cS* Filippo glimandòa»*

casa tutti consolati . ■ - • < .

Marcello de Laurentijs,Vcscouo di Strongoli stando con

dolori ccccflìui,chc si credeua morire , inuoeò il S. Padre,

dicendo [Bearo Filippo amtatemi , corne già aiutaste Papa

Clémente dalla Chiragra,} & inuoeandolo tre volte , alla.,

terza inuoeationc fù liberato affatto dal dolore .

Aleflandro de Bcncdictis, aggrauato da dolore si vacco-

niandòa S.Filippo, che volesseliberarnclo, corne hauea li

berato vn tal'infermo da dolori colici , di eni si staua faccn-

do leggere il caso seguito,& in vn'istantc se ne trouò libero.

Vna tal Franccsca , ritrouandosi anch'clla ammalata , in

uoeò S.Filippo, dicendo: [O Beato Filippo > sicome hàucte

fatto, che il mio tìgliuolo prendesse il latte , cosi hò fede_>

ancor'io,per vostraintcrcessione,diguarirmi dalla mia in-

fermità.] E ciò detto subito guarì .

E per addurre qualch'esempio di malatia spirituale . Vdia-

mo ciò, che succeffe ad vn Sacerdote trauagliato da gran-

distìma tëtationc, che nò lo lasciaua quietar,ctiandio nel dir

la Messa-. Occorse, che in quel tempo gh fù data a leggere

la vita di S.Filippo, nella qualc lesse in particolarel'escmpio

di Stefano Calcinardi, che chiamato , e ricercato da vna_»

Donna di mal íarc, e itando per acconientirc vdi vna voce ,

che gli parue del Santo, dicendo ; Guarda, che fai , leuati di

quà, fuggi il peccato: E cosi ritornato in se, partisli, e noiu

commise la colpa . Nel leggere il Sacerdote quest'escmpio,

leuando la mente a S.Filippo, disse di cuore queíteparolej:

[Et a me, ò Santo Padre?] volendo inferire,chc sicome Ste

fano era stato benignamenre aiutato in quel pericolo, anch'

egli desideraua di ester liberato da q uella tentationc . Dette

questc parole,in vn'istantc si senti partire dainmaginatiua_>

la tentatione, e ne fù liberato .

Anche noi hauremo da dire in simigliante maniera: To-

glìamo, ò per dir meglio, Vi supplichiamo, ò S. Tadre , che guarite,

soccorrete, libérale, & aiutxte ancor noi, corne aiutaste , guarifìe , foc~

correste, liberaste, e confolaste il taie, o il taie delta medesima mia,ofi-

tnile indisposttione, ò siadell'anima,ò del corpo ,e diciamo di

tuorc, corne diílc il Sacerdote sudetto '.Etâme,ò Santo Tadre}
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.■ Imitiamo altresi iL Padre Germánico fedeli,'il quale hell'

implorare le gratie da Filippo, talhoradiílc ; [Padre fe voie-»

te mi potete aiutare:] Si rit, potes . Oicome altri diecuano e

[Padre Filippo aiutatcci:] >4diuua nos, con íperanza , enero*

ftaremo anche noi coníblati , come reftarono tanti altri,

cfauditi ; mercè qiiefto gratiofiffimo Santo non fi reftar dc-

fraudato chi fí fida di lui, ficomc cfpreuamentc fe nc dichia-

ro.con il P.Erancefco Zazzera con queftc precife parolo :

[Tu ti fei confidato in me, peró non voglio, che tu ti troui

ingannato. ] Onde diciamo : Tatar in te cmtfidit anima mea . Q

pure diremo come altri diceuano : [Beato Filippo foccor-

remi] per haucra fentirc anche noi quelle dolciflimc fue_»

rifpoftccon cui altri furon confolati . [ Non dubitare fon_>

3* д. qui per aiutarti.] • •

bih a nur! ^ quanto a'mczzi, fe a noi non è toccato la buona forte_>

per impe. di cííer tocchi da quelle mani di oro,mani pienc di tefori, di

trar gratie benedittione,c fe non habbiamo delle Reliquie fue, ricorria-

da Fibppo. mo a qualch'vno dcgli altri mczzi,che ci fono facili, с poííi-

bili a praticarft, fopra rifcriti,come, Con far dire delle Mef-.

fe al Santo fteíTo . Con viiitare il fuo fcpolcro , Con le To-

uaglie del fuo Altare, Con l'oho delle lampanc, che ardono

auanti le fue Cappellc . Con fargli qualchc voto . Con rac-

coinandarfi. alia fuá Immaginc. Con leggere la fuá Vita_» .

Con lo fté*flb libro della Vita. Con inuocareil fuonome.

Tutto impetreremo, tutto confeguiremo , fe dal canto

noftro ci coopercremo con l'cmendationc delta vita,e con_»

l'imitatione delle virtù di filippo ,

Egratianó Auuertiamo pero, che fe noi ci sforzaremo d'hauer,pcc

nceuer da quanto ci iàrà permcflo,cflerc Imitatori delle virtù del San-

Dio le gra: to,con portare gmftificatamcnte il carattere di fuo Diuoro,

ЛVomán^a ^ ш occaflone di licorrere alia fuá intercefltone procurafli-

no. rao di ftar riconciliati con Dio, per toglicre dal canto noftro

ogni obice,e nondimeno 1c gratie non ci veniflero conceda?

te; Siehe ci parcrà,che S.Filippo non ce le interceda da Dio,

nè v'interponga il mezzo dclla fua SantiiïïmaMadre Maria,

nondobbiamoattriftarccne,ma ftardi buoncuorc; Poichcj

vedrà Filippo in quel tcriïftlmo fpecchio di Dio , che la gra-

tia,di cui lo preghiamo,non è cfpcdicntc a noi d'ottenerla_»,

che fc l'ottencflimo, ci farebbe più tofto difgratia . Il che ci

fignificô il Gloriofo S.Gio:Chril"oftomo, quando fcriife_js

Нот. f. in Сию nobis Dens aliquid negation minus ejt,quam ft concejjißet , negat

■ .'. enim
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enim aliqwmdo, quia nescimus quid petamus ; quindi S. Filippo ri

chiesto qui in Terra delle sue orationi appresso Dio , espres

samente talhora le negaua, corne trà l'altrcaccadde vna vol- S fjìPPo

ta^he infermatosi vn Chcrico dì Congregatione, chiamato iniiocatoisc

Lionardodi vita escmplare;fù pregato il Santo, che volesse.» non c'impc

far orationc per questo infermo,chenon morissejrisposerche J[a ,e

non voleua far questa orationc; Potrebbe fòrse,ma stolta- ilfconosc"

mententire talvno: E doue è la pietà di Filippo, oue la tene- che non ci

rezza del suo cuorc,mcntre così risolutamente ad altrui be- sono eipc^

neficio nega la sua intercessione appresso Dio?Ma dicasi,co« dicnt,«

me in questo luogo osscruò l'Autore della Vitadel Santo;

Non volle far questa oratione, forse percheconosccua esser

migliore per l'infermo la morte, che la sanità; ficome in ef

fetto di quell'infermità morì; anzi lo stesso Santo in tali casi

diceua chiaramente,chc l'infermo, per bene dell'anima sua,

era spediente morisse allhora, e per quanto fosse con lagri

me da'parcnti richiesto di pregar Dio per la sanità dell'infer

mo, rispondeua , che non làpeua trouar modo di far'oratiOì

ne - Cosìappunto,quando ricorreremo al Santo, per impe

trar sanità, ò altre gratic corporali, non impetrandole, te

niamo pur per certo,che così è meglio pernoj;mcntre il Sá-

to non mancherebbe di vlàr con noi quella pietà, che se ta

to fù sua propria, essendo Viatore , hora molto più ne ab-

benda,essendo Comprcnsore. i$

Ci basti, che ci riserbi il suo Patrocinio , ci assista con la_* Filippo nò

sua tutela in tempo più opportuno, cioè nel tremendo pas- ^eno di nò

saggio all'altra vita. E sarà «ostro gran guadagno non essere interceder-

stati esauditi in altre occasioni,ma bensì in quel tremendo ci grau'«-*

passo : S<ep<? Deus multos non exaudit ad voluntattm, vt exaudiat ad 0>'"cuaJ^. *

salute. Allhora,Allhora, fecondo il consiglio delS.Giob:Pbca focato.6 "*

ergo,& ad aliquem Sanftorum conuertere. Allhora sì,ch'è cspcdié- s. isid.

te hauerc il patrocinio di S.Filippo,che,come hauete vdito , si*m.bon.Ub.

in sì vigente bisogno lo compartiua,e lo compartisce tutta-

uia à suoi Diuoti . Hor quando si tratta di salute d'Animo, 9 ** "

egli non ricusa di fauorirci appresso Dio,mcrcè che qualho-

ra gli era detto. [Orsù Padre,giàche nò si può aiutare il cor-

po,almeno cerchiamo di porgere aiuto all'Anima. ] Egli ri-

spòdeua al suo solito:tOr questo sì Or questo sì:] E quello,

che importa,quando si tratta d'aiuto d'Animcegli non pre

ga condì donatamelite S.D.M. ma con rifolutionc, dicendo:

[ Signore io voglio l'Anima di questo , io la voglio Si-

- . / Bb guo-
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gnorc.] Onde fivede.chc S. Filippo m> [шо far di n

pregar, quando a luiricotriamo,per la lalutcdcll'Anime no-

áre. Di qucílojcomc di coía, in cui dcono fiugolarmente ti-

guardare tutu i noítri péucri, le pàrole,c l'opcre,aflUefaccia-

^! j"*hpcromoci in vita alliduameate pregare il noílro Santo. E fico-

nobbc o raemolti,quando veniuano a morte, folcuano dire: Sia be-

vuol cono-nedetto il giorno , che io conobbi il P.Filippo,e vi m chi íi

leeré Filip iagrio^che l'hauea conofeiuto tardi, dicendo: [Perche non_»

tarCfije vir- V1 k° conofeiuto molto prima,pcrche tanto tardi] che fono

tu,e con efe le parole di S.Agoftino; Seré te nout pulchritHdo,um antiqua.Co-

gu ire ftwi si noi fperiamo d'hauer a dire: [ Sia benedetto il giorno,che

Kicordi. andai allaScuola del P.Maeftro Filippo, intraprefi la fuá Di-

uotione , с cominciai ad imitar le fue Virtù» Se ad efeguir i

fuoi Rjcordi. ] Etm tal maniera trionfàndo degli aflalti,che

in queU'hombil punto con íingolar forza da iLNimico

infernale , íiamo da si potente Protettore difefi, с con-

dotti nclla Celefte Patria , & in compagnia di lui , co

me tante pecorelle , che habbiamo feguitc l' orme dél

ie fue Virtù , e da lui guidate in que' verdeggianti Pafcoli

del Cielo, god iamo in eterno in compagnia del noftro amo-

roíiiTimo S.Maeûro Filippo la Viíione di Dio. Et in tanto,

per apprcnderne i mezzi,fenza più indugiarc, s'aprano i duc

íeguenti Libri, ne*quali il medefimo S. Macftro vuole infe-

gnarceli,c c'inuita ad vdirlo,dicendoci: Venite Filij , *»ditc me ,

Thnorem Domini decebo vos.

ORATIO.

MEntes noflras , qutfitmus Domine lumine ttt& claritatis illuslna,

rt qua B.Tbilfppus Confeffor tuus docuitJntelleSu confpicere,

& qiue egit,imitatione tomplerc valeanm. Ter Dominm nofimm ic-

fum Chriftum,&c.

 

©EL-



DELLA SCVOLA

DI

Sr FILIPPO NERI

LIBRO Hjr ARTO.

Nel quale fi spiegano per Lcttionile Virtù , c gl'In-*

(egnamenti del S. Maestro Filippo.

.sssssstaxs

Introduttione alle Letttoni .

Chiunque con attentionc haurà letto gli anteceden- ne'Iue"^

■ti libri, haurà certamente imparato la salutare Dot- tía^i m

trina di esser Diuoto del glorioso S. Padre Filippo

Neri, e si sarà disposto ad abbracciar auidamentesì

gran Diuotione , con accettare , e riuerire questo per suo

Auuocato, & Intercessoreappresso Dio ne' suoi bisogni spi

rituali, e temporali . In che principalmente consista la Di

uotione de'Santi, pienamente se n'e discorso nel precedente '

libro, nei quale s'è mostrato: che la vera diuotione a' Santi

cpnsiste in imitare le loro virtù ; E si è dato stimolo a'Diuo-

ti eli S.Filippo d'imitar le virtù di questo Santo , per esser ca

paci del suo patrocinio . E come cosa molto importante* »

questa imitationc la Chiesa Madre, per beneficio de'suoi fi

gliuoli, con preghiere ce l'implora da Dio con la seguente»» N

Oratione . *

DEvs, qui B. Thilippum Conseflbrem tuum, Sanftorum tmrumglo- P^s^u^

riasublitnasti: concede propitius , vt cuius solmnitate Utamur, E\VS ' * 1 p'

VìBjVTVM VR&FICMMVS EXEMTLO.

Per tanto chi,per far profitto nell'acquisto delle virtù, e>

caminàrper la strada del Cielo, intende seguir questo buon.»

Condottiere, e rendergli ossequi) di vera Diuotione , si pre-

• pari all'imitauonc delle lue virtù, «ìsc all'csccutionc'de'suoi

B b 2 lnsc-
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Insegnanaenti i L'vne,eglialtridariferirsi nclle seguenti

Lettioni, aile quali, inuocato l'aiuto , e l'astistenza del mio

Santo,col fauore délia Diuina Grana, dò incóminciamêto.

Délia ConfeJJtonesE diciofhe il Pénitente dee

fratkarecolsuo Confefore. Lettionel.

Construa Fili miprçcepu Patris tut . Prou.6. 20.

« TL Santo Maestro Filippo eforta il Pénitente ad elcggeríî

Nel1' ^et- X vn Confessorc déterminato : e-che auanti di clcggerlo ci

confessore, Pcn** benc, enc faccia orationc ; affinche lo troui [ corne il

che dee os- medesimo Santo è solito nominarlo) buono, dotto , discre-

seruarsi. to, esercitato . Onde si osserui,sc habbia délie qualitá, cheu

il Santo Padre richiede ne'Confessoj i , dclle quali se ne ré

citera vna lunga lcttione nel quinto libro di questa Scuola .

Non si va* Tanto è spediente non variar Confessore, che'l S. Mae-

xii fácilmé- stro hà questo sentimento [ Chivuolepcrseucrarcnella via

te Confcsso spirituale, seguiti a confessarsi sempredallo stcsto]neglipia-

re, per cli ce, che si vada a confessarc da altro Confessorc . AnzHava-

datai vaTÎa riatlonc> cbe fà perdere il concettodel Confessore appresso

tione proué i Penitenti, cagiona ne'mcdesimi vna inquietitudine, corne

gono . si narra particolarmente d'vn Pénitente del S. Padre , che U

prima volta si confessé da altro , gli venne grande malinco-

nia, & mqui£tudine di conícienz.a: Si che,per liberarsene,&

acquistare sereniti, vnico nmedio sarà tornare dal primo,e

iiielargli la poco fedeltà in esser andato da altro Confessorc.

Per variar Confessore, non ammette-d â^nto Maestro

ogni ragione, mà dice; Eletto, che sarà, non sl muti , se xfon

per vrgentiiîimc cause .

Biscnada ^ "solua il Pénitente a mettersi nellc mani del Confes-

si intutto,e *°rc (corne soleua dire quel Seruo di Dio Gio: Battista da_,

per mtto Foligno) per corpo morto, che cosi ci si era egli messo iro

nellc mani mano di S.Filippo, accioche facesse di lui quel tanto, che glî

fore " *°^e P^c-ut0^ osseruò puntualmente i precetti del Santo,
r " 4 con frutto indicibile dcll'anima i onde in vita fù chiamato

Frimo , il Beato Gio;Batnsta .

principal si figuri la perlòna eíïergli fatta L'esortatione , che faceua

w da' cse-C S.Padre,comc particolarmente la riferisce Cesare Tomasi

guirsi dâ tMi csoruua sempre afuggireipeccati, echeprocuraíft

tutti. cíTcr
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ester senzaj>eccato> s'io voleua esser in-gratia di Dio.]

In occasione di peccati si rifletta anche aU'abborrimento, »

che haueua il nostro S.Maestro dal peccato , che dicca allo J^J^TjT

volte [ Io, prima di commettere vn peccato mortale,vorreT peccati,

esser (quartato, emorire crudelissimamente. ]

Cadendo la persona in qualche peccato , pensi , che l'ani- 6

ma sua è diuenuta tutta diforme,e perciò corra subito a'pie- Diformftà

di del Confessore, per toglierle la diformità, la quale anche {j p^é

esteriormente appariua agli occhi di S. Filippo . A questo cato.

proposito ad vno, che si era confessato, ei disse . [ Figliuolo

tu hai mutato faccia, & hai buona ciera ] parole solite dirsi

dal San co, quando ì Peccatori dallo stato del peccato ritor-

nauano alla gratia di Dio .

Se le cadute replicassero, continui a ritornare sempre al 7 .

Confessore con la stessa prestezza ; poiché questo fù il rime- ^'/j^^"

dio dato dal S. Padre , per far restare libero vn penitente da uì' al pecca

vn peccato , io cui staua immerso , e vi cadeua quasi ogni to .

giorno, & ad ogni recidma ritornando sempre a confessar

sene, in breue tempo , come riferi il medesimo Santo , di-

uenne com'vn Angelo .

Per medicare rna persona spirituale, la quale, doppo ha- t

nercaminato lungamente nella via dello spirito, sofie cadu- pefi^rsi»»

ta in qualche notabil'errorc,dice il S.Maestro ,chenon vi è spirituale

maggior rimedio, quanto che esortarla a manifestar la ca- caduta in

cuta a persona di buona vita , e con la quale haucssc parti- qualche ctz

colar confidenza , perche con quell'humiltà Iddio la con«rore"

durrebbe allo stato di prima .

Era tanto il nostro S. Padre innammorato della purità, o ConfciBoat

della nettezza della conscienza, e che si manifestasse al Con- s j faccja

fessol e ogni cosa, che, per il frutto grande, che deriua all' A- spesso; nè si

nima dal confessarsi spesso, inculcaua la frequenza della San- adduca mi

ta Confessione, e ne daua egli stesso l'esempio, mentre ogni Pediraeuloì

giorno siconfessaua con molte lagrime.

Ne si scusi la persona con l'occupationi .perche molti a_*

tempo di S.Filippo,ch'erano occupati , anaauano aconfes-

.sarsi auanti giorno. E non mancheranno con gratia di Dio,

Confessori, che studicranno le loro lettioni in questa Scuo

la, che con l'esempio del S. Padre , si conformeranno col

gusto de'Penitcnti, alla commodità dc'quali ad ogni hora-»,

e d'ogni tempo faranno esposti .

. Dice, c dà per consiglio il S. Maestro, Che
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io II Penitente nel confessarsi,prima li accusi dc[peccati più

Prima si có graui, e dc'quali hi maggior vergogna* perche 'così si viene

catipiù gra a cófondere più ilDemomo,& a cauar maggior fratto dalla

ui,nesitac- Confessione.

ciano i leg- Non taccia mai per rispetto humano alcun peccato > per

gieri. leggiero, che paia .

Si pigìi seni Non si fidi mai di se stesso , mi si consigli sempre col suo

- pre confi- Padre sptcituaic.E che si raccomandi all'orationc di tutti.

gHo dal Có j\i padre spirituale habbia grandissima fede, conferendo-

Feslbre. gj • cgm minima cofa, perche il Signore non lo lasdarcbbo

Fed/ al Gó mai errare in quello , che fosse per salute dell'Anima sua. E

fessore ,per che quando il Demonio non può far cadere qualche perso-

che Dio hó na jn peccati graui, procura con ogni sua industria di met-

10 fe nell'in tcr dissidenza tra il Penitente, & il Confessore , perche cosi

dr«zo dell' viene a poco, a poco, a far guadagno assai: massimamente-j.

Anime . come lo stesso Santo Maestro mostrò con vn'escmpio , vcl>

pcrlòna di Carlo Mazzci, il Demonio ha paura del Pa

dre spirituale .

Quando nò In quei casi, ne'qualila personanon hauessccopia di Con

fi hà pronto fessore , è bene interpretar la mente sua, e secondo quella-»

11 ronscflb- goucrnarfi,ma che poi a tempoopportuno conferisca il tut-

*fspcr vd's to con c®>»P5t non crrarc-

i w» con i £-acc^ yoti fenza consiglio Umilmente del Padrc_>

14 spirituale ; e per caminar con quiete della conscienza, e pet

A.uuertimé . non caricarsi d'obhghi , haucua per bene il S.Padre,che qua

si "r 1 do la persona volcua far qualcheVoto,cercasse di farlo con-

0 ditionatOjsc potrò,se mi ncorderò,o in altro simil modo .

A x*. . La Disciplina, e simili altre cose 4ion le faccia senza licen-

Sdrca'E za dcl Confessorcc chi l'haucsse ratte (soggiunge il Santo)di

mortificano proprio parerc,o lì sarebbe guastata la complessione, o sarch

ili corpora be diuentato superbo , parendogli di haucr fatto qualcho

gran cosa.E chcnonbisognaua tanto accostarsi a'mczzi , che

\6 l'huomo si scordi del finc,ch'è la carirà.c l'amor di Dio.

Vbbidicn Vbbidisca al Confessore in luògo di Dio, scoprendogli có

Conscssore! ^^erti» sincerità , e simplicità turt'i suoi affetti , ne determi-

poiche non ni cos'alcuna senza il suo consiglio.E soggiunge il S.Mac-

lì rende có- stro , che chi fà in questo modo, si assicura di non douer reu-

ciòthe'si fi dcr conto a delle attionijchc fà. Questa vbbidienza fu

per vbbidié Prima praticarle poi insegnata dal nostro S.Maestro,il qua-

za del Con- le, quantunque allegasse la sua inhabilité, & insorhcicnza_,;

sessore. nondimcno,per vbbidire al Confessorcsi fece Pretese pigliò

la



Libro Quarto. Lettionel. 199

la carica dl Confessoice íi astenne di andarc all'Indic, oue_*

lo ipiagcua il fuoco dcll'amor di Dio , che gli bruciaua il

petto di spargerui il sangue pcr la Santa Fedc; oltre altri,atti

di pronta vbbidienza,che si narrano nclla sua Vita . Dal che

prcnder dobbiamo csempio, che semprcsidee vbbidireal

Padre (piritualc,quantunqucconsigli cosa, che il contrario

saria conforme il concetto, che il Pénitente hà délia íua^»

inhabilité. ,7

Non.sl violcnti mai il Cófessorc a dàr licenza di far quel- Non si estor

la cosa , alla quale eglinon inclina . Et a questo proponto il dal Có

P. Pietro Consolini déplora lo strapazzo, che hoggidl fi fà ^^cuiêgiî

dell'vbbedienza nella pratica délie Confessioni; poiche ri- no' jnclufa.

cercandosi in questo Sacramento vna somma humiltà , <Sc

vbbidienzadel Pcnircntcne íegue mostruosamëte (pcr víá-

re le suc parole) che, doue prima i Confessori guidauano ì

Penitenti,hoggi i Penitcntiguidano i Confessori, prétendë-

dodisubordinarglialpropnocompiacimento. w

Si guardi di non abusarsi,per intéresse del Sacramcto dcl- Pemeenti

la Penitenza^con andare a confessarsi,pcr hauer limosinc dal ^r 1;^?*

Confessore; nel che S.Filippo staua molto auuertito, & vna ne al Con

voita vedendo in ifpirito, che vna Donna non v i andaua, se feflore.

non per hauer dcl pane, le disse: [Madonna andarcui con_»

Dio , che non vi e pane per voi , ] nè la volse altnmcnti

confessare.

Délia SantiffimaComunìone. LetîionelL

NONpossono a bastanza riferirsi i mirabili effetti, che la tSetú mira

Santa Comunionefà in que', che degnamente, e spes- bili délia-»

so si comunicano . Onde gustar si possono, ma non riferirsi. Conjunionc

Gustiatnoli , e vedremo quanto fia soauc questo Pane dcgli

Angeli . Stimolo ci sia il iapere , che molti Pcnitenti del no-

stro S.Padre, come narra la sac.Leggcnda , col frequentarej

questo Diuinissimo Sacramento, diucntaronohuominidi

ianta Vita, e di grandissinja perfettionc. E lo stesso S.Padro

l'acccnnò,quádo nclla Lettcra,nel fine del précédente Libro

registrata,ícrissc a Madonna Fiore: Defidero fiorisca, cavji , chç^

dopò U fiore produca bttono sruttoftutto d'humiltâ, frutto di patients,

frutto di tutte le virtudi,albergo,erecettacolo dsllo SpiriCQ Santo» e cosi

fHQl'ejsereçbi SL CQWMQA STESSO .

Vuo-
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Vuole perciò il S.Maestro,che non scio i Sacerdoti , rrùu»

ancora i Laici frequentino questo Santissimo Sacramento,'

si com'egli raceua,che,quando era Laico, si comunicauaper

ordinario ogni mattina,e fatto Prete,diceua Messa; Quando

j poi era infermo, comunicauasi parimenti ogni mattina.

Frequenza Non a tutti può darsi la medesima Regola circa il tempo,

della Comu dipendendo dall'arbitrio del Confcssorc,& alcuni Penitenti

nione. dei S. Padre si comunicauano ogni otto giorni , molti ogni

festa,altri tre volte la Settimana^ alcuni,fe bene pochi,ogni

giorno.

La Comu- Quando vno si hà da comunicare, pigli licenza dal suo

nione d.pé Conressore,e glielo dica anticipatamente,anche alcuni gior-

da dall'arbi ai prima.mentre S.Filippo voleua, che i suoi Penitenti glie-

fff re! CÔ *° <^ce^cco quattreo cinque giorni innanzi. E diceua,che_>

c °r° alcuno non dee comunicarsi lenza la licenza del Confetto-*

re , perche il comunicarsi spesso di sua testa, può far venire*

4 maggiori tentationi,alle quali non sempre si resiste.

Si dee ha- Bisogna accostarsi a questo sacro Cibo con hauerne gran

uer sete del dcsiderio,e sempre con qualche mothio particolare di diuo-

Comwuo tjostCC non pCr vf0jC consuetudine,mà secondo l'intention»

di S.Filippo, che la dichiaraua a suoi figliuoli spirituali,quali

domandandogli di volersi comunicarcdiceua loro; Sitientes,

Siuentes,vemte ad aquas. Volcua,che prima ne acquistassero se-

5 te , e poi s'accostassero a questa fonte d'acqua di vita eterna.

Preparano Se bene la prcparatione alla santa Comunione non può

ne alla Co- mai dirsi sufficiente ; con tutto ciò si auuerta,che la persona

mwuone. n(jn (|ec accostarii a qUesto sacrosanto Pane negligentemé-

tc.e come per vsanza, m3 vsi ogni maggiore , e possibile pre-

paratione, mentre alcuni Penitenti del S. Maestro andauano

il Sabbato a notte,le Vigilie delle feste principali col medesi

mo Santo, o alla Chiesa de'Domenicani , o de' Cappuccini,

doueco'Frati stessi assisteuano in Choro al Matutino , spen

dendo intiere le notti, come dice la Sacra Leggenda, a prò,

C pararsi alla santa Comunione della mattina.

Auuertímé- Chi và a comunicarsi,dice il S.Maestro, che dee seguitare

n a chi si co quello spirito stesso>che haurà hauuto ncll'orationc , e non.»

t^colarmen- anc*ar cercando nuoue medi tationi .

te per l'atto Si prepari più del solito alle tentationi A perche il Signore

desia Comu non vuoicene si stia otsoso.

mone. Nell'atto di riceuere il Santissimo Sacramento, s'imiti il

S. Maestro , che quando staua per comunicarsi, diceria con.*

ogni
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t&'gni affctto [Signore jo №i protcfto,chc non fon buono,ßu

non a far del male. ] E nel comunicarfi per Viatico , replicó

leparolcDomine nonfum dígnus&on tanta diuotione,diccndo:

[Signor mió no ne fono degno>nö ne fono ftato maidegno,

non no fatto bennoífuno. }

Eíorta il S. Padre, che nella Comuníone íi dimandi rime-

diocontro quel vino, al quale la pcxfonafi fente maggtor-

mente inclinara. 7

Doppo la (anta Coimmione,{i auuerta di conferuar diao- Aimcrtfmé*

ta memoriadi gratia si grádeili «Tere ftato fetto partecipej tiperdoppe

dclla menú Celefte, e nwftrarfi riuercmementc grato alla^ ^аСояшш

Bontà Diuina. Nel che peemeua tanto il S.Padrc, chc,quan- *

do i fuoi figliuoli fpirituali íi erano comunican, per alcuni

giorni faccua loco fare qualche altra cofa particolare,più del

iölito,acck>chc саиаПГсго frutto da tanto Sacramcnto,comc

il recitare cmque volte il Tater,c l'jíne, con le braccia aperte,

o qualche coronetta di quelle, ch'eghinfegnaua ( delic qua-

li 11 parlará nella Lcttione dcllc Diuotioni ) o altrc cofc_> . .

fimiíi.

Si procuri in quel giorno délia Comunione viàre più

4cl folito,opere di pictà;mcntre, dappoichc S. Filippo hauc-

ua fatto comunicare i fuoi figliuoli fpirituali, gli mandaua

a diucrfî Spcdali a vifitare, & a feruircgl'Intvrmi . E circa_»

qucHo ofTcruar potraffi in vifítargü, & m fcrukgli , fc ne ré

citera in quefto fteiTo Libro la fuá Lcttione.

'DeltÓratione Mentale, LetHone III*

fuaneceßita,& vtilità.

IL noftro S.Padrc iMaeftro Filippo, acciôche fi riflcttaalla Vtîlftâ, ne^

neceilîtà,che l'Anima tiene di far'orationc, publica que- «fsîtà , &

ftamafiima [ L'huomo fenza orationc è vn'annnalc fcnza_, ^ixiaací

difcorfo] El il P. Agoftino Manni, che pouedeua molto bc-

ne il dono deh'oratione, confiderando le buonc confeguen-

ze che porta in vn'anima la fanta orationc ben pratkata , Го*

lcua due[Ncl pcnl'are a Dio,e nel far'oratione a Dio ftà tut- •

to il fatto ( edichiarandod, (oggiungcua ) montre li ora , fi

raíletta la vita, fi compongono i coftumi , fi áftergono l'im-

purità,non puô l'oratione patirc, che niente di foidido , e di

ofeuro domini пеП'зшто noftro ] Il ben'addottrinaro Di-

fccpolo cosi parla,Et il Santo Maeftrd npigha[Non ci è со-

Ce fa,
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ù, di che |M> tcnaa- il Demonio , e <¿he pi-u cerca impedir^

q^artíoí'oMtien*. > . ¡

L'orauone Non4 íí-potrá гекн агт>а*е a narrar, pkmraente il bcn<^_>

с mezzoper grade,che derma dalla lauta oranoivc; tanto aU'aniraayquaii-

°"Cd "ri" toa^ COTP° • ^cr ottener .gratte da Dio , ne dourà effet mezr

cíe da Dio. ZQ i'oratjonc;íolito per tanto dt dire il S.Maeftro : [Quando

iohó tempo di fat'oratione a Dio , ípero di ottencre qualíi-

j uoglia gratia,che gli chicggo.]

negotii, Auanti di trattar ncgotij,ancorche di poco momcnto,piu '

& a afolar o meno,fccondo la qualità dc'ncgotij,c diell'opera,S.FiIippo

mena '/Ге" ^accua orationc,e la raceua farcjE non rifolueua cofa alcuna

tiene. °ra íenza oratione,e quâdo gU fù propofto il carico dclla Chie-

fa di S.Gionanni dc'Fiorentini,diirc di volerne far prima_»

orationc . Onde con tali efempli c'inuita a prcmettere a.»

qualfiuoglia cofa la fama oratione : Come quefta dottrina

tri gli altri Difcepolidel Santo Macílro l'efcguiua il P.Gio-

uenale , il quale haueua per coftume di non intraprendero

ncgotio alcuno fenzaprima configliarli conDioncll'oratio-

ne , diceua : [ Horsu facciamo vn poco di orationc, e poi ci

4 nfolueremo.]

Spkn<jori . Per iftimolo a quefto fanto efercitio ci vaglia anche di fa-

perlbnede- P€rc vn'cfteriore mirabil'efFetto, che il S.Padrc Filippo co

gite ail'ora nobbc nella faccia di alcuniReligiofídeHaCcrtoíadiRo-

tioee. ma,chc'l Santo la vide loro rifplendcre,mentre vfeiuajio dal-

l'orationc ? Machi potrà ndiici gh cffetti interiori, ch a be

neficio dcll'anima ne dormano ? Pompeo Patcri nc andaua_»

¿ publicando vn Documento, che haueua intefo dalla bocca_,

Gratia, che dcllo fteflb S.Filippo,di cU¡ cosi cgli riferifee: [NeH'efortar-

Dio comu- c¡ all'oratione, & all'hùmiltà ci diceua, che l'Anima venina

fàoraticnc a ttle^ch'cra'forzata di dire: Non più Signore,non piü,pcr la

4 ' copia della gratia,chc Dio le comunica. ]

L'oratíonc Hor dunque chi è quello,che\ienc a queíla S^Scuola Fi-

fopraogni lippina,chcnonvogliaconparticolareííudio attendcrca_>

fmicataVe 9ucíra importante materia . Poichc nou premeua (fono pa-

raecomäda- role della Vita del Santo) in cola alcuna tanto , quanto nclt*

»a da S. Fi- oratione,íi per fc.come per gli altri. Chi fbfle curiofo quan-

''РР°« to i Difccpoli del Santo vi foffero dediti , potra vedcrlo no-

tato nella Lettione, che, per iftimolo particolarc di chi viuc

nella Congrcgatione dell'Oratorio, ü récitera ncl feguente

Libro . In tanto giàche ognvno,iudifFcr«nremente,thc li

profcíTa figlmolOjC diuoto di S.Filippo, è difpofto a darfi a_»

que-
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qucsto nobile , e íànto csercitio dell'oratione, è necesiario,

chcJicodajC ne ©sserui î docùmentì,che;si riferrscono.

Corne s'irnpara asare l'Oratione Aîentait.

LA Lcttáoncchcdà il nostro $.Macstro,pcr saperc far'ora- S; rikrisctt

tionc, questa. • no i mezzi,

Chc vna dcllc coscche gioua assaialla via dcHoipirito,& per «npara

a far'orationc,è lcggcie ípeslo Vitcdc',$anti. tivae °' *

Conolcersi indegno di si gran foenesicio di far'orationc. Letripre-»

Butrarsi in tutto,c perturto neile braccia dcl Signoicchc fiwrituaie. -

cgli J'impararebbc a tare. - . '. • ■ Conoseerft

, EsscrcHumilc,& " . Bu^fT,

Obcdicntc . Cosi il S.Padre csiendodomandatovna volta £)10

da vn suo Penitcnte,che gl'insegnassc di tar'oratione>rispoíe Humilrà.

[Siatc humilc,& obedientc,cbe v'insegnerà loSpiritoSáto.] Obedienea.

Esercitarsi nclla mortificatione,perchc (íbggmngedl San- Mortífica -

to ) jJ volersi dare aU'oiatiòne, senza questa, è corne icv*i_» tionc.

Ycccllo voiefle incominciare a volarc, prima di métier

le penae . E non potersi arriuárc alla vita contcmplatma-, ,

ic prima vno non si è mortificato ncU'attiua con molta_»

tatica.

• Et il P.Pictro Consolini Disccpolo diletto di S.Filippo in

confermationc délia Dottrina dcl S.Maestro ci hà bfciito in •

questa materia vn'aurc©Do*unicnto,dcgnodtellereaca- ottimodo-

ratteri indelcbili inafo nel cuore di ogm fcdelc. [Chidciî- cumétoper

dcra(sono le parole di questo illumjnatisiìmo Padrc) far chi deside-

buona orationc,si studij di acquistare la mortificationcd'hu- ra f»r buo-

miltà, lo slaccamento, l'Vbbidicnza; poichc bii'ogna persua- na0ratl0UC

dersi , che il vero Maestro délia buona oration* è Jo Spirito

Santo, il quale, douc'sono queste virtù , corne in materia ëi-

sposta,fenza ditficoltà,introduce i suoi lumi, e le sue Diuinc

umpressionij& aH'incontrò,doue non sono<qucstc virtù, pec 4

l'indiípositione dcl la materia, si può bcn'affaticare molto la

tcsta,ma non già farebuona oratione.] j

Et il medelimo Padrc parlando vna volta dell'introdut- Concerto ,

tionc per roiatione^dissesCnerhumiliatione è buona intro- che de,e. ^

du ttione,imaginadoíi,peresepK), di cllcre corne vno di quci chiVnol fat

poucri Preti straccioni,Mcndicanti)chc col Breuiario vnto, oratione.

e laccro sotto il Braccio, se ne stannoalla porta délia Chicía

chiidcndo I'clcmosina.]

L giaehc 1 mczzi-dati da! S.Macstro,pci\impararca far l'o-

Cc s * ra-



2 04 Scuola di S.Filippo Nert. \

? .4 ratione,ibnoLcttionediVitcdiSanu,Humilti,Vbbidicnzâi

d'c"mezzj Mortificatione,c Staccamento,se nc rcciteranno apprcflò, di

per saper o-cia^cuna 4* questc virtu lc Lcttioni particolari,per impaiar-

rare. nelepratichc.

Del lucgo dell'Oratione Mentale.

h- "O^R. far'oratione non si distingue luogo,sccondo l'Apo-

Vhritìòn" * ^a/o °* ia omni «w^chc volcua,si faccsse ora«

parucolareíf'orie ist ogni luogo.Così osscruauaS.Filippo,che orauand-

e pcr la co- laChiesa,nell'Oratorio,nellaCarnera,nel Monte,nellc Câpa-

œunc gne,ne'giardini,e nelle Vigne. Nulladimcno in quanto all'o-

racionc coinune,questa si liiol fare negli Oratorio & il Santo

inuigilaua , che non si tralafciaslc nui l'oratione, nè la disci

plina la fera ncirOratorio . Et il buon Difccpolo Giuho Sa-

uiolbch'era molto aTîduo in qucsto santo esercitio , haueua

4 grande Ihim dell'orationc fatta in comunc.

Chiefi scn- Quinto all'orattone in particolare . Se si farà in Chicsa, si

ca cooeorso segua S. Filippo, clic andaua più volcntieh a quelle Chicí'o»

piùattepcroue non era rnoltitudinc , nè tumulto, nè discornmcnto

Jorat.one. diPop£)|o#

luogo riti- Ncl far'oratione in casa , si procun luogo ritírato, c sezre-

racosi eleg-gato da'Domestici,per non ester disturbato,e non vdirc srre-

ga per l'oxa pui . Così c'insegna col suo dempio il S. Maestro, chc,per

lone' orare in casa, si elcsse per habitatiorré vnadclle più alte, cri-

mote stanze, pcr poter quiui più facilmentc attendere al Ja_»

contemplatione,& in luogo donde hauesse potuto vedere il

Cielo,c la Campagna,& mi faccuaoratione,scbene negli vl-

tiini anni sc ne áudaua sopralavolta délia Chicsa, c quiui

^ spendcua molt'iiore in esercitii mentali.

.Luogo don- Si riferisce , che particolarmencc in ciò foTe il S.Macstro

de <i vede il fcguito dal P. Angelo Velli, che godeùa il ritiramentoyc cô-

rowrVoia- mimua Sran partecosi del giorno, corne délia notte in fan-

«wne. * ta contcmplatione,stando(enc benc f'psstb nc' luoghi lontant

da'strcpiti.e particolarmentcin vna tarLoggcrtadi tauole_*.

ch'egli medesimo s'haucua fabricata sopra il tetto délia sua

camcra,douc solitano côsolaua il suo spirito con la vista dei

Ciclo,c laíciana hbero il volo a (uoi dmoti affetn verso Dio.

» . Dell'Hore di far lOratione Mentale .

L orarione . _ . . J „ . ,

dee esscr cô Ncccflario continu3mentc far orattone : Opo tet semper

cuma. JZi wate, & mmqHam dejietre . Ben l'adcmpi il noslro glo»

íio-
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fioso Santo, la cui v ita poteua chianuríi vna continua or>

tionc, alla quale st cracosì habituato, chenon distingueua.»

tempo per prare . Onde lòleua dire [ Chc eni a vent'horo

«on può far orationc, è iègno, ene nonhà ípirito d'orarío*

ne] Pulchaucua le suc noce déterminate per quella . Qttam- » Mj

quant *Apostoíns (dice S.Girolaino) orare nos femper tubeat,^ Son- Buftub» '

(ils cuxtH ipse fit fomms oratio , tamen diuisas orandi horas debemtts

habere . Cosi faccua S.Filippo, chc la state faceua orationcj *

ogni giorno, mattma, c fera , quando non cra impedito da' te„£™at£<3

negotij graui, ò da qualche opéra di pietà,si ritiraua nel più per l'oratié

alto luogo délia casa, donde,comeliedctto,haucsle potutone, della_»

vederc iî Cielo, e ia Campagna . íulffe ' '

Di verno.la faceua la mattina^quando si destaua,solito a nô ,^,jtj 2^

dormirc se nô quattro , ò cinque hore al più , e la fera poco crocefiflò.

doppo l'Aue Maria, facendo oratione vn'hora, e mezza, &

aile volte duc, e trc. Solendo metterc auanti ad vn Croce-

fisso,vn lume coperto dalla banda sua > in modo, chc il lume

non gli ristettésse negli occhi, mà solo allô stesso Crocifiíso..

Aile volte staua all'oscuro . £ Domenico Migliacci così

disse del Santo [ Volsi di fera al tardi andare a trouarlo a S.

Girolaino, per raccontargli alcunc mie tentationi , mi con-

folò, dandomi anche rimedio, e perche staua all'oscuro , gli

volsi portar il lume, e non volsc, dicendomi: Vattcne con_>

Dio, non voglio niente, c senò la porta.]

A propostto di far'orationc la mattina , riferiua il P. Pic- ?

tro Conlolini di vn'Ortolano h1ìomo idiotá,e di grádc spiri- Jj^Jj,' * fia

to, chc interrogato dal Cardinal Garonio , rilpoic [ Faccio tempo più

oratione ail' Aurora i poiche quando io entro al mio Orto attoperso-

allospuntarcdoll' Aurora, sento vnagranfraganza di odo- rationc.

ïe,chcspirada'hon,chcallhora siaprono cosi ìoimparo

da'siori, c fò orationc ín quel medesimo tempo, per dare in-

ficme con mici fiori gtato odore a Dio.] E lo stesso P. Con-

íohm ben lo praticaua, che si leuaua di letto la mattiua ail'

alba, c doppo la íohta oracione,faua in Caméra , scendeua_»

inGhicíà lubùo, che dal òagrestano si apriuano le porto

clella Ghlefa, e quiui faceua oratione auanti il Santissimo, c Procnri nô

poi succc.iiuanv.ntc auanti la Cappella di S.Filippo, piaccn f.rii vederc

dogli queNc prime hore, cosi per essore le prime del giorno, ch> st <>«:

corne per essore monoe!poste â gli occhi altrui . lwne*

Et anche il sarugi suíeua ogni mattina dar pnncipio al

giorno, con npcndvrc lungo lp4U0 di tempo isl orationu ,

cui
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tí-trà giorno wrkandosi il più ífcslb, chc potcua in Caméra,

r-itotnaua aquefto Santo Esereitio .

.f'. : DeliP.NicolòGigli'si narra, chc fnceuaoratione in og«ir

S' °ho e ^H050, cte-nipo; di maniera, che ncli'horc doppo il desina-

fncómoicr re,^ipostimatocomuncmcnteimproprio per l'cfercitio

deli'orare, «rli era solito di ritirarsi , & escreitarsi in vniu»

quieta meditationc, e contemplationc; mentre chc, ben do-

.;, * . inatalanart«ra,cpicualendolospirito,qucUaricrcarione_>,

dichc l'animoíuolhaucr biíògno doppo il cibo, cra natu-

ralmcnte a Nicolò nellc cose dello spirito, e non ncllc cose_?

sensibili. Gradod'oratione, al qualc non facilmente s'ar-

riua, & cra quello,chc intendeua S.filippo, quando diccua,

corne íòpra s'è riferito: chc [ chi a vent'horc non puà far

oratione è segno, chc non hà spirito di oratione]

6 Con queíti dempli si dee la persona stabilise particolar-

Oratione meiltc il tempo délia mattina, edella sera per l'oratione , e_>

na seuoriu ^en ^ ve<*e' cnc la Macstà Dio in ispccial maniera giadi-

áìDio. sec, epremiaquest'olsequio, chc lest rende la mattinâ.pri-

ma<ii ogn'altr'attione; potche sù l'AIba, quando il S. Padrc

facetta oratione, heobe l'apparitionc, di eni akrouc si è íàt-

ta mentionedel glorioso Precuriòrc di Chrifto : Orabo ad te

Domine, mane exaudies vocem meam .

7 Quando poi per quálche impedimertto non sipotcflcall'

L'orattonc, n01.c habilite farla, non per questo sidec , perche è passata_»

che non u e , . £ . î- . v . » , 1 . .

potuto fa* x hora,pcr quel giorno, tralasciare, ma nmcttcrla adaltro

ncll'horcde tempo, corne praricaua ilnostro S. Padrc , che impedito di

stinace íì uz ftria il giorno, sconraua poi la notte, c se tal vol ta ia natura

akrc hore d cra °PPre,1"a ucceíïîtà di riposo, si tratteneua di'nottcj ,

con annodare, c fnodarc vna corda, per vcgl iarc : E soleua_»

risponderc a chi volcua compatirlo. [ II Paradiso non è da_»

Poltroni]

VelStfoJn cheftdebba , epojfafar l'Orationc

Mentale.

, On è prcfisso precisamente il siro , ncl qualc si dec far*

Oratione oratione . Mà perche non si habbia scrupolo di farJa

fatta in pie in piedi, il P. Pietro Consolini , diccua, di hauir veduto ii

(krc& J S-Pa4l'c 3 ftr'orationc in piedi, ò a sederc , & vna volta lo

*° K .. trouò, cheoraua in piedi con lebraccia in Crocc, senza chc

. ilSamoscn'auucdclîtvôcaltrianeoralotrouaroiio , chc fa

ceua
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ccua oratione scdcndo! Lo riscri il Diicepolo P. Franccsco

Boáio [Fiftuétno cenandb noi a tic hoíe , più volrc ho vc-

duto il B.Fihppo stare pet quel tempo, & era consueto star

a scderc , far'oratione ] e Franccsco Valentino disse [la sera

stmettcua irr vaa sediaa far oratione] la faccua anche in let

te, a capodel qualc teneua il Cfoccâsso, e lacorona,pcr far

oratione quanu^ si destaua:e si deduce da ciò, cherifèrifee "

il Tarugi ,diccndo [Quando ìiBcato Padrestaua in letto

facendo oratione, saltauagliinariailcorpo;tanto> e sifor-

temente gli ardeua ii cuorc dcU'amor santo di Dio] Anche

ifsanto facGua oratione passeggiando, corne lo disse Fabn- 2

tio de Mastìmi [ Mcnaua i suoi stgliaoli spirituali, hora ife» Oratione

vna vigna, e cose simili,& cgh passeggiando , oucro scdcn- ftwa pasleg

do si metteua a far oratione] c non» ve ne marauigliate, per- 2iando«

chc ci dice S.Gio; Chrisostorno : Aneorchc non t'inginoc- :

chi, nc ti percuoti il petto, n£ iiîftakïle mani al Cielo , nul-

ladimeno farai buona oratione,te naîtrai la mente inreruo-

r-ata verso Dio ; Perum Ucèt gcr.ua non fteftas, neque penutias pc- Hem.79.

£ìus,vcl in Cœlum manus cxtendas , fi mentcm tanima feruentem ex-:

bibeas, orationem perfetlam confumaneris T

< Non per questo, che U S.Padic oraua a fédère, ò a letto, ò 3 .

passeggiando, parc chc a quei, chc per certe horc dcl giorno ^^ii far

solamentc,fanno oratione , dcbba ester aflbluramcnte certa f oratione

regola di prcicriucrsi con facilita il modo di orare in sito in íìto com-

così eommodoi mà si rifletta, chehauendo il áanto cosi na- modo, & m

wraie, c continuo l'orare,e pi'olòngando , c talhora pernot- commo"0 •

tando in oratione, la faceua in quaíunquc siro si trouavwu, ,

essendo , chc i Santi,anchc q'uando dormon© fatino oratio

ne: Cum Santlis etiam ipfe fit fomnus Oratio , cosi dice Girolaino

Santo fopra riferito. Ondcnell'horcprecisamente destina-

IC all'orare , la persona non decesserc cosi facile di far'ora

tione a fédère . In casi però di legrttimo impedimento cfin-

fiamità, ò altro, non hì dubio.cii'è permesso il far'orationc

m quel iito , chc si può , corne habbiamo nel Discepolo P.

Giuho Sauioli,chc quando per ragione dcll'erà décrépi u_>,.

c délie suc habituali infermità,chc loconfinauano nel letto,

non poteuascendcrcaU'Oratorio, il suomedesimo lettic-

ciuolo gli seruiua d'Oratorio , solëndo quiui perlungo spa-

tio coprirsi il volto con lenzuolo, & csclusa la distrattionej

di tu*ti gli oggtttti,.pcrsettcraxc in oratione , c contempla-

tionc.

1 Délia

1
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VelU Matma , e dfVunú deltOrationç

Mentale .

t T" "L nostro S. Padrc Filippo, ordinariamentc non prefiniua

jltuuertiraê- J[ mai a* suoi figluioli spirituah 1 punti da mcdirarc . Daua

*° c'iCa da *ol° Pcr0 <lucft0 A.uuertimcnto , che bisogna vbbidire allo

ttcdturfi spirito, che Dio di ncU'orationc, e seguitar qucllo, e quan-

do,per esempio.inclina a méditai la paflìone, non voler an.*

in specui. dare a mcditaraltro misterio . Scnttmento anche di S. Bo-

Vifi Ad No- nauentur*: Ordo tamen, & modus, crni Spiritus SanQussuggerit,est

mit' feruandits in oratiene , & qui affertur .

I quattro Nondimcno S, Filippo e forta i principianti , che medi ri-

Nouíflimi , no i quattro nouissimi, fohto dire [ Chi non và all'infcr-

matenc per no vjvlo,porta gran pericolo di andarui doppo la morte.]

p!int(rm61* A- PiaceUí> particolarmentc la meditationc dclla Paf-

l sionc di N,S.,chc spesso leggeua, portando a tal'cffetto senv

Paflfoae di pre in dosso vn librctto,oue crano solamcntc i quattro Euâ-

nc contcngonola Sacra Storia, c talhora al tenuua

perfamtd* la lettionecon la meditationc, nellaquale, quasi diconti*.

catione , ai- nuo il Santo si escrcitaua , Che però teneua appresso di se_»

ternaca con vn Crocefilsodi bronzo staccato dalla Croce,per potercon

lalcttwae. csso più commodamente sfogarc i suoi affetti. Egli piace-

• - . ua, che altri la Sacra PaTîonc medi rasiero . Onde ad vna_»

pouera Donna, a cui il Santo Padre imparò fare l'oratioas.

Mentale, diede il hbrodel IVosano, accioche meglio potes-

fjeconsiderare la PaíTìonedi Christo,

4 U P, Tarugi soleua lodarc que' , che fí faceuano soggetto

Mémorial dell'orarione la memoriacontinua délia morte, & il ben.»

lodatá^per6 PrcPar*rí* Pcr qucll'vltimo . Cheperciò meritamente al

íog«ctto P* Gioucualc era fréquente matena dclla sua mçditarionc»

deìPoratio- la memoria délia morte, ritrouando in esta f com'egli dice*

ne ua)pari v ttli tà,e 4»letto,e qucíto granDifcepolo soleua dire,

che non vièScuola, doue l'anima più vtilmenrc s'appro-

sitti,quanto nella meditatione délia morte,rcplicâdo spesso.

Opcimê fi cupias viue e, difee mori .

e scrjsscal Cardinal Antoniano; Mibicertè »U,quàm mortemip-

sam crebrò mtditari dutcius, nìl optabilius, «ut itoundius .

Oucíto meditatione in tutto il corso délia sua vita l'heb-

bc familiarçil P, Gio;Mattco A.ncma, ç ncgli vltimi anni

suoi più çhe mai s'andaua preparando ad vna buona morte*

pareua
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parcua.chc non pbccsse ragionaic d'altro, chc délia mortò* ;

cdiitribimia moite hmoiine,per impetrare ladiípositiono |

ad vn felice passaggio . Speflò la meditaua il P. Giuho Sauio-

h, c godeua assaidi ragionarne, cauandone per se, c per altri

stimoh di virtù . £ fréquente ancora hebbe questâ medita

tione délia morte il buon fratello Bernardino Corona. > - V

Chc alla meditatione sia cosa vtile premctteïc la Lcttio- L^tiono

nedi ciò,chc s'hà da meditarc, espressamente cc io insegna il precede al-

nostro S. Padrc Fihppo,il quale ci dá per rkocdo,chc per i'o- li médita*

rationc leggiamolibridi quegli Autorí, i nomi de'quali co- tu>nc*

minciano perS:,cioè di S. Agostino, di S.Gregorio,di S.Bcr-

nardo , e di altri Santi . Onde c da credere , chc'l Discepolo

Agostino Manru hauesse pénétrâto la mentedel S.Maestro»

chc prescriue la Lettione dc'libri de'Santi,quando così la di- ■

chiaiò: [ Acciòchc ognvno posta dire: Io hò adeflb ncl cuoe

mio vn pensicro,chc prima c stato nel cuor di vn Santo.] ''- 6

Piacciaci in ispccial maniera far la meditatione sopra ûVuter Si mediri it

noster, poichc S.Filippo ad vna Donna disse, che quando reci- £atcr n°-:

taua il V*ter «^«-^oníidcrasscchc haueua per PadrcDio ncl cn

Cìclo,e cosi le andò dichiarando tutto il Vnter noster, facëdo-

gliclo meditarc parola per parola. Et il P. Pietro Consolini,

chc ben sapeua i.sccreti del cuorc di S.Filippo, richiesto di

qualche documento, per far buona oratione, rispofe con-»

qíiello dell'Euangclio ; C*w oratis,dicite Pater naster, dicendo,

non sapere , nè più perfetta orationc , nè più perfetto Mae

stro. Onde le materieda meditarsi praticatc , & iniegnate

dal nostro S. Padrc sono, cioè I quattro nouissimi. La Pas-

íìone di Christo.U Vater nofterfc quáto si contiene in libri de'

Santi. ;

Auuertimcnûfer l aîto dell'Oratione. ;

PRima di riferire gli Auuertimenti del Santo Maestro Insermi çír

intorno a ciò, che osseruar si dec nel l'atto dell* ora- cat ónc °"

tione , si nfletta, chc il Santo esorta a far' oratione , se- ra 1 '

condo la qualità , e la sanità délie personc ; c non c sua

intentionc di farla farc in hore incommode da quci , a*

q-uali laíanitànonlo permettq. Et al Tarugi débile di corn- i

plcssione prohibi di leuarsi la notte a fâr'orationc. Siche iaj . .

talicasi si dec vbbidire a quanto verrà prcscrkto dàl Confcs-

sore. E sicome S.Filippo auucrtì vna Mpnaca,diccndole:[fà " ' '

«rationc adeflb, perche quádoíàraiPresidcate,iioiipottaj.> ' . .,

D4 Ço-
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Così vicnc àuucrtito chí hà buona sainte di fàr'orationo>

perche fbpraucnendo U cattma sanità,non potrà farla .

À que' dunque, che poslbno far'oratione il Santo Mae- ■

stro per l'atto dclla steffaOTationc,proíeguisceadaregl4ny« ;

» frascritti Auncrtimcnti. . - .

ílon sisissi- Quando ii fà orationenonsi aifissi troppo con gliocchi

g?i occfíial ^ corpo airinrniagini>& aile figure,stando per gran tempo

r Immagi » fermo a nguardarle; perche qnesta c cosa*chc guasta la testa»

ni. cdà adito grande aile illusion i,sì per ladcbolezza délia vista,

3 corne per opera dcl Demonio. 'I; o

un" e spCt ^on ^omandi aífolutamcnte al Signorc vna gratia non

focn'Aútf ípettaute più che tanto alla sainte deU'anima.come la sanitá,

ïAnima cò o altrc cofe sinnli,ma sempre con conditione, se piace a Sua

mesidebba Diuina Maestà,c scè per ìlmcgliapcr l' Anima. .. ■■

no^douian- Quando si prega per la salutedcU'Anima,vi è l'esempia

dcl S. Padrc,chc nò pregaua conditionatamenteum assoluta-

4 mête:[Signoreiovoglioqucst'Anima,io lavoglioSignorc-l

Si perseue- Quando si comincia a domandarc vna gratia al Signorcj,

ííoSeîanrot llon oíse>gna desistere dall'orationc,solo per vcdere,chc Dio

che si veda, tarda a conccderla , ma procurare venir alla fine pur con lo

chcDíotar stesso mezzo dell'oratione, come per esempio, se l'infermo,

dere t Pcr ^ cïua^c siprega^romincia a rtar bcne,non bilogna lasciar

tu.chê fi do ^ Prcgare? perche sicomedetta ianità è cominciata ad otte-

inanda. nersi con Ic orationi , così per forza d'orationc bisogna con-

dnrlaatìnc. •

Quando vna persona spiritualc ncl domandar a Diovna_*

gratia sente quiete grande di Ipirito, è bmjn íegno,chc il Si

gnorc gli habbia fatto la gratia , oucro chcgliela voglia fare

5 quanro prima.

Auiicrtimé S'immagini ncH'orarionc(ma questo non cra documento

ro pxçtico- per tutti, ma per chi si è csercitato per lungo tempo ncl scr-

uitio di Dio: poiche ad vno, càte gli domandò,chc giielo ìn-

scgnasse,riípose il Santo,nô û per te,nì per tucti.)S'immagi-

ni, che HeU'oràtionc gli vcnganO íàttc moite ingiuric,ác

affronti, corne schiaih,ferite, c cofe simili,e con gran charità

6 ad imiratione di Christo procuri di auuczzarc il cuorc a ri-

Quandové- mettereda vcroqueU'ingHiric agli offcnforijpoicheinque-

gono fantas sta maniera acquisterebbe spirito grande.

tloni c d?di **on si dce pcr frraasiïúchc vengono ncU'oratione, n<u>

ftramoni , Pcr qualsiuoglia têtatione lasciaf di tarla,ma sopportar ogni

che4ccftjr- COû patienza, perche il Signorc concède in vn punte*

fi. quel-
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qucllo^hc non fi è potutoconccdcre in decine d'anni. Г

Se fi pàtiiconodiftrattioni,e vagationi di mente,e pâte aJ

chi ora di ftar ncU'oratione feitóa vtilitàalcuna, il Saino Pa

dre gli dà animo , e dice ,chc fi perlenen per tuttb il tempo

deftinato,econiueto,c non fifacciaaltro,che riuocar la më-

tc do¡cemente, cacaar i fantafmi,e che in quefto fi mérita.,,

с non è perder tcmpo,ma far'oratione,mailinïamentc Ce cou

Suella occafione fi fanno atri di humiltà,di cognitioftc «U fc

eflo, di proteftadi nop poter n îente, e di demandar aiuto a . .

Dio; 11 che turro &far'ofatioiic. • i' ' ^ 7 ,

•i Merita di cfler qui regiftrato, come di gran ptöfkfo,c4i Ор'&ЬЬ*

ncceflïtà a fapeifi il fentimento del P. Agotfmo Manni,il j£cr ^|ид7

quale diccua,chc ncU'oratione non fi vadadictro aguft» fpi- .dèe'haiere

rituali , ma con eflaïcmpliccmentc fi cerchi di vincere , с di яе|Г erario*

domare le pioprie paflfioni ; fi cicada qncll'efcrcitio fempie ,,c«

più patiente, più humilc,più manfueto,cprcndendolafimi-

litudincdichi combatte,diceua: Noftcercail foldatodi lçn-

ti r guitbmcntre combatcè,ma di vincere. g

Ma perche il S.Macftro dcfidera,che Пшото fi parta dal' Owíóni ¿a

l'oratione più toftoconguít©,c cö defideriodi tornareishe culatori«-»

ftracco,c con tcdio,perció fare infegna, máximamente qua- £¡fr?$£

do nonpuó prolongare l'oratione,di leuare ípeflb lamento децл me¿i.

a Dio con orationi iaculatorics epoflono vßtrfialcunedi mieos.

quelle,chc infegna lo fteflo S.Filippo,e fono kíeguenti

Orationi Iaculatorie Latine, 9

СOr mundum crea in me Dcus; Se fpiritum rectum inno- ¿a

ua in vi fceribus meis, tine W"C

Deus in adiutorium mcumintende; Domine ad adiuuart- ше*

dum me feftina. '■' » • -'

Doce me faceré voluntaron tuam.

Domine nc te abfeondas mihi,

• Domine vim patior^clpondeprome,

ïgo fum via,veritas,& vita: Dixit Dominus,

fiat voluntas tua,ficut in Ccelo^c in terra.

Iefus fis mihi lefusj ego non te diligo.

Adauge mihi fidem,o bonc Iciu,

Omnis vallis implcbitur, & omnis Mons> ficcollishu-

miliabitur,

Vcrbum caro faftum cil (jpet liberarmi dalla carne.)" •

Ne nos inducas in tcntationcm.

Dd 2 Nc
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Ne reminifcarisDominc iniquiutum mcarum(per lä ve*

* «■ -ftra Sanuflîma Paflionc.) -.>. :

Quando~tcdiligamfilialiamore? S ' ; V

Sanfta Trinitas vnus Deus mifcrcrc nobis. , .

Tui amoris in me ignem accendc. . . j • , . ,

, Maria Mater gratia;, Mater mi 1er icordix, tu nos ab hoftc*

protcge,& hora mortis fufeipe. ^

Aflumpta Maria in Coelum,gáudent Angelí.

л \o . Orationi laculatorie Vokari.

ítii«oric A Ncora non ticonofco Giesu mio, perche noi

voJgari, JlJL Che cola farô,fe tu non m'aiuti, Giesù mio?

Che cofa potrei fare, Gicsù mio>per compiaccrti ?

, Checofapotreifare,Gicsiunio, perfarlatuavolonti*

Datemi gratia, Giesù mio, che io non v'habbia da leruiro

per timore,ma per amore. .

Giesù mio n vorrei pur amare.

, lo mi dimdo di me ftcflb,c mi confido in te,Giesù mio.

lo non poflo tar bcne,lc tu non т'аш ti,Gicsù mio.

lo non yoglio far'altro, fc non la tua fantiflîma volonté

-'• Giesù mio.

lo nö ti hó mai amaro>c~ti vorrci pur'amare,o Giesù mio»

lo non t'ameió mai,ie ru non nVaiuti,Gicsù mio .

Io ti vorrei amare,Giesù mio,c non trouo la via. ч

lo ti ccrco,e non ti trouo, Gicsù mio. ^-î-

S'ioconofceffi te,conofcerci ancor mcjGjcsù mio. ,

• - ?'io facellî tu tto i 1 bene del mondo , che cofa ЬаигейтаД

* • fatto,Giesù mio? . • , ~ jh¿

Sc tu non m'aiutr,caderô>Giesù mio. ч .

Tróncate la vu a tutti gl'impedimenri , fe mi volctej»,

Giesù mio., .;. M«

Signor mio io vorreí imparar la ftrada di andar al Cielo,

lo non sô più che farç>nè che dirc,fe voi non rai annate.?, .

Giesù mio. . .' ✓

Gicsù mio non ti fidar di meiperche non fâro mai bene.

Se tu non mi aiuti,(ón rouinatOjGicsù mio. .. t ■

Gicsù mio fà,che io non ti offenda.

Madonna benedetta datemi gratia,chc io mi ricordi délia

voftra Vcrginitâ.

Madonna benedetta daterni gratia,chc io mi ricordi fem-

pre di voi.

:'. 1 _ Del-
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ï^ell'introdurre nette case friuate tOrationt^

1 rttìsìYIP 11/. ï '

t.tì %

incomune. hettione IV. ■«■«:*

« •* ■ : -.mi j.1

1. fmfl

Filippo non coníénto di csercitar se stesso, & i suoi aH'o- L* oratione

rationc,introdussc anche l'oratione in comunc in moite in wmmn-
S
case délie principali di Roma.Sichci Padn, e le Madri di fa- "eneI,e «

meglia si ritirauano ogni fera con gli altri nc'loro Oratonj a Pmate*

far'insieme oratione. Onde ad imitationedel feruentezelo

del fanto , ogni siìò Diuoto non solamente dtíurà affettio-

narsi a questo Santo, c frimuosiflìmoescrcitio, ma procura-

rc d'insinuarlo, e d'introdiulo nclla propria casa.c nclTaltre,

secondo chc opportunamente gli sarà lecito, e permeíïò.

♦ DellaYrefinZja di Dio. LettioneV.

SE lVAnima attentamente considérasse in ogni sua opéra- ^"Ju-ani

tione di hauei ûio présenté, non solamente si conlérue- ma la consi-

rebbe monda da ogni macchia di peccato, ma profitto gran- deracione

diifimo rarebbe nelle virtù, e menarebbe , anche qui in terra deU4 2ieS*

vna vita eelestcEt a questa considerationedellaDiuma Pre- " -

senza attribuiua Dauide l'allegrezza del suo cuorc.onde an- p/^qj.

daua dicendo; Vrouidcbam Dominant in conspetfumeo semperx_quo-

niam a dextrts est mbijnt commouear,propter hoc Uiatum est cortnex.

ft il B.Lorcnzo Giustmiano stima non troiuarsi mezzo più

efficace airacquistodcllapuritàdcllaconscicnza,afarpro- '•'*

greflb nelle virtù,& a frangerc i piacen délia carne, che , co

rne nemici,insidiano all'amma,quanto cammarc alla presen-

za di Dio'.Hibil quippè reorsic efficux ad internant adipiscendam mu-

ditiam , & ad virtutum areem confeendendam, neenon ai conterendas

carnis delecìationes,qM* militant aJuerfus animant, quemadmodum co-

gitare,fe adsta esemper antè oculos Induis cuncla cernentis. II noíbro

S.Padre Filippo,sicomc habbiamo riferito , cra sempre con_»

la mente eleuaraalle cose Diuine,caminando sempre auanti

alla Diuina Prescnza,nellaquale ci premeua tanto,chc esor- . •■

taua côtinuamête i suoi ngliuoli spirituah,dicêdo,chePEN-

SASsERO D'HAVES SEMPRE DIO AVANTlGLl ,y

O JGHÍ. Ncl chc ci férue pcr escmplare lo stesso S.Maestro,

C la seguela de'fuoi Discepoli. -. " i

In tu ttç le nostre operauoni hauremo da assuefaici a cami-
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'Jt narc alla Diuina Prcsenza per imitar il S. Padrc, il qualc, sç>

II S. Mae- cámistaua.sc ragionacn , non si potcua cencic di non alzarej

stro sempre ja mcllte a Dio; onde pcr lo più si vcdeua astçatto in mczzo

lamente5" aile gcnti , & in mczzo a incgorij, non si potcua aile voltes

Dio * & i contcncrc di alzarc 1c mani.c gli occhi,c di non prorompere

suoi Disce jn qualchc sospiro , ancorchc stessc molto sopra di sc m farc

poli Je imi íim,ijattioni in prcsenza d'altrimicrcc chc voicua câminare

. u auantidi Dio,cnon appanre. *

Et oh,comc mirabilmcstte in coíà di tanta importanza fu

il S. Maestro seguito da'suoi Disccpoli.

p Gk»uena Del P-Giôucstale cosi narra la sua Lcggendi : Chi diceflse,

lechene atche sempre staua inorationc, non si dilungarebbe dal vero,

testa il gu- tsouandosi deposto di Ijii ncl processo ; Tota cm vitafitit con-

tinus oratio.Tatta la Vira sua fù vnacontinua oration^éc ha-

ucua sempre la mente vnita con Dio:E se gli può presiar fe-

de,nicntre dice [ Alzare spessc volte la mente a Dio,pcrche_»

non vi è gusto maggior diquesto.] Questa veritâ fu ben co-

4 nosciura,c praticata da i suoi Condisccpoli.

Baronio . j[ Baronio non si diuertiua punto da questa prcsenza di

• Dio,ípcflb imeso ripeterc: 0 atcrnitas,0 <tfeW*í,>oggctto rre-

„ inioquentcdc'suoipcníìcri.

Kicci!" "1 Del P.tlaminio Ricci si narra, chc godeua intimamento

con Dio vna continua vnionc,la quale anche nclla composi-

tionc del suo sembiantc,c ncl suo trattarcesternûfacilmente

5 si riconosecua.

P. Hietro II viuere del P.Pictro Consolini era vn continuo orarcjfc

Consolini. & vna continua dimora nclla prcsenza di Dio.

7 Del P. Antonio Gailonio si narra: Con tenere l'affetto

GaUoniojc staccato dalle cosc humanc.gh si rëdeua agcuolcil solleuarlo

gíi era âge aise cosedel Cielo> trouâdo gusto, fle agcuolczza nclPcserci-

uole, per estio dcll'orationcdi maniera tale,chc anchenelle occupation!

f"1 staccato esteriori non soloua mai perdere di vista la prcsenza di Dio*

humanc.C-' ^ PGio: Mattco Ancina cáminaua del continuo in quo

g ' staprcsenzadtpio,godcndo il dono d'vn'intima,e perpétua

P Gio;Mat vntonc det mo sôirito conS.D.M.c viuendo,quanto potcua,

tcp Ancina disoccupato dalla vita attiua.soleua quasi sempre o lcggere,

clia* cìmc-oor Doppo haucranch'cgli prima parlato con l'esem-

no'per ognl piûkÇÍòrra tutti a questo fruttuoso escreitio dclla prescnza_#

hora , e co- di IJi^) , desiderando , chc ciaseuno almcno al sonare d'ogni

me horasfís» jjp mentç a S.D.M.»con rínouare la jnemoria dclla

Diuina Préfcnzaj c loda singolacmenre, chc in qucllatleua

7 tio-
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tioncdi mente ad ogni tocco di hora fi dicacol cuorc: Domi

ne da mihi fptritum boeum. •' •

Et il P. Agoftino Manni fpeflo fi coltituiua nella prefen- p AEoß1BÖ

zfldi Dk>,iiîimaginandofid'dîcrall'eftrcmo délia fua vitale Maanj, с

coiw tale íacciu a fe fteflb coa feria attentione la raceo- fuefretoio-

mandatione dell'anima, &. in quel tremendo punto íi rap-

ptdcntaua aníllente la Beatiffima Vcrgine da íe tante volte *¿ ^¡rcTÍí

iBUOCata; Ora pro nobis peccatoribus nunc, & i» hora tnortit . De- préfenja di

giio di eífer itrotato que fto buon Difcepolo, il quale lOoltre bio. v j

li feruma di tutte le creature, per ínnaizarc la iua mente in i. \

Bio. Animaua íeftclfo aquello dmotocicrcitio, tdiecua ■ ,.

[Mente mía con l'aiuto delJe gocciole vattenc a ritrouar la

fontana de i beni;e per i fiumicclli ftenditi al mare, non ti

fermar di fuori, perche ftà dentro il bene, che vai cercando]

Onde qualunque oggetto íc gli rappreíentafle dauanti , fer- .

uiua ali'huomo di Dio per ifcala da ialitc al Creatore , e di- • . ',. . \

ecua £Che giouaeuerclpcttatorc di quefto mondo creato, t • li

fe dentro ad elfo non troui l'artefice, che l'há fabricato] Per

ben praticareqncftoefercirio, e per ritrouare Dio in tutte

le creature, due cofe íhmaua ciler neceflaric: Fcdc,& Amo

re; с con quefte due all dalle cofe vífibili fi (óllcuaua all' in-

mfibili; chiedendo a Dio del continuo gratia [ Ogni cofa, o

SignorCífiaagl'occhi miei fpecchio del voltovoflíro, e mi -

ammomíca della voítraprciénza.] Haueua frequentiilimo Orationi i»

l'orationi iaculatorie, lequali,pcrchc fono di grande aiuto culatoriedi

a caminare alia prcfenzadi Dio, à S. Filippo piaccua aflai di gran aiuto

vfarlc, с di farle vfarc dagli altri . Onde n afluefaccia ognv- ац"т'"^

vno ad haucr frequenti le iaculatorie, maíhmamcnte quel- \г ^о,©.

le, che fi fono fopra riferite, confiderändo , che prima fono

ítatc nci cüore del noftro S. Maeftro Filippo. ц

- Ci dourà efler anche frimolo a caminar fempre alla pic- jrefenzadi

íenza di Dio ii iapere, che oltrc i beni grandi, che apporta.» Dio >gioua>

aU'Anima,giouaaprefcruarclaperfonada'pcricolianchej

del corpo, e n'habbiamo l'cfempio in perfonadellö fteflo S. *

Filippo, che andando vna vol ta in carrozza con alcimi fuoi

figliuoli fpirituali alle fette Chiefe,paflando per duc luoghi,

doue doueua prccipitare,comc auuêne ad altri,che appreflo

a lui vi paflarano,non gli oecorfe male alcuno:c fu attribui-

to, come narra la sac. Leggenda, alla continua orationo^

che il Santo andaua facendo . " ' " '
."- : • • ' y ' m-.'-V ; ri "з: i bfb ; ■■ <Щ 'л r г. >:Ч ¡¿

Pel-
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r ^ Dell'Oratione vocale. Lettione VI, ¡ t'.\ "

Tí Sfendo che l'orationc vocale , fatta con euagationc di

taTema at- J2* mente non folamentc non è accetta a Dio , ma con cC-

tentione. fa più tofto fi burla Dio.fidentur deridere Deum, come noto S.

».t^.83.«r/. xomafo, Per cuitar quefto grande inconuenientc , с per

J* eccitamcntodcll'attentione,cherichiedefi neU'orationt>

M "? .»-. vocale, ci auucrtc il noftro S.Maeftro Filippo , che non с

tà Vefcrc'i- bene caricarfi di molti efercitij fpirmialuiinpcioche vi fono

t¡j fpiritua- ajeuni, che a poco a poco fi prendono a dire tante corone, с

Ii non аррю tanti othçij, che poi ii ftancaiio, e non durano , с fe durano,

uata,mapo non gli dicono con diuotionc . Onde configlia il S. Padre»

со, с pe o. g prcn¿a poco, с non s'intermetta ; e nella recitatione»

dcll'orationi vocali,all'cfccutioncdi quefto configho del S.

AttetuioHe Macftro fi vnifca l'imitatione del fuo fanto efcmpio , che»

nell'oratio con molta attenuonc recitaua l'othcio , & altre oratiom ,

ее vocale, corne per tagiQne.d'cfempio,haucua gufto grandiilimo di

recitar il Credo, с guftaua poi tanto di dire il Pater nofter ,

che pareua noií lo poteire nnire .

Conchevieneacondannarfi l'irrcucrenza, che fi com

mette, con recitare fenza la douuta rineflîonc leorationi

voeah, profercndole folamente con la Iingua,c non accom-

pagnandolc coleuorci, r ; » ji. -,

it>?i i ,■>"..• i., y 'i : : ,t . '-i,-, '-i

™ • i Di quali cofefidebhano forgere orationi

si+riki a Dt0' lettione VIL

Dio , che ñ i' ш ' *

guardi dal Q" ïmiti il S. Padre, che faceua ogni giorno queftaprotefta,

cradimépto.. dicendo [Signorc guardateui da me hoggi; che vi tradi-

3 iô,efarô tutt;il male del Mondo. Signore, mi protcfto,chc

cUFrcmwn- lxpl^ ÎOÏi° buono fçnon a fardai male ]

taríi ' Eforta il S.Maeftro,che fi proferifea fpcflo,e di cuorcfSi-

i gnore non ti fidar di me, perche caderó al certo , fe non mi

Si preghi ajuti. ]

tra ""ff Ogni giorno il S.Pndrc porgeua alio Spirito Santo caldif-

daito'spaT fimi.prieghi, chicdcndogli î. fuoi Doni, с le fue gratte. Onde

to Ъато ,e ЧрО^ЦСЙО efcmpio ftjmoia i fuoi Diícepoh a porgercal

ptrJapatic- Cielo quefte preghicre. , •

Si preghi il Signore , che per fua bontà ci conceda la pa-

Л Л tien-
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tìcnza in que* franagli , che fosserooccorsi alla giornata., ; 4

Come ci esorta il noìbro Santo Maestro , & auue-rtc , cno Quando I*i

Îmando Dio manda all'Anima gusti straordmarij , l'huomo nil^stse"te

1 dee preparare a qualche graue tribolatione , ò tcntatione, i/narijl^ie

& allhora quando si troua con quel poco di spirito in- dee fare , e

solito , dimandi gratia al Signore , e forza di poter fop- quai grati»

portare quel tanto, che fosse per piacere a Sua Dmina Mac- jec,c^dc*

Iti di mandare. re '

Di più dicendo il S. Maestro, che in tali gusti spirituali si

stia auuertitissimo, perche dietro vi è il pericolo: E che_>

quando l'Anima hà simili gusti,dec subito humiliarsi, e pre

gare il Signore, che quello, che soprasta di pericolo , non sia

peccato, ma altra sorte di tribolatione, che non separi dalla

gratia sua, e che in essa non l'ostcnda,ne pur venialmente, es

sendoper ordinario il gusto spirituale presagio di qualche^

pericolo dell'anima. v

Ricorda in ispecial maniera a'suoi Discepoli il S.Macstro, Si prê

che preghino sempre Dio, che non gli lasci dominare dallo gar sempre

spinto dcll'auaritia,e che gli lasci viuere (carichi dagli astct- . ^>io, che ci

ti di questo mondo j Ricordo cosi importante daelceuirsi,

che'l S. Maestro in dire ad vno de'suoi Discepoli , chiama- d3L- i, aflret^

to tgidio Camelli, di volerlo condurre in Paradiso, ag- di quello

giunse questa conditione :[ Purché tu preghi di continuo mondo,*-»

Pio, che non ti lasci mai venir desiderio di roba. ] dalle Digni

Si dee anche pregare Dio , che non lasci venir desiderio '

di Dignità* per conformarsi col S.Padrc.mëtre in occasione, ''•

che alcuni de'suoi Penitenti gli parlauano di Prelature,e di

grandezze di Roma , perche vedeasi la famigliarità , e l'in

trinsichezza, ch'egli haucua co'Papi, disse ; [ Figliuoli pren

dete in bene le mie parole: Più tosto pregherei Dio, che mi

mandasse la morte , anzi vna saetta , che'l pensiero di simili

Dignità . ] 6

Si preghi per la conuersionc de'Peccatori ; mentre il San- J»er la co««

to Padre esortaua i suoi figliuoli spirituali a pregar Dicchc ucrsione de*

facesse ritornare alla frequenza de'Sacramenti que' tali , che ^"pregar-

alle volte vçdcua, che si cranodisuiati . fi Dio.

Efbçta il S. Padre, che i suoi Discepoli preghino il Signo- 7

re, che se da loro qualche virtù, ò qualche dono , lo tenga.» Le virtù, 8c

loro nascosto, accioche si conscruino nell'humiltà , c non_» 1 Doni si°c

prendano occasione d'insuperbirsene. Nel che fu cosi vi- ^preghi C

gilante per se il Santo Maestro , che anche nel fine della vita Dio.

Ec non
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non prcgaua dsaltro Dio , se non cbc ncm lo faceflê scoprìré

■ ;r ne ift vita, nè in mortelf- . " -j:ï !i î.:* ,1. .t-"*

Si preqhi Dee poi onnmanKnte escguirsii'aUro auuertimenro, che

per acmii»- da il S.Padre:Che fi preghi con ti nuaœentc rl Signore , che_» ;

star il Do- per sua bontà ci concéda il dona délia pcrscucranza ndla_»

no della-j via délie virtùj c pcrciò iL Santa inrrochine ,<chcognifercL»

pericucran- ncii'Oratorio û dicano cinque Pater noíkr, c cinqne Aucj

Maria, acciochc Sua Diuina Maestà dia perseueranza net

suo santo seruitio . ■ i. . <: . .

•. :- .:• •!' :•. : ■«.-. • • - :.' . '

DelRaccomandarft ail Orationi degli ahri .

i Letttone VIII*

eosaVrur- Tì Accomandiarnoci all'Orationi degli altri , cerne cosa_»

tuosa il rac XV fruttuosa da S. Filippo praticata, 5c inícgnata a'suoi

an™ raríoni n8lmo,i spirúuali, diccndo lor© , che fi laccomandafscro al-

dígfi altri. l'orationi di tutti. ...i : -• ' .

2 Habbiamo parricolar fiducia, corne S.Filippo vc rhcbbo

Orationide' nelle orationi de' Religiosi, allequah û raccomandaua. Et a

Kehgiôí;. quelle de'Cappuccrrn il medesimo Santo, non solamente fù

3 . solito di raccomancUr se steíTo,ma anche nelle occasiom deU

deSuc. *e a^rrui triboiationi , disle talhora a Tnbolati , che facesscro

cirri, c iode ^ar orationc a Cappoccini 5 c corne l'csperienza poícia mo-

di questa-j strò,Ic Triboiationi cetìauano.Dal che u vede la stima, che'l

Religione. Santo faceua di qucíta Scrafica lU:ligione,che per tutto *ls

mondo Christiano iparge odore di santità . Onde non fta_r

marauiglia, se nc' PP. dcll'Oratorio si scorgaparticolarc, 3c

amofosa corrispondenza , e diuotione a quesio sacro Ordi-

nc. Comc argomentar si puòdal valcrsiogni annonelloro

sacroTempio Vallicellanojdi P«dicaton Cappuccini, chej

con grau concorso , & egual prositto di Popolo di quell'ai-

ma Città,itu anniuttnno nel rempo délia íac.Quaresima,la_».

Dmina parola:Vcnendosi a moltiplicar in questo sacro tem

po di digiuno.cdi Pcnitenza>qucl pane spirituaLc, che in ab-

bondanza, e nclla Quaresima, & in tutto fîntiero corso dcl-

l'anno, dagli steflì PP. dell'Oratorio inccssantemcnteda_.

quattro di loro (vnicocseinpio nella Chiesadi Dio ) si ftan-

~. geperlofpatiodiduchoreognigiorno. J

Oíationi Aile orationi de' Nouitij dellc Religioni in ispecial raa-

dè'Nouitii. niera racconundarci douremoj giachc il nostro S.Padte par
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tícotaruaente vcû Eaccomandauayfolrro dire,che £ I Nouitj)

faaimD^dcoaôhauorcmaugiorc i'piritö.]

Non potrà non eflcrci di gianprofittoiQ»irituále'il pro

curaici daTP.Domcnicani,e Cappoccitti lafigJiuolâia dtllc

loro ReJigioni,anche per lo efempio di S.Filippo,chc deitV-

najcdcll'altra di qucflcRcligioni-i'bauoua.'CotareícmpjO'íl

Padre Pietro Confolini amando,c ftimando aflai tuttYRelir

giafi,ne¡parlaua leiupre con lode i fii írattaira con gran hd-

miltà,e n raccomandaua con fiducia alie loro orationu

Col íárfi loltelfo Santo far celebrare Mcífe per fe, facen

sóle dnea'Prcti Secolari,c Rcgolari, particolarmente nclle

"feft¿ de'Santi correnti,e nclle Chicfe loro, ci ftimota a far lo

ftcflo,quando poiiiamo.

Se altn alie noftre orationi íí raccomandaflero , imitiamo jj' raçcomï

il S.Padrc,che non folo le facetta egli, ma tal volta le faceua tore°aJk o-

fare ad altri per eífi. Quindi io,chc lcriuo quefte cofe, racco rationi del

mando l'Anima mia adciro,c per l'horadella morte.c per da- рю Letcorc

•poiche fi farà feparata dal corpo,all'orationi di Chitiq>lcggc-

•ri ó vdiri queftoAuucrtimcto:Chc feS.Filippo prcgam,c fa

ceua pregare da altri per quc'chc fi raccomandauano alie fue

orationi,cosi lovoglio fpcrare,chc voi,pioLetrore,ôVditore,

•vorrete in quefto feguire l'escpio deb.Maeftro со far lo ftcf

.fo:ûchcvidegnercte hauermi per raccomadato nelle voftrc

orationi:E frá tanto compiaceteui,allo ftcflb Santo.dirc fup-

plichcuolmentc cosí : S. Padre Filippo fiaui raccomandata_»

appreflo Dio l'anima del miferabile Prête > che quefte cofo

hà feritto , accióehe pofla cantare in eterno le Diurno

mifencordie. - .

DelU Lettione de* Libri Sprituali.

Letúone IX.

ALia Lettionexie'Libri fpiritual'i fiamo ftimolati, с dalV- Vtüitá del-

-cfempio del S.Maeftro,e da'fuoiefpreftí ricordi. Egli la lettione

la praticó per tutto'l tempo dellafua Vita , с nelle fue bene- d¿¿f" fpi

dette mam teneua fempre,o libri fpirituali,o corone.L*vtili- r .

tà,chc ne deriua daíal Lettione viene eíprefla dal Santo con

quefte parole: [Non vi è cofa più a propofito, per eccitar lo

íphito,quanto la Lettione de'libri (pirituali, & in particola-

redclle Vite-dc' Santi. ] Eperciô l'inculcauaa fuoi figliuoü

Ее 2 fpii
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fpirjtuali,efin'al giorno stesto,chemori,disse ad vn suo Peni

tente; [ Ricordati di leggere Libri spirituali,& in particola

re Vite de' Santi.]

Virtù della ^t è tale la virtù della Lettione delle Vite de' Santi, che.»

lettane del S.Filipro ad vn'Eresiarca non diede altro a leggere , che la_»

le v«e de' Vita del B. Colombino, e del B.Giacoponc, dicendo; [Gli

Santi. huomini di questa sorte più tosto si conuertono con le cose

semplici,e con gli esempli decanticene con molte disputo,

e dottrina.]

Quais* libri ^cr 1 nbr'>cne douremo leggere vi è il ricordo vniucrsalc

dtbbîmô ' del S.Padre.il quale diceua.che tanto per l'oratione,quanto

leggersi, per lo studio li leggano libri di quegli Autori, i nomi de*

quali cominciano per S.cioè,diS. Agostino, di S.Gregorio»

4 di S.Bernardo,e di altri Santi.

Libri semi- 5e desideriamo sapere quali libri erano familiari a S.Filip-

lippocrano P° ■ Primieramente fin dal tempo della sua giouentù attese

Sacraient allo studio della sacra scrittura , nella quale per la frequente

tura. lettione, e meditinone haueua grandissima pratica, & haue-

ua gusto particolare nell'Epistole di S.Paolo . Onde il Libro

jirticolar- fauorito del P.Giulio Sauioli era la sacra scritturala questo

pistole diiS~ cauaua le materie delle suemcditarioni, & il tema de'

Jaolo. ' raggionamenti spirituali,che faccua. E chi entraua nella sua"

Camera non vi ritrouaua quasi altro libro, che la sacra.»

Libro della scritturaci Breuiario.

Passione. Portaua il s. Maestro per ordinario seco vn libretto, nel

quale erano solamente raccolti i quattro EuangcIij,cho

Collationi Parlan°della SantisiìmaPasfionc,per leggeria.e meditarla,

di Cafliano. Gli erano familiari le Collationi di Gio; Caisiano, dello

quali diccua,chc non debbano leggersi indifferentemente da

tutti, mache tal libro ricerca vn'animo ben disposto, edeo

.. . .leggersi attentamente ,con hauer prima fatta oratione.

ie de'Santi! Le V*tc decanti Padri. Le vite de'Santi,raccolte dal Lip-

& altri l pomano. La Vita di s. Caterina da Siena. E sopra tintola,

kr«,cbe fi ri Vita del B. Colombino. Onde si riferisce,che di cfuesto Bea-

fenseouo. to s.Fihppo haueua imbeuutolo spirito. Gio; Gcrsone. La

faretra dei Diuin'Amore. L'opere del Granata.

5 Dobbiamo in ispccial maniera affettionarci a leggere Ia_>

Mirabili efVita del nostro S.Filippo,la quale è di tal virtù,chc con la_»

lett'onc del ^ 'cttlonc fi fono operati de'miracoli. Anzi col mezzo del

la Vita di s°í«> libro di questa mirabile Vita/enza leggerla,! miraco-

5. Filippo, h si sonoopcrati . Quindi il Vclcouo Tallenti: solito di leg

ger
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geme qualche cosa ogni giorno,mattina,e sera, attesta di ha.'

uerne riceuuto consolationi,& aiuti. ■

In proposito di questa lcttionc di libri spirituali,ci auucr- çomf ieb4,

te il S.MacstrO,che ^ bano legger

[Non bisogna leggerli scorrendo, nè per curiosità, ma a_> fi i libri ipi

poco a poco,c posatamente. ■ rituali.

Qiiando h pedona si sente vn poco di çompuntione,e di

diuotione,non bisogna passar auanri.mu scrinarsi a seguir lo

spirito. E

Quando non sente più affetto in quel punto, leggere vn_»

poco più, di mano in mano, che lo Spinto Santo lo guida_>,

perche cosi haurebbe fatto profìtto nella vita spirituale.] E'I

Sâto stelso ciò praticatapoiche(come particolarmente si ri

ferisce) leggeua posatamente le dette Epistole di S. Paolo, e

non palftua più innanzi, ma fcrmauasi a ponderare quella.»

sentenza, e seguitando l'affetto, ieguitaua di leggere, e cosi

faceua di mano in mano.

Ci auuerte iì S. Maestro , che bisogna questa Iettionc pra- Discuti»,

ticarla con discretionc , dicendo ; [ Vi fono alcuni,i quali nc ( "^1^.

quando cominciano a leggere Vite di Santi , o si mettono a rione nei

far'orationc, mai finiscono. Onde poi si guastano la coiiv leggere iii-

pleslione,e non sono buoni,nè per se,nè per altri.] Jj" iPiritua

Ne'viaggi massimamente alle visite de'luoghi santi è ben'- '

imitare il S. Padre, che quando andaua alle fette Chicscpor-

taua sempre seco qualche libro.

Procuriamo di leggere questi sacri libri con diuotìone_>;

poiché il S. Padre tal volta in leggerli , erano più le lagri-

me,che spargcua,che le parolc,ehe pronuntiaua. g

Nè ci scusiamo prontamentc,con addurre le ocenpationi; fer jeoccn

mentre il S.Macstro, quando attcndeua agli studi), non tra- pationì non

lasciaua mai la lettione de'libri sacri , e d'attendere ad altrej si tralasci la

opere di pietà. Et hebbe degT Imitatori anche in questo,co- {^"°nso£|]

me si riferisce del P. Giouenale,il quale, non ostante l'occu- tua^# p

patione de' studij, attendcuaaila lettionede' libri spirituali,

vdiua la parola di Dio, visitaua gli spedali, e vencraualo

Chiese.

Se, per vecchiezza, ò per altro impedimento , non possia

mo da per noi leggerli, imi riamo ilS. Maestro, che negli vi

rimi anni suoi ogni dì si faceua leggere per più hore le Vite" ;

de'Santi. Anzi alcune horc,pocopnma,che spiraùe,sc le fece

leggere , & in particolare la Vita di S. Bernardino da Siena,

nei-
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nella cui lettionc quando si arriuo alU moi te, se la fece di

9 nuouo leggere. ■- «

Configlidel Degni di riftessionc sono i consigli,che in queste marcric

p'ejr°. di lettione spirituale diede il P.Pictro Consolino ad vn suo

ctrca°hlet Nouitio . Gli disle, che quando sentiua qualchc s<>uerchia_,

tionede' h- sodisfationc in leggere q ualche libro spirituale,con apr rea

bri spiritua (îone di douerne cauar frutto grande , e con auidità di ap-

*• profittarsene , era benc di priuarii di quclla lettione , o libro

fin chcquell'astctto si riducessealla débita indisterenza.ôc al-

lhora si sarebbe potuto leggere. Stimaua il buon Padrc più

grato a Dio,e più meritono ildifpogliamento di queH'aftet-

to , che qucll'ansioib, & appalïìonato esercitio spiritualc,e_j

che Sua DiuinaMaestà.che non è lcgataa'mezzi.haurcbbe.»

••maggiormêtc rimunerato cô la sua gratia quclla rmegatio-

«e di affetto per amor suo, che la propria sodisfationc di

<juell'csercitio spirituale. Esscndo anche certo, che quel talc

libro non poteua mai insegnarc docuaiëti miglion di quel,

che sià il mortirkar tutti gli astetti,pcr far' vnicamente ré

gnai- in fse l'amor Diuino, . -•

Al Nouitio stestb diede il medesimo P. Consolino anche

per consiglio,chc quando intraprendcua la lettionc di qual-

che librOfhauessc auucrtenza di non lcggerlo mtieramentej

tutto; arrinehe ofFerilTe a Dio quelí'interna mortificationcj

4ell'intclletto , che scnz'aitro íarcbbe stara più vtilcaii'ani-

ma,chcqualsitìa Documento,o Toorica, che haueflè potuto

sperare dalla lettionc di quel rcsiduo di libro.

DcWHttmiltà. Lettione X.

Humiità VTON vi è virtù, cui il Santo Maestro Filippo prcmcua_*

laccoman tanto di farla apprendere da moi Diiccpoii,quanto la

Watstro,«^ ^anta Humiità. F.gli la predicaua per capo, c custode di tutte

pëîòht\ ' h' virtù Non si iodisfaceua vna,c più volte raccomandarlíu»

a luoi,ma sepic ípicgaua quclla Icttione.E siconic S.Giouâ-

ni diccua di côtinuo:Amatcui l'vn l'altrojcosì S. Filippo có-

tinuamente diceua:[Siate humili,c statc bastì]c voleua , che

2 acquistasteio questa 'virtù con maggior diligenza dcll'altre.

Hnmiltácó Chi sarà quel Discepolo d'incegno cosi ottuso,che a si

ddh8fi° freqnenti insegn3mcnti dcl S. Maestro non vogliacapircj

gliuolanrj -qucsta importante lettione , tanto più che'l P.Pictro Cou-*

«'i S>. Fiiip- lolino ne fà la npctitione, dia:ndo:.[Siamo humilijsiamo

po. hu-
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humih , se vogliamo ester sigli del nostro Santo , chc ranto

amò rjiumiltà , ] fiche, al parerc di qucsto buon Discepolo,

non oecorrc,chcalcuno preteada laFigliuoláza di S.Filippo>

sc non è hum 1 1c . N'eira così gelofo il buon fratcllo Taddco 3

Landi,chcdubitandodinonpoíscdcrequestaíàntavistù,£u Taddco Lá

trouato , chc piangcua auanti la Cappella del Santo, c gJi fù ~* ^jjg86* e

domandato da vn'altro fratello,perchc piangcíse. Et egli cô- p r

tmuando 1 fuoi singulti, rifpofe ; [ Considero quanto è pia-

ciuro a Dio l'humiltà dci Santo , e qaanto io ne viuo lonta-

no. ] E giache ognvno è diíposto adtuer humile, si rccitino

iDocmnentircheintalniateriailS.MaeftroFilippocidá. 4

Per acquistare petfettamente il pretiosodonodeH'Hu- ^"stf"

miltà,dice il Santcfcche vi si richiede ia virtù del

Pura,e fréquente Confcssione. r Humiltà

• Lutne di conofcere Iddío, e se steflb ; E potrebbc vfarsi souo-

l'oratione iaculatoria, ch'era fréquente al S.Padre, riferita_> $

dal P. Pictro Coníòlini: Lumen de lumine, illuminami U cuore. f? conlessio

Spernere w«»rf»»».Difprezzare ilmondo. ae lumè di

Spernere nullum. Difprezzarc nessuno; anzi esaltarc le cosc_? conofcere

degli altri,comc faceua il S.Padre,chc humiliaua,& auuihua Di2> e &4

se 6c cfaltaua lccose degli altri,& erahumilislìmo con tutti, iKlio'6

& honoraua tutti. Disorezza-

Spernere se ipsum. Di sprezzat se steflb. re ismqndo

Spernerese sperni. Difprezzare di ester difprezzato.A qucsto Disprezza

il S. Padre diccua, chc volcua arriuare, & il P. Angelo Vclli, rc nc"uno*

disse chc l'haueua crapassato. Disprezzar

Abbassaice comprimere l'altcrczza dell'animo . Ch'è la_> sc stefl©.

medicina data dal S.Padre per astencrsi dal peccato délia-» Disorezza

fuperbia. " dl esler

Hauer dobbiamo di noi stessi ogr.i più vil concetto:imi- ,o.prezza

tando S. Filippo , che si teneua pel maggior peccatore del g

mondo;diceua, che non meritauada Dio gratia nessuna ; si- Comprime

come sfugi di oidinarsi Sacerdote , così dapoiche fù ordina- rc l'alterea

to per vbbidienza,si chiamaua indegno di esser Prête. Si pro- "Qdc11 ani"

fessaua ester meno di tutti gli altri huomini: si doleua,che le Hauer di se

genti lo stimauano più di qucllo , chcl'cra , del chescntiua_» ogni vil cô

amarjssima compuntionc. cetto-

Auuertiamo però di non proferir mai flmili cose,sc effet- 9

tiuamente così non cc la sentiamo nel cuore . Per maggior """fc

sicurezza è bene imitarc il P. Pictro Coníòlini , la di cui hu- rir par0io

nuira non consisteua in vn dire di esserc il maggior peccato- d humtftà.

xc



2 2JL ScuoladiS.TiliffoRleri.

tt del mondo,c d'effer degno di miHc Inferni,che da quefteJ

frafi come plaufibili , & indicatiue di virtù di humiltà, сии» •

alieniiTimo,anzi ad vno,chccon fimili forme volctu efaggc*

rare d'effer gran pcccatorc,il Padre con vol to fcuero, diffe_>:

Non parlare cosí, che Iddio a baftanza sa, fe fíete peccatorc»

ô no. £ l'numiltà dee effcre come quclla del medcfimo P.

Pictro^cioè in quel di S.Bcrnardo: Vilit apparere,non humilit re

putan. Che percio il P.Giouenale confiderando vna volttu*

la viltà Гиадй veduto verfar lagrimc,conoícendofi,com'egü

diffe,che non era degno del pane, che inangiaua. Era la fua_*

fréquente cíclamationc a Dio: [Miferia,e Mifericordia,Mi-

feria è la mia,c voftra Signore è la M îl'ericordia 1 e diceua_»

ingenuamente di effcre il mínimo di сайде come vna Vcfpa

neil'Alucario.

lion ¿ee la Non iílimiamo mai di hauer fatto bene alcuno , poichc_>

períona fri lo ftcffoS.Filippo,ancorchecaricodi tanti meriti,lo fentiua

marc d' ha cosi viuamcntc di fe fteffo, ch'era fohto di dire con gran co-

ве'акипо P'a ^ lagrime: [ Non hô fatto mai bene neffuno] e di noru

hauer fatto niente di buono,rifpetto a'Santi,3c in particolarc

a* Martirice hebbc fempre queito fentimeiito,si qpando era

fano,comc quando era inft-rmo,c fin'all'vltimo della vita. E

dieeua : [ lo non hebbi mai pcníiero di fondar la Congrcga-

tioncma Iddio per Гиа bontà II è feruito.di me, corne d'vn'-

inrtromente moitodcbole, acciôchc rifplcnda maggiormé-

tc la fuá potenza. ] E altie vohe din'c,comc altrôue fi rireri-

rà,che la Madonna, santiiiima n'era ftata la Fondatrice , с nö

volle mai efferchiamato Fonda^ore.

ti Opporre fl dec la peí íóna alle lodbche le veniffero datc,cir-

Dcc oppor ca la bonti dJia vita, о d'altri doni,odi gratia, o di natura«»,

p 0p • lodl ncordandofi , che'l Santo ad vna Donna, che gli domando

propne. quaichc CO(a ¿A iuo per diuotione, perche lo tencua per sa-

to,rifpofe: [ Vatti eon Dio,clic fono vn Diauolo, e non vn_»

Santo.] Et ad v-n Penitente che haueuahauuto vn fogno,ncl

quale haueua confermato I'opinionc della fantitidi Filip-

po fuo Confcfforc, il SantOjComc capital nemicod'ogni fua

lede, non comportó , che'l Penitente cominciaffe araecon-

tarc il íogno,e con occhio feucro, quafi biauando gli diflfoi

[Leuamiti dinanzi,Biiogna efftre huomo da bene , с buon_»

Chriíriano , eni vuol'andarc in Paradifo, с поп credere a fa*

gm.] In fomma fù ¿.Filipponemico capitaliiïîmod'ogni fua

lode. Dottrina febene affai dimcilc,noiidimeno ben'apprcia

da Diiccpoli del santo. Il
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. . ïLP.Giouenale cm\(o\\o pacolc délia siia Vira ) nemico »* .

dZogni siia Iode» tícoáic buon Orliccpolo di St Filippacon-*1 j^1/"^'1

gran prcráufafe'opponeuá,cdi$faccuá quelloychc gli hauesse ftro *ci,^

potuto apportare (lima, & applaulb. II Baronio aucora nc_> grar.dcmen

ru così nemico, chc S.Filippo, per mortificarlo fui viuo , lo te abborri

solcua taluoltalodarcessendo présenté. II P.FIaminio Ricci ie lo

amaua la sua humiltà,c spcíso inculcaua quelle parole:./*»»*- p.Giouena

te ntfcài&n pro nibilû reputari,c sfuggiua ogni forte di cofa,chc le.

gli haueísc potuto conciliarcslima, &honore.Er il P.Pictro *l Baronio,

Gôsólini\TOÌua le sue lodi conquel fastidio>e contristatione, nîo KTcci»

côehc altrisentono irimproueridc'lorodiferti. II voler poïi />: j>ietro*

mostrar iegno d'honoré veribdel P.Giulio Sauiolúcra vn_» Còníolinf.

offcnderJo fui viuo , & in talicafi si vedeuaanche nell'esteu- SJS?'*0

no dar segni dì veracc turbatione,c perciò diuertiua sempre ^"""k

quei discorsl,che poteuano portarc qualchc sua Iode. ,

Veniuano in tal maniera questi buoni Discepoli a dar gu- u 5. Mae

sto al loro S.Maestro,il quaicsicome su capitale nemico del- stro impe .

le propric, così anche délie lodi de* suoí . Onde vna volta_», <j,scc ,J^10:

dapoiche Francesco Maria Xarugi hebbe fàtro vn ferme* rjiscepoh01

nc con grande applauso dd Popolo , cominciò S.Filippo

dir con alta voce>chenon v'cra alcuno in Congrégations^ ,

che hauesse fatto per Diocoía,che méritasse lodc,e chc biío-

gnaua patirc dellc tribolationi.e dc'trauagli. . . r

Inciser Iodatojsi può rispondcrc qucllo lispondeua talho- 14

ra il Santo nel riferirsegli il concetto,che si haueuadclla íua Qîiando ï*

santità: [ Ftoucro me, misero me , Dio nu dia gratia di ester nc lodata'!

qucllojchc coftoro mi tengono. ] . . 1 ... come de«J

. S'imiti anche in simili occasioni di lodi diuertir il discor- rispondcrc

so; A tal proposito Marcello Ferro così del S. Padrcriseri: nia1u il

£Vcdcuo,chc haucua vna disciplina nioltogagliarda dicati- difeorfodi

nclle : lo gli diceua,che stcsseauucrtiro, perche mi pareua^ jode

troppo aspera; & efso mutaua ragionamento, e diucrtiua_>]

B se si dee far'oppositione aile lodi,chc vengono datcmol to

più si dcono eseguire i Documcnti,che soggiunge il S. Mae

stro, in tal mater ia d'hum i 1 tà . I*

Nèpcrburla, nèda vcrola personadec dire mai parole di T*.

propria Iode , che però quando i suoi figliuoli spintuali di- pâro"^"0

ccuano qualche cosa,che risultaua in Iode loro, subito gli n- pr0pria io

prcndcua^diccndo: Seaetum mewm mibi.Sccretum meum mibi.Dâ.- de. . ,(

do con questo ad intcndcrcchc non si dcpno publicarc, ULms ..,

jpalcsarea wttilcispir'âríoniAcho.'lí>ignoiiC'ni»nda, eltgra- •« > ■•

ue,çhc S.D.M.concedc. f f Quatv



Л , Qu^cioftc fatia(foggiiyigçilS.Macftro)qualchdôpera

íú" uzndo buona^-fic vh'altro rattribuifccavfc>:i>döe di ció la perfoiia.*

^úakhtl» • rallegrarce ricorioíccrlo pce gran beneficio di Dio, ô almo

opera pro no non fi dee doleré, che altrj le tolga ia glonadi quella ap-

pria fi attrí prcííbgli huomini ; amiengachc con maggior'honore lari-

rri*^CViriù cuncrera prefío Dio. Quefto come ben i'inteadcua,ccai ben

del ¿aromo *° praiicaua il buon Ducepoio Baronio, dixui fi narra,ch'e>

in quefca.; га Iho coftume di actribuirc ftudiofamentc ad altri к atlioni

• ig,' degno di lode,ch'egü faccua. • f .... . c».»:« • '.! ■;-.. i:

Si cuita ré . Molto più non dec opporfi achi voleflfe introdurreit mc-

rnulatione defimi efercitii fpirituali, che vno fà,con l' csepia del S Мае-*

frodur 'V ^го,с^ cfsëdogli detto,chebifognaua opporíiadalctmi Re

ft"ff¿ operé hgiofi, che haucuanotentato di prenda l'Iíhtutodc'iragio-

buone. namcati cotidiani, lo correiTc, diccndogli : Quis det, vt omnis

propbetet) íóhto ancor dire, che non defiderauaaltro,chcj

i* .; 1'honordiDie. if..-.-. . .. i-, '..<.■.. .

re fem Уo R-icorda fpetfo H S.Padre Id ftar icmprc intimorc, с nonJ

in timoreT ^ ^ar mai ^ ^ ßcu° »dicendo , che il Demonio affalta all'-

improuifo , с chi non iftà m timoce>è vinto»pcrche non hà

l'aiuto del Signore, с lo ftdfo Santo ce l'infcgnà anche con_»

l'efempio. Diceua d'efler diijxrrato, il chcdichiarauacosi:

Sono difperato di me irefio, ma confido in Dio. E perciô il

P. Pictro Confolmiianch'egli diceua ,>che iicfliinodee mai

fidarfidt fc,pcr buono,e pcrretto,chc fia: Eperinfinuareque

ilo iànto timoré raccontaua pi ù volee vn cafo , - che gli era_»

20 auuenuto col fuo Santo Padre,e fù,chc entrando vnavolta,

S.Filippo fecondo il folito , nella Camera del Santo, lo trouonel fuo

cadufa di-* lctticciuolo.chc dirottámentc piangcuá, Sc iateriogatolo di

vna gran-* che piangefíe, rifpofe * Sappi, che a queft'hora è caduto vro

Anima. gran Cedro del Libano, e continuando nel pianto , gl i di-

chiarô , che in lontani pacfi vna grand'Anima haucua fatto

Humiî J inquel punto vna miferabil caduta . Qnindi-il Ьцоп Padrei>

del P. Fla- Flaminio Rjcci fi humiliaua in fentir le cadutedeglialtri,e

minio.e fuo cauauaper fc gran motiui dthumiliatione^dicendo: [Sc lt»

detto. torri,chc pircuano falde crollano,e cadono,che fi farà di noi

altri,che fiamo cafe vccchic,& intronate : Ccrtamante che_>

al veder quciti eicmpij ci conuicne non fidarci di noi irefli.J

AM'vdirfi NellVdirfi , che alcuno habbiacommeffo qualche pecca-

Je altrni ca-to>^ Шса come il S.Padre dicca; [Piacciaa Dio,che io non.»

dute , che-» habbia fatto peggio.]: . >'■

dee dit-fi. . Etuttuoia coià farà l'imitare il S.Padre nclla protefia, che
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©gni giorno faceúa a Dioco'l Sacramentoùi manb, diccn- i?

do: [ SigHOtcguardatcui daine hoggi, che vi tcadirò^c fàrò f/^ogn, di

tutto û malcdd mormio>] SiarTucfadoaiapcrsanaadircjpcw

me il S.Macstro diceua.c íòlcua faDdrreadaltrii![Siguore ia

piagà del tuo coitato è grande, c se non mi amíiia fatò pòà

grande.] >\ < i. .;.<:"■■ iî.».fí j.*a u

II glonarfi,& il vâtarsi délia nascita sari cosá esprcslàtucrrte Non vantai'

contraria al nostro S.Escinplarc,chc acquistò vu'abborrimë- Ç de!ía na"

to cosi grande di qudlecose, che suoleírimare il mondo, MT^tfiuli»

ch'estcndogliofterta vnacaita,nella qiiale euano scritti tutti sauïoli co

que' délia lioa fjmeglia>prinia di Ieggerla,lastracciò,non cúí- me ben i'c-

randosi punto di ester notato in quella, ma si benc net libro seg1"^* • .

dctì'ctcrna vita con gli altri"Gim&k Del che ricordeuolc iLA .,i.

P.Giàlio Sauioli,a du nonhauca ben cognitione délia suau

áàmeglia,soleuâdirt,di csfer vn tal Prête del Contado di Pà-

doua,e pure era nobilc Padouano. ;;r: •. «' . ?

Vsi la pcrsonaogni studio in celare i proprii talenti,in saisi §j occulti-

fiimarcatïai meuo dixjuello ch'è,ôcoccuhi il benc^neía^ô no i propiii

ftregarne anche Dio, corne lo pregaua.S.PHippo, ohe nohlo takpti. Co-

facesse í'coprirc. Inquerto ít'ncba.eípTcflbiuoaiiucrtiroë j|vjaQ^t!CO

to,esorrawdo i suoi figliuoli ípirituali a pregarc il Signoio,

xhe se daua loro qualche virrù,o qualcbc dono.lo tendse lo-

ro nascosto>acciochc si côscruaíTcro nell'humiltà,c nô pren-

delíero occasione d'insuperbirsi . Cosi diceua ìl&.Maeirro,

-doppo hauerlo insegnato con l'esempioj poichecopriuadi

maniera se steslb , che godeua d'ester tenuto da huomo da_»

mente , 6c eíscndo huomo dottillìmo , niuno l'haurcbbe sti-

nuto huomo di lettere, masGmamente, che ne'ragionamcn-

ti familiari parlaua conciso, 3c intcrrottamentcpraticando

benistimo in se quella massima, che inculcaua a íuoi: jimare

nesciri}& pro nihìlo reputari. .■ a$'

Cosi ad esempio d'vn tanto Maestro osscruarono i suoi Discepoi; ,

virtuosi Discepoli. Al Padre Angclo VelIicracoronadicnc hanno

tutte le virtù vna vera, e santa humiltà . Onde il P. Pietro jSSri*

Consolini trà moite lodt, che soleua dargli , daua il primo tù.id esi.m-

luogo a questo con dire , che egli haueua ottenuto da Diopio del S.

qnesto prctioso dono, c non conosciuto dal JVlondo di íâ- Maestro

pere eclarc a gli occhi degli huomini le suc virtù , & i doni , Vei£ng

che riceueua daSua Diuma Maestà . Linguaggio per auué-

tura( sogghmged'Autorc délia vira del P. Angelo) difficile

ad intendersi, maperò familiarc frà quei prúui Discepoli di

S. Fihppo. F f a Lo
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y-Ffeo» Lostesso P. Consolini cièinciòbuon'escmplarc. Egli

Con soJini. ston paj-Jaua mai fa se,.nè dcllc cose suc, íottcrrando,pcr quá-

to poteua, la notitia, e la memoria di se nel cospetto di tut-

tù Onde cou lungo praticar con lui, non sipotcua venirc in

cogni t ione, se haueue studiata > in chc paese fosse stato,sc ha-

ueflè hauuto amici, chcgli fosse auuenuto, se fosse sano « di

chc genio fosse. In somma teneua se stesso in vna fan ta di-

mentrcanza.

P.GíaJio SimilmenteilP.GiulioSauioli,chefu huomo lctterato ,

Sairoli . cmo[to stjmato ncllo studio di Radoua sua Patria, fàtto Di»

'p fccpolo di S.Filippo celaua la sua scienza , c godeua di esser

j,GÍ0.MaN tenutoperidiota. - .{;'» .

te© Aacina" Anche il P. Gio:Matteo:Ancina, chc fù huomo veramê-

* tchumile di cuorc, ecomebuon Disccpolodel suoS.Padre

Filippo, amaua cu efïLr stimato pervn'huomodanientc_>,

idiota, balordo, c di niun talento . .

P- Anton-w Scguiua il P. Antonio Gallon 10, il quale haucua così mal

Gallonio. concetto di lè stcíío^che temendo, chc forse talvno.lo pot-

tesse stimare da qualche eosa., diceua [ Vorrei císer tenuto

_ p. . . per vn'ignorantc, e tristoï corne íbno . ]

R^c^,""° Et il p.Flaminio Ricci* che amaua questa santa virtù del-

lTîumiltà,inculcaua fpesïo quelle parole: Amwte nesciri, &>

fro nihilo reputart

l7 Quanto all'occultare il bene, chc la persona fà , per noru,

Sioccultiilapparirc, ficesscretenutavirtuofa, non ne mancano dcgli

bene, the si efempli del Santo, c dc'ílloi Ûiscepoli, per douergli imitarc.

Wscom»"*!^ EScmpre con gesti, cô parolc,e con qualche facctia cçrcaua il

industrie-» S. Padre di occultare il fuo grá ípirito}cosi disse D.Frâccsco

del b. Mae- Valcntino,e Germanico Fedeli lo confcrmadiccndo, [Qui-

stT 'to'°C ^° rtaucua ^Jtro qualche atto virtuoso , l'occultaua con fa-

cu tarie. re qUajc[jC atto ^ fcmplicità] Quando vna volta, mcntre_>

lcggciia vite dc'Santi, fù trouato, che verfaua lagrime dagli

occhi, interrogato, perche piangesse, il Sonto, per ricoprirfi*

quasi che burlando, rifposc [Non voleté, che io pianga, che

sono ri maso pouero orfanello,senza padre,e íènza madre. ]

Vn'altravoltastandoascdereinChiesa fùrapito, noo*

accorgendoscnc, in rna dolcitfìma estasi j Alcune pcnitcnti

se gli accostarono, & cgh ntornato in sè , corne nemico di

esser osseruato m cose simili, si leuò in piedi, c cominciò a_»

gndare,& a chiamarc il P.Antonio, che mandasse via quelle

Donne, perche gh dauano fastidio > enon lolasciauano ri-

posare,
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posarç, mostrando di esscrc in vna grandiiïìma collera; c ciò

per rompere l'opinione , chc hauessero potuto concepuc di

lui, di hauerlo ritrouato in estasi .

Pcr ricoprire l'ardore dcl fuoeo Diuino , che sensibilmen-

tc cgli prouaua, c visibilmcntc agli occhi degli altri appari-

ua, diceua, ch'erano infermità corporali .

Pcr non mostrar lîngolarità, eper non far apprenderçj

concetto di se ítesso; non mancano altri esempli dcll'indù-

striedel S.Maestro, ilquale, inmtato ad andare aile volte a_*

qualche luogo di ricreatione.non voleua scoprirsi & acciò-

che non s'apprendosse ■ chelo faceua per mortificarsi , e per

virtù, ríspoudcua [ Vn'altra volta, vn'altra volta, ci è tëpo]

Finoairvltimodellavita vsòogni induírria di copnre il suo

grande spiiitoj non voile mai lasciarecos'alcuna.chc potesle

moi! rare quci gran doni, che Dio gli haueua dati . Che per-

íciò fece bruciarc i suoi scritti, prima di morirc ; Solito di

pregar 1}io » che non lo fàceíie scoprire nè in vita, nè in

morte. ; , ,.\ . ..

Inuigilaua ií S. Maestro, chc anche i suoi, il bene , chc fa- ^

«ceuano,Occultasscro. II P.Nicolò Gigli nel comunicarsiper s.Fih'ppo

.viatico, riccuette queU'augHÍlissimo cibo con tant'abbon- inuig|Ia_» ,

danza di lagrimc, e di diuoti affetti, che S.Filippo quiui pre- che 1 .

fente, fempre mai nemicissimo di tutto quello,chepuò con- 5^'"°°

ciliarc fuma, e concetto di fantità, diede fegno al buon D»-

sccpolo t che da que' diuoti affetti in prefenzadi circostan-

ti cgli ceísassc .

Inuigilauano per tanto gli altri Difccpolî anonfarfeo- j^adrï»

prire le loro virtuose attioni ; corne dcl P. Gioucnalc si nar- je\ p. gìo-

ra, che,peroccultarelesueaustcriti indormirc, teneua iiuenale m-»

suo letto in apparenzacommodo , e ben proueduto, c poi di occnlure le

nottcleuauaiinatarazzi/elepmrae, pigliando vm> scarso erl"

xipofo sopra vn paghariccio .

II sai si riputare vile, ôc abiet to, sari ad efempio deí S- Pa- 30

dre, chc per qudto fine faceua cose, chc à considcrarle sola- Farsi riP|£

mente neU'esterno, patcuano lcggierezze, c pazzie ; Corner 3,*^^*

saltare m luoghi iemoti,cpubhci. Berc al barilozzo dell' Re r:ser'isco

Acquarolo, óc alla fiasca del B. Felice in mezzo la strada_> . no ie indu-

Portar la Pclhccia dcl Cardinale Gesualdo. Cammarcó gra- * S«»

uità, e pauoneggiarsi. Inuitato a pranzo dal Cardinale Ales- A

sandrino portarc vna pignatta di Lcnticchie . Prender per la

barba vn sedeíeo, e íaigli carezze in publico . Farsi tagliar

mezza
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mezza barba, e con clsa vscir in publico . Andar per Rom*

con vn mazzô di ginestre inmano. Ncl leggerc , fare de*

barbarismi . Stare speflb, e sai si trouarc in caméra con vna

camisciola rossalunga sopra il giubbonc.con le scarpe bian-

chc, e beretta piccola in resta . Cabre ralhora in giorni di

festa in Chicsa con vna casaccaà rouerscio sopra la sotrana ,

e con la beretta alla braua . Condursi seco vno di casa, cho

«on vna scòpcrrà l'andaua scopettando publicamenre . Tc-

ner in caméra libri di facétie, efarsegli leggerein prcsenza_»

di Signori grandi, cgloriarsidi haucre simili hbri. Inuita*

rc alcuniacorrcrseco, esfidargli a salrare. E ranro è vero,

chc lo faceua per coprir la santità ma, ch'egli steflb vn gior

no non volcndo, lo consessò, corne dal íèguente cafo riferi-

todal Cardinal Cusano . Vn Nobile Romano disse , chc di

alcunc di simili cose sc n'era scandai izzato, & esiendo ciò ri-

ferito al S. Padrc, si mise subito in grauità , e poco appresso

leuandosi da sederc/iicde vníchiaflo acoltii ; checiòtifcri,

soggiungendo con riso [Non vedi ò Bestia, che diriano, cc-

coMesscr Filippo èvnSanro.) : ' f

Hauer vil Noniusingarsi d'essere Ministro nceflario, ma<Tìmamcnfe

concettodi in seruitio di qualchc comunità , eperbeneficiod' \nime,

sc steflo. poiche S. Filippo a Ccsarc Baronio,soggctto ranto insigne,»

di Congrcgatione, c che attualmcntc faceua grandi fatíche^

per cfla, e pensaua a parti ríene, fece ri spondere che Dio nó

hà bisogno d'huomini , e quando alcuno si fosse partito di

Congregatione, soleua dire : Totem est Deus de lapidìbus iftis su-

scitare filhs ^4br<th* . Anzi diccua ancora, che [S^ tutti di Cô-

gregationc si partifTero, non m'incresceria, perche Dio non

hà bisogno d'huomini , nc io voglio hauer pauradi niuno,

jt hauendo Dio dalla mia . ]

Non lasciar Non ammettere volcntieri quell'atto di riuerenza , che si

fi feaciar le suol'vsare dcl bacíar le mani, mentre a S. Filippo dispiaceua,

mani . c^c g|j ^ bacialscro, c lo fuggiua quanto porcua , se bene ad

alcuni lo conccdcua,per noncontrístargli, & ad altri lo per-

mctteua,per efler Penítenti , che di continuo praticauano

seco . E quando veniua in Chiesa, c gli si voleua toccar ltj

vesti, il Samoa suopotere fuggiua qucstoapplauso, e no

U mostraua risentimento .

Auùerttmc- La persona in hauer da nominar sc steflo ò in voce , ò in. j

to nelnomj iscritto tralasci il suo titolo,come di Signorc, òdi Padrçi ad

rur se stel- csciTipio di S. Filippo , il quale essendo interrogato da vna_,

Ago-
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Agonisante chi egh cra, risposc, ch'era Filippo, hè disse , eh.'

era il P. Pilippo. Così ancora, quando fecc dire davnain-

fenna queste parole [Signore, Filippo m'há comandato da_>.

partç tua,chc non vuole,ch'io muoia]& in effetro np moeù

Nel trattar etiandio con inferiori, ncordarsi dcl ûetto di 34 .

S. Filippo , chcpcrdserpcrfcttinonbastavbbidirç, & ho-

norarc z Supcriori, mà bisogna honorare gli eguali , e gl'in-rchc grinse-

ferior; >- conte ben l'osscmauano i Diíccpoli dcl Santo . Ilriori.

Tarugi, ancorchc coctituito ncl íiiblimc grado di Cardinale, » .

fù piu chemaihumile trà glihonori , praticando qwrfht< "i^no»

virtù, chc da S.Bernacdo viene stimata grande>ma/rara: Ma- Sel Çardi-

Îna, ér rara virtus bumiluas honorâta . E (criuendo al Cardinal nal Taxugù

laronio suo Collega, dicc: [R.icordiamoci,che quantunque

ci trouiamo trà le maggiori grandezze, e Cardinali di Santa

Chiesa, siamo alla fine tanti fusi di legno, poco , ò nulla per

altro importando, che ilfuio per se stesso vile, habbia vn po

co di filo, ò bianco, ò ncro, ò rosso d'intorno > stante ché lc

ne rimanga sempre ncl suo essere di fuso, Cosi noi appunto ,

benche ci vediamo al présente coperti di porpora , e vestiti

di rosso, restiamo nondimeno sempre fusi, e qucgli stessi,che

prima erauamo quáto all'csscr nostro.] A questi humili sëti-

menti dcl Tarugi corrisposero anche que' del suo Collège j j

Baroni o, il quale, mentrcerainCongregatione, ancorche_s nalilaronio

non fosse solito, si voile obbligare tfà gli altn voti ,cô qucl-

Jo deU'humiltá, abborrendo diriceuer honori, & oíìcquij, ç

si occupaua per quanto gli era lecito ne' più abictti ministc-

ji) dclla casa; inclinaua per sua elettioneall'amicitia de'Pouc

j:i,e non dc'Grandi.E fatto Cardinalcdilatò più che mailo

sue viscère délia carità, massimámentc verso i pouen Oltra-

jmontani, i quali accarezzaua, e souueniua. speiso , tenendo-

.gli seco a mensa, c lauando loro i piedi .

Se la persona haueíse amicitia, c confidenza cô Pcrsonag- . 37

gi grandi, auuerta di non inf uperbirsene , mà si humilij con ^Grandi

l'cscmpio di S. Filippo , di cui Franccsco Neri Giesuita COSI pregiu-

attestò [Essendo cgli speiso viûtato da'Cardinali,non se n'in- dichmo ail'

superbiua, nc lasciaua il suo corso ordinario delí'humiltà , c J">mil£»'

dclla lolita affabilità, che mostraua con noi altri. ] Riprcnsioni

Se l'huomo fosse ripreso di qualche cosa, dicc il S.Padrcj, meriute , e

non dec afìliggersene troppo , perche , soggiunge cgli , nen mérita,

moite volte suol essere maggiore la colpa , che si commette t^*™/^
jicirattxxstarûdeUatiprenûoric,chcil pcccato,dicui.è stato ueJfi, " e~
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ripreso. Oltre che la soucrchia mitezza non suolhauert*

per ordinario altra origine, che la superbia . Quindi è, che_>,

doppo la caduta, voleua, che l'huomo si riconoscesse coiu

queste parole; Se io fossi stato ninnile, non sarei caduto .

Et ancorché la riprensione non sia meritata, dispiace al

S. Padre, che la persona si scusi, dicendo , che vno, che vera

mente voglia diuenrar Santo, non dee mai scusarsi, ma_»

sempre rendersi in colpa, ancorché non sia vero quello , in.*

che è corretto . Et era sòlito di chiamare que', chesiscu-

sauano; MadonnaEna . -,i

$9 j Ncil'vscir della casa sarà fruttuosa cosa ricordare a se stesso

perefferhu- que^°' cnc 6 ricordaua il P. Elaminio Ricci, il qnalc diceua}

mile. Z&rcdcre bumilis, regredire bumilior.

DellVbbidienXa. Lttlìone X/.

. ». y^HI desidera in breue diuenir pcrfctto,camini per la (tra*

via^breu" da,che insegna il nostro S.Maestro , il quale così parla:

alla perser- C L' Vbbidicnza è la via compendiosa per arnuarc presta

tion , c se mente alla perfettionc.

ne riferisco L' Vbbidicnza è il vero olocausto , che si sacrifica a Dio

io * P»g». neii'Altarc del nostro cuore.

Chi desidera da donerò far profìtto nella via di Dio,si dia

in tutto,e per tutto nelle mani de' Superiori.

La vera perfettione consiste in cattiuarc la propria volon-

% tà,c nel fare a modo di chi regge,

íîraccomá- Si sforzi la persona esser vbbidiente,ctiandio nelle cose-*

da l'vbbi- piccole, e che paiono di niun momento, perche in questo

dienza nelle mocj0 ia persona si rende facile ;ad esser vbbidiente neUc.co-

fc piCC°" se maggiori.] Come ben Posseruaua il P.Alessandro Fedeli»

che tanto si segnalò in questa virtù dell'vbbidicnza versoiS»

Filippo, che veramente in tutte le cole così ardue, come mi

nime non poteua esser maggiore.

Vbbi/ienza Non basta,soggiunge il S.Macstro,pcr esser vero Vbbidic-

senza discor tc &rc quello,che l'Vbbidicnza comanda,ma bisogna, che si.

so, perche faccia lenza dilcorso, come espressamente tè ne dichiarò cô

il P.Pompeo Pateri, il quale scusandosi di andar'a Milano, il

S. Padre gli disse: [ Guarda di non esaminare il comandamé-

to de'Superiori.J Et il medesimo Pateri riferisce: logli dice-

uo.chc non era atto a tali negotij,& egli mi nspôdcua: [Và^e

fidati di Dio , e non discorrere ] E per esser materia cosi irn-

■ < • . por-
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portante il P.Pietro Consolino inculcaua sopramodo i me

riti d'vn vero vbbidiente,e spesso rammentaua l'vbbidicnza,

che in grado perfetto riccueua il S. Maestro da suoi Discepo

li^ diccua, che il merito dell' vbbidicza sta in vbbidirc senza

discorso. 4
In questa santa virtù s'era cosi ben auanzato il P. Angelo Atto.^iP.r«

VellijChc hauendogli ilS.Padrecomandato,chc si spogliasse « vot>idic«

nudo, e cosi andasse per le publiche strade di Roma, comin

ciò ad vbbidirc senza di scorso, e replica;ma il S. Maestro lo

fece desistere, bastandogli il merito di quella pronta vbbi-

dienza. Questo buon Discepolo hauea ragione di vbbidic

cosi alla cicca, perche haueua vdito dalla bocca del Santo

Maestro,che $ «

[ Quando vno vi discorre sopra , onero vi replica, ancor- Non fi di*

che habbia qualsiuoglia altra buona qualità,non è da stimar- s<j?"**? rc'

fi j poiché le cose fatte di propria volontà,non sono tanto £vbbidîca

meritorie,comc quelle,che fono fatte con l'vbbidicnza. za.

E da stimarsi più vno, che viue sotto l'vbbidienza vna vi- «

ta ordinaria,che vn'altro,che di sua propria volontà faccia-* Opere di

■ t * • chi viue«>

gran penitenza.] sotto l'rbbi

. Et accioche non s apprenda,chc qui si parla solamentej>dienza, e di

per quc',chc viuòno in qualche comunità sotto l'vbbidicn- chi non ci

za, de' quali si discorrerà di vàraggio nella lettione dclquin- viue'

to Libro, Il Santo M aestro soggiunge j

[ Chi non viue sotto l'vbbidicnza, si sottometta volontà- Chi "on v*

riamente ad vn dotto,e discreto Confessore, al quale v bbi- "^bbidSm

disca in luogo di Discoprendogli con libertà,e semplicità «.sottonwe

tutt'i suoi affari. tasi al Çoa

Non determini cosa alcuna senza il consiglio del medesi- fetore» \

mo Confessore.

Per animarsi all'osseruanza di questi santi AuuertimentiV

riflettasi alla potente ragionc,che n'adduce il S.Macstro,chc

così segue a parlare.

[Chi farà in questo modo, si astìcura di non douer render

conto a Dio dell'attioni,che fi. ] Anzi, come riferi il P.Pó-

ÍicoPaten,diccua,chc delle cosc,chc si fanno per vbbidienza,

ddio non ne dimanderebbe conto. Et accioche la persona»» *

si guardi di non vbbidirc, oda come il S. Maestro minaccia.*,

edice: c . * v

- [Non esser per lo cófrario cosapiù pericolosa,che volersi co°0*a

reggere di proprio parere.] - prio parere.

G g Dell*
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Délia Mortificatione esterïore.

LettioneXII.

* ✓^«Randcmcntccnecessarioachidssiderafarprofittoncl-

catioafeftc la Pcrícttione, tcnere mortificato il corpo. Onde il S.

riori sono Maestro Filippo parlando di questa mortificatione dice,chc

mezzo per [Le mortificationi esteriori atutano grandemente all'acqui-

acquisar V st0 délia mortificatione intcriorc,edell'altrc virtù,c chc sen-

intcnori. za mortificatione non ft niente. ] Per tanto chi intendo

esser suo buonSeguacc,sappiaquello,chc>secondo l'escmpio,

t c la Dottrina dcl Santo Maestro,dourà praticare.

Non fitrat- Non nutnfca dilicatamente il suo corpo, adimitatione_>

ti on dili del S.Padre,il quale logastigaua fieramëte,difciplinâdoíì ta-

co"" Nel *'lora <llia^ °Sm giorno cò catenelle di ferro Nel chc anche

cheilïámto fi vede la ícguela de'íuoi buoniDifcepoli , sicome li riferi-

Maescro sec dcl P.Gioticnalc,il quale frcquëtcmëte,e cô rigore si di-

vien'imita-- sciplinaua,c doppo la sua morte fù trouata la sua disciplina

P Giouena tuttacli langue alpcríà. II P.Flaminio Ricci vlaua il cilitio.il

le Baronio.cra solito cingersenc vno pcnoso,massimamcntc in

P Flaminio occasionc di publici bisogni délia Christianisa, con dire alla

Ricci. Beatissima Vergine [ Signora 10 nondeporrò mai questo ci-

aromo. ifàç^ finche voi non vi degnerete di lòuuenirc aile preícnti

calamità] l'vsaua uclle s'este solcnni,odi publica aslìstenza al

r. Giulio. Sommo Pontcficc , o di funtioni proprie dclla sua Degnità.

Sauioli. H P.Giulio Sauioli disciplinaua alprameutc il suo corpo, nò

solamente, corne si suolc, ail' Oratorio, ma ancora , c molto

spestb in Caméra. Onde fù trouato seà 1 suoi materazzi va-»

mazzo di dilcipline,tuttcinsanguinate . Portaua in oltre al-

j cune catenelle di ferro con la punra sopra la carne.

Disciplina Cô questi esemph il Scguacc,3c il Difcepolo dcl S. Maestro

uc volte la nô marxhi almcno difciplinarsi tre volte la scttimana,cioè ii

ícttimana. Lunedi,ilMercoledì,5c ìlGiouedìjpoichcilS.Padrcpremeua,

che non si lasciassc mai con l'oratione questa disciplina nel-

l'Oratorio. Anzi cra solito tenere nella sua cassa dmersi cili-

4 cij, c vesti délia medesima sortc,per vso de'Pcnitenti, secon- •

Le dilsca- do gli fosse parutoespediente.

l'vsmonè^ Non &ccni cosi agcuolmcntc leci to per ctà , o per altra

pur per de- cagione di ammettere dilicatezze , ma siagli stimolo il Santo

«repitá. Maestro , il qualc,non ostante la sua dccrepitactà^umcntar

ua
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ualc astincnzc,c vie più maceraua il suo confumato corpo.a

segno che ncgíi vltimi annidclla sua vita cra diuenuto così

ascmtto, che non haucua , se non la pellc,c rossa. Et a chi gli

diccua , chchaucssc riguardo alla dccrcpità, il S. Vccchio ri-

spondcua: [ II Paradiso non è fatto per i Poltroni.] _

Procuri di tcncr'occultate le pcnitenzc, a simiglianza dcl Le penítcn

S.Macstro,che in parlarglisidclle íue rigorofcdiícipline , o zedeonooe

che pareuano troppo aípre, egli mutaua ragionamento, edi- cuI"rsi'

iicrtiua. Quindi il P.Sauioli fino all'vltima età,scendendo in

Chiesa,appoggiato ad vn bastone,cra ossernato , che sempre

vdma Méfia con le ginocchia nude sopra il nudo pauimen-

to,nascondendo però quella nudirà agliocchide'circostanti

col contorno délia veste.

Auucrta di non farc ( corne ammonisce il S.Macstro) la_, La dì/c/pli-

difciplina, & altrecose simili senza licenza dcl Confessorej. na r.ô si sac

E chi le facesse di proprio parerc,sappia,che,sccondo il senti- cia senza il

mento dcl S.Padre,o si guasterebbe la complessionc,o diuen- ^fciïor1

terebbe lupei bo, parcndogli di haucr fatto qualchc gian co- 1 7°r "

fa; Soggiungcndo il suo Detto,chc [ La vera perfettjone cô- za vera per

sistc in cattiuare la propria volontà, e nel farc a modo di chi í«t<one itt

reggc] Onde solcua dire a suoi, che non molro teneua côro c e c<in^*

délie astinëzcdc'digiuni, c di cole simili,doue ci è la propiia

volontà ; Ma che attendessero a mortificar la Rationale,an-

chc nclle coíc piccole, se voleuano vincere lc grandi, c far

profitto nclla via dclla^irtù . Cheperciò il P. Gio:Matteo

Ancina,che haucua bcn'imparataquestalettionc,amaua più

la mortificatione interna.e diccua,che l'esercitio dclla mor-

tificationc esterna ci riesce moite volte infrutruoso,pcrche_>

non ciaccompagnamola pratica délia mortificatione inter-

na,e solcua confermare questo suo sentimento con l'autori-

tà dcl Profcta líaia,chc così parlà: Ecce ieiunauimus,& non afpe-

*i/î/.Sapcteperchc?soggiungcua, Ecce in die ieiunìj vestri imeni*

tw voluntas reflra, che sono le parole dcl Profeta,immcdiata-

mente leguenti. g

Qucste penitenze corporali si facciano con discrétions, Discrctíd-

auucitcndoci il S. Maestro , che il Demonio astutamentej ne« che dee

suolc incitare aile volte gli huomini spirituali allcpenitezc, Ï^JÎ1-?'

& aile asprezze del corpo a sine, che có quelle indiserctamë- p 1

te fatte si debilitasscro in maniera, che,o non potessero più

attendere alTopere di maggior frutto, o che ípauentati per

l'incorsa infermità,lasciastcro i (oliti escreitij, e voltaflcro le

spallc al seruitio di Dio, Ga : An-
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* . Ancorche íiaiio c6mendatc,& inculcate quefte corporali

MtionTcft" mortшса"оп* > nulladimcno il S.-Maeftro, per moftraredi

iiori dcono quanto maggior profitto fia la mortific3tionc interiore , di-

accompa- ce,chc non bifogna tanto accoftarfi a' mezzi,che l'huomo fi

tnarfi con fcordi del fine,chc è la caricà>e l'amore di Dio,e mortificare

. tcrwn- la Rationale , che molto più gioua mortificare vna propria

. v paílione per piccola, che fia , che molte aftinenze , digiuni ,

e difciplinc , e (lima vie più quei, che , attendendo modera-

tamente alla mortificatione del corpo,pongono ogni loro

induítria in mortificare principalmente la volontà, с l'intcl-

letto , anche nellc cofe minime, che qucgli i quali fi danno

iolamente all'afprezze,& alie aufterità coiporali.Et aíhnchc

rneglio apprendafi la neceflîtà del côgiungcre alla mortifica

tione efteriore Tintcriore; с quanto quefta fia più nobile, c_>

più fruttuofa all'Animare ne reciterà la feguente lettionc.'

Deila Mortificatione Interiore,

Lettione XIII.

j Q ï trouano molte di quelle perfonc , le quali lufingandofï

Mortifica- O nella molriplicitàdellc penitenze corporali , ô nella di-

cioni inte- ucrfità degli Elcrcitij dclle dinotioni,fi credono d'haucr fat-

Лra dello c°fa- Qujndi il noftroS.PadreFilippo, gran Maeftro di fpi-

fpitUQ. ' rito, per conofeere fe lo fpirito roñe buono, ô nô, lo proua-

ua col mezzo deüa morrificatione , della quale qui fi parla .

E quando gli veniua incontro qualchc perfona, che haueua

nome di fantità>folcua prouarla con le mortificationi , e íc*»

la trouaua mortificata, ne teneua conto , altrimente l'hauc-

ua per foipetta, & haueua trà l'altrc quefte matîîmc

. . » [ Doue non ci è gran mortificatione , non ci puô eflert_>

«fclia mor- grartfantita.

tification«-» Chinonèatroafopportarelaperditadeirhonorc, non_>

iHtexiorc puô far profitto nelle cofe dello fpirito .

Laperfcttionedel Chriftiano > ftà in faperfi mortificare.?

Si mortifi PCI anior Chrifto]che perció con gran premura incairica,

ehî hKatio $i PonSa °Mm opera in mortificar Pintclletto principal-

líale, anche mente, folito il S.Maeftro di dire [la fantitá dell' huomo ftà

nelle cofo in tre dita di fpatio] e mentre ció diceua,fi toccaua la fron-

perche'0 ' ' tc> c poi ^с^*1311^0 & ¿«to foggiungeua [ Tuttal'impor«

» tanza
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tanza stà m monitkar la Rationale ] parola a lui molto fa

miliale. Evuole,che

Questa Rationale si mortifichi,anche ncllc cosc picciole,,

sc si vòghono vincere le grandi, c fare prontto nella via dél

ia vinù . Rephcando spesso; [Figliuoh mortificateui nello

coscpicciolc, per poterui poi mortincare più facilmcntcj

nellc grandi. ]

lnicndc ò.Filippo perla Rationale, che la persona (così di 4 ,

sentimento del S. Maestro dichiarò il suo buon Disccpolo tJ.^'(f

Aleslandro Fcdeli ) contrasti a se slessa , e vinca i proprij af- RationaIe ,

fetti . Domi le pafiioni . Non faccia mai nulia di qucllo gh e pratiche

vien voglia,senza l'vbbidienza . Et a questo proposito era_» dl qufsta-t

solno il Baionio dire í Nonesstruicosapiùgrata aDio , ™ç#r awft

quanto il negarc la propria volontà. ]

Spiegò in altre occationi lo stesso S. M aestro la presento

materia, dicendo , che la persona [Non discorra souerchia-.

mente. N on discorra in ognicosa. Nonfâccia ilpruden-

tcjcomc auuerte lo Spirico Santo;fM ne innitam prudtntU tue. .
Stimaua tanio il S. Maestro qnesta virtù délia mortificâ- *m*t's*

tìonc, che del continuo haucua in bocca quclla k ntenza di

S.Bernardo,altroue riferita, (che com'a propofi to per la pre-

íente lettione quì fi ripetc) e ne incaricaua la pratica . Sper-

mre Mundutn . Disprezzar il Mondo . Spermre nullum. Fareô- ,

•to d'ognvno . Spernertfeipjum . Hauer poca (lima di se stesso.

Spemeresejfperni . Disprezzarc di esser disprczzato,íolendo .

due , che i gradi délia perfettionc sono questi . Nondime* ^

no considerando ladinìcoltà di arriuare a tal segno , massi-

mamcHtc a queU'vltnno grado: Spernerese spe ni , soggiungc-

ua:Eí focc Jwit dona fupetm , ouero, [ A questo non sono arri-

uatoioj A questo vorrei arriuare,] c cote simili , mostrando

con questc parole,quanto sia dastunaríi la mortifications*

intenorc,e quanto disticilmente vi si giunga. Onde il Di-

scepolo P. Nicolò Gigli cenfiderandone l'importanza, e'1

frutto grandj, disse vna voha ad vil suoCondiscepolo Egi-

dio Caluelh: [ Egidio fà quel, che ti dico , Desidcri di cssci

disprezzato. ]

bela persona è dotatadi buoni talenti , e non solamentc-» p^-^; fa<:

nonxe vcnisselodata,maeíprcssamcnte rimprouerata, & icnti esercî

aminonita dclla vanaglona,chenepigliasse , non replichi,tio di mor-

mà mternamente simortinchi adesempio dcl P. Alfonso tificatione

Çappuccino, detto al Padrc Lupo, huomo di gran bontà , c int€rWfC?

famoiò
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famoso Ptedicatore, al qualc haucndo S. Filippo con volto

ícucro detto: [Sictc voi torse quel Predicatore così famoso,

chc per l'applauso, chehà ncl mondo, si Aima di ester molto

maggiorc di qucllo, che cgli è* c si pauoneggia di compari-

re «c'primi pulpiti délia Christianisa ? Non vi pensate voi ,

die in Italia íîauo Prcdicatori,c più dotti.e più íanti di voi']

c seguitò afargh vn'aípra inucttiua . Al chc il P.Lupo , co

rne humile, c mortifteato, ch'cgli era, si gittò subito in ter

ra, c disse: O Padrc Maestro Filippo voi veramente mi dite

ilvcro. Allhora il Santo con raííerenato ciglio , c con allc-

grezza l'abbracciò, e baciò, dicendogli : Scguitate pure in-

nanzi, ò Padrc mio, c predicate l'Euangclio di Christo aTo-

poli, corne fatc, epregate Dio per me , e ciò detto, si parti,

scnza dir'altro .

Sc ì medesimi ralenti seruisscro ad altri per motiuo di

mortificarchigli possicde, si sopporti la mortificationc sen*

za repiica^d imitatione dcl P.Tarugi, chcdc'suoi alti talcn-

ti si seruiua il S. Maestro per instromenti di sua mortificatio

nc, mentre bora inostraua di non approuarc , e si dichiaraua

mal sodisfatro di quanto cgli diceua , hora lo sgridaua, chc

ardissc di predicarc ad altri qucllo , chc non operaua in_»

6 sc stesso .

La persona Essendo la persona incolpata di cosa , chc non hà fatto , si

incolpata-. mortifichi col non replicare, nc scusarsi : dispiacendo som-

non si scusi. i-namente al S. Maestro , che le personc si sculino , dicendo ,

che [Vno, il quale veramente voglia diuentar Santo, non si

dec (toltine alcuni cali) mai seusarc, mà sempre renderíi in_»

colpa,ancorclicnon sia vcroqucllo,di chc è corretto] & era

solito di chiamareque', chc si scusauano: Madonna Eua.

Mortificarsi Sc bifognasse talhora impiegarsi in astan , oue la propria_»

in trattar volontà ripugna , e la prudenza humana non aflentisce,pro-

negotij con curi la persona di mortificarsi con l'efempio dcl P.Tanigi,il

propriodis- qualccssendôin moltastimapcrcagionc délia sua pruden-

cre to' za , e de'suoi sperimentati ralenti jn grandi affari , il Santo

Maestro spesso lo mandaua da'Prelati, e daTcrsonaggi dclla

Corte a trattar negotij npugnanti alla prudenza humana , c

g con circostanze di suo molto discredito.

Nc' discorsi In occasioni di difeorsi, opportuno csercitio di mortifica-1

non rispon- tionc potrà la persona haucre col non dire, ò risponderc a_*

ítrarsi igno- tutto qucllo,cnc sà, c che risulterebbe in propria Iode , mi

raace. û mortisichi col mostrarsenc ignorante . Al che farc , gran

de
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de stimolo porge il P.Giulio Sauioli , chc, quando mandato

ad esaminarsi per le confciTîoni,presccongmntura disu&_»

publica mortincationc, poiche a' Quiíiti, chcqucgli Esami-

natori faccuano, riípondeua :Mr/ì7o, Nesáo ; Ma non riusci

alla sua humiltà di non esser approuato, conoscendo benissi-

nio que* Padri da quai fonte ícaturiua quella studiosa igno- *

ranzadel P. Giulio,huomo molto lcttcrato .

Qyaatopiùlemortisicationi,chesiriccuono,simoItipIi- 9

cano,c li frequentano,e toccano al viuo,con altrettanta hila- Jg^f^^S*.

•rità di cuore e bene riceuerlc, dicendo il Baronio [ Chi più rj, «teílo ípi"

si morcisica,piùguadagna] Et innnitofù il guadagno,chcj rito. '

vi fecc il S.Maestro, la cui vita, corne íì riferisce , fù vna per

pétua mortiíìcatione, & vna perpétua patienza. Esc n'hà lo

l'cfcmpio del buon Discepolo P.Nicolò Gigli, il quale era_» J^faSJ"

continuamente efercitato dal Santo Maestro con vario m0rtificatio

mortisicationi, mastìmamenrc in quelle cose , che ferisconò ne, e vi eser

più al viuo la propria stima. Onde ildctto P. Nicolò vna_> cita 1 Disc*

voira gratiosamente disse al Gallonio: Padrc mio, io non hò po

più honore, perche il P. Filippo me l'hà fatto perder tutto .

Dal che ben si conoíce, quanto si craquestoSeruodi Dio

ben'approftttarodeir Auucrtimento sopr'addotto del Santo

Maestro: [Chi nô è atto a lbpportare la perdita dell'honore,

non può far profitto ncllc cole dello spirito] doue è da cre-

dere,che egli vi facesse prolîtto,mcntre si cra rëduto atto a_»

questa perdita .

Tanto più dee la persona porre ogni studio per l'acquisto .".

délia mortincationc inreriore , quanto che S. Filippo in- g mortifie»,

ícgna,che[quandovnosà rompcic la propria volontà,e ne- e danm di

gare ail' anima i moi proprij desiderij, è in buon gradodi chinoise

virtù,e'l non far questo è vn portar seco vnseminario di

mille tentationi . E questo talc sará pronto a sdcgnarsi , e_»

romper l'amicitia, c rare volte si trouera in allegrezza,ma_»

per lo più in malinconie, & in turbolëze,per le cosc,che gli

succederanno.] Cosi co'Detti,c co'Fatti inscgnò il S. Mae

stro, di cui si narra, che con l'esercitio dclle mortisicationi !* .

arriuò a domare le passioni naturali: & hebbe Discepoli co- ni°"ómano

sì ben mortificati, chc délia fanta mortificatione aflaggiaro- k passioni.

no il pretiofo frutto .

. II Cardinal Tarugi, che diccua [Prego Dio, checifàccia^ 1?

farc la sua volontà tempre, c non mai la nostra propria, chc ^tificatio

tanto ci nupee, c c'inganna, & habbiamobisognodimolta_> ne Ta-

orar rugi.
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òratione per conoscerla,che per tutto c'insidia, e spesso sot

to il pretesto del bene cifi fare quello,che a lei piace, e non

quellojche è volontà di Dio ] arduo a tal segno,che per 5 2.

anni nò perdette mai la pace interna; Priuilcgio(sono parole

della sua Vita) di chi ama Dio,e chi,per dar luogo al Diurna

Amore,mortifica il suo proprio giudicio, e la sua propria.»

14 volontà.

Effetti de£- Ne, mancarono nella Scuola del S.Maestro, nella quale in

catione i*^ modo speciale si spiegaua,e studiauasi questa celebre mate-

Bernardino ria della mortifìcationc interiore,anche dc'Discepoli fratelli

Çocom. Laici , che ne restarono ben'addottrinati. Di Bernardino

Corona riferisce cosi il P.Pietro Consolini [ Con sostenere

fedelmente le prime, e ben graui mortifications con che U

Santo Maestro l'esercitò , restò poi in pacifico possedimento

, per sempre delle sue passioni. ] Che vale a dire: menò vita_»

Angelica,secondo il sentimento altroue riferito del S. Mac-

stro,il quale,parlando del terzo grado della vita spirituale.»,

affegnaua la vita d'Angelo, condire, che anche in questo

mondo la vmono quegli , i quali per molto tempo si sono

esercitati in domare le proprie paifioni. Onde ci sia molto a

cuore la frequente repetitione della presente lettionc,e pro

curiamo di approfittarcene neU'occasioni,cae ci si rapprc»

sentano di mortificarci.

1

Delfuggir l'Otto. Letùone XIV»

1»* T)Oco , o nulla giouerebbe prouedersi in questa Scuola , di

4j 1 varie virtù , se poi si trascurasse in custodirle . Si ttoua_*

Ocio di

ftruttorc di

fattele vir- Vn iol vitio , c:Ke le virtù tutte distrugge, e baila, che que

sto solo in vn'anima si pianti , perche da esso , come da fe

conda madre.rutti gli altri vitij,quanti mai siano pullulano,

e germogliano . Questo èl'Otio, appellato radice di rutti

£. Uut tufi. mali,egli è quello, clic le virtù tutte ammazza : Otium efi «o-

»» Hg. vit.dt turca virtutum . Otium facitsufsocare virtutes. Quindi il nostro S.

ttnt.e.j. Macstro,acciòche delle virtù, ch'ei insegna,non si faccia do-

. lorosa iattura,pnmieramenre col suo santo esempio a fuggir

. • • J'otio ci esorta.Egli,che di questo vitio sapeua i danni, se gli

dichiarò capital nemico : sempre staua occupato, & inuigU

rP ' laua talmente , che i suoi figliuoli spirituali non stesser©in_»

■ . " Dtio, ch'egli stesso taluolta daua loro occasione di occuparsi

in qualche cosa,comc in farsi spazzare la Camcra^ifar'il lct-

.■ _ . v. . « to,
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tctrasportar vna cassa, & vn tauolino da vn luogo all'altro*

fargli infilzare coronc,ò tesscrghirlandedi nori , ò Icggerej ■

qualchc libro,c finalmente a chi comandaua vna cola , a chi

yn'altra,purche non istessero in otio.

Molto benc i suoi Disccpoli fi approfirtarono degli cscm- n sf

pli , c degli Auuertimenti dcl S.Maestró , corne particolar- stronemico

mente si narra del P. AgostinoManni,che tutto ii tcmpo,chc del] otio, e

gli soprauanzauadall'orationcedall'operedcllacarità^'im- neuîT/0 tC"

piegaua negli studij . Et il P.Gio:Mattco Ancina stimaua tal- no da°suoî

mente la pretiositá dcl tempo, chc con gran rigorc inuigila- s'glmoli

ua di non perderne minima parte in otio , e non potcua lof- W'tualí.

frire , che altri stesscro otiosi . Onde agli Auuertimenti del 

poco fatichi,perchc cosi passerà felicementc l'hora : Modicum

/ege (diccua ípeslb il buon Padre) modicum labora, tfrsic erit tibi

faix hora . Ch'è qucllo appunto, che S. Antonio vdi da Dio,

jlntom , tjufrís Deo placere í ora ,ér dum orare non poteris, manibus Cotm ^

labora,ér femper aliquid facito: Cosi venne a piaccre il nostro S.-ii. îles, j,

Padre Filippo a Dio , mentre non fù mai trouato , corne ci «*

auuisa la sacraLeggcnda,che non facesse qualche cosa.îcwper

aliquid facito-.B cosi douremo far noi,se con l'csempio dcl no

stro Santo, per dar gusto a Dio , ò leggeremo, ò oreremo, ò

qualche altra cosa opereremo, aflinche l'Otio,qucsto capital

nemico dell'anima , e distruttore deile virtù fia sempre lon-

tanodanoi. N ; •

Délia Caftita. LçttìoneXV.

QVanto è singolarmcnte preriosa, & incôparabilc la eio- T , .

1a dclla Castità, che rende gli huomini simili agli stéssi S5PS22

. . wAngeli altrettanto il vitio contrario a questa virtù è ncuolc , e-»

cosi abomineuole,c puzzolcnte, che al parerc di S.Filippo,lap"Zíolemc .

puzza è sí grande, che ncl Mondo non v'è fetotc , chc l'arri-

ui . E se qualchvno , massmamente se si professasse Diuoto

di questo purissimo Santo, hauesse nell'anima ( il chc to!ga_»

Iddioìmacchia cotanto deformc,pcnsi,che'J S. Padre nô può

soffrirc, che gli stia vicino;e perciò gli dica ciò , chc soleua_>

dire,quando alcunogli compariua auanti,c loconosecua al-

l'odore,che n'era macchiato; Figliuol mio tu pu7^i,Sí altrc voì-

Hh te:
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tç'Figliuol mio m conosco i tuoi peccati al naso.Quindi auucniua_,,

che incontrando per istrada qualche Donua cattala, ancor-

ch'egli non iàpcste nulla, si metteua la mano,o'l fazzoletto

al naso,faccndo tutti quei gesti,che soglionfare coloro,che_>

sentono qualche cosà ingrata all'odorato : hauendo hauuto

questo Santo Maestro nella sua Scuola , anche de' Discepoli

di non disiìmil virtù, come il P.Giouenale Ancina, che in_*

priuilcgio della Verginità,hebbe gratia da Dio di conoscere

2 talvolta questo peccato dell'impurità all'odore.

Purità de- Per lo contrario,Filippo sicompiaccuadcllapurità, etian-

gh animali, jio degli arumali. Onde amaua vnacagnuola del Cardinal

Cusano,<perch'cra vergine , e molte volte la teneua in brac

cio^ tanto faceua d'vna sua gatta,diccndo,che gli odoraua_,

di muschio,per la vcrginità,ma poi perduta la verginità,non

3 era cosi.

Castità co- Non si dee la persona proporre difficoltà per conscruarsi

me non fia casto,pcrchc il S. Maestro insegna: che Phuomo,non solamë-

cuíiodfrsiT' te può con la grana di Dio, mantenersi casto , ma anche ver

gine: & in questo raro dono dellaVcrginirà S. Filippo hebbe

de'scguacijcomc dalle vite de'suoi Compagni chiaramête si

vede . Non è dubbio ,. che vi sono degli assalti dc'ncmici per

farne preda;insorgono delle tentation) -, Ma s'animi il tenta

to^ oda la voce consolatoria di S.Fiiippo,il quale dice:Che

bisogna haucr fiducia in Dio,il quale era qucllo,ch'era stato

sempre,e che non bisogna sgomentarsi per cosa, che occorra

in contraiio:soggiungcndo,che Iddio è sohto,quando vuoi

concedere qualche virtù,pcrmettcre, che l'huomo sia prima

trauagliato dal vitio contrario : e per animar i Discepolia_>

combattercjdice loro:Piacergli più vno ternato da simili té-

tationi,e che vi resista,fuggendo le occasioni, d'vn'altro,chc

4 non è tentato,ma non fugge le occasioni.

Tre sorti di Et essendo che , conforme si disse nel primo libro, nel pai>

Suroìaea laru* della Verginità di S.Filippo, tre fòrti di temationi si di

ttiti* come no,vna per suggestione delDcmonio,che si supera con l'ora

si superano, tione; l'altra pel souerchio cibo, e si supera con l'astinen

ze , la terza pel guardare, e parlare con Donne , e si supera.*

con fuggirne l'occasioni , tenendo a freno massi mamentc la

vista ; Per tutte tre queste tentationi in diuersi luoghi della

presente Lettiorve si hanno gli opportuni rimedicene s'inse

gnano dal S.Macstro:Ondc ii Discepolo attesamente gli oda,

e gli eseguisca* figurandosi,che S.Fsiippo gli siaappanto,co-

i me
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«e apparue a GiulioSansedonio Vcseouo diGroffcro, tho-' ., ^

lestato da tcntationi,egli disse : [ Se vuoi liberarti da queste

tcntationi,fcruiti de* rimedij, chc già t'insegnai: ] Questi ri-

mcdtj si rintraccieranno dagl'infrascritti csempli , c Dctti

del S.Padrc. Con cuor grande ognvno sl prepari all'csecu-

tione,ricordandosidcll'horrore,chepôrra l'abomineuolc vi-

tio deila lussuria, c rifletta alla dura íentenza, cli'escc dalla_»

dolciflìma bocca di S.filippo: [ Tutt'i peccati dispiacciòno Luslurit-*

a Dio,ma íopra t u tto la lulïuria, ch'è molto difficile a curai- peccato g™

íi. ] Onde il S.Padrc in modo spccialisfimo esorta i suoi Di- uc sopra o-

íccpoli allaCastitá,e non si contenta, chc si posledano altro Sni a,tr°«

virtù/e questa manchi : L'auuisò, e lo lasaò scritto vno de' 0 6 .

suoi Discepoli,che fù Cardinale; [Mi diceua,che quando io nc senia"?!

non fosli stato çasto,non m'hauïia stirnato niente, ancoiche cascir'î, hua

fostl stato huomo da benenel resto. J Perdiueniredunquc_> fi stiman*.

dcl tutto caro a Dk>,& al suo Ministro Filippo, si procuri in •

•ogni maniera, trà l'altre gioie délie virtù, ìnícnrci, (chesarà

la più pretiosa, e rispléndentc) questa délia castità>chc s'ac-

quista, c si conícnía con vbbidire a* preectti, c çonimitaro

gli csempli del S. Maestro.

Ddfuggire le occasioni ,. e qualifier cu~

stodir laCaftttà.

S'Inuigili dilìgentcmentc a fuggic le occasioni,ricordast- *ers!£ casií

doci S.Filippo quelladottrina, tanto inculcata da* Santi: u^§££

£Che doue lealtre tentation! si vinconocombattendo, altre sioni,

risistendo,altre disprczzandole,questo sol vitio.dcirimpuri-

tà vien luperato fuggendo. ] Che però il nostro Santo cra_,

solito dire, che in questo combattimento íòno sicun della_,

vittoria 1 poltroni,poiche i poltroni nellc guerre temporali

fuggono.Etil P.Pietro Consolini,tenuto per Vcrgine , ha-

ueua questa mislìma; Che alla Castità non basta astenersi íb-

lamente da' difetti ripugnanti a questa virtù,ma bisogna_, S

cgualmente ttncrsi lontano da ogni occasionc di esserc ten Si dee pra-

tatoj Viencciò confermato dalla bocca stessa del S. Maestro CUr?rf te"

[Non vi e maggior pencolo m questa matcria,quanto non_> no ja ogni

temere il pcricolo,e chc quando alcuno non dubira, o non_> occasionne

teme,all'hora è spedito , equandovna personasimetteda le temerfi il

stestà aU'occasioni del pcccato,diccndo: non caderò,all'hora Pcncolo>

è segno quasi manifeûo,chc vi farebbe caduta con maggior

dannodciranimasua.] Jih a Si



244- ScuoUdiS.Tilipfo Neri

* Si procari con ogni maggior csattezza custodirc gli oc-

ili occhl cni' c11^0^'" dal Santo in tal maniera, chc ctiandio non mi-

raua donne nel Confessionano > corne ' attestò vna di esso

bellissima, che per trent'anni continùi , che s'cra confessataj

da lui, non si potè accorgere , che l'haucffe pur vna voltsu»

guardata . £ bisognaua, che'l Santo di 36. anni fatto Sacer-

dote, fosse di circa se t tan t'anni di ctà : Donde si caua l'altro

Dótumento, che egli soggiungc, dtcendo

N 1(ffica- t ^on b^°8na fi^arsi di qualunquc età, infin'à tanto.chc

« retà lun- l'nuomo poss'alzar la palpebrc. ] Et il P. Consolini , che cu-

ga . stodì con gran rigorc i sixoi scnû,e particolarmen te la vista_*,

c di parere , che da questa dipcnda in gran parte la punti

dcl cuore .

*z S'imiti il medcsimo buono Discepolo, che quando talho^

mráre *co- ra ^a cu"0^ta spingcad alzar l'occhio ad vna Donna, si vist-

me poffiu» ca questa passioncella, c dicasi al Signorc; [Spcro c'habbiatc

íuggirsi. fatta questa creatura pcl Paradiso ; mi riserbo di vedcria là

sù nel vostro cofpetto, senza pencolo. ]

II . Vuole<:sprcssamente il Santo Maestro , chc corne peste fi

àfDonne'si *uëSst H commercio dcllc donne, com'egli faceua . Vna mç-

fugga corne retrice,che,permachinarealladi lui pudicitia,l'haueua marí-

pchc dato a chiamare, con fìntione di volcrsi confeísare, gli andò

all'incontro veftita di vn femplice velo sopra la carne nuda r

onde il Santo fattosi il fegno dcl|a Croce,voltandole le spal-

le,lc ne fuggi via correndo, corne dalla faccia d'vn serpente

^ velenoso . *

Man*i «-» Non solamcnte si fugga di dare in simili lacci seoperta-

eon"f)onàc mcnte tc^ contrala puntà, ma s'euiti lo difcorrerc,e molto

í fugga. più lo mangiare con Donne, ancorchc senza cattiuo pensie-

ro: essendo contra la mente del S. Maestro, ch'elsendo vna_»

volta stato condotto da vn suo pénitente in casa di vn gen

til huomo a pranzo, finito di mangiare , voltandosì a detro

pénitente, disse [Tu m'hai fatto farc vna cosa , che mai l'hò

fatta, di mangiar con Donne.]

14 Quando la perfona hà nécessita di parlarci , euiti csarta-

énecessit*' mente ogni domestichezza, non le min in volto, esi spedi-

di parla'rcô ^ca Prc^°' poiche il S.Padre,quantunquc fosse pienodidol-

Donne, che cezza con tutti, con le donne però non ammiie mai dome-

^ceefleruar stichezza, má scmpre ci trattò con rigorc; scguito dal Padrc

* * Gío; \i atteo Ancina, il qualecustodiua con ogni rigore 1«_*

sua pmità, creduta çomunemente verginalc i sfuggiua di

*-.,.-. . . trat-
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trattarci, e costretto a trattarci , anche ncll'vltima vccchiez»

za, non le miraua mai in vi io , ma teneuasempre gli occhi

baili, e si spedi ua con poche parole.Eper addurne l'esempio

di qualche Discepolo laico, si propone la santa rusticità di

Battista Flores, che non le miraua mai in volto , e risecando

ogni superfluità di parole, si spediua da loro con ogni - ,

celerità .

Si procuri parlarci in luoghi, oue vi sia gente , come inJ »J

Chiesa, e tanto in Chiesa, come altrouc,gioucrà,chc vi assi- jJmb» ì«l!Ì

sta persona , la quale se non oda quello si discorre « almeno luoghi, oue

vegga que', che discorrono . Et il discorso sia breue, Docu- vi è gente,

mento, che ci vien dato dall'esempio del P.Pietro Consoli

ni, & ad imitâtione dello stesso S. Maestro.

Si astenga la persona di mirare, se non in estremo bisogno ^j"c°unnJ ™"

qualsiuoglia parte del corpo nuda, come braccia,gambc,&c. te <je] corpp

Non le lauri anche vedere da altri , come osseruò il Santo ignuda,

Padre^ che mai si lasciò vedere le carni scoperte ; & hebbe*

dc'Discepoli, che lo imitarono , etiandio in tempo d'infer

mità, per quanto era possibile. ' 1 -7.

Si procuri esser modesto nel parlare , mentre dalla bocca.» aelpisltìt

di S. Filippo non tu mai vditaparola, c'hauesse pur ombra

di poca henestà . Onde nè sano, nè ammalato fuvdito di

re parola alcuna,signiftcante i suoi bisogni, mà in taPoccor-»' •

, xenza con vn sol cenno licentiaua tutti di camera } e per la_»

sua incomparabile modestia, alcuni rimedi? , che necessaria* . ■ •. " t

mente si fanno da mani altrui , egli à porte della camera.» ... .

chiuse, talhora se gli fece con le mani proprie . jg •

Si abboniscano le pitture lascine, altamente detestate dal Si fuggati»

P. Giouenalc, il quale ricorda, che rtf'S™/-6-' '

Si abbonisca la lettura di qualsiuoglialibro, che possa of- I,bn Iascmi

fendere la castità di chi lo legge. i9t ;.

Euggasi, massimamente da'giouani, di sentimento dello ^cèino"^

stesso S.Maestro Filippo, di abbracciare , e di baciare i fan- s/YacTno"!

ciulli, ancorché loro parenti; perche cosi facilmente si man- Fanciulli»

tiene la castità . Anzi vna volta il S.Padre disse ad alcuniSi-

. gnori Inglesi, che fuggissero qualsiuoglia occasione, che po- ì

tesse offuscare la punta, e perciò si guardassero infino di far

carezze al Gatto: e molto più

Si guardi la persona di far carezze a'giouani, e figliuoli. -
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"t \ u BJfnedij fer munìrfi dalle Tentationi

.... ■ contra la Cafiità .

*® L'Inscgnamcnti , che il Santo Maestro dà pcr conser-

1 c seï V* uarc la Castità, sono questi : i

u" la°casti- Essere humile, dicendo il Santo, che la vera custodia délia

tàsooo Castità èl' Humiltà: onde siprocuridicseguireinispecial

" . maniera, quanto nella recitata Lettione deÍT Humiltà vic«

Humiica. ^ infegnatQ. . .

V«o*bH(»no Esseruidi bisogno di vn buono,5c escreitato Confcísorc.

confeflbre . Si frequenti l'oratione .

Frequenza Si vsi questa iaculatoria: [ Mi fido di Dio , mi sido délia.»

d'oraciooc . bontà di Dio. ]

Si proferifea spesso, c di cuorc [Signorc non tifidar di

'-/t . me» perche caderò al certo,íe non m'aiuti, oucro>Signoc

mio dame non aspettar al tro, che malc.J ;

Frequenza SifrcquemiaoiSantiSaçramenti,.. !.

de'Sacramé Si vsi la diuotione , che particolarmentc contra le tenta

tif " tioni delsensoS.Filippoinscguò, didirelalaculatoriafVcr-

*4 . gineMariaMadrediDiopregaGiesùtuofigliuolo.prnepec-

insegHata^ catore. Vergine,e Madre] perche chi l'hì vsata.attcstad'ha-

dal S. Mae- uerla sperimentata aslài fruttuosa i lit il P.Giouenalc dico,

stro. che si canti qualche diuota laude alla Bcatiíìïma Vergino >

m pqichc ( soggiungc cgli ) íî corne giá il rimirar Maria vmciv-

Bcatissima tç> baltaua pcr testimonio di S.Bonaucntura , a spegnerc la^

Vcrgine. concupiscenza,cosiil trattardilei più gloriofain Ciclo,ca-

x stifica i sensi, e tiene lontane le tenrationi.

îtf • S'habbia particolar aflfctto a que'Santi, che sono stati insi-

ti che°sono gsti nella virtùdella purità, corne faceua il P. Gallonio ,chc

státi insigni col corisiglio dcl S.Maestro prese per diuotione di scriueio

nella puntà le Stprie dclle Vergini R.omanc , e gli riuscì di gran frutto

,lî 4py^tufdo feácft « £qncfto dà roajfflormotiuoái aflettip.

, naríì alla diuotione dcl nostro Santo, il quale inoltre cidì

il seguente Auucrtimcnto .

_ *7 Quando si ode la caduta di qualoheduno, bifogna mouer-

nc°di chi'ca ^ a compasïïone, c non a sdcgno, dicendo, ch'vnodc'più ef-

sca per fra- ficaci mezzi per mantenerfí casto, è l'haucre compaiïìone di

gilicà. chi per fragilità cadeua, & il non vantai íî punro di eflerno

fuora, mà con ogni humiltà riconoíccre il tutto dalla misc-

ricordia di Dio: Anzi aucuerte, il nonhauer pic-tà in simili

casi,
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«asi, era segno manisesto di douer cadere . • ■ - ì

Per le tëtationi, che sogliono venire la notte, esorta il San-

tp Padre , che la sera , prima d&ntrarc a letto, si dica quell' f^J^

Hinno Te luci* antè terminami soggiungendo , che egli l'naue- ja notte g"

ua detto sempre, quando andaua a letto . dica : T* iu~

Auucrte espressamente il Santo Padre,che non si nutrisca lis. ann nr~

dilicatamente il corpo: sicome lo stesso Santo l'insegna me- m'*u™^

glio con l'opere, che mortificò la carne sua con l'astinenza , Non fi rrar-

vno de'principali aiuti per mantenere , e conseruare la puri- ti con dili-

tà i e per il medesimo effetto sarà molto opportuna la di-catczza

sciplina tré volte la settimana, prescritta da S. Filippo a'suoi sidu^iphni

di Congregatone , & a' fratelli esterni dell' Oratorio. Ciò

vien confermato dal detto di Marcello Ferro suo figliuolo

seiritualc, il quale domandò a S.Filippo , come potcua pos

sedere la castità : Magister quiifadendo , castitatem foffidebo ?e'l

Santo gli rispose, che bisognaua mortificarla carne, & a tal

fine gli mostrò le catenelle di ferro, con cui il Santo stesso .

si diiciplinaua .

Rimedi] contra le Tentations, -per quando

fi sentono .

A Certe tentationi , che si rappresentano alla mente in_> J0

questa maniera: Se tu haueJiì la tal commodi tà, Se oc- Come deh-

castone di scapricciarti in materia d'inhonestà, che faresti.» ba nipóder

Consiglia il S.Maestro,chc si risponda . Io non sò quello , "on/ddla!Ì

che mffarei, sò bene qucllo,che dourei fare; e loda più il ri- mente .

sponderc cosi, che il di re assol usamente ; lo non farei , non-»

dirci, perche quest'è vna specie di presuntionc di se stesso.

Nel sentirsi la temanone, si ricorra all'aiuto, eh'è tanto 3t

potente, della Santa Oratione,con la quale sicomcS.Filippo °'at«on«

la llipeiaua-, così col suo esempio insegna a far il medesimo .

Ardentes ad iibidinemfaces ,&c. quas ille tentâttones lachrymis fem- Gallon, mn.

fer, & ontìone vincebat . Come vna volta, trà l'altre, passando 1537.

pel Coliseo , il Demònio gli andaua eccitando bruttissimi

pensieri nell'imaginafiua; mà egli accortosi dell'inganno, ri

corse tosto,dice la Sacra Leggendari consueto rimedio del-

l'oratione, e rimase vincitore della battaglia .

[Subito, chel'huomo sente la tentationc ( sono parole? . 3* .

dclS. Padre) ricorra al Signore dicendo diuotamente quell' ndTartocui

ora tionc iaculatoria tanto stimata da'Santi Padri dell'Ere- ie téutiont.

mo;
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t&o: Deus in adiutorium meum intende , Domine ad adiuuanJum mtS

fedina, oucro quel versetto: Cor mundum crea in me Deus, & spi-

•' ' ritum rctfum innoua in vtscerìùuyneis .

Baci la terra .

Fugga, per quanto più può,lo star in otio] ond'cgli ad vn

otio!!SBa ^uo Penitente diede per auuertimcnto, che quando gli veni-

uanopensieri sensuali, procurasse di applicar la mente , c fis

sai la (libito in qualche cosa , e si mettesse a contare i traui-

celli del sufhtto, o fare altra simile applicationc.

. Insegna anche il Santo Maestro per rimedio , che, quando

de guftfscn viene qualche temanone, la persona si ricordi di que' gusti ,

tjtì nell'ora che haurà sentito altre volte ncU'orationc, e che cosi facil

ine . mente supererà la tcntationc .

3 j Scuopra quanto prima,tutt'i suoi pensieri con ogni liber-

Al Confes-tà al Confessore, e non tenga ia se stesso alcuna cosa occul-

sore scu,°~ ta, perche questo, dice il Santo, è ottimo rimedio per con-

Çuoi pènsie- seruar la castità, e che ja piagaera guarita, subito, che fosse-»

ri, e l'imiti stata scoperta al Medico . Cosi eseguiua il Baronio,che l'im-

l'csépìo del pUre tentationi le paleiaua ad huomini di spirito, cosi per

Baromo. ^UQ auujj imcnto, come per riportarne lume, & aiuto . Et in

fino agli virimi anni essendo grauemente tentato da stimoli

d'impurità, il buon Cardinale s'humiliaua , con manifestare

a PP. di Congregationc quegl'indegni,e vergognosi insulti ,

che la sua innocente anima patina, chiedendo humilmcnte_>

rimedio, e raccomandandosi alle loro orationi .

J6 Esorta il Santo Maestro, che

Illusioni Si dicano anche in confessione tutte le illusioni notturne,

notturne si che la persona hà, ancorché senza difetto alcuno .

palesino in Si pratichi il buon Documento del P. Pietro Consolini »

con y°nc jl quaic diccua, che contra tali tentationi d'impurità è mol-

Considera to vtilc la considerationc al Christiano il rammentarsi feria

mone della mente la sua Dignità, particolarmente s'è Sacerdote ; e rife-

propna di riuad'vn buon Cardinale , ch'essendo tormentato da simili

gniw. tentationi, sicauauadi capo la bcretta Cardinalitia , e mi

randola fissamente, diceua: Bcretta mia, berctta mia , io mi

ti raccomando ; e con la forza di questa considerationc , si

sentuia crescer vigore contra la tcntationc, e nerestaua_»

vincitore. n

la j8 ^e pcr occa^on' disposte da Dio, e non elette per propria
cu atona y0iontajja persona patisce tentationc d'impurità, dica spesso

con S.Filippo, come suggerisce lo stesso P. Pietro , la sopsa-

. . . men-
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mentouataIaculatoria:IomifidodiDio. . , .

Aridar facendo atti d' humiltà , giàchc , corne s' è sí facaW

dctto, al pareredd nostro Santo, la vera custodia dclla Casti- atti d" hu

tà è l'humiltà : AU'humiltà , corne buon Discepolo ncorrc-raiJt*«

ua il Baronio>xhe in simili conflitti di senso , si prostraua in

terra a'pièdi di Dio, aspettando le suc misericordie . Quindi

il dctto P. Pictro attestaua in questi sensuali combattimëti

la forza dell'humiltà, dicendo,chc per libcrarsi dalle tenta-

tioni è ottimo mezzo l'humiltà, c così intcrpretaua quel

luogodel Salmista:Humiliâtutfum, & liberMit me : lòggiungé-

do.che per ester'il tentatorc superbislìmo,non può sostcncrc

rhumiltà,c la semplicità del tcntato. +° .

Non «sarà se non di gran profitto praticar l'altro documé- del i\Con

to dcl medcsimo P.Consolino } chc quando insorgono que- soiinJ con

stc impure tcntationi,la persona,per esempio,si4lcui in piedi, tra le cenci

c corne se hauesse da cacciarc vn cane di caméra, vada ad tloni«

aprire la porta per cacciarc di caméra il tentatorc, ìntiman-

dogli, chc non torni mai più, ouero con akrc simili mamerc

di lanta semplicità,fattc con fede. 4!

Se maiqualchc ûemonio in carne ardisse di tentar'alcu- Orationc» c

no a peccato > Si pratichiquello,chein simili casi fece S.Fi- Ps0,a di

lippo. Essendo vna volta statc introdotte in Camcra sua duc Pj0 contr»

Donne di cattiua vita; il Santo,per libcrarsi da essc,si pose in e *

oratione,& orò con tanto feruorc > che quelle meschine nô

hebbero ardire di parlare,non che di accostarsegli, c confuse

íi partirono.Nondistìmile gloriosa vittoria riportò il castis-

simo giouinetto Fi lippo in etá di soli 1 9-anni, quando da al-

cuni huomini di disperata salutefù tcntato: M, mali Dœmonis callo»,

impulfu,eiusfortè alletti pulchritudine , omni deposita verecundia, ca~

fiijfimum adolescentem adfeelus mwtant . Per dlsendersi da sidia-

bolico a(salto,ricorfc all'armc délia parola diDio.Cominciò

a ragionarc a detti seclcrari délia bellezza délia virrù, e dclla

bruttczzadelvitio,có tâta cfTÌcacia,che quc*,ch'crano ádati j»

souucrt irlo, rimasero aile sue parole mirabilmëtc côuertiti. ^2

Ottimo,e sperimentato rimedio sarà in questi aslàlti d'inv- S'inuochi

puntà , inuoearc il potente aiuto dcl nostro amorosissimo raiuto di S.

Padrc S.Filippo; poichc molti con la sua pratica si mantene- F,1'PPtf«

uano casti , e moltiíïîmi,con accostarsegli il Santo solamentc

al petto , iriceueuano la stessa gratia. Et il P.Antonio Gallo-

nio fù sempre immunc da tentationi di senso , e questo raio

do uo lo riconosecuada S.Filippo, dicendo^chc'l Santo Vec-

I i chio
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chio cra íblito di pizzicarlo di quando, in quando sopralo'

costccon tal vehcmcnza,che molto gli doleua, e dal contat-

to di quelle sacre mani,credeua di hautìr riccuuto si gran fa-

uorc Anzi col minacciarsi al tê tatore d'accu sarlo a Filippo'

i suoi figliuoli spirituali restauano ltbcri affàtto da simili ten

tationi. Ncl chc eseguiuano il consiglio,ch'cgli haúeua loro

dato , c che ogni suo Diuoto può figurarsi clser'anche stato

detto a se. II consiglio è questo: [ Quando tù senti simili të»

tationi,di al Demonio, Ti accuserò a Filippo, ] e così ccssa-

uano le tentationi. Losperimentò,trà gli altri,D.Francescò

Valentino,con qucste parole: [Nelle tentationi,midiise,chc

dicessi, Tiaccuscrò a Filippo>emi cessauano le tentationi.)

Adulm diceua, chc solamcnte inuocaísero il suo nome , si-

come attestò Agostino Boncompagno [ Confcssandomi 10

da lui mi diceua,quando ti yerranno le tentationi,nomina_>

Filippo,c ti passeranno,c cosi m'auueniua. ] Gli auuertiua_»

però,che dicessero queste parole scmplicemente, e senza di-

ícorso,sapendo quanto il Demonio tema délie parole dette

con fede,e con santa semplicità.Hor se il nostió Santo fù ca-

si potente in tcrra,quanto più lo sarà in Cielo?con farci go-

dere l'cfFetto di quelto,e d'altri Documëti vsciti dalla sua sâ-

ta bocca. Onde all'occorrenze potrebbe inuoearsi il suo

aiutocosi: . <

A voi Vergine S.Fadre, a cui tanto dispiacque ilpuzzolë-

te vitio dell'impurità,Io vostro indegno beruo mi raccomâ-

do, il vostro potente aiuto imploro . Ecco l'inimico> chc rrti

assalta; ecco giàcomincia adaumentarmi contra,i cocenti

stimoli ,e strali pungenti. Io l'accusoa voi ; Io inuoeo il vo

stro miracoloso nome. FILIPPO. FILIPPO. Adesso è tem

po , che facciate godere il vostro autoreuolc patrocinio ail*

Anima mia, che corre pericolo dicaderc ncllemanidel

brutto Inimico. Difcndeteìa, S. Padre, difendctcla , perchc_>

potctc_>.

Doppoletentationirestcràlapcrsonaallc volte dubbio-

sa,se vi haurà conscntito,ò nò. Nel che si osserui quanto il S.

Maestro insegna nella lettione,che si récitera dcgli scrupoli»

Dell'Auaritia. LettioneXV 1'.

. ? . VTON ritrouasi morbo peggiorec da cui l'huomo procu-

Fçst/ddl'a iN M con ogru studio guaidarsi,quanto dalla pestera qua
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le ordinariamente inducendo la niorte,oçcide il corpo. Hot

cuanto maggiorcdouràvfarfi lo iludió, с la diligenza per

fuggirc la perte, che vecide l'Anima? Qual fia quelta pertes

dcU'anima,vdiamolo dalla fteffa bocea di S.Frtippo, il quale,

per tenerecne lontani, c'infegna, che [ La perte dcU'anima è Lufluria, S¿

l'auaritia. ] E foggiunge , che tutti i peccati difpiacciono af- auaritia'

fai a Dio , ma íopra tutto la lufluria , с l'auarina: Onde il S. grandemen

Maeftro in cofa di tanta importanza,iníegnando ammoni- ts. d,rp^c-

fec i Difcepoli con quelle parole : [Si guardi il Giouine dal- CIOno aül*

la carncc'l Vecchio daü*aiiaritia,c íaremo fanti.]

Contra di que*,chc all'auariria voleflero eííer dcditi,grida Aüan'tia.

rifcntitamente,e fi proferta : chcnon.far^ mai profiero nclla difficile a

virtù colui,che in qualche modo è polfeduto daH'auariria_,, curarfi»

с che quefto peccato è molto difficile a curaríi, e che per cf-

perienza haueua trouato, che piu fácilmente liconuertono

gli huomini dediti alie coíc del fenfo, che quc',fono dediti a

quefto virio dell'auaritia . Che perció il S.Padredàintal 4

materia il Documento preferuatiuo * & è , che preghiamo p^o^r
DiOjChcnon ci lafci dominare dallo fpjrito deH'auaruia, c_> £>,<£rе§аг 1

che ci iafci ícarichi dagli affetti di quefto mondo. Imploi ia-

mo l'interccftionc dello fteflo S.Filippo, per necuerne la_»

gratia da Sua Diuina Maeftá, poiche с potente ad impetrar-

cela : narrandofi di Cario Mazzei, che tentato d'auaritia , fi

fenti dire: M'appcllo a Filippo,& allhora il Demonio lalció

di tentado- . . $

Ne fi lufinghi alcuno di poter medicare quefto morbo со Morbo del.

fate dell'altrc opere virtuofe,pcrche il S. Padre nö fe ne con- , a"ar,r,a «

teta; Vuole.chc vi s'applichi il rimedio proportionate, cioè ™е* ,^5^в

fifaccianodcllclimofinc. Onde quando qualche Difcepolo, ' °SWe

ch'cra auaro gli domandaua liccnza di digiunare , gli rilpon-

deua: [Mcfler nó,fatcdeU'elcmofinc.]Siche la liberalità dél

ie limofine farà l'vnico prcferuatiuo,e rimedio di quefta pe

rte . In tanto ftiamo attenti alie lcttioni,chc feguono dello

ftaccamento,pcrchc impaicremo altre falutari Dottrinc, che

confenfeono a quefta fteífa materia.

Dello Staceameto dalla Roba.Lettione XVII.

LO ftaccamento dalle cofe del mondo è vna delle ali prin- Humíltá *

cipali, che íollcua l'anima a Dio : onde il S. Padre Filip- itaccamét»,

po , che ne haueua di quefta cccclfa virtu guílato gli eftetti

I i z mi-



2 $2 Scuola di S. Filippo Neri.

mirabili , se ne rallcgraua con se stcToÀ-ntcndosi (comeat-

troucsi è riferito) dire cantando: [ HVMILTA, E STAC-

CAMENTO, ] sicomc piangendo deono nominar l'vna, e -

l'altro,chi non possiede queste virtù,rcstando priui dimezzi,

si importanti per arriuarc al fine, per cui siamo stati creati .

ï Accioche i suoi Discepoli dalle cose terrestri viuano distac*

Dani tutro cari , il S.Macstro parla loro in questo tenore: [ BISOGNA

L2E.1 *"* DARSI TVTTO A DIO, E CHE QVANTO AMO-
pcrcne. R£ $I METTE NELLA ROBA, NE* PARENTI, NE'

STVDII, IN NOI STESSI, ET IN QVALSIVOGLIA

ALTRA COSA, ANCORCHÉ MINIMA, TANTO,

SE NE TOGLIE A DIO.]

E perche questa è massima importantissima, & è il fonda»

mento di questa lettionc, e dell'altre seguenti , il S. Maestre»

non si contenta di hauerla dettata vna volta, ma frequentc-

■j mente la ripete, e per animar i Discepoli ad approfittarsene,

Kitinacosa dichiara il suo sentimento, dicendo: [ Non vi è niente di

di questo buono in questo mondo,che mi piaccia,e quelio sòmmamé-

aiondo pú- te mj pjacc non trouar cosa,chc mi piaccia. ] e che non si

íppo* curaua di nessuna cosa di questo mondo,se non di far benej.

Onde soggiungeua : [ Chi vuol'altro , che Christo,non si

quel , che li vuole . Chi vuol'altro che Christo, non sà quel,

^ che domanda.]

Cediti alle E se oidinariamete i Maestri dcsiderano,che la loro Scuo-

cose dei mó la sia numerosa di Scolari,nondimeno alla Scuola dei nostro

*° "d li so* ^.Maestro Filippo non pensino di ester'ammcssi que',chc vi*

Scuola di S. noaPPrcst° a'lc cose del mondo,pcrche non vi sono riccuu-

Fijjppo. ' ti,cssendosi dichiarato il S. Padre , con queste parole; [Se an

serete dietro alla roba , e se vorrete denari , non mi curo di

voi.] E ne adduceua la ragionepcrche l'haucrgli senza le dc-

« bitc circostanze rende l'huomo incapace dello spinto.Quin-

Chi hà af- di era solito publicar questa massima, che contra 1 Discepoli

baTnonT dissubbidienti in tal materia, tutto pieno di santo zelo, esag-

Ipúito. * geraua [Chi vuol la roba non haurì mai spirito.]Onde esor-

ta,cheprcghiamoDio,che nò ci lasci venir desiderio di roba.

Chi intende imitare del tutto il S.Padre, c volesse saperti

in che debba rarlo,sappia,ch'egIi fù staccatissimo dalla roba,

dalle riccheeze. Rinuntiò l'heredità del Zio. Ricusò de*

* legati,chc gli veniuano fatti,

w fn an*en AUhora potremo dire di esser'arriuati alla vera imitario-

tab'îcdTS! nç di qucstQ SíRto Eicmplarc, quando hauiemo quei ded
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dcrij,c quei sentimenti, ch'egli haucua, spesse volte dicendo:

[Riconoscerci per gratia particolare da Dio, di ridurmi a_>

morire all'Hospedale,e cose simili. Vorrei ridurmi di andare

accattando. Vorrei venire a tale di haucr bisogno di vn giu-

lio,o di vn grosso per viuere,c non trouare, chi me lo desse.]

Applicò cosi bene a studiare questa dottrina il P.Giouena- staccameto

le, che arriuò a praticarla,scriucndosi di lui, che per le conti- del P. Gioj

nue limoline, che faceua , bene spesso egli si trouaua in biso- ueaak.

gno,&in agustia:Onde potè scriuere al fratello [Pergratia di

Dio sono arriuato a quell'appunto , che desidcraua il nostro

S.Padre, cioè di hauer bisogno di vn giulio , e di vn grosso.] S

Per affezionarci a questo tanto fruttuoso staccamcnto,ci Vit2án? a

ila sprone il seguente esempio. Vn giorno il Santo Maestro °UQi

s'era fatto aiutare da alcuni Discepoli per far rn tal scruitio nieute.

diCamera,che vale a due della suaScuoladi sâtità,e poi vol

se dar certo regaluccio a ciascuno,e ciascuno accetto quell'-

amorcuolezza, solo vno di loro la ricusò , e benché pregato

persistette nel ricusare,dicendo,e replicandole non volcua

niente.Allhora il Santo, Dunqucgli disse,Tunon vuoinie-

tc? nientcrisposeil Disccpolo.Et il Santo soggiunse:Auucr-

ti, e ricordati di qucl,che dici, che se tu mi prometti di non

voler mai niente, io ti prometto di menarti in Paradiso.

Dourebbe esser anche da noi lontano quel souerchio af- Sraccátnen-

fetto nelle Habitationi, e nella varietà, e nella superfluità todall'afsec

de'suppellcttili, cô cui ci studiamo di adornarlc,ricordadoci, to delshabi

che S.Filippo,essendo anche laico,habitaua in vna stanza pie- ^ne^uppci

coli (Ti ma, e cosi pouera, che non vi tencua le non vn lettic- jetcilì .

cuiolo con alcuni libri, tenendo i suoi panni , tanto di lino »

quanto di lana sopra vna funicella à trauerso della stanza. to

De'Documenti, e dell'esempio del S. Maestro, furono ol- Staccameto

tre modo puntuali esecutori i suoi buoni Discepoli, fri gli«lTafuÊ,«

altri vi fù il Tarugi,così ben'addott rinato , che con l'esem

pio, e con le parole può esser anch'egli buó Maestro in que

sta materia . Diceua [Che vogliamo far di roba, di honori ,

c di dclitie . La morte viene, e l'habbiamo da lasciare a no

stro mal grado . Onde lasciamole prontamente , e l'affetto

loro, per amor di Giesù Christo: che ad ogni modo si hi da

fare il gitto, che la tempesta del mare và ingrossando , e gli

amatori del Mondo se ne hanno da spogliare senza merito -,

mi que', che amano Dio, lasciandole per amor suo, se nt>

spoglicranno con molto frutto t c le ritroucranno in Cielo
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lX duplicate, c nobilitatc, c d'inestimabil prezzo . J

Staccaméto Nè fù Disccpolo solo il Tarugi , che haucísc qucsti sent*,

dcl P. Gio- menti . Vi furono dcgli altn . 11 P. Gioucnale Ancina iru

nenalc. vna iettcra ícritta allo stcsso Tarugi, cosi dislc; Quicquid Mun ■

dus babct dclcíl.ibilc, rideo, Diuitus non euro, paupertatem non timeo.

lo mi rido di quànto il mondo hà di diletteuolc, Io non mi

euro di ricchtzzc, e non hò timoré di pouertà ; & in altro

, oeçasioni diccua: [Vadino pure denari, e roba, &honor dcl

mondo, c riputacione, c sanità, e carne, c quanto ci è. ] Hcb-

bc Giouenalc il cuorealieniíïìmo daU'affetto délia roba,non

attaccandosi a cota alcuna di questo mondo: E quanto a'dc-

riari, toltonc il desiderio,chehaueua di distribuirgli a'pouc-

ri , cgli non gli haurebbe mai maneggiati , c vi applicaua-»

çosi poco l'ammOi che ne pur conosccua il valor délie mo-

, nete, folito a stimarc, e nominare il denaro: Feccia délia Terra*

Cellettadel 11 Baronio etiandio ritrouandoíì nelgrado éminente di

Baronio in Cardinale, haucndogli il Papa fatto mettere in ordinc vn*.

istatodiCarappaitamcatoabbigliatodccentcmcnteallo stato d'vn Car

dinale, dinale, cgli però amico più chc mai délia santa semplicità, c.

pouertà n fecc farc in quel medesimo appartamento per suo

vso, vna cellctta di legno, doue non si conteneua altro, che_>

vn'angusto letticciuolo, vna sedia di legno, vn tauolino,vn*

inginocchiatoio, vnacatinella di rame,pcr lauarsi lc mani ,

vna lucerna di ottonc col suo focile per acccnderla , ôc vn-»

rì calamàro di creta . . .

to ddïpîc 11 Pictro Consolini era COSi Scloso , che'l suo afíctto

tro Conso non si attaccasse a cosa alcuna di questo mondo , che hauen-

linu do trà suoi libri, vn S.Gio: Chrisostimo di stampa assai buo-

na» c di aslai buona forma, dubitò di hauerci qualche íbuer-

chio astetto, onde incontinenti se ne priuò, donandolo alla

publica Libreria délia Congregatione : Buon Disccpolo

(soggiungc la di lui Vitá) del suo S.Padre Filippo , il qualej

quando compraua libri, solcua dire , chc non compraua af-

fetti , sigrusicando, chc non haurebbe mai coniprato libri,

,4 quando gli hauessero hauuto ad occupar l'arfetto.

Staccamen II P. Antonio Galloniohaueua per cosi sofpetto l'attacca-

l?*el p• mento aile cose suc, chc ipesso solcua portare tutte lc robc->

Oaîlwíio. ^c^a ma Camçra dinanzi S.Filippo , acciochc nc disponesie,

c ne lo priuasle, conforme al suo bcncplacito ; c perche non

poteua far di meno di non tener qualche quántità di libri

per gli studij deU'InlUtuto, non gli voleua, lc non mal coa-

di-
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ditionati, ò di stampa, ò di ligatura scommodi , per timorc, ,

che non gli rubaflero qualchc parte dcl suo affetto , cpcr

questo steflb sine voleua, che le coseappartcnenti al suo scr-

uitio haueflcro qualche impcrfettione , e fc non l'haueuan©

ghe la faceua haucre , con dcformarle studiosarnentc in_>

qualche maniera, e spesso raceontaua l'esempio di S. Doíi-

ico, al quale fù da S. Dorotco suo Maestro intcrdctto l'vso

d'vn coltellino a questo titolo , perche ci haueua vn poco d*

affetto, doue il S.Discepolo non íòlamente non l'adopcrò

mai più, mà neanchc voleua passare pcl luogo , doue staua^

quel suo già amato coltellino .

Et anche il P. Nicolò Gigli cra cosi circospetto in porre

questo affetto alla roba, che no£ haueua in Camera,se non il

Breuiario, la Scrittura Sacra, oeil Nauarropcr l'osticio, per

l'oratione, c per i cafi .

"DelloStaccamento daDoni.Lettione XVIIL

TR.à i mezzijchc assai conferiscono allo staccamento, tan- i

to inculcato dal S. Maestro nella précédente lettiono, R»ce»er do

vno sarà il tener lontane le mani da' Doni . Poiche quanto nicìoío° «fí

più cosa pericolosaè talhora accettargli,biasimeuolc il pro- ouanto' lo-

curargli, & ignominiosaindhettamcnre affettargli; altret- deuoleilri-

tanto sarà cosa santa, c lodeuole il ricusargli , fieno pur di cusargh.

qualsisia sorte,sccôdo l'Oracolo DimnoiQui excutit manus suas Jfr.jj. ij.

ab omni munerejn excelsis habitabit% La doue col riceuere i doni,

corre grâ pcricolorAnimadicôtaminarsicóladetestabilc

peste dell'Auaritia, corne ci auuerte lo Spirito Santo : Dccli- '• 8.

nauerunt post auaritiam, acceperunt munera . Oltre altri pernicio-

li effetti, che ne prouengono , e pcrciò lo steflb Spirito San

to inaltro luogo ci auuerte : Ne açcipias munera , qu* exescant Exod.ij.

etiam prudentes . Qiiindi è, che dal riceucr i doni fù semprc-»

S.Filippo staccatiïiimo ; c chi questo staccamento da' Doni

dcl S. Padre intende imitarc , sappia ciò che haurà col Santo

steflb da piaticarc .

In ricufare i doni, maflìmamente quando vengono ofter- t

ti per motmo di ricompensar fatiche, fatte per affari di fer- Doni fatti

uitio di Dio, s'habbia lo stelso sentimento dcl S. Padre , che g JJJJJ*

esscndogli stati fatti molti donatiui , anche dimolti migliaia dl çcmiû0

di tcudi, non voile mai, ancorche lecitamente hauessepotu- diDio.

to, accettar cola alcuna,diccndo di non voler riceua in que

sto
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fto Mondo la mcrcede dclle suc opcrc. x

_ A quci, chc insistono pcr donare,si può rispondere, comè

élu vuol do rispondcua il S.Maestro a chi voleuadonargli qualchc cosa:

aarc. [Habbi patienza, altri ancora m'hanno voluto donare, & io

non l'hò voluto accc t tare, non mi manca niente , non hò

bisogno, non mi euro di niente. ]

4 t Quando incuitabilmenre si riceuono i doni , s'imiti il S.

Pr«zo de' pa(jrc> che íe talhora hauesse prefo qualche cosa, impiegaua

uro iïïèí il tutto ncl seruitio Jclla Chicsa , ò de' Poucri , come parti-

uitio délia colarmcnte sece , veadendo vn parato di stanze donatogli*

Chiesa , t-» con darne il prezzo per l'amor di Dio.

de' Poucri. g pCr addurre anche in tal mareria l'escmpio di qualche_>

Staccamen- Discepolo, sari di gran cdifìcatione il sapersi l'auuersio-

to da' Doni ne, chc da'Donatiui haueua il Baronio, il qualc aborrl sem-

del Baro- pre accettar regali, ç quando talvoltagli acecttaua , ancho

cTóu dCJe" in ^eri"t'° luoghi pi), e di poueri gfí conuertiua , sebenc

i ena c . ^ vjtjjuo non gii ricujaua, purche di poco valorc, ripaxten-

dogli talhora a'Conucnti di Religiosi poucri . Alicm4ìmo

altresì dal riccucr regali su il P. Gioucnale , e se taluol ra la_»

paruità dcl dono, ò la qualirà dcl donatore. lo costringcuju»

ad acecttarne al c uno, subito Lo mandaua a' poueri , consor-

mandosi con l'escmpio del suo Santo Maestro .

6 Non mancano pnr'anche dc'Fratelli , che da'regali viuc-«

Staccaméro uano staccatissimi , comcsilegge di Gio; Battifra Gucrra_»

da'dorn dcl Modaneíc. VnGentilhuomo,chescgliteneuamolto ob-

G*" Batti- .bligato,tentòin vano difàrgliaccettarc vn certoregalo in

íta Gucrra , segno di gratitudine.

T Pereuitar il pericolo d'abusar la cortcsia,c dall'altra par-

m^dVc^t tcPcrisfuggirrattaccamento,erafFettoa' Donanui, ci íi

ccue idônîl propone in tal caso la pratica di S.Filippo, chc cra tanto gra-

" to, e cortese, che non gli si potca donar cosa alcuna , chc su

bito ci non ricompensasse, & incosa valcnte ildoppio,comc

l'esperienza mostrò in persona dell'Abatc Marc' Antonio

Massa, il qualcper ricompensa di pocaamorcuolczza , che_>

con preghierc glie la fece accettare , ne riceuctte vn Croci-

fisso di bronzo di getto,bcn lauorato,chc costaua molti scu-

di . E questa gratitudinc ad escmpio del S. Maestro vsaua_»

anche il Baronio, di cui si legge , ch'cra sempre grato in ri-

sonvpcnsaic i regali, chc íc gU faceuauo .

Dell»
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• D*/& Staccamento dagU Honori, t daik

Degnità . Lettionê XIX. "

: . !. .i. . '::.«. .»:! .... ..

NOn è ordinaria la prcmura dcl nostro S. Maestro Filip- . ï

poinpcrsuadcrcUdisprczzodíturrelccosc diquesto st*o^'Mac:

Mondo. Per.tanto.il Diuoto del Saato riceua , e conserui f0]a ^qi\

ncl íuocuore i Dctti importantislìrrú, ch'egli hora proferi- insegna,&-#

sec in marcha di Degnitá> c lì studndi scguirc il suo esëpio. & apprende

,'S'imagini,chc'lS.Padrçgliparliconqu;elmcdesimo teuo- [£^^5?

rc,cò cui parlò a FranGCÍco Zazzera,dicendogli [O Bcato te, :

tu studij adesso, poi,fatto Dottore,comincerai a guadagnare,

tirerai auanti la casa tua, sarai Auuocato, e potresti vn gior

no entrare in Prclatura ] c di mano in mano gli andaua di-

cendo tutte le grandezze, chemaiglihauessepotuto dare il

Mondo, c clic al giouasle erano paslâtc per la fantasia , repli-

cando di nuouo; [ Bcato te , allhora uon ti degnerai più. ]

Pensaua Francçíco , che/1 Santo dicessc da doucroj ma ftnal-

mente Filippo accostatosi con la testa al petto di lui, gli disse

all'orecchio. [ E POl?] Rimascro di maniera imprdsej

queste parole ncl cuore del Giouanc, chc, tornato a casa, co-

xninciò a dir frà se stcsso:lo studio per venir auanti nel mon

do: EpoiVEcosìdiscorrcndo,nèpotendosi leuarc quello

parole dal cuorc, íï nsoluette dinuoltare tutu isuoi djse-

gnij e pensicri a Dio , corne fece , entrando in Congrcgatio-

ne, oue visse, e mori santamente . E le medesime duc paro

le [ E poi] dicendo il S. Padre ad vn Mercatantc , l.o fece ri-

solucrcdi lasciar i negoti j, e feecsi Saccrdote,diuentando vu

gran Seruo di Dio .

Confidcn il Dctto , chc frcqucntcmcnte il Santo ripetc- *

lia: Vanitas vanitattw, & omnia vanitas . Habbia continua me- Mçmoria-i

moriadiquestcvanitàjmcntreilS. Padre, corne riferì Eabri- ouest©

tiodc'MaiTimi,pcr memoria dcl fine délie vanità dcl Mon- mondo..

do , tencua scmpte vicine al íuo letto duc arme di Cardiua- ; á ' x

li, & in mezzo allo scudo vihaucua fatto djpmgerc duej: i:

teste dimorti.

Çhi si ritroua in Roma ò ammonito dal S.Padre , chc iui, j

più chc inqualsiuoglia altro luogo,gli è necessano ildi- s In Ko.ma

íprezzo degh honori, perche in Roma, più che in ogni akra £l",orÌ*

CittàiidiíUib.uilcono. " : f
* " Kk o Inv ' w



4 Impari quanto sia cosa pericolosaaccettare Pcnsioni , Be-

Bencfíd"" ne^a^ Gâ«osticatii.©^^^,ha«ei\do«tS>-íiyppò haiìûto

Degnitánô vna §ran auucrfionc, comprouata con gli cftctti, non hauc-

è sccondol' do volutomaiocccttarepífhsioni) nc Bcncfícij > corne i pri

sas10 di m* Canonicati di Roma, nè pure il Cardinalato . E circa lc_>

«JlPpo« grandczze, c lc Prelaturc disse ad alcuni suoi Pcnitenti: [ Fi-

gliuolimíeiprendcteinttcneleniie parole . Più tosto pre-

ghcrci Dio, che mimandasse la morte, anzi' vna íactta, cho

il pensiero di simili- Degnità . Dcsiderofocne lo spirito, e le->

viftù de'Gardinali, mánon-già le grandezze loro. \-

5 Non silusinghi facilmcntcdi voler acíettarelcPrelature,

al béneficl0 Pcs bcttcfido publico,mentre S.Filippo ; dícendoa Bc-rnar-

publkoitL, dino Corona natdlodíGongregationc : Bcrnaídfno, il Pa-

acccrtar De pa mi vuol far Cardinale, che te ne pare? Rií'pose il Corona,

giità . çh'ci douea accctrarc qttella Degnità/e non per altro><ilme-

noper favbene alla sua Congregatione . Allhora il Santo

JeuandoMn alto la berctta, e guardando ìlGrclo* disse [ Fâra-

diso> Paradífo. ] ; . i

6 Non si diaad intendere di non haucr a- íperimentare* i-

Effetti deir pcrniciosi cffctti, che producc l'ambitione doppoottemira_>

etìnsc°nsce ^ ^-gnita' ma crcda pur tutto il contrario al Cardinal Ba-

l'esépio del ronio, 11 quale, corne appreslb si riferirà, non solamente no-

hironio. ambì il Cardinalato , ma vsò rutt'i mezzi imagtiiabili , pc¥

isstiggitlasun promotions, c ne] punro della>morre co&>'

gran icntïmento , &> ad altai voce così!parlò[ Non 1k> mai-

bauuroinqueíVaiviracosa, chenv'habbia portato maggior

molestia, e dolore, quanto il Cardinalato, noíificatclo-puie ,

e ratelo manisestd atutro'il'Mondo ; Perus bonorejH ferme De*

fum omru bumititatei Qusrite Dtunp. Qutrite Deum.} H nondnnc

no quando questo gran Cardinale fi trouaua a Fevrara con

Clémente VIII. scrisse a Padri délia Congrégation* f Trà

taure grandezze è difficile non iíùanirc, ma l'vmco rimcdio

pernon isuanircè il considei are, che omnia vanitas.\>

•7> Rifletta, che se con l'esempio de 1 noftro S, Maestro si dec

rome fideb sthnar cosa pericolosal'accertar Degnità.c rendite Eccksia-

KfcSSni stichc> hor che sara> íc vnol'ambisse, c facesse studio pér

is, ottcnerlc? E perche è da spcraisi,chc non manchino de'buo-

ni fígliuoli dd S.Padre, che si studiano di esser fedeli imita-

toridellc sue santé attioni,quando voiranno ricusar le Dc-

gnità, c le rendite Ecclcsiastiche, piglinociémpio dal mede-

simo S. Maestro, il quale sapcndo,noncsscr-»unor gloria ap-

presso
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jprefso i sauij quel la, chc fi riccfi Bticusar lc Dçgnítì , di

quella, chc s'acquista in acccttSft|lc ricuíàuacon tinta dc-

ihezza, chc appela qufglîstesli,che vpleuauo darglicle, fe*

■nc accorgcuano„c poch i stìmi fiaono , chc ciò pcnctraíTeco , •

corne per efcmpioncírisiutarc vn Canaaicato di S.Pictro,

offcrtogli da Grcgorio Xllli si ícusò di non sapere portaro

Suclla veste Canonicalc , c quando ïìcusò il Cardinalato,

iflcal Papa, chc riiauvehbcaccettato ,.c ch'tíflo gh haureb-

bedetto, quando volcuacH'cr Cardinales ,.y .

Ricníáto. ohevno hauràqualchcDcgnitàj ò.honoreof- . *

fertogli, si studij di tcnerlo ccl.uo: imitandoil S.Padre, cho \Jy*fù*Q

csscndogli stato offerto vnVcscouato,& hauendolo risiutato, ncusarc.

ctuuertì il Card. Fed. Boriomco, chc losapeua, di nôdirlo.

Auucrta di non moltiplicar Bencfìci j a bénéficia percho 9

non solo volcua.S.Filippô, che que', che vmeuano sotto la_j ?ÍUra,ít*

íua discipluìa, ambistero lc degnitá.ma gli dtlpiaccua grande- éì^ponní

mente, che Lencssero più d'vn benenaio . Etintorno a que- ra, t se nc

ilo nprendeua CardinaJi,c Prclati di inolta qualità, c si sfor- riferisce vn

zaaa di cmendargli . Et aquestoproposito raccontnua, eh' ^ab,,e c"

«slendo ìntcrrogato vn-Prclato, per qualcagionc haucsle_j '■'"i"0'

tanti beneficij, e cercassc ancora hauerne dcgli altri , mentre

auanti che ne hauessc alcuno, non solo non gli cercaua , mà

gli aborriua,corac cosa pestifera? Al che il Prclato risposo ;

Chc quando gli su offerto il primo beneficio, lo rifiutò più

volte,nonvolendoinniunmodoacconscntire di accertar-

lo, mà finalmentcpcr lc preghierc dc'parenti,con suo graiu»

dispiaccre,l'accertò . Non pafsò molto tempo , chc glie nzj

Fù offerto vn'altro, al qualc fece resistenza , ma non tanta_,

per non pigliarlo , & alla fine vi acconsenti . Doppo questo

non solo prese gli altri, che gli furono ofFcrtJ , ma cgli stelîb

gli andaua ceicando. Ft cstcndogli domandata lacagionedi

questasi granmutationc, rispoíc, che'l primo bcneficio gli

haucua cauato vn'occhio, & il secondo vn'altro , c cosi an

daua alla cieca. Col quai cícmpio veniua ad insinuare a f'uoi

figliuoh spintuali , che non si curastero d'ottcncrc bencsici)

Ecclcsiastici .

Se nc mostrò rigoroso Esccutore il P.Tomaso Bozio,chc i*

prima di entrar in Congrcgationc, essendo Pénitente di San ^ |ímÌtd

Filippo, fù destinato dal Santo ad insegnar la Grammatica_, mcaso ùoz°î

a certi fanciulh - Gli bisognò hunuliarsi a questo ministeiio dabeneficií

di Maestro di fanciulli . Riseppccjò vn Perlòivaggio di qua-

w. K k 2 lita,
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lita, che ftimaua, & amf^^BandementcTomafo , <5c accid-

che potefTe viuere con jMRlccoro gli offer fe vn beneficio

Ecclefiaftico; ma l'huomo verameaí*-ftaccato, & vbbidien-

* te al Santo,lo ricuso, non volendo haiicr altro capitale pet

íuo mantenimento, che la Diuina Pronidenza , e quell'im»

Dette» del picgo, che gli hauca propoíroS.Filippo . Et il Tarugi norL»

Tanigi cír- voüe mai domandar сое" alcuna per iParenti, nè dar loro

ca l'en trate entratc,diccndo,cheN6#e cafeVéntrate Ecctefiafliche fonofuóco,cbe

fccclefialti- abbrM¡ano ¿entro¿ fuori. 0

Ь Non vanagloriará deTitoli, che vnohaueffc, ne pauo-

I Titolinon neggiarfene, íapendo , che'l Santo Padre non voile mai effer

apportino chj^^ato Padre Prcpofito, nè Padre Rcttorc, mi fí conren-

anag ош. ^ ^СПС) cnc lo chiamafTero Padre , guftandogli quefto no

me, che più tofto fuoná amorc, che íuperiorita : E per non_»

eífer chiamato Fondatore deüa Congregationc, non voleuà

part ire dalla Chiefa di S>Girolamo ; Fuggiua l'honore , co

me pefte, с non poteuapatire d'eíTcre honorato.

Et acciôchc s'habbia maggiore ftimolo di feguire il Santo

Maeftro , fi riferiíca il profitto , che in tal materia feecro i

íuoi Difcepoli , che fi moíharono ftaccatiíTimi ctiandio dal*

le più fublimi Degnità di S.Chieiâ.

- . 1* Il Tarugi apporte» tutte quelle ragioni , che feppe imieiri-

cuátó Tira Sarc>Per non accettare ГArciucfcouato d'Auign©ne,c nulld

diafTenon_, giouandogli le medefime ragioni , accorripaguate con co-

accetrare Г piofe lagrime fparfe a'piedi di Papa Clemente Vif f., fu co-

91Ю а<ГА° ' ^rctto ^a Precctto Papale d'accettarc quciïa Chiefa. E quan-

enone , e'i to pofeia foiTe alieno dallo fteffo Cardinalato, lodimoftró

Cardioala- со' íentimenti , che gli cagionó l'auuifo ddla ilia promo-

10 ? tione a quefta fublime Dignitá ; fi come vien deferitto

fcdelmente dal Veícouo d* Auftura con queíte parole : Huius

promotiouis accepto nuntio > nullum dedit Utitia-.fignmn , im»- per ali*

quot dies ageiïat > primum píleo abflmuit > ftemt amaré fublimitatenL»

fui flatus, quod tutiàs diccret m ¡mis degi , quam in emiuentior thus lo

tis, e quibus periculum foleat imminere , merenfque , <&■ togitabundut

incedere diù vißs efl . E bramofo di prepararfi alla morte, chie-

íe licenza al Papa, che all'hora era Paolo V; di porcr ritorna-

rc a viuerc co'íhoi Padri,eFratclIi alla ValhceHa , fcqueírra-

toda ogm altra occupatione, с per meglio difporfi a quell*

, ', . vltimo paflb>fece infierne gcand'iftanza di rinnnciare il Car

dinalato, с come foggiunge il mcdefimo Autorc : Ft purpura

iffam (.were ¡¡cerctfíeymntijjimis pretibm Tontificum awes pdfwit*

le
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lo compiacque SuaSantità dclla prima petitione, ma non_J

voile a patto veruno, ammettere questa seconda. . .

Non diiíìmilc fù lo staccamento, che dalle Degnitd , c da- 14

gli Honori hebbe il Baronio, la cui kumiltà è restatacoro- J^Saroni?

nata col generoío repudio di moite , & eminenti Dcgnità . dane ^esai

Da Gregorio XIII. ricusò il Vescouato délia sua Patria_,, tà, edagli

da Sisto V. quello di Teano, da Gregorio XIV. il Vescouato honori.

di Sinigagha, e da Clémente VIII. ricusò costantistimamen-

tc il Protonotariato Apoítolico , e'1 Cardinalato , finche dal

medesimo Soramo Ponteficc sotto rigoroso precetto di vb-

bidienza, e con esprefla intimatione di scommunica rïixo-

stretto ad vbbidire, sicome anche per vbbidienza haueua ac-

ecttato il carico di Confessorc del medesimo Pontcfìce . E

nel spargersi voce, che'l Papa lo voleua; far Cardinale , desi-

gnò sottrarsi dall'imminente pericolo con la fuga da Roma,

con portarsi in parte, dondc non fl potefle hauer notifia di

lui;Mà estendogli dissuasa questa fuga,si raccomandò a Dio,

moltiplicando con lagrime l'oratione , accrebbe le solito

macerationi del corpo, fece voto di visitare le sette Chieíe-?

a piedi ignudi, quando si vedeísc libcro dal temuto pericolo

del Cardmalato . SiaiutacolPapa,colquale, oltrc lèpre- ,

ghiere, le lagrime, glt argomenti, si protestò dinanzi a Dio

<li tutt'ictanni, ch'craper rictuere S-Chicsa dalla sua pro-

itiotionc, poiche gli heretici,com'cgli diceua , haurebbono '

presa occaíione diícreditarc gli Annali Ecclesiastici , con di-

che 1* Autore non per lo zelo dclla vcrità,ma per guada-

gnarsi vn Cardinalato,hauea sentto a fàuore délia Chiesa.»

iRomana . Al che con aspetro seuero breuemente riipose il

Papa : Che haueua molto matnramente considerato il tut- Tt .

to, e che quanto agh htretici voleua, che imparastero nella pá ^ âl Bz-

personadi lui, quanto bene si vniscono insieme la Perfettio- r0nP10* che

ne Christjana , e la Dcgnità Cardinalitia, soggnmgendo : Vi non Yoleua

comandiamo con autorità Apoítolica, che vbbidiate, e che riceuere il

taciatc sotto penadi scommunica, se non vbbidirete. Cosi ^a™103""

con applauso di tutta la Clfiesa di Dio, con lagrime , e cor-

doglio di lui solo,fù f.itto Cardinale . n **.

Fatto poi Cardinale, seguitando ad ester Confeflbre del SEdiSS

Papa, con santa libeitìsuelaua i correnti disordini del Go- dare il Car

ucino, se alcuni ve n'erano occulti a Sua Santità, E perche dinalato ,

parue a quei del Gouerno, ch'cgli fofle Zelante più del do- the.di mal^

ucre, íc ne dolícro agramente seco^con qualchc rimprouero c«tò* «

d'tfl- tenne.
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d'iagratitudinc verso di que' , chc haucuano hauuto parro

nella sua cíaltationcacuiCefarc liberàmentc xisposc:í lo nô

hò mai cetcato, jac desiderata la Dcgnità Cardinal itia, però-

senza dolorc laícierò quciLo,.chc senza amorc postlcdo . Pi-

gtiateui la vostta Porpora , volenticrhTuno mi riucsto de'

juiei poueri habiti , iiiemc più desidero , chc far rirorno a'

xïúci fratclli, & alla mia cella , dcllaqualcporto anco meco

•lachiaue. Tcnctcui per voi i vostri fàuori , pcrmebastala

■mia buona coscienza.] Anzi il buon Cardinale, sicome con

tra sua voglia hauca riceuuta laDegnità Cardinalitia , cqsì

con gran ripugnanza sempxe la ritenne, c tentò più voltc,a_>

similitudinc dcl iuo Collega Tarugi,di sgrauaríenc apiè dcl

Sommo Pontcftcc, se benc non mai gli riusei . -

Staccaméto Con pari virtù d'humikà, edistaccamento tenne sempro

dal Poncifi- conforme al voto, chc haucua fatto,l'animo alicno daogni

cato. pensiero di Pomisicato; ma chi vuole più ampiamente sape-

xc il suo raro staccamento da questa gran Dcgnità, c'I corag-

gio, c lo zelo, ch'cgli mostrò ncl Conclauc , lo potrà steia-

mente leggere nella sua vira .

18 Viucuano similmente staccati dagli honori, c dallcDcgni-

r "d"p.An a^m buoni Discepoli dcl Santo,come mostxarono con

eclo Velli gli effetti , particolarmcnre il P. Angclo Vclli , ch'esscndo

dagli hono- Confeslbrc dcl Datario, questi essendo andato a dirgli, chc»

n> e dalle-» fcauea ordinc del Papa di proucdcrlo di rendue Ecclcsiasti-

degnua. cnc>giî nspose risolutamente: Mi marauiglio ben di voi,chc

sasendo lp stato rrrio,parliatc di questo tenorc . lo non hò.

per grariadi Dio,bifognodi niente, nè voglio niente ; E i"ç_>

voleté per rauuenireconfcssarui da me , non mi parlatc più

di questa cosa . E perche il Prelato soggiunse, chc cosi cra_»

l'ordine del Papa : Non tanti ordini Treplicò il P.Angelo ,

voi sapete ben trouar modo di far rimaner capace sua Santi-

tà, c dare a me questa sodisfattionc, c sequanto prima non_»

aggiustate questo negotio , prouedeteuipur d'altro Conrcs-

sorc. Et vn giorno il Gardinale Pietro Aldobrandino fecc

improuîsamtntc chiamareil medesimo P.Angclo , ccomo

portandogli vna buona nuoua gli disse, che iluaSantità Jo

destinaua Vcscouo . Vdito ciò,il buon Padrc si turbò , c ri-

/posc al Cardinale, chc non pensasse a questo in modo alcu-

no,perch»'cgli non voleua Vescouati,nè haurebbe giammai

slccett3to tal Dcgnità;chcpcrò sccssogliportaiiaaftetto,dc-

tistcsscdalparlargli di iimil cosa , altnmcntinon l'kaurcbbc

• • vedu-
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vcdutomai più . Econ lacostanza dcl Juo negarelasciò il

Cardinale grandcmeHtccdincato,cconscruò se medestmo

ncll'amato suo possessodi pouero, & humile Saccrdotc .

Fù anche di gran edificationel vdirc, chc'l P. Flaminio *9 . .

Ricci essendo stato da Paolo V. destmato Eiàminarorc de' Ri5i'îiS!

Vescoui , costaruemente ricusò 1* ostcrta , quantunque il fa esser VJ

Cardinale Guolamo Panfilio con ogni esticacia lo stimo- scouo,& E-

lassc ad accettarla . É prima,questo buon Padre haueua" ri- fai™na.torÇ

nuntiato vn Veícouàtòoftfcrrogii da-CIcmente VIII., uotL. dx "clC0Ui*

estante le reiterate premurc, che mostrò il Papa délia íua_»

acecttarione. .' - m i

II P.Tomaso Bozio , cheamò sempre il suo priuato, & 10

humile stato, impedì costantemente glivstìcij di Francesco t^"^m^""

ManaDucad'Vrbino, che, corne granamico, ch'egliera.* maso Bozio

dc'Lcttcrati, faceua ogni opéra, ch'ei fosse esaltato alla Pre- dalle Prela

latura . Ricusò con pa& humi 1 tà , c costanza duc Vescoua- t"r« > e da'

ti, che in diucrsi tempi da Paolo V. gli furono destinati . veícoiian.

Et il P.Franceíco Bozio suo congiunto, non meno di fan- aï

gue, che di spjrito, era tanto humile, che, pcrfàre vn'aigmc y gl™c*

alla suahumiItà,fcccvoto di nò acecttar maiDegnitàalcuna. ^ce vòtodi

Era talclo studio, che in questagran Scuola st faceua del- non accetca

10 staccamento dagli Honorée dalle Degnità,e cosi grando re mai de-

l'abborrimenro, che sttnc haueua , che que'buoni Discepoli 8nità alcu*"

xic temeuano il pericolo, corne di gran pena , e di auucrsirà . * * .

11 P.Gioucnalc Ancinaad vno, chegliaugurò il Vcícoua- ,

to, rispolè: Dio me ne guardr, Altro non voglio, che l'amor Risoostau»

di Dio, ôt vn Bieuiaiio fotto al braccio,mà potèdire : Quod del P. Gio-

timebam euenit ntthi, nientre fù a forza d'vbbidienzacostretto "f"3'^

dal Sommo Ponteficc acccttarc il Vescouato di Saluzzo , ej> £},nea ^ va„°

per non accetrailo,íe n'era-fuggito da Roma, mà la fuga , gurò il Ve-

lerepliehe,chc secenon gh giouarono . Fcouaro.

Vn giorno S. Filippo, lapendo 1*aliénation©, che'l P.Gíu-

lio Sauioh haueua dagli'honoriî[ Và Giulio,gli disse, che ti ^jS^ÎJÏÏ!

possa vcdci- Cardinale:] Non si potcua dar pace a questo an- ciuiio^a-

nuntio,rtè sapeuacapirc,come il S.Padre bramasse a lui que- uioli dalle

sta Degnità,diccndo, chc-haurcbbe più tosto accettato ogni Degnicà.

gran pena, St allhora íòlamente li consolò , quando S. Filip

po íbggiunfe, checòsa trtdi, chc habbia voluto inferire , lai

che vuol dircvedctti Cardinale ? vuol dire, vederti senza te

sta per amor di Christo, vederti tutto pesto, e fento , vederti

da capo a piedi bagnato di íangue,eportare in questa manie-

ia
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fa l'habko rosso . Hor questo è l'esser Cardinale . Allhora

rasserenatosi Giulio, oh questo si, disse , Padre mio più che>

volentieri, fon contentò, Padre si, Padre.sì . Tutti efempij,

quanto più rari , altrettanto ammirabili , c che dourebbo

ogni ambitiofo attentamente ponderargli . *!, ;

Dello Staceamento dà Parenti , e dalla

Patria. &ttwè,xX, IV, .",

. -j

i.

1 . T ' Andare alla Patria non piace al S. Padre, & essendo egli

dt&pltopo *r* multato> e pregato da*suoi ad andare a Fiorenza sua Pa

ria' fareati , tria, rispose, che non conosceua altra Patria, chc'l Cielo ; Et

c dàlia w-in 6o. anni, che visse in Roma, non si lasciò mai indurre su

•sia riuedcrla,&a'suoidi Congregatone non daua facilmcnto

licenza di andarui . Era con ogni ardore richiamato il Ba-

Non dà li ronk° dal P-^rc Pcl' qualche tempo alla Patria, ne fece paro-

cenicì al Baia co} S.Maestro, se gli volctia dar licenza , e gli disse di nò ;

ionio pcranondtf costantemente ricusò sempre di ritornami . E fàcile.»

dare alla paa(j iiluestigare la cagione di questa lontananza dalla Patria -,

ttu ' E in riguardo dell'assetto, che si ha a Parenti , eh' è quello ,

che intende il S.Maestro togliere dal cuore de'suoi Discepo

li, & accioche stijno bcn'auuertiti a non farsi allacciar il cuo-

j re da questo assetto, protesta loro relassatione, e perdita di

V affetto a' spirito con queste parole [ lo spirito si rclassa, e fi perde trà

Parenti pie- Parenti, non li guadagna] ne diede lo stesso S. Maestro vna_»

|?k j£'-a- iettionc particolare in iscritto ad vn Discepolo, il quale.*

a o Puuo,c^orfccia[ j^anro la licenza di andarealla Patria, & il Santo

4 in vna particella della lettera , che gli scrisse , cosi gli dico ;

tenera del [ Io voleua, che ti partisti più tardi, e che costi trà la carne ,

S. Mai stro c»i sangue , tra l'amor della Madre , e dc'Fratelli tu stesti po

polo" ch'era co: non dubitando, & hauendo l'esempio de'Santi Marco,e

andato aVja M arcelliano, i quali essendo stati forti a tanti martirij , final-

pania, mente mossi dal Padre, e dalla Madre furono vicini a negar

Christo,fe S.Sebastiano non gli conrerniaua con le sue sante

parole, &c] Dal che si vede quanto sia coatra lamente del

_T. 5 S- Maestro lo star trà Parenti . :.

il ^Maestro P01' <îHC<*0 » c^& inuigila a tener lontani i

vuole, cho soggctti dalla Patria, intende d'insegnarne vna massima ge-

i Disct poli neralc; perche vi sono le sue ccccttioni, come per esempio si

siano lótanifci nella persona di quel Scruodi Dio Gio; Battista da Boli-

dalla pan* ^ ^
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Ía4qualc S.Filippo comandò, chc se ne tornasse à Foli-

Patria,dicendogli, che quella era la sua vocarioncj:

Verò, che stesse prcparato à partirsene ad ogni suo cë-

r farlo maggiormente meritarc,e tcnerlo staccato dal-

lO)Che fi suole ordinariamente portare alla Patria. Vb-

fco;Battista, & a quai segno di bontà arriuasse , basta di-

r-tiandio mentre viueua,crachiamato comunemente»

po Gio:Battistada Foligno.

è anche in tal proposito l'esempio di Francesco Puccì

-, jtf&estrina.che voleua farsi Cappuccinoima S.Filippo libe

rs .iïnente gh disse: Tu non sci buono per la Religionc, statte-

n estattenc a Palestnna,che farai più profitto;& in effetto fat*

t bsi Sacerdotc , c dmentato Arciprctc di Palestrina,riduffo

p ^rsonc innumerabili nella strada del Signore. ~

Hô può neearsi però,chc lo staccamëto S.Filippo lo rîchie- sMCCf n

Mcorchc íí stia in Patria(e qui vi si ricerca maggior virtù) t<> da'pTrcn

fu si rigorofo in tal materia, ch'etiádio a que' di Côgrega- ti si nchie*

\.^ne,che haueuano Parêtj in Roma,nô pmcttcua, adasscro deancheJx

aile taie loro : Onde al P. Antonio Gallonio Romano fec«_? âarnoalíj

prec'etto,chc nó andasse mai in caíá de'suoi Parëti,ie nó vna patria,

ibla voira l'anno,alsegnandogli il giorno di S.Stefano,e l' vb-

bidiente Dilcepolo, quantunque occorrclícro graui iccidê-

ti,che poteuano ricercare la sua presëza, sempre íìnche visse,

©íscruò rigorofamente la limitatione di quella visita nel

giorno prefisso . h i'c questo non è imitabife da que', che_j M

ion forzati adiinorare nclle case propric > giouerà haucr x.

questc notifie per rifletterc, che hanno bisognodi maggior

yirtù di sapersi difenderc, quanto il nemico è più vicino .

Se il Santo inuigiia tanto in tener lontani i suoi Disccpoli stacCjmen;

daU'affettode'Parcnti,quantopiù vorrà,chc non simo folle- to<ja pjre^

citi in procurare di cumulargli di roba: Ci basti haucro ti,eda! cu-

rcícmpiojc'l Detto in tal materia del Tarugi,dcl quale si ri- m"larglidí

feriscc;Si resc particolarmente elemplare il suo distaccamë- ro -

to dall'affctto délia casa, e da'Parenti. Scnlse al fratello, chc_>

procurasse a'suoi figliuoli la Virtù,che col pocaíariano stati

industriosi,macol molto,vitiosi. j

Hè discordauail suo Collega Baronio.il quale, fatto Car- Sraccamen-

dinalc,comandò a'suoi Parcnti,che nessuno ardisse di venire f? da'parea

a Roma/enzasuo ordme: Ft a diucriî,chegli offeriuano pa- "^fe co'0"

rentadi di vantaggioíá conditionc per vna suanipotciispo- volewam*

deua^he eia vn pouero Cittadino di Sora,e chc in quel me- ta rglu

L 1 dcíimo
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Parole del

Baronío in

desimo stato haucuadcstinato di rimanersi; & al P. Tais

che gli saisie sopra questa materia , cisposc il medesimo

chiarandosi,chc, se le sue parenti sanciulle erano veramt

pouere,stimaua di sodisfare aile leggidclla carità>condar

ro,quando foíscro nubili,mille scudi di dote per monaca

o maritarlc 5 esseado così il coníueto di Sora ; e soggiung

Sfyodstfortè alia mihimensfiterit , acriter m corripito, tanquam j

tim bominem,fèrro dignum, atqtte compedibus. £ perche i Parc

faceuano ricorso a' Padri di Congregatione per ìhtercq é

ri , il Cardinale gli prcgò ,chc se gli volcuano bcnc , non 4

parlaflsero mai de* suoi Parcnti. In punto di morte riuoltç

questogran Cardinale ad vn suo Parcnte,disse;[Figlio lascif

putîto di a voi quello,chc mio Padre lasciò a me, cioè la Pouertà. Iiw

morte ad tcndo> che facciate vn grande applicare agli studj ; Figlio ati

vn suo ni- tendete più tosto alla virtù Christiana,c particolarmcnte>-*

l™* la Mortifications all'Humilti.] q

Stacctmen Ci apportera grand'cdificatione,& esempio anche il Cj

to da paren die Pietro Coníolmi,il quale,comc fc Parcnti, nè PatiiaViqP

ti.e dalla-. ue(fc hauuto, cosi mai per nest'una occasione ne parlaiiuu»

pptriD-l?! scorgendosi nel suo animo, non solamentevn vero statca-

V. lJ;erro ° ri- • i r ■ ■ A r

Consolini. menro,ma vna íanta dimcnticanza de suo* congmnti dz lan-

guc.Fù pregato con reiterate iitanzc,anchc1mportunamcn-

te da sua Madre , che si contentasse di laseiaxil vedere, al-

meno vna sol volta alla Patria, ma Pietro, senza punto inte-

nerirsi aile suc prcghierclc risposc:Vi ringratio dcli'affettOj

che mi portate , e l)io ve ne renda il meiito , corne io ne lo

prego; Qnanto poi al desiderio,chc hauete di riucdermi, sia-

te contenta.vi prego per carità,che con lagratiadi Dio ci ri-

iiediamo vn giorno in Paradiso,douegiammainonciper-

deremo di vista. Ft in 50. c più anni, che stette in Congrega-

tione,non iscrissc mai a suoi siatclli,& ad vna soicila,che ha-

1 1 ueua, non curando di saperese erano viui,ò mortj.

Attacca- La virtù di quesro gran Disccpolo P. Pietro Consolini,fa

«ntidi'cfl cn'cSl1 menti benisliìno il grado del magisterio. Onde può

difSmoprc- PrcstarsipienafedeaUasuadottnna,autenticatada' suoi fatti.

ciudicio al Egli c*inlcgna,che l'attaccamento a'parcnti è di grandislìmo

lo spirito. pregiudicio allo spirito, c che pochil'pmi intendono queflaL.»

verità.Fondaua quesro suo Detto,adducendo l'cscmpicche

il S.Padre lasciò a suoi di viuere staccatissimi da Parcnti. Et

ad vn'huomo da benc, che gli chiese qualche buon ricordo

per auanzarsi nclia viadcllo spirito,diíse; [Figliuolo ftiJon,-*
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tano da parenti c1"0 Puoi»se vuoi attcndcrc allô spirito,e

I viucrcin pace.7 „ . . . , _ -, ti .

Ammirabile£ora fu in tal m""1* lo staccamcnto dcl Staccamen

P.NicoIò Gìèyv qucsto gran huomo scriuc il P. Antonio t° del v.

Gallonio: Fu>c>Pr<cter cxtera,pìetati ita addtftus, vt vocatus du Nicolò Gi

Deo nihil h'abucant'1u*Ht' 1u*m °^'u'fci pop*l*™suum, & domum B '

fatrissui:Troùitorum<l^e° °blitus erat,ut ne minimum quide de Mit

togitaret;binr<ttCt eorum ^tteras * Gallia l{pmam dlat*s,non mo-

Ìo non legere,(* fWKuUtm tíiam, vt erat lignas, abijcerctjn ignem. i j

MoltoiU non st dechaucr riguardo alcuno a parenti, Nó sigmr

guandoífa(lua*chcdubbio,chc foslero perdar imptdimc- jHafftft"

tonelca^nodcllavitaíphitualc: Êstcodoui l'esempio cs- Cj , s/èï-

presso d^.Filippo, che da S. Germano se n'andò a lComa_» , impedincn

senzap/darncauuisoa suo Padrc, ancorche in altrc occor- » al'<> sp^

renze Acntc mai hauesse delibcrato,senza sua saputa,c ciò ruo#

sece pi: non ester impedito dal buon proposico,che haucua

ii ser/ir aDio,staccato dalle cosc dcl mondo, c masfimamë-

te d»le ricchezze.

Non dccaltresì alcuno trattencrsi (supporta la Icgittimi_> ^j0,j^hii),

VOíationc) dall'abbracciarlo statodi Ecclesiastico pel riguar- bia'riguar-

do,che la sua famiglia in lui manchi,perche'questo nô su te- do.che Iau»

iiuto in veruna considerationc da S. Filippo, il qualc hauen- frmigiia--.^

do deliberato di non attendere alla mercantia , ma scruir a_, Sffi^vSiî

Dio in altro stato,il Zio accortosène/procurò con ogni mez abbràccia-

zopostìbiledi rimouerlodaquclladchbcracione, proponë- re lo stato

doglí.trà gli altri motiui, che hauesle riguardo alla famiglia, Ecdesiaíti

che in lui mancaua. U Santo non se ne curò : ma Dio bene- co'

detto lo premiò d'altrapiù nobile progenie , che se la vedrà

auanti gli occhi per sempre nclla Patria del Ciclo . Con taP-

esempio il Baronio , non senza gran resistenza di suo Padrc, ,

del qualc cra vnico,pigliò gli ordini sacri. 15

E perche la maííìmaloprarifcrita [ Biíògnadaríï mtto Sirmcte Ja

aDio,equanto amorc si mette nclla roba,nc'Parenti, nSAu- Sîi ^feri "

dij,in noi steslì,St in qualsiuoglia altracosa , ancorche mini- ta dcl «hr'si

ma,tantosenctoglieaDio,] il S. Maestro spesso l'andaua_t mtto a_»

replicaudo per farta imprimere negli animi dc'suoi Discepo-

li,sia âchequi per fine délie recitate lettioni deU'Auaritia, c

delloStaccamëto.E táto più preghiamo Dio ci resti sida pít-

petuamëtcncllcmenti,e la pratichiamo, quâto che nel pún-

to délia mortehaunamoa dolercidinon hauerne fattoquel

conto,che menta Onde approfittiamoci dcll'cscmpio di Ga-

Ll z bnello



i6 8 Scuola di S.Fìlif 2^eri.

bricllo Tana vno de'figliuoli spiritual^ jjant0) che in pú-

to di morte, per nostro auuiso cosi par. circostâti:(. Ades

so conosco veramentc,che quello,chc c^ detto tante vol

te il nostro Padre Filippo,Che quanto ai\.c ^ ponc nelfcU

Creatura tanto se ne toglie al Creatore . ..0 ^ «rcgo,chc

ponghiate tutto l'amor vostro a Dio. ]

Dell'Amor di Dìo. LettionerXI.

La fiamma T 'Amore di Dio,ch'è la radice, e'1 fondammo di tutte.}

Ari Diu ino \_j le virtù,si trouò così ecceilìuo in S.Filippcste la fianv

^,™rfI V}f " m l>cnc nc ardeua nel l'anima,vedeafi ridondai anche pél

eitVnormé - corpo. In tanto,che alle volte,ò nel dir l'Officio, doppo la

te m Filip- Meflh,ò in altra attione spirituale, ch'ei faceua,se ^ scorge-

P°- nano , e da gli occhi , e dalla faccia v scirc , come iSntiUe di

fuoco.Dcsideraua,che di quello Diuin'Amore s'infìrninaC

fero anche i cuori altrui, e talhora ne faccua somigliati au

gurij : [ Il fuoco di S.Antonio ti abbruci, intendendo»chej

quel tale ardesse del fuoco del Diuin' Amore, come nc *rde-

Discepoli ua S.Antonio.] Il P.Giulio Samoli, sicome anch'egli era ac-

infiammati ceso in questo santo amore, così bramaua.che tutto il mon-

d'amof di do auuampasse di questa fiamma ccleite , & in tal significato

*>4°» nell'andar , che frequentemente faceua a S.Pietro, diceua_»:

[ Quando, quando vedrò questo gran Palazzo abbruciarci

fuoco,fuoco. ] Adaltri il S. Maestro dicetia: Posti csser'am-

mazzato, intendendo perla Fede col mezzo del S.Martirio.

Erano sì grandi iprogressi,che nella Scuola di S.Filippo

si faccuano nel l'amor di Dio,che anche vi furono de' Disce

poli esterni,chc ne furono mirabilmente infiammati . Mar-

tio Altieri nobile Romano, vno de* figliuoli spirituali del

Santo Padrc,a guisa d'vn'altro Mosè,per l'abbondanza dello

spinto,non poteua saltellare di Dio.

A stimolarci a questo santo Amore ci gioua riflettere al

fcntimcnto,che'l nostro SantoPadtcancorche carico di me

riti, hauea, quando vedeua persone di poca età, consideran-

do,che hancuano tempo di poter far bene , onde diceua: [O

Beati voi, che hauetc tempo di poter far bcnc,cosa, che non

3 hò fatto io. ]

Majfima di Procuriamo primieramente d'hauer sempre auanti gli

circa ì'^ occhi della mente lamassima altroue rapportata e la cui re-

eior diOio. pctitione mai è superflua, del Si Maestro, che QVANTQ

AMO:
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MORE SI POiV£ ALLE CREATVRE,TANTOSE

E TOGL1E ADIO,emetterinpraticaaDocumentila-

iatici in tal propsito dal nostro S. Maestro, cioè

[ Si desideri duar cofe grandi per scruitio di Dio, e nonj Drsiderío ;

mtcntarsi di vna bontà médiocre, ma haucr desiderio di chedeeha»

issar'in santità & in amorc, ancheS. Pietro, e S.Paolo,la_» ucrsi «W*â

ual coíâ , benthe l'huomo non fosse per confcguire,si dco

on tutto ciçdesiderare,per fer'almeno col desiderio quel- * ,

o, che nonpostìamoconi'operc. Non contentarsi mai di Non coin

jualiluoglia grado di perfèttione, alla qualevno fosse arn- tsnt3rsi di

aato, perche Chnsto nchaueuadato la forma dcil'Eterno ?eUtr'0nJ!aî-

Padrc innanzi agli occhi, dicendo; Estote vos perfèflifient, & ì» qtialc fi

Pater vester cœlestis perfitlus est. Non dee la persona stimarsi * an-inato.

d'haucr nui fatto bene alcuno, ] corne si stimaua lo stesso S. N 6s ».

Padre,chc,quantunque carico di meriti,era solito dire cooj mi°d'hau«

copia di lagrime quando si confessaua: [Non hò mai fatto fatto bene

benc alcuno. ] alcuao.

Habbiamo viua memoria di quello , ehe diccua il Santo.

Che la perfettione non s'acquilta, senoncon grandissimo

sudorc , onde ci hauremoda stimolare a caininarc sempre di

bene in mcglionclla via di Dio. 7

Per chiedere a Dio il fuo sonto Amore, ci siano famihari r""^edér

quelle Iaculatoric di S. Filippo: Quando te diligam filïali amore. YPixaotii '

Jésus fis mihi lesus. Ego non te diligo. Datemi gratia Signormio,che io Dio»

non vi babbia da seruire per timoré, ma per amore, Gicsù mio ti vor-

rei pur amure, lo nontibòmaiamato,etivorreipuramare,ÒGiesti

tnio.lo non t'amerò mai,se tu non m'aiuti,ò Giesà mio.Io ti vorrei ama-

re Giesà mio,e non trou» la via.Anche il P. Pietro Consolini,chc

solcua domandar Pamor Diuino con orationi iaculatorie_>,

ce ne dì l'esempio , solito egli implorarlo da Dio cosi: rui

nera anhnam meam nimia cbiritate tua . Tercute duriffimam mentent

meam diltflionc tua. Cor mundum crea in me Deus. Domine Iesu per

Tiïyflerinm Sacratifjìmi Corporis tui, & per quinque vulnera , è quibus

Sanguis tuuspro me effusus est , miséréré mei, fient necesie ejse, stis ani-

m&,& corpori meo. Suscipe mesecundum eloquium tuum, & viuanu,

& non confundas me at> expectatione mea,misere- e mei , misericordit*

mea; La quale con più acecsò sentimento proferiua, quando

s'alzaua l'Hostia Santiílìma dal célébrante; E quella Susceptor g

meus es tus& • efugium meum,Ueus meus jperabo in cum. ^ontjr

Chi vuol hauere-vn contrasegno , se siasi auanzato nell'a- §n*à„jn„î

moi di Dio,il S.Padie Filippo lo dà,con queste parole;[Quâ- ro nell'A-

d,o mordiDio.
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do 1*Anima è vcramente innamorata aDio , nô può la not-

tcpigliar sonno,ma la passa in orationc/« lagrimc, in sospi-

ri,ôc in affetti amorosi,& è forzato dirc:Sgnorc lasciami doc

mire;] II chc bcn'cgli spcrimcnraua,che sjesso, per istar con-

f . templando Dio,non poteua prender sonns». E soggiungcn-

famor*«U do il S-Maestro,chc [ La grandezza atWAnvor di Dio, si c»-

Di0. nosce dalla grandezza del desidcrio,fi hà di tatir per lui] po-

trì da quelto desiderio lapersonapigliar lamiluradcliuo

amorc verso Dio: Si chc se desidera patire assai, sarà geando

l'amore,se poco,poco,se mëte,niente sarà l'amor di Dio, che

i* secondo questa masììmadi S.Filippo,egli haurà.

Senfi di chi Mérita ester qui registrato vn'altro rincontro,che il buon

îo'dïS' Discepolo P.Flaminio Ricci insogna,dicendo: [L'Anima-,,

ch'è veramente innamorata diDio,e cerca solamcntc di pia-

ccre al suo Sposo, sente tal volta lo spirito dentro di fc, cht_>

gioiscc,3c clulta, c cosi dolcementc accarezzata da lui,tien->

viua speranza , e ferma congettura di piacere al suo Dio.] II

chc non ihaltra maniera si conseguisce, íe nô con cercar so

lamcntc di piaccr a Dio, corne c'insinuano le parole di que-

sto buon Discepolo: Onde l'vnico mezzo è lo staccamento

da praticarsi, secondo ciò che ci s'insegna nclle recitatc Let-

tioni di questa Virtù.

DelleDíuoîionida frofejjarfe.LettioneXKl 1

Alla Sanûfsima Trinità.

La princì: jN professare Diuotioni,pcrconformarcicol nostroS.Pa-

pa! diuocio drc,Ia principale dobbiamo rëdcrla alla Santistìma Trini-

fae §,*3£ tà. Per rëdcr oflcquii all'ETERNO P AD1\E, Approfittia:

ma Trinità, moci del Documëto,chc'l S. Maestro diede ad vna Dôna, di

e sc ne dan- cósidcrarcchchabbiamoDio per Padre inCiclo.E ncll'inuo-

no alcuni CAX\o imitiamo il suo santo seruo Filippo, il qualc gustaua_»

mouU1' tantodi dire \\ Tater noflcr,chc quando l'incominciaua, parc-

ua,chc non lo potessc fornirc.

Al SantiíTûîio Figliuolo GIESV rendiamo osseqnii con_,

jnuocar frcqucntemcntc il suo gran nome, inuoeato spcslis-

íîmoda S.Filippo , che ncl pronunciarlo sentiua indicible»

soauità. Affetnonamoci alladiuotionedellc40.horc,nclIc_j

quali ilnostroS.l'adre fù fattodegno vederc visibiimcnto

jícll'Hostia cpnlccxata Gicsù Chnsto , chc daua la benedit

tio-
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■ T N Oratorio nostro ad Fcsperum quotidiè, datosigno, lampade,ac lu* Ex Bull. S.

X minibus acccnfis, borologio item arenario super Mtare pofìto antè M. íaul.V.

y Sacrant Beau Virginis MARissE Imaginent, à soletnni Cbriïli Domini la î.0* eiJ'r'

fysurretïionis die vsque a Qalendas Scptembris hora diti xXiv. ex í^ij '

Cj'' •■^•'iStytcmbris ad Sanftuth Tascha prima notlis, orationi prafi-

'erò diebus,a Cal. Nouembris etiam ficunda ; habetur

LA DiuotioneY"*»" mustcus.

sinua nella picta*.1^' dimidiam horam taciti in oratione, vt

ic teresse dcono haucrla iifenfis "b ^dituo reliquis in Mtari lu-

ioostrano tanto grate a quc^fSf* Per bebdomadam pertinet,Li.

a ' * in ciò di stimolo l'eiempio deF"" etiam raultitudinis con-

, laree cgli lc suffragaua , ma impIoraúâ'âîÌ^í: Cùmverò ai

h »■ (j/icome si hà nel caso di Gio;Animuccà^ráJ* defide-

, . «elxe celcbrare moite Messe,& anche vnacanta^S^.^-

, gloiicrhe dal Purgatorio se n'era volata al Cicto. " tm-*

[ Sant'ogni àni ma,che si sépara dal coj.po,lodcuol ^oî'?'

cui *pa r ' r'" tì**"*i*Bài*'fpJi cay*** > -j f/onath» . et cum Jpiritu ïuo .

. ■...mtrfwgulisrfui sunt in Oratorio}cum saltitatione,qúa Sacerdos vsut

es~ì,eas ad ofeulum santlum ofserunt . Cxteris intérim orationibus abso

lutis petit ab omnibus clara voce, vt a Deo iugem in eius cultu, & ser~

«, tute perfeuerantiam precentttr , quinquies fecretò orationem Domini'

\m,& jíngelioam salutationern recitantes: dicit enim: Tetamus qux-

» 0 nobis in Diuinis perfeuerantiam, recitantes, &c. His adhibitis pmei-

bus petit iterum,vt pro Summo Vontifice)Cardinalibus,alijsque Sacer-

'otum primarijs}pro Cbriflianorum Trincipum cocordiajideipropaga-

1 one,& bxrejum extirpatione, atque improborum hominum obtinenda

onuerftone vtramque bis repetant.Tum indèfemel pro Fratribus Ora-

torij vita defuncìis,precantes illis requiemsempiternam. Vosteâ vers»

1II0 prolato: Dominas det nobisfitam pacem, jíntipbonam Beatœ 7Hjí-

Vto\fìsvanunciat,vel Salue Hfgina,vcl aliam tempori magis congruen-

re di riferiit*'*' pacis ofculo, per sacras imagines primtimalios, deinàè

continuo in boífí**** > quxeumque acceperint eo temporeorationï-

' cendo,ch'era lawsua^"Bí Sacerdott,qui omnes adbuc obsecrat^ vt ve-

satrice di tut te le grati?"',í'<wjew Dominicam,dr jíngelicam Saluta-

riua quelle, chc haucua rí&iSìmum líSV nomen quinquies inuoea-

[ to hberato dallo spauento, chc\clromnciauerit '• auxt"

; era auuezzo nominarla cou queir-{^"w terr*,sese omnes

ma mia. Nclle sue orationi padau/. «

do con Ici dolcislïmi colloquij. íO^ fecunda, quartat& sexto*

Hebbe il S.Macítro prcniurâ*** * enim diebui oìì memoriam

I
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IN Oratorio noftio ad Vcfperum quotidiè, datofigno, lampade,ac lu- Ex Bull. S.

minibus accenfis, horologio item arenario fuper Altare pofito antè M. iaul.V.

Sacram Beata rirghtis MAF¿ts£ Imaginen, à foletnniChrisU Domini la *°*ed'r-

fyfurreclionis die vfque a Calendas Scptembris bora diet x*iv. ex J*,

Сal.autem Septembris ad Sanftum Tafcha prima noctis, orationi pr/tfi*

-JVta efl : Feílis vero diebus,a CaL Nouembris etiam fecunda ; habetur

enim fermo,fit que conccntus muficus. . • ...

Eft autem orandi ritus}vt vbi dimidiam horam taciti in oratione, vt

dicitur,tnentalitraduxerint, accenfis ab ts£dituo reliquisin Altarilu-

жШЬи5,ф-ßgno dato,Sacerdos,ad quem per hebdomadam pertinet,Li-

tanias incipiat¿& preces confequentes, alternis etiam multitudinis con

gregare vocibus rechandas,fibi folas referuans orationes: Cum verb ai

■Tat is orationem peruenerit,cuius eft initinm: Deus aquo fanSa defide-

rkt,&c. duo confeftim.èx Oratorijs Fratribus, vel mintßris Sacras С1er

■mcntijfîmi lESV¿ex Altarifumentes imagunculas, Sacerdoti primunu

genuficxo ofaäandasiprabent: Exofculanti autem,dicentique hinc,atq,

indè, Tax tecum, tncünato ipfi capite refpondent : Et cum fpiritu tua .

"Dcindt finguhs,qui funtin Oratorio,cum falutatione,qua Sacerdos vfut

e$i,eas ad ofculum fanclum oßerunt . Cxteris interim orationibus abfo-

lutis petit ab omnibus clara voce, vt a Deo iugem in eius cultu, & fer-

uitute perfeueeantiam precentur , quinquies fecreto orationem Domini'

tam,& Angélica» falutatiovem recitantes', dicit enim: Tetamus qux-

fo nobis in Diuinis perfeuerantiam, recitantes, drc. His adhibitispr«ci-

bus petit iterum,vt pro Summo Vontifice, Cardinalibus,ali\fque Sacn-

dotum primarijs,piro Chriftianorum Vrincipum cocordia,Fidei.propaga-

tione,& harcfum extirpatione, atque improborum hominum obtinenda

conuerfione vtramque bis repetant.Tum indè femel pro Fratribus Ora

tory vita defunclis,precantes illis requiemfempiternam. Tofteà verfit

1ÍÍ0 prolate. Dominus det nobisfitam pacem, Antipbonam beata ТЛЛ-

f{lis£ pronunciat ,vel Salue I{cgina,vel aliam tempori magis congruen-

fcm.Tandern,qui pads ofculo, per [acras imagines primtim alios, deindè

fèipfos inuicem fahitxrunt , quxcumque accepcrint eo tempoterorationl-

bus commendanda,referunt Sacerdoti,qui omnes adhuc obfecrat, vt ve-

lint pro eiufmodi rebus orationem Dominicam,ó" Angelicam Saluta-

tionem femel repetere, & SantJifßmum IESV nomen quinquies inuoca-

re. Ea prece completa,cum ipfe verfum pronunciauerit : Diuinum auxU

Imn maneat femper nobifcum, & ad ofculum vfquè terra, fefe omnes

inclinxuerint, Oratorium dimittitur.

Ií¡c perpetuus eft Orationi s vfus,exceptis fecunda, quarta,& fextaj

feri¡s,tota praterea maiori Hebdómada: His enim diebus ob memoriam

ftOr

. % , .
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fiagellorum,quibus innocens pro nobis Chnftus Dominus c&fus fuit , fc-»

omnes in Oratorio flagellis c&dum . Eft autem confuetuiinis,ér »»ñ/m-

ti ( nift huiufmodi dies feftifint , out Hebdomad* Refurreffionis Domi

ni Noftri IESVCHFJSTI ) vt poji hora dimidiœ tacitam orationtm» я

quam mentalem appellant , flatim aliquiex Oratorijs Cuftodibus,vel

Curatoribus flagella ex funiculis crebris contexta nodis diftribuenter,

tniflis foras {ft qui fint ) pueris,ianuis,feneflrifque diligenter claufisjv-

cernula tantum accenfa , qua fit intra eius artificij laternamfuper

tare tunc pofttarn , vttantum indè Cbrifti crucis affixi nitida , nihil ta

rnen fulgoris emittens appariât imago, ceteris extinSis luminanbus,

mehras obducant . Tunc Sacerdos clara,lugubrique votepronuncias

verfum; lube Damne benedicere. ■.. . л'.-цч..

Vajjio Domini Noftri lESFCHBJSTl fitfemper in cordibus noflrisl

Rccordcmini Fratres charifftmi, quod Dominus nofter IESPS Ctf^I-

■STYSfuit pro nobh uenditus ofculo traditus\ad Яппат primum, dein

dè ad Caipham Tontificem dutJus, & poftremoin Trxtorium ad Tila*

tum, ubi fuit ad columnam ligatus, &■ flagellants, fpinea corona coro-

natus,ac ueftc purpurea circumdatus, alapispercuffus, atque confputus,

& \udxis traditus, ut crucifigerent , ad Caluaria locum deduclus, &•

trucifixus,& cum eo crucifixifunt latrones duo,unus a dextris , & al

ter a ftniftris;& cum dixiffet: Sitio, porrexcrunt ei acetum,quod сткл

tucepiftet, dixit •> Qonfumatum eft , & inclinato capite emifitfpiritum

( Hicfimuliftbi petlus tundunt ) Deindè unus mititum lancea , latus

eius .tperuit,& continuo exiuitfanguis, &• aqua ,&de cruce depofitus

fuit m monumento nouo fepultus; tertia autem die refurrexit a то, /до.

Tuautem Domine miferere nobis. Deo gratias'.Sequitur.

Sei uite Domine in timoré>& exultóte ei cum trстоге: jlpfrehcnii-

te difciplinam,&c. . , .

Std h&c uerba arreptis funiculis nudatum corpus tamdiit uerberant}

donecTfalmi L. nempè Miferere,cum uerfu Gloria Tatri, &c. &Vfal-

7»i CXXlX.cuius initium: De profundis,in cuius fine dicunt, Requiem*

Aternam, &c. uerfus alterni deuotè pronuncientur . Infuper orationes;

fidelium Deus omnium conditor, <&• rcdemptor, & Dcus, qui culpa of

fenderis,&c.ad cuius finemfit, figno dato,flageUorum finis . Sacerdos

autem ad orationcm Dominicam >& adfalutationem jlngelicam quin-

quies repetendam hortatur : deindè bis pro Tontifice, &c. et femelpr*

fidelibus defunüisfitc. ad eundem plané modum , quo alijs diebus orare

folen(,in quibus abftinettt a uerberibus. Hoc interim fpatiofinguliin te-

nebris, et filentiofuis fc ueftibus induunt . Voft h<ec Cantici Simeonis,

uidclicet: Nunc ditnittis fcruum tuum Domine, etc. uerfus alternos reci

tant. Tarât interim fe Cufioffutcum illa uerba andient: Lumen ad

м-
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ttelationem gentium , &c. Шепот aperient, lumina rwrfiu acceniatl

Sequitur Sacerdos orans: Dapacem Domine, &c. & oratione ilia abfa.

luta. Deus , à quo fantta defideria,&c. offeruntur ad pads ofculunu

Imagines Sacra eodem penitus ritu, quo alijs frrijs. odditis intérim»

orationibus alijs confequentibus, fubdit orans ; Dominus det nobisfuam

pacem : Btfpondent : Etvitam xternam. Amen. Toftremo SanRam

VirginemDeiparamfalutantAntiphona confueta p vt anni tempus ap-

tè , congruenterque poflufat: itemque c*tera,vt in alijsferijs, in quibus

mltus eftflagellorum yfus.

Exercitationes, in quibus verfarifilent

Dominicis diebus.

AEdituus , rel quiuis alius Cujlos mature diebus Dominicis fores

Oratorij mané aperit: Lectorfucccdit ad leQitandumlibrum op-

Umi cuiufpiam argumenti , acfalutaris traSationis, donee frequent iori

concurfufado Vr£feßus,vel adiutorflexisgenibus ad pié meditandnm

aliquid proponit; poflea Litanias,ac CAteras orationes profequitur,(¡cut

Fefperi maris eft quotidiéfaceré . His abfolutis,vnus aliquis Sacerdo-

Utm , qui ad audiendas conftffiones non funt deputati , ex Euange-

lio fermonem babens ad diem recurrente, fimplicifiylo , ad peccata ca-

uenda, ad óptimos mores retinendos, ad отпет dentqué conferuandam

pietatem,hora non amplius dimidia adhortan folet auditores . Sermone

habitо,& oratione Dominica,Angelic aque falutatione repetita,interro-

gat Trafetlus , adfit né aliquis , qui nouent quempiam ex fratribus

éigrotare,vt Jhtim ad hoc muneris deleños, уel quos maluerit , mittat,

qui lahguentem vifitent, confolentur, marore,уel inopia fubleuent ,ad

peccatorum conftff\oncm,atque ad dolorem patienter, placidéqueferen-

dum hortentur. Infirmifratris nomen,& habitatio fcribitur in tabella,

rte vißtat iони, & »talionis prdttermittatur officium . Septem deineeps

ex fratribus adfeptem Vrbis Ecclefias religione , & facris VontificunL»

Indulgentes toto Orbe celebres, ас tres ad tria publica infirmorum bo-

fpitta mittuntur, vt quifqué fuam, qu£ fortitó obtigerit, vel Eccleftam,

"pel domum hofpitalem femel infra hebdomadam vifiteKFeflis entra die-

bus ad hac pietatis officia feré omnescommeant. In his autem cxerci-

tationibus impendunt ferè boram cum dimidia . Die autem Dominicas

quAcumque vltima menfis erit, рглтопепш, vt ad Sinaxim fe prépa

rent,ad Eucharifliam fcilicetfumendam : hoc enim Sacramento primas

quduisdie menfis Dominica fe communiunt, & àprandioin Oratorio,

uel in fchedulis compendiaría quxdam documentafcripta, uel Sanñorii .

-i, Nn lma~
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Imagina chartлее* dijlribwnturjut fuam quifqut accipiat,& quid per

Santtum у cuius imago fibi obtigitj Domino ptt ere debeatjubfcriptu»

inillacognófcat. \*

Ai'u à frandpo exercitationes , tarn in Domi-

nicis , quàmm altjs Fefiis diebus*

POft officium Vefpertimm feflis quibufque diebus in EccUfia noflraj

decantatum,& fermonem babitum , flatim ex Tresbyteris nofiris,

ac Laicisjcum extcrnis Oratorij fratribus , ali)fque plurimis adfubw ba-

tium peculiarem locum fréquentes conucniunt , vbifuper berbam confi

dentes, pnmum,qui mufiei funt, pium aliquod,fatrumui carmen conci-

nunt; deindè quifpiamfermonem,non minus pietatc, quàm elegantia or-

natum , ab Orateri) Trsfeüo m feriptis traditum¿recital memorittrl

Quo habito, rurfits concmunt . Surgit pofl Ьлс Oratory TraftSuiy vtl

alius, cut fit àVatrtbus demandstum,qui aliquod ad pie , chrifiianèqut

viuendum quàm breuiffimê proponent argumentum , aherum ad dicen-

dum imitât,ас debteeps terdum, imo, fi tempus id poñuletStuart quar-

tum , qui omnes ad rem propofitam pariheuHate , ac pietate adfuam,

& audietium vtilitatemfermocinantur.Qumfuerit dicendi finis, Hym

nus concmitur,ac demum omnes ad propria , velad Oratorium reuertü-

tur . Dum уtrv per afiiui coloris molefiias ad httiufmodi loca non licet

exire , in .aliquod Tempium ad eas exercitationesfe fe confermnt. M

fíjeme ex Catendh Nouembris vfque ad Sanüum Tafiha Feflisdiebus

Vtfperi ad falutationts Angela£ fignum in Oratorium itur . Durât di-

tnidiam horam mentalis oratio, Luani* recitantur,uel к muficis conti-

nuntur: Oratio Dominica , jíngeUcaque falutatio ad folitum numerum

repetuutur ( cumfit concentos mttficus, trina eñ Ьлс repetaio ) jtnti-

phona Sanft* VXrginispro temporis Opportunitätejnutata.*

canitur,pium aliquod cantiçum mufitios legibus concimtur.Sacerdas tx

nofiris,quotufquifque eíi inferie fermocinmtium , Dei uerbum adfianú

populo,qua potefi utilitate,ac facilitate,per dimidix bore fpatium miei-

ftrat: rurfus concentus ejfkitur: Ter prête confueta oratur Deusyirgoqy

GI¡ e^trei аг*№нШиг>ас слш dimittitur.

torio fi pra- Ccrto è , che la totale oflertranza di qnaato nel riferito

tichino ¿n_# Capitolo fi contiene, prefupponc ne'inoghr Г erettionc det-

Kn in la Congregatione detl'Oratoi io, e Dio volcffe, che per ogni

to , aJmen» ^uo8° tronaflfc q.ucfto Iftitufo,ch'è la rouina dell'lnferno .

in parte. Non per tantadec la perloxu ícuí'aríi di nô poter atali Efcr
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cirij attcndcre, c praticafgli, se non in tutto , almcno in par

te, mcntre il S. Maestro Filippo, conforme si'rifcri nella let

tionc dcU'Qrationc, [Nòh tontento di csercitar se steslo, o

i suoi all'orationc , introduise anche (cosi parla il P. Bacci

-nclia vita dcl Santo)l'orationc in comunc m moite case dcllc

principali di Roma; Si chei Padri , c 1c Madri di sameglia íi

ritirauano ogni sera con gli altrinc'ioro Oratorij à far insic-

rae Oratione, con qucli'ordinc, t modo , chesl fà ncll'Ora-

torio nostro] Onde se nelle case prmate sl può tenerc quest*

òrdine , c questo modo , quanto maggiormente potrà riu-

fcire nelle Chiese, ic vi sari chi con santo zelo voglia mtro-

<lurui Esercitij sì Santi, i quali, tri gli altri sono

Oratione mentale di mczz'hora il giorno, ò in comuna sì ípicgan»

ncgli Oratorij, ò nelle case, ò in particolare in volçarc-.

Rccitarclc Litanie, Prcci,& Orationi vocali ogni di , cc- a!cHni Ê(er_

ectto nc'giorni di Luncdi, di Mcrcordì, c di Venerdi. JjJJj U'O-

Recitare il Pater nostcr,e l'Auc M aria cinque volte ogni n *

cîi, per implorar da Dio il dono délia perseueranza ncl su©

santo seruitio.

Duc volte il di per il Sommo Ponttficc, Cai dinali, Prcla-

ti, per la Concordia tra'prencipi Chnstiani ; per la propaga-

tione délia Fcdc, estirpatione dcll'Eresic , e Conuersiono

dc'pcccatori .

Vna volta il di per gli fratelli dell' Oratorio,defonti.

Vn'alua volta per quci , chc si sono raccomandati ail'O»

ratione .

Recitare l'Antifona délia Madonna Santillìma ogni di ,

seeondo il tcmpo,che corre.

Farsi ladisciplina trè volte la settimana, cioè il Lunedì, il

Mercordi,& il Vencrdì,c tutti i giorni délia Settimana Sâta,

fuorchc ne' giorni di festa,c délia settimana di Pasqua,

Visitarc qualche Chiesa,vna volta la settimana: £circa_»

questa visita n'hauremo vna particolar Lettionc .

Visitarc gl'Infcrmi degliSpcdah,ò dcllc case priuatc.Et an

che circa questa visita aífai giouerà l'ofteruarc quanto ncl la

sua Lettionc pienamente se ne rcgistrerà .

AQucsti Santi Esercitij , chi intende aggiungcrnc altri

secondo l'esempio, e l'esortatione dcl S.Macstro hau-

rida procurare di eíeguirc primicramente quel suo impor- t

tante Ricordo di
HAVERE SEMPRE DIO INNANZI AGLI OCOÎl .l

N n i A1-. *
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Alzarfi la mattinadi buon'liora far l'oratione mentale Г .

Vdir la McíTa ogni mattina . : :

i • Lcggere qualche Capitolo dclle vite dc'Santi , o dialtri

librifpirituali.

Dire frà giorno, quando vna, quandoTaltra deU'Oratio-

ni Iaculatoric,infcgnate dal Santo, e riferite nella Lettionc

dell'Oratione mentale .

f Andar alia vifita di qualche Chiefa ad vdir cantare i Di-

uiniOfhcij,óPrediche. ; . r ..

5 Prima di andar'à letto.recitar l'Hinno; Te lucís anti termim.

Stimolo per Per iftimolarci alia pratica di quefti Santi Efercitij ci gio-

fosan4"!" u^'e^emPi0lC'c*primi Fratelli dcU'Oratorio, che con afiidub

fercidi." " ta Su praticauano,c'l frutto,chenecauarono le Anime loro.

A tal propoíito rifen Pompeo Pateri[Molti PP.della Conv

pagnia di Gicsù hanno detto clonando, & animando agli e-

fercitij dclB-FilippOrChc per derti bfercitij molti cntraua,-

no nelladetta Compagnia,c cûsi ncll'altreRcligioniJ Non

mi diftenderô a rifenre i miiabih effet ti, che fi lonoycduti,

e fi vedono nelle Anime di que',cheà tali efercitij attefero »

Se attendono, dirô folamehte, che nel punto délia morte fe

ne ricoglie il frutto, corne ci auuifa il feguente elempio.

• Vn Fratcllo dcU'Oratorio, poco prima di (pirare, prorup-

pc in quefte parole . Il P.Filippo caccia via i Demoruj.Viua

Chrifto . Viua Filippo . Viùa l'Oratorio .' E tutto allegro

cominaô à cantare'Laudi Spirituali, che Ii cantauano nell*

Oratorio, e particolarmcnte quclla , che comincia Gicsù y

Giesù, Gicsù , Ognvno chiami Giesù . Dipoi álzate le ma-

ni,c'lvifoal Cielo, Ecco,difïc,gliAngioli , eçco gli Arcan-

geli,enominandotutt'iChori Angelici advno advno, i

nomi dc'quaiinon fapcua dianzi,per elTer perfona idiota., ,

iedette lo l'pirito àDio:onde fi vedc,chc quelle buon fratcl

lo dcU'Oratorio mérito nella morte l'aiTiftenza di S. Filippo,

che gli cacciô viad'intorno i Dcmonij>merirô.la vifita degli

Angeli, econ fanra allcgrezza fc ne yolo al Ciclo . In fomi-

gliäte manieradobbiamo fperarc , cheiuçeedcrà a tutti noi»

ic hauremo precedentemente attefo. a quefti Santi Efercitij,

t Deila Vifita délie Chiefè . Lettione XXV

Come deb- ^-r EU'andarc aile Chicfe , perche fi tratta di andaré a ren-

aie chiefc ^1 der offequij alla Macftà Diuina, è bene ,che procuri*.

mo,
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mo anche per istrada di andar con la mente a Dio, hauendo-

iì in ciò l' Auuertimento di S. Filippo, che quando mandaua

i suoi Penitenti alla visita delle sette Chicle, faceua loro per

istrada meditare alcuni punti spirituali. »

Non ci spinga alcuna curiosità nell'andare alle Chiese irò ^"chjjg

occasione di feste, per vdire squisitezzadi musiche , maimi- pej curjosi-

tiamo il P. Pietro Consolini , che più godeua della medio- tà di mufi-

, critiche della squisitezza delle musiche , piacendogli con_>.çhe> ediort

Sé .Bernardo di vdire nelle Chiese : potiùs plan&um , quàm can* *

tum, parendo à lui, che nessuna cosa faccia belle le feste , so

non ladiuotione.

Non ci alletti pur'anche l'ornato delle Chiesc,ma ci piac

cia di eseguire il fruttuoso consiglio, dato dal medesimo P.

Pietro ad yn suo Nouitio:Che quando in occasione di festa

visitaua qualche Chiesa, attendesse puramente conl'intemo

a quello, che faceua ad honore di Dio, e de'suoi Santi , sèn

za diuertire punto gli occhi a vedere gli ornati,e gli apparati

della Chiesa, ne prima, ne doppo la visita . Chi dimora

; , A que' , chedimorano in B»oma,dec esser di grande sti- in Roma-»,

molo il portarsi frequentemente alla visita delle sette Chie- imi" »1 S.

se con l'esempio del nostro S. Maestro, che si prese per diuo- ,Maertr°dei

tione di andarui ogni notte, particolarmente nel Ccmiterio le^.Çhiese.

di S. Calisto, detto volgarmente di S. Sebastiano, prolonga-

do in quelle le sue orationj . Et a questa visita delle setto

Chiese era cosi afïèttionato il Cardinal Baronio,che nell'an

no Santo del 1600, quantunque egli fosse graue d'anni, o

debilitato dagli studi), dalle penitenze, e dalle fatiche; volle

visitare trenta volte le solite quattro Bafiliche.sempre a pie

di, non ostante, che portano il viaggio di circa otto miglia . 4

Neil'andarui, il principal fine sia della ricreatione spiri- Morino (Ta

tuale, -e non della corporale, poiché quando il S. Maestro vi

andaua, non si scompagnaua dall'astinenza . Pernottò, rise- j'crea'tio

ri Germanico Fedeltà i portici di S.Pietro,e nell'altre Chie- ne spiritua

le; mangiaua ciambelle, e bcueua acqua , e per ordinario si le.

portaua solamente vn pane, e con quello sostentauasi tutto

il giorno , portando ancora sempre seco qualche libro . Ma

non perciò dissapproua il S. Maestro l'andarci con qualcho

commodità, quando ve n'è il bisogno, mentre egli stesso nò .$

s'astenne talhora di andarci in carrozza co' suoi penitenti. ?*m?* ''

Si habbia riguardo in questi sacri viaggi di nò confabular s.™^adct^

re otiosàincnte, ma seguasi l'esempio del S.Maestro,il quale, nel viaggio.

ò vi
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ò vi andaua con stioi fìgliuoli spirituali, c nel viaggió fi me-

ditauano, c si discorrcuano matenc lacre, con cantarsi Litâ-

nic> Oihcio dclla Madonna, & altri Satmi, &. Hitìní ; 0,cO-

mcostcruò il Gallonio> vi andaua solo senza csscr osscriiato

6 da alcuno .

Chi nô può Chi non potcssc visitar tuttc lc sette Chicse, sappia , che'I

visitir tutte santo Maestro alnicno vna> c duenc visitaua . E si comein

Je7.Chiese, tvUtc l'altrc cose i Padri dclla Congrcgarionc dell'Oratorio

^due."™*' * Roma calcano lc vestigia del loto Santo Padrc,così anche

in questo particolare alcuni di que' Vencrabili Pâdri , dît*

per età, ò per altro impedimenro , non porendo far la visita

di tuttelc sctte Chicse, vanno a visitâr vna di quelle sacro

Basilichc, ò sia S.Paolo,ò S. Sebastiano', e trattencrsi iui tut-

to'l giorno in sanra solitudine, imitando anche il Santo Pa-

7 dre nel portarsl frugalissimi cibi. :

Chiele, do- Ci piaeda di viíitare più toste le Chicse , aile quali il no-

no côcorso2 **t0 S* Macstro andaua più volcnrieri , cíòè quelle, oue noft

jliù volêcie V cra moltitudine, nè tnmulto,-nè diseorrimcnto di Pé

ri vifitata^ polo . II chc intele molto bene il P. Pictro Consolino , il

dai.Filippo quale stimaua, chc con lostrepitosoconcorso del Popolo

più si corra rischio di turbarc la dluotione a chi l'hà , chc di

farla acquistare a chi non l'hà .

Aile Chic- Habbiamo particolar diuotione di andareallc Chìcse_>,

scou'c espo °ue è esposto il Santislìmo con l'oratione deJlc 40. horc , <5t

íco il Sintis in andare a vcncrarlo, non siario le nostre orationi breui , e_>

simo s'hab->nìoit0 mcno per cunosità diVederci belli, e sontuosi ap-

lu Siuorio parati,mariflcttasial nostro Santo, chc di questo Diuiniltì-

ne,e lavtsita mO Sacramento oltrc modo,diuoto , cra sohto ttatteneruisi

fia anche cô ad orarc tuttâ la notte, corne per più anni fù auuezzô la set-

incómodità t,mana fanta dal Gioucdi niattiho firi àl Venerdi star al sc-

polcro, c far oratione, senza prender cibo , c senza mai par-

tirsi di lnogo . Onde fii-fatto degno nella Chíeía délia M i-

ncrua, oiie craquestasacra cspôlitionc , vedere visibilmcntc

ncll'Ostia consecrata Christo Giésù , il quale con la sua Tan-

tislima mano daua la benedittionc a tutti que', ch'crano)

prcscnti,c ben vi furono dc'Discepoli> che scguirono m ciò

il Santo Maestro.

' • . II P. Giòueiia!e,quando pòteua , ogni giorno in qucllîL-»

-! í Chicsa, ôue era il Santislìmo esposto, c più horc , dirhoraua

diuotámcntc in oratione . Ht il íuo buon fratcllo non mc-

». - l*a no di langue, che di fpkitoa tsortû, chc andiamo a visitar'-

». - lo
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lo nUíOmamcnte ncll'horc più (commode, quando non v*c

concorso di gente, dicendo con santa lanplicità: Quando

non vi è folla , cialcuno si riserua di andare all' vdienza del

Principce così quando non vi è calca di gente è tempo op

portuno di comparire all'vdienza di Dio ; che chi vuol esser

esaudito, e riportar gratie, è douerc , che alquanto si scom-

modi; com'egli ben s'incommodaua ; csscndoui talhora an

dato in tempo di.grondili'me pioggic . Et a dai per istrada.»

procuraua deuiarlo, rispondeua : Adesso è tempo d'andare ,

che non ci è nessuno all'vdienza , & il Signore stà aspettan

do; bisogna andare . . . < i 9

Per far orationc in Chiesa s'eleggano, per quanto si possa, Luogni ri

luoghi rimoti, come faceua il S.Maestro, che, quando hebbe "«oei della

ia sopradetta visione, si era posto ad orare nel più rimoto ffi^y

luogo della Chiesa . E si fugga ogni singolarità per euitarsi nc t 1 10

tutto quello, che possa conciliar stima, e concetto di satiri .

Della DÌHOÙontsensibile,delle Consolationi, e

de Gufli Jpirttuali. Lettione XXVI.

NElla vitaipiritnak , fecondo l'insegnamento del nostro Tré JrlAi

S.Maestro Filippo,vi iòno tre gradi. Il primo (cosi fa- nella vita_»

UèHa il S. Padre) si chiama vita animalc,c questo è di coloro, soiritualfc

ihe vanno dietro alla diuotione sensibile,la quale suol dare yimo fira"

Dio a'principianti, affinchè tirati da quel gusto, comcvn'a- °"

nimale dall'oggetto sensibile , si diano alla vita spirituale . Il secódo gra

secondo grado lo chiama vita d'huomo,il quale è di coloro, do.

che non prouando la dolcezza sensibile , combattono per la

virtù contra le proprie paslìoni,cosa propria dell'huomo. Il Terzo gra-

terzo lo chiama vita d'Angeli,alla quale sono arriuati quei, do*

che esercitati per molto tempo in domare le proprie paslio-

*w , nccnono da Dio vna vita quicta,tranquilla, e quasi chea

Angelica , ctiandio in questo mondo,non sentendo nc tra-

uaglio,ne fastidio di cos'alcuna.

Di questi tre gradi , ci esorta il S.Macstro,che perscueria- ferscueran

ilio nel secondo,perchc a suo tempo ci haurebbe Iddio con- za nel secó-

ceduto il terzo.Gli auucrtimenti , che il medesimo Santo ci ?«do a

dà in queste materie,sono questi. JjJJ J0tte'

La Pcrfettionc non consiste in certe cose esteriori, come ^o, tcr"

in piagare, & in altre simili.E che le lagrime no sono legno,

che

1
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Le diuotio- chè la persona fia in gratia di Dio , nc per questo si dcc far

ni esteriori consegucnza.chc vno,che piange,quando ragionadicosedi-

non sono se uote> fia di santa vita , csscndo chc le Donne cattiue ageuol-

jSJionfcr" mente piangono per ogni poca cofa, e non perciò sono san-

4* te. Chc 1 gusti , c le consoktioni dello spirito si dcbbano

I Gustòele cercare in Camera,c tenerle nascostcpiù chesia pslìbile. Ma

Consolatie megii0 farà non cercarlc mai , corne il Santo steíso ne scristc

foecomJ ad vn Sacerdoícchcnonccïcasse gusti^ic diuotioni scnsibi-

dcbbano li,e nc gh soggiunsclaragionc } Perche facilmente sarcbbe_>

cercarsi. fat0 ingannato dal Demonio.

Auuercéza Chc nc' S11**' ípiritua^ stiamo auuertitissimi, perche dic-

ne"çustfspi tro viè il pericolo del pcccato,c però quando l'anima hà si-

rituali pel mili gusti , dec subito hurriiliarsi,e preaare il Signore, chcj

pericolo, qudio , che sourastadi pericolo, non sia peccato mortale,ò

chc soura- çQrK ^ trjbolationc,che separi dalla gratia sua» E chc_>

in esta non l'offenda ne pur venialmente; eísendo per ordi-

narioil gusto spiritualc prenuntio di qualche pericolo del-

î'anima. Che nc' gusti straordinari) ci dobbiamo prcparare_»

a qualche grauc tribolationc , o tcntatione . E che allhora_»

quando ci trouiamo con quel poco di spirito insolito,do-

mandiamo gratia al Signorc, e forzadipoter sopportaro

quel tanto fosse per piaccre a Sua Diuina Maestà di mâdarci.

Dell' Aríditk deHo Ssirho. Lettione XXVIL

VJ ilS

^^-Cl

Nelle ari- Váro ail' Aridità.nella quale talhora si ritroua l'Anima,

cezzcdeMo ilS.Maestro Filippoci dá i íeguenti infegnamenti.

spiruo, che ^^—Che lo spirito nel principio íuol'esser grande, ma che

dee prati- poi il Signorc: fingit fe longiús ire . E che perciò in tal caso bi-

carsi. sogna star saldo,nè conturbarsi ; mentre ritira Iddio talhora

la lua santissima mano dalla dolcczza , per vederc íe stiamo

sorti; e poi se noi rcsistiamo,c vinciamo quelle tnbolationi,

c tentation!,ritornano i gusti,c le cclelh confolatiorri. Onde

biíògna attendere all'acquisto délie virtù, perche alla fine il

tutto ridonda in maggiordolcezzadi quel la di prima, ricô-

cedendo il Signorc i gusti,e le consolationi dupplicatc .

Usine di fer Che tâtosiamodilposti a sentire i gusti délie cosedi Dio,

uire a Dio quanto a patire , c tastare nell'aridità dello fpirito,c délia di-

non siano le uotionc tutto quel tcmpo,che piacc a Dio,nô lamcntandoci

Sïîîfi niaidícos'alcuiia.

se/rituali. Nel chc ci si proponc l'cscmpio dello steílo S. Maestro,

■. . chc
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«hcquantunquc gustaste grandissime dolcezze spirituali , &

haueisc nell'oratione sentimenti altissimi di cose Diuino;

nondimeno, perche voleua seruire a Dio, non per interesse-»

(com'ci diceua) ma per puro amore, haurebbe voluto ama

re Sua Diuina Maestà senz'alcun gusto sensibile,ma solo per

che cosi lo meri ta. . î

In tempo di taliAridità di spirito dà il S.Maestro per ot- „ j *u-

timo rimediOjl'immaginarsi di essere come vn Mendico al- tà dcUo si^!

la presenza di Dio, e de' Santi, e come tale andare hor da_> rito,

questo Santo , hor da quell'altro a domandar loro la limosi

na spirituale con quell'affetto, e verità,che sogliono addi-

mandarla i pouerelli$ E che ciò si faccia alle volte corporal-

menrcandando hora alla Chiesa di questo Santo, & hora al

la Chiesa di quell'altro^ domandare questa santa limosina.

Degli Esiasi. Lettione XXVIII.

NONè tanto gran cosa(sono parole del S.Maestro Filip- come gii eJ

po, riferite dall'Abate Giacomo Crescendo) che YA- srasifiano

stima, come più principale, solleuata alla contcmplatione_j £acili 3d

delle cose celesti,habbia sollcuato anche il corpo. loro e' ira
Non solamente a S.Filippo mai piacquero estasi in publi- \£° pens~

co, dicendo, ch'erano cose pericolosissime ma egli vi hebbe

vn'espressa auuersione, & inculcaua , che si douesscro ruggi

re, & occultare . E lo insegnò con gli esempli . Volle Iddio,

anche innalzarlo a penetrare i secreti ineffabili delle Diuinc

grandezze con estasi, e rapimenti mirabili, che pcrrutta la_»

Vita sua hebbe frequenti rfimi ; ma egli per humiltà faceua

sempre ogni forza,& vsaua ogni mezzo per cintargli. E qua-

do andaua dal Papa, sapendo quanto gli era difficile il non_»

andar in estasi in itia prescnza,per le diuerse applicationi, «_»■

moti di cuore,chc faceua,era solito dire a'Padri: Pregate Dio

per me,che non faccia qualche pazzia. '£ .

Vna volta hauendo il P. Gio; Francesco Bordini ragiona- Persona c5

to in materia d'estasi, finitoeh'egli hebbe.sàli S.Filippo alla., cstasi> e selt

sedia,e disse,che hauendo quel Padre ragionato d'cstasi,vole- z • ' q.uan,f*

ua aggiungere vna parola, e seguito,dicendo: Io ho cono- marsj.

sciuta vna donna di santa vita,che di continuo haueua estasi,

c per molto tempo , edipoi Iddio gli le lcuò; Vi domando,

quando credete voi,ch'io stimassi più quella donna, prima_»

quando haueua quegli estasi, ò dipoi che non gli hauca? Ap-

Oo pres-
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pveffo di mè (foggiunse ) cra fcraa comparationc maggioV

mente stimata, quando non hauea estai!» che quandô glina»

uea. E detto questoí scese panmente di scdia,e partifll.

Non dee a- Vn'ahra volta,che*lmcdcsimo$. Maestro lalì in Caredra

gcuoJmétc per fennoneggiare , parlò contro que' , chc ageuolmcntej

credersi a credonoalle Visioni,ò a'Ratti,òaghEstasi,edisle:lo sò d'vna

gli estas), persona, ch'è quì presëte,che quâdovolesse,potrcbbe andarc

m estasi,hauendole fatto Dio,trÀ l'altre graticquesta ancoraj

ma tali cose fi deono fugghe , & occultare . Ciò detto, Icn-

tendosi rapire in ispirito , fece ogni forza per non andar iiu

estasi: e non porendo seguitar innanzi, dandosi con la mano

fui ginocchio, disse : Chi brama cstasi,e vísioni , non sá quel

chc desidera : oh se ognvno sapessé, che cosa è estasi. E pro-

■Proua del *onipcndo in pianro.sccfe di sedia,e si parti.

lospin'to di Per prouare lo spirito di chi hà estati,si pigli l'esempio del

chi hà esta Santo Maestro, chc a Supr'Orsola Benincaso, la quale haue-

51 ua continui estasi , diede diuerse mortifìcatiotìi per molti

mesi, mostrando di non istímav i moi cstàsl , né i moi Ratti ,

priuandola ancora per molto tempo délia Santislìma Co-

munione. Lo spirito fudalS-Padreconoscíuro per buono,

che, per esler'ella pura, e semphec, Iddio la tiraúa alla perfet-

5 tione per quelia via.

Rîcord» Chj hauefle da Dio questo dono degli cstasi> pensi che il S.

per ch» hà Macstro,gli dia il ricordo , che-#ràgli alfri diede aJîa detta^

' uu Suor'Orsola,cíoè,Che viUessccontnnore,&numiltá.

Delle Vísioni. Lettione XXIX.

Aile \isio- T?SScn<*° c^e & S.Maestro,sì per la santità délia Vita,come

n» quanto j^j pcx la lunga sperienza,hauesse grandissima cognitione_»,

peca credé- c sapesse molto ben difeernerc le verc dalle folie viíioni,qua-

aa dee dar si Ggni volta,che si trattaua,ò teoricamenre, ò praticamenrc

• diquesta materia, arnnehei'huomo non fosse cosìageuol-

roente ingannato,apportaua quclla dottiina comune dc'Sá-

ti Padri,che per ordimrio non si dee dar credito a Visioni. E

benche ci fosse così fauoTito da Dio di tante illustranoni, 5c

eleuationi di mente; con tattociò non gli piacquero mai nc

cstasi,nc vísioni in publico,dtccndô , eh'erano cose pcricolo-

fislimc.ác vn giomo,chc sali in Çatcdra per ícrmoncggiare,

liprefe coloro,che credpno facilmente aile visioni.

Piccua » eh'cra difficil cola ric«ueile,e noa s'msuperbire*

più
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più difficile non creder di esterne degno ; come anche non-*

anteporre la soauità delle visioni alla patienza > alfvbbidieu-

za, 5c aU'humiltà, e che le visioni tanto buonc.quantocatti- Le v?ioai

uc sogliono accadere ctiandio aquc'.chenon le desiderano, sogliono ac

E che^perciòla persona non si fidi con dire, non le desidero, cadere an

c cosi non farò sottoposto ad illusioni, ò a .visioni cattiue. E cfle a cfc«

che vi bisogna grande humiltà,granrasscgnatione, e stacca- Sera,

mento , acciòche non si venga a lasciar Dio per la visionc.E '3

lòggiungcua,che quelle visioni, le quali non erano vtili a se, Quali visi©

ò in particolare, ò in vniuerlale alla Santa Chiesa, non si do- •»». debbano

ucano stimare in modo alcuno ; e che le vere visioni al prin- stima«I-

cipio dauano qualche orrore,c spau£to,ma poi lasciauano co

molta pacc,cquicte,c che l'altre faceuano tutto'l contrario, , .

Dà per consiglio il S« Maestro, e tal volta comanda , chc_> deono °co«

le visioni si rigettino con ogni potcre,ne si dubiti per questo ogni studio

-far dispiacere alla Maestà Diurna; perche questa è vna delle rigettarsi.'

proue da conoscere le vere dalle falle visioni . E cosi il Santo

fece talhora praticare. .5
A Francesco Maria, detto comunemente il Ferrarese,*!- ^ISI0.n/ ir°

gliuolo spirituale del santo Padre apparue vna notte il De- r * 3 a"

monio in forma della Santissima Vergine con molti splen

dori; e riferendo egli la mattina il tutto al S.Padre,gh disse_>:

Cotesto è stato il Demonio, e non la Vergine,però se torna

più,fputagli in faccia. Tornando la notte vegnente la mede-

lima visione, il Ferrarese le sputò in viso, e subito sparile . E

continuando nella sua orationc , poco doppo venne vera

mente la Santissima Vergine, e volendo egli sputare , la Ma

donna gli diise,sputa se puoi. Il che volendo fare, si trouò la

bocca,e la lingua tanto anda,e secca,che non potè altrimen

ti sputarcela Vergine Santissima gli soggiunse, che hauea__,

fatto bene ad eseguire tutto qucllo,chc gli era stato imposto.

Sparue poi la visione,lasciandolo tutto pieno di consolatio-

ne,e d'allegrezza. 6

Quanto al desiderar le visioni,auuerta ognvno molto bc- Pericolosa

ne -, perche il S.Macstro tiene per cosa di gran pericolo all<L* cosà è desi

persone spirituali desiderar visioni j mentre moki, che_> d rar viji»

cran o andati dietro a questo spirito,crano caduti in grandis- fìïCídì « d™

Cmarouina. mento.0" *

A tal proposito auuertiua i Confessori, che non facessero

fondamento sopra le riuelationi de'loro figliuoli spirituali,c

massimamente delie Donne ; perche pare tal volta c'habbia-

O o z no
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. no grandiífimo fpirito,e per 4o più fi riíohie in niente . Sog-

. giungendo , che moltierano andati in rouina pcr,andar dio

troafimilicofe.

Mortifica Einalmente ricordaua fpcflo quclla domina, Chc-biíbgua-

tioiie,' & hu ua preder per gli piedi coloro,che voleano volare fcnz'ali , с

miltà , non tirargli a forza per tcrra,accióche nö incappaflero nclla retc

visioni, del Demonio; Intcndendo que' , che vanno dictro a-vifio-

ni,a fogni,& a coíe fimili^moítrado, che fi dee sëpre cammi

nar per la via dclla mortificationc dclle propric pafiioni>

■ della 1anta humiltà.

Delia Vana Gloria . Lettione XXX.

i

Per fuggíre Д Ccioche pofliamo fuggirc ogni pericolo di Vana GIo-'

la vansglo- ria, vuolc il S.Padrc, che alcune Diuotioni particola-

ria » le time rj ie facciamo in camera, dicendo , che i gufti > e le coníola-

ciano fecre-1 tioni ípinwíünon fidebbano cercare ne'Lnoghi publici .x2

caraentc. fe talhora foflimo trouati a far qualchc opera buona , Jará

bene procurare di occultarla ad efempio del noítro Santo *

che trouandolo vn Prelato a leggcre Vite di Santi, e veden-\

dolo piangcrc 1'interrogó, perche piangeffe ? rifpofe , non.* >

voleté voi,che 10 piäga,chc fono rimaíó pouero orfano, íen-

za Padre, e fenza MadrcSicomealrre fante induftrie per oc-

cultare il bene, che ii fà , fono ftate rífente nella Letuontjp

* deU' Humiltà. .

La vanaglo- цоп vuole pero il S. Maeftro, che, per fuggir la vana glov

fort?, с qua* ria.rimanghiamo di far bene } onde fecondo ladomina de*'

le debba-» Santi PP.,il noftro Santo ci diftingue trè forti di vanagloria,

fuggirfi. La prima vien da lui chiamata Padrona , с quefto è ogni

.voira, che la vanagloria va innanzi all'opera, с che per quel

fine la facciamo . La féconda la chiama Compagna , & с

quando non facciamo l'opéra per fine di vanagloria, mi nel

farla fentiamo compiacenza . La terza la chiama Serua,& с

quando facciamo Topera, forge la vanagloria,mà fubito la_»

reprimíamos onde vuole il S.Maertro , che ftiamo auucrtiti

almeno, che la vanagloria non fia Padrona , perche quando

è Compagna, non toglie il mento dell'opera buona, febenc

la perfettionc çonfific, quando facuamo , che la vana gloria

fia femar
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Degh Scrusoli. Lettìone XXXI.

IRimedij, & i Documenti , chc S.Filippo dà nclla materia

dcgli scrupoli sono qucsti . . ' '

Quando vna pcrfòna ícrupolosa , haurà risoluto vna vol- Nôfidiseo*

.ta di non hauer consenrito alla tcntatione , non dcc di nuo- tca^tìoai.

uo star a diseorrcrui lopra, se consenti, ò non consenti j per- '

che moite volte con simili pensamenti sisuscitano le mede-

íìme tentationi . %

Quando vno è molcstato da'scrupoli per non sapcre,se hà oae regole

côscnti to alla suggestionc, ò nò, massimamente ne' pensieri, per conosce

óslerui due regole . La prima, consideri, se nella tcntatione consentit""

hebbe sempre viuo l'amorc alla virtù contraria a quel vitio, aile cencatjp

di cui era tentato, & odio contro il medesimo vitio, perciò- ni.

chfcin talcaso haurà lusticiente congettura di non hauer ac-

consentito. La seconda, consideri, se giurerebbc dihauer

acconsentito alla tcntatione, presupposto, ch'ci sapessc cise

lé grauim^mopcccato il giurarecoíadubbia percerta; poi»

' che quando nonhaueffe giurato, è ottimo segno , che non_»

háueuaacconsentito . ' ' vkvJ- ■ -

i Vuole il Santo Padre, che lo scrupolofo si rimetta in tutr J níiSà

p, e pdr tutto al giudicio del Confeflbre,c chedisprezzi gli rimedij de-

erupoli . Gli raccomanda sopra tutto l'esser humile,dicen^ gli scrupoli,

doilSantoMaestro,chequestadc'scrupoli è vn* inscrmità ,

chc suol far tregua, ma rare volte pace , e che la sola humil-

tà ne nporta vittoria . Onde dourà lo scrupolofo farsi fami-

liare lapratica délia Lettione, che si è reci tata,dell' Humtl tà. ^

Setalvnohauesse tentatione, pensando di esscr dannato, ArgAmento

5'imagini, chc S. Fihppo gli faccia l'argomento, che fece ad di S.Filippo

vna Monaca,dicendole. II Paradiso è ruo. La Monaca ri- •* Ímj|3-|

spose: Anzi Padre, dubito, che saràil contrario, perche mi tauadidaos

pare di esser dahnata . Replicò il Santo . Dico , che il Para- narfi.

diso è ruo, e te lo vogho prouare: Dimmi per chi è morto

Christo? Rjsposeella, per gli peccatori. Soggiunse Filippo.

Etuchilei? Ri spose; Vna peccatnee. Rcphcò il Santo ,

adunqiu* il Paradiso è tuo;mentre tu sei pcntitade'tuoi pec-

cati . Fatta questa conclusione la Monaca rimase tutta con-

solata, e se le parti quel pensiero,nè mai più le diede fasti-

dio, anzi lc pareua,che le intuonaflero sempre nell'orecchic

quelle parole, il Paradiso è tuo ,

î
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5 . Si raccomandi lo fcrupolpfo alio; ftcfioS. Filippo, inuo-

S.Filippo Ь can¿0 ¿i ftto aiuto, eflchdo ftato mirabilc a liberar le perío-

fcrupolif S' ne dagÜ ícrupoli,c per addurne qualche efempio, odafi ció,

inuochi 'il che ne riferi Suor Scolaftica Gazi : Ritrouandomi, dic'ella ,

fuo tiuto. mol te volte con ifcrupoli di conícienza , io mi fono racco-

mandataaS.FUippo, efonorcftata confolata. Ma quanto

' ü nolko Santo ha miracolofo in curare ogni malore tanto

ipicttualc, quanto corporate, copiofamenre fen'è di Igorfo

nel libro fecondo di quefta Scuola .

Delia Limofina . Lettione XXXII.

1 ,. T)Erefprimercrcccellenza/erincomparabilcmcaciadclIa

LiiTnto »rä ^anra Limoliiiia, bafta dnxvohc l'Elcmoiinario fi acqui-

frutto siano ftail Perdono de' peccati, la Mifericordia di Dio , e la Vit*»»

Tob. u. сterna; Eburnofyna a morte liberaü , & ipfn esi, qn* purgat peccata ,

& facit inucnire\wifericot4iam,&mtom ¿ternain . Bcnl'intcfe ti

•noftro S. Padre FUippo, che non folamiente aiutô il Proílt-

rno nell'Anima, ch'era quello principalmente pretcndcua_»,

ma ancora cerco aiutarlo nc'bifogni.corporali . Era perciô

■ * » chiamato Padre dcH'anima, с del corpo : Erenos, &pauperes9

Filmpo вг1б1сапСа Chiefa santa, omni charitatis officio profèquebetur .Fасеиа

far lime*»- limoline, non di poco momento, ma groflc,.tanto tu dena-

ле•« ri, quanto di altre cofe, & aiutaua le fameglie indexe . Onde

jl Cardinal Bcllarmino chianiolk) vn'alrro 6. GXO: £LE

MOCINAR.IO , & i Poueri Jochiamauano lor Padre, c_>

nella fua morte, come talc lo pianfero. Aitri difteco : Non_»

verra mai al Mondo vn'huomo di tanta canta, quanto

Fihppo .

V ' Anaelo Piac4ucro tanto a Dio le fue limofinc , dclle quali anchtj

chicde limo ß * parlato nel primo Libro di quefta Scuola, che la Macfta

sim à Filip' Diuina approuó le limoíine di quefto Sátocon miracoIi,fa-

po . cendo, che vn'Angelo gli ehicdeíTc la limofina . Et andando

cgli di mezza notte a portar del pane ad vna perfona nobil<u

vergognofa, volendo per iftrada fuggir vna carrozza , cafeô

in vn'altiflîma fofla,c tu da vn'Angelo prefo per gli capellbc

eauato fuoxa miracolofamente , ienza nocumento veruno .

E fpdfo quefto miracolofo fucceflo era da Filippo racconta-

to a*uioi fighuoli ípirituali, per iftimolarglia far limolinçj .

moftrando quanto íicno grate a Dio . E ftimaua ralmcntcj

quefta virrù , che talhora la preferí a quclla dcU'aftincnza-, 5

ha-
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haueado dispcnfato vn suo Pénitente da alcuni digiuAi di

Vcnerdì, a di Sabbaco, e gli disse , che molto più si farebbo

compiaciuto il Signore, e ia Madonna Santislima, che desse

qualche Iimosina più dell'ordinario .

Ad imitatione dunque del nostro santo Limosinario , o La

de'í'uoi buoni Disccpoh , nonsineghi, pcr quanto fi sten-Sifaccia a_.

donole forze di ciaícuno, la Iimosina à chi la domandaj poi- chi la <tom»

che il Santo Maestro, a quanti dalui veniuano , a tutti la da-da •

ua. Sia stimolo non menol'cfempio, e l'csortationc del S.

Padre, che dc'suoi ngliuoli, suoi viui Ritratti in qucsta fanta , '

virtù. E sicfpongapiinaicramentequellabellacopiaalna-

turale del P.Giouenale Ancina,chc non folamente hcrcditòjj p.eioue-

10 ípirito,in far limosine,dcl suo S. Padre Filippo, nù anchenalèchìama

11 nome . Furono (cosi parla la sua vita) tante le limofine dito Padre di

questo Seruo di Dio,che pcrcomune acclamationehà mcri'^0Ucrlp^°"

tato il titolo Tater "Pauperum, Padre di Poueri, corne fù chia*-™e ' 1 ip"

mato S.Filippo, fù nominato Giouenalc, il quale nel nomi-

nar Poueri , non íapca chiamargli con aitro titolo , chcdi

IDici cari figliuôli . E quanto più crano fchifosi , e puzzolé-

ti, conaltrcttanta dimostrationc più particolare diaffetto

gli accarczztua , gli abbracciaua , baciaua,c stringcafegli al

petto. E íì corne nella morte di S. Fiîippo si vdirono i gé

mi ti dc'poucrelli, così anche nella morte di questo fuode-

gno ftghuolo, adaltavoce condolorose querele i Poueri

diceuano; Emortoil noflro Taire, equdl , cb€cidana da mangiare. rmritíi pran

U Baronio, che haucua gran tenerezza di cuore veribidedel Baro

Poueri, e pcr quanto poteua,non negaua mai loro la hmosi-nio,eti'altri

na, alimenté diuerse pouerc fimcglic, e con rutto , ch'era_>pondiscep»

poucro Cardinale, si calculaua,chc Ic sue limosine date, co-pp|am;nio

me si suoldire a minuro, passasscro la somma di centoscudi k'ìccì .

il mefe . 11 P.Flaminio Ricci daua tutto queilo , che poteua i-».pietrocó

con gran carità in souuenimento di poueri bifognosi. Alsolini.

P. Pietro Consolini, il solo nome diamordiDio commo-

uea l*affctto; onde quando gh cra domandata la Iimosina, ò

altra cosa pcr amor di Dio, pareua violentato a concéderez,

corne se non hauesse hauuto libertà dinegarc. 11 P. Gio: *-Gïo:Mat-

Mattco Ancina, chehaucua vifeerc di gran carità, e tene- teo cina*

rezza verso i poueri, íouucnma loro con gran compaffionez Pm /\g0stjno

pcr quanto si stendeuano le suc tbrze . II P. Agoftino Man- Manm.

ni, ch'era di cuore molto tencro verso i pouerelli , costtima-

ua ogni giorno di dar loro qualche cofaper Iimosina, più, ò

me-
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FrarelloBer meno, côformc potcua. Et il buon fratello Bernardino Có-

nardmoCo- rona era huomo di gran carità, di maniera, che ripartirla leu

ron* * sue entrate tutte a'poucri, senza riferbarsi a se stcìso ne pure

y vn soldo. Procuriamo imitare il sopradetto P. Agostino

Esercirjo di Manni, che raccomandando aitai l'escrcitio delle cotidiane_>

coridiane li limoline, loda, che si distribuisca quel poco , che si dà , tri

moline. giorno in più volte , per assuefarsi con la frequenza di tali

atti all'amore di questa Euangelica virtù, & a fare , com'egli

la chiama, la limosina iaculatoria .

8 Sarà di gran gusto di Dio accompagnar la limosina cor-

I* h"»*** porale con la ipirituale, imitandosi il nostro Santo , che am-

coïïaspui maestro ancora i poucrclli nelle cose dello spinto,inscgnan-

cuale • do loro le cose appartenenti alla nostra santa Fede , sicomcj

procurò d'imitarlo il P.Giouenale, che ne'tempi più solen

ni dell'anno, comedi Pasqua, e di Natale era solito di riuc-

ftue molti poucri , e poi dando loro amoreuolmente vna_»

guanciata, e caramente abbracciandogli , e doppo haucrgli

fatto recitare il Pater noster, e l' Aue Maria, & il Credo, & i

Dieci Comandamenti , con esortargli ad esser diuoti di

GIESV, e di MARIA, gli licentiaua.

A Chifi debbafare la Limosina .'

Si soccorra TT Abbiamo particolar mira a'poueri vergognosi , versa

no special- de'quali era S.Fihppo rencriiììmo di cuore , e faceua_»

uèrT ver1'*" ^OI° 'argmllmie hmosine , massimamente s'erano persone.»
gnosiVer8°" nobili, ad vna delle quali portando il pane di notte nelcader

io in vna fossa, fa, come si ì dei to,libcrato dall' Angelo .

Studenti po Col (ouucnne a'poucri Studenti , ci conformeremo con_»

beli' in»- *3UC'' cnc praticaua '1 medesimo Santo , che gli aiutaua con

ano . gran carità, massimamente se gli vedea di bell'ingegno , o

65 timorati di Dio , Attenti erano i Discepoli ad imitar al vi

llo il loro S. Maestro in ogni cosa, come appunto nel louue-

nke i poucri Studenti , Il P.Giouenale a similitudine (sono

parole della sua vita) del suo caro Padre , e Maestro aiutaua

con particolar carità, e premura i poucri scolari , ingegnan

dosi di procurar loro conueniente assegnamento. Nè dc-

uesi tralasciare di addurre quello > che faceua il Baronio , di

cui si ri ferisce, che sostentò a sue spese alcuni di buon talen-

jX to per la pietà, e per le lettere .

Poueri car- Ci fieno raccomandati i poucri Carcerati, a'quali il S.Pa*

çerati. dre faceua molta canti, mandando più volte la icttimana^

buo-
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buona quatititàcsi dcnari, & altre robe a tutte Ic prigioni di

Roma, c spesso mandaua i suoi pcnitcnti a visitargli , & aiu-

targli ncllc cause loro .

Quando si vcdono períbnc , massimamente ranciulli, ò u s". Mae-

zitelle mal vestitc , vi è l'csempio del Santo Padre,che no»-* stro riue/te

potendo sossrirc quellamiieria, subito gli riuestiua . Et vna Pmeri>

volta nell'vdire, chc yna Donna non vlciua di casa per man- Discepoli?1

camento di veste, si cauò Ja sottana , e glic la maadò . Bcil» p xomaso

lo imitarono û P.Tomaso Bozio, chc tu sommamente can- Bozio.

tatiuo verso i poueri, 5c arriuò a priuarsi délie proprie vesti

per ricoprirglij II P. Ágostino Manni, chc, corne s'è detto,fu P- Agoslin»

assai cari tatiuo, nonhauendoaltro, diede talhora i proprij Mann'«

vestimenti . Et il P. Gio: Matteo Ancina, chc vedendo vn_> P. Gio.-Mat

giorno di verno vn pouero roezzo ignudo, patir molto di teoAncin*.

frcddo.lo menò in caméra sua,Io vesti col proprio suo giub-

bone, ch'era di pelle , e de'suoi proprij calzoni, che hauca_*

addosso. jj

Nel far liniosine preseriamo lc pouerc Zitelle , & vsiamo *ouere Zi-

loromaggiorcompassionc,adimitationcdelS.Maestro , il faffaj£c*

quale con esse era maggiormente libérale, soccorrendolc c5

larghelimosinc, c maritandole . Egual compafiione vi ha^

nca il Baionio, che moire ne alimenrò, massimamente quei-

lc,chc, percagione délia loro pouertà, viueuano in grandis-

simopericolo, e moite nc maritò, e monacò . E dcl P. To-

maso Bozio si riferisce che cercaua di prouederc all'honestà

dellepoucre Vcrgini con grosse- limofine . T4

Sihabbia riguardo di víâr caritá a'poucrí Pcllegrini; es- Can'cà vér-

sendo stato il no'lroSanro verso di loro singolarmente ca- *° « poueri

ritatiuo, clugliprouedeua di mangiare,gli scruinaaccomo- jF'^î '

dando i letti, lauando i piedi , e consolandogli con parole-» . stro , "e

Erano vigilantissimi i Discepoli del Santo in imitarlo': Quâ- suoi Disce-

toa Pcllegrini (sonoparole délia vita di Monsignor Giouc- polinell'Ar

nale) non poteua soffrire.chc mancassc loro cos'alcuna: on- nitá delisu»

de gli accogheua, e fouucniua, hauendo a cuorc la pratica.» Sanrifìïma_»

dclla sentenza di S.Grcgorio : Vcrcgrini adbojpitium non folkm Trinici.

inuitandi, sed etiam trahendi infuser , &cogtndi. Et il Gallouio

descriuendo lacarità, concui nell'Archiconfratcrnità dclla

Santissima Trinità de' Pcllegrini s'impiegauano i sigliuoli. .

ípirituali di S.Filippo,si protesta di non poterla a pieno nar- 1

rare: Elfcndo non ordinaria l'astcttuoíá caritá di quc'buo;ii

fiatclli, sotto la dircttione del loto S.Padre Filippo tutt'Jn-.

P p ten-
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tcnti a qucst'opera di misesicordia , chi in lauarc i piedi a*

Pellegrini già riceuuti, chi con parole dolci , c soaui in con-

solarc que' , che nuouamente giungeaano,altriattcndeuano

a preparare, e somministrarc leviuande,altri in rifarc i letti,

al tri in lípazzare i pauimenti,e con talc prontezza , 5c hilan-

tà di voltociò raceuano, che recauano à tutti grandeammi-

rationc: Non posiunt, sono parole del Gallonio, ego fatis narrare

fium fratrum in bos pauperes affètlum , alios enim cernera Teregrino-

rum pedes loutre, alios recens ádmffosfuauiflìmis solari verbis, bos ci'

bos excoquere, illos fercula miniflrare, bos ktlulosflernere, ilLos paui-

mv.ita verrere, atque in hxc pietatis opéra ea animi promptitudinzj ,

yultusque hilaritate incumbebint sorfalcs, rt eorum virtus omnibus ad-

mtritioniefjet . Ne dall'hora in qui sono iui punto diminuiti

questi eíercitij di Christiana pietà ; mentre vi si segue tutta-

uia i'esempio di S.Filippo , chcquella Archiconfraternità si

gloria di riconoscere per suo Fondatore , sicome l'afrlucnza

de'Pellcgnni, che mailìmamcntenel corrente anno dcl San-

tiseimo Gmbileo, iui sono riceuuti, c seruiri, teíhsicar lo

potrà .

Non bifogna sempre afpettare di ejserrichie-

fto délie Limo[ineì ma talhora procurare

dijapere i Poueri, e (òuuenirgli

15 XTON dobbiamotal volta contentarci di far limosinc a_»

ál i*' er"" ^ ^c domanda » * 3 f11101 paffarc,ò far passar

pouenipti vsicj,quando nc siamo richiesti, ma procurare uoi medesimi

souucmigli dj pceucnirc,edi íòccorrere a'bisogni de'pouerelli,quâdo ne

habbiamo notitia, & ancora procurare di sapergli , come fa-

ceua S.FilippOrilqualenon lolamcnte faceua limosina a chi

glielachiedcua, ma cgli stesso procuraua di fapere doue stes-

Icro poueri,c portaua loro nellc proprie vesti, e nel feno dì-

ucrse eosedanstorargli. Così anche procuraua d'inteuderc

doue stauanoinfermijchc fossero poucri,c portaua loro dél

ie limosinc, non folamentc di denari , ma ancora di tutto

16 quelle cose, che faccuano a proposito dellcloro infermità.

S'aiuti chi Se vdiua, che talvno patiua innocentemenre s'intcneriua

patisce in- di tai forte,ch'cra costretto ad v far'ogni opéra per aiutarlo.

nocenteme ^ pCr a|je votte x poucri Artigiani vsaua industóa in

fargli spacciare le Aoro rob,e. A tal propoûto dcl Baronio si

s nar-
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oarra,chc non soiamcnte porgena soccorso a chi ficorrea da 17

lui , ma cgh medefímo preueniua con indagare i bisogni aU II Baronio

tru»,haucndo pregatadmcrsi Padri di Congrcgarionccho «rcaua la

gli dcfì'cro notitiadclle occulte pouertà,e dclle notine stessc ï°s pouertî

pregaua U luo Mcdico. II P. Pietro Consolini finiilmcntcj *»ccuhe,per

quando vdiua raccontarc da alcuni Confessori qualche cafo souuem'rlc .

jrúscrabile di pouere fameghe , soleua andare a trouargli se- 1 ?

gretamente in Caméra, e (òmministraua loro con gran cari- „en"et" fin""

tà quel chc poteua . Et il frarelio Gio;Battista Gucrra gran- aue pr0prie

dcmëtecaritatiuo verso 1 Poueri,gli souucniuadi buô cuo- case dal P.

rc in tutto quello chc poteua, recando loro bene speflb fino t'on

aile proprie case dcl pane, c dell'altre coie necessarie per GioTsattî-

Viuerc. sta Guerra.

Le Limofine fi deono sare, anche con

tjcommodarfi.

PER. souucnire a Poueri,sc vogliamo essor veraci fígliuoli Si souuéga-

del 6>.Pudie,bilogna.,che talhora c'incommodiamo,e nó "<> 1 pourri

ci scufíamo subito di nonpoterc ; inentr'cgii, per far limon- *2rf«odart

nc,vcndctte anche i libri,Ôc altre robe,come vna volta essen-

dogli stato donato vn paratodi stanze,lo vendette , c diede il' -

prezzo a poucri. Vendette il Santo Maestro i libri,e diede il 2Q

prezzo a poucri. A qucílo escmpio è da credere, che riguar- \\ s.Gioue-

dasscroi luoi Discepoli , quando per soccorrere Poucri , 1 li- nale'ad e&c-

bn anch'elïi vendeuano. II P. Tomaso Boziotutti ìsuoi Plodel San-

libn vcndette,& il prezzo a poueri distribuì. II P.Gioucna- f"g*

le anch'egli i suoj hbri vendeua per ritrarre denan, e far li- bri, e si spo-

mosinc a' bisognost, solitonel frontispitiodi ciascuno feri- glia délier

uere; Iuuenalis jincinœ , & Chnsìi pauperum. Si priuò il S. Mae- Pr.°Pri* vc"

stro , anche délia propria sottana , c la diede per limoíìna ad côrrCerre pl~.

vna poucra Donna,chc per mancanza di veíti non vsciua di ueri.

casa. Osscrua il buon DisccpoloGiouenalequeltoattodi

eroicacarità,5c egli duc volte priuolîì dcllapropria sottana,

c ne vestì duc poueri Sacerdoti. Onde vnodi est! hebbea^.

dire: Taier Iuuenalis fantfus est, fpoluuit femetipsum, & vestiuit me,

donauit mihi tunicam suam. Daua di mano, quando non haueua

denari , anche ad altri vestimenti , & vtcnsili) di íua camé

ra per prouedere a' bisogni de' poucri , c quando altronon_>

haueua^datia tal volta il proprio fazzolettojacorona , & al

tre limih cosettc,che truouauasi addosso.Et vnavoìta cssído

P p z gli
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• ! gli state mandate dodici camice , le recc subito confígnarc n

S.Filippo,accioche lc distnbuiHe a suo piaccre trà poucrelli;

forsc pcr la fan ta emulatiooc , c'hcbbc al buon Disccpolo

Baronio, il quale ancora hauea dato per limosina lc camice,

chc haucua, e dallhora in poi le portò di più rozza, c ruuida

- tela,che chiamano triliccio.

II p. Gio: E doue lascio il buon condiscepoloGio: Mattcofratcllo

Marteo vfa non mcno di carne,che di spirito di Gioucnale,anch'egli per

con poueri nô mostrarsi diflìmile da qucsti prctiosi Esemplari , si conté*

ma"c^v taua ^cne ^P0"*0 di patire in se mcdcsimo la priuatione dellc

del fratcJJo. co*c «ancora neccssarie per proucdcrne i poueri. Arriuò ta-

lhora a spogliaríi il proprio giubbonc,ch'cra di pellc,& i cal-

zoni,chc haucua indoiïo,per ricoprirae vn pouci»>c perche

non haucua al troche quelli, pcr quanto poi íi lippe pcr at-

testatronc d'vn suo familiarcrcstòper tutto quel verno con

1 2 gran patimenro di freddo con i semplici calzoni di tcla.

II s. Mae- Non iolamentc il S. Maestro, & i suoi buoni Discepoli si

stro vica_| prjUarono délie loro robe per soccorrere a poucrelli, ma an-

R e/ouena cne ^ seuauano il pane dalla prôpria bocca . Sicomc vna voi

le in kuarsi ta S.Filippo se lo leuò per darlo ad vn poucro Sacerdotc,e_>

il pane da perquel giorno si íbstentò con alcune poche oliucrPuntua-

da"* PCr •witWotc di questa attionc il buon Disccpolo Giouenale,

ueri? 3 P°" mentre và aile lette Chiesc porta la prouisionc dcl cibo per

se, c per compagni, ma quando si misero per mangiare , tro-

uoiìi , chc'l buon Padrc l'haueua distribuito a poucrelli . Et

eflscndo Vescouo, non hauendo vna mattinacommodità di

consolare alcuni poucri,ordinòal Mastrodi casa, chepren-

desse tutto quello,chc si cra preparatoper desinare,e lo desse

• a quei poueri.

Souuenimé Baronio ancoradegno Disccpolo si narra, chc in vn'-

to del iía- anno di gran carcstia doppo haucr dato in souucnimcnto di

ronio in té poueri quanto haueua,vcndettc la íua poca bianchcria,& vn

st^a" u" bcl ï^cliqiuìario d'argento,dctrattc le lacrcRehquie, ch'era
tu 3 poue la più cara cosa , c'hauelse, e non hauendo più altro, chc da-

re,s'indebitò con diucrsi amici , pigliando da eiïi denari iru

?4 prestito, co' quali comprò dclgrano,per faine pane,che di-

de veffo i 'lribui poscia apouerc fàmcglie,libcraudo da pcjricolo poue-

poueri del relie fanciulle.

r. Pietro Non minor pictà mostraua il P.Pietro Consolino, il qua-

C2eíp"a ' se><luando non haucua più moncta pcr soccorrere a' poueri,

G io: kit- «fcua <kÚa íua biancheria, ò mobil.i di caméra» & vna vol ta_,

ko Anciaa, non
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non hauendo a|tro,ad imitationc dcl íuo S. P.Filippo,e d'al-

tri virtuosi C5discepoli,vcndettc anch'egli i suoi libri,riscr-

bandoscne solamentc alcnni più ncccflanj.Ondc il P.Giaco-

mo Volpini con sua grande edificatione,& ammiratione di-

ccua; IJ P.Pietro Coufolino è huomo veramente santo ; c_>

ciò chc hìj di tutto a' poueri, corne io nc poslb far'ampia te-

stimonianza-, chc co' proprij occhi veggo giornalmentc la_»

sua gran carità; Bcato lui . E doue mai si troueranno mol-

ti eíempli, chc la pcríbna si eleggadi patire in sc medesima

la pruiationc dclle cosc etiandio necessáric per prouederno

a'pòueri; corne faceua il ì>. Maestro Fiiippa co' suoi buoni

Disccpoli.

Quando la Persona non ha veramente da far

. Limofine, che debbafare .

QVando efFettiuamentc non poflìamo (ma bisogna au- q,; ^

uertire, che Dio vedei nostri cuori, e sà se posliamo,ò da far Jimo

nò) imploriamo l'aiuto altrui . Cosi faceua S.Filippo, di cui sine»implo-

riferì il Cardinal Panfilio,dicendo: Faceua continuamcnte_> [^verfoi

limosine a* poueri di quel che potcua,e procurauaglinc an-p0uerj,

che da al tre persone . Testificò ancora qu esto, Mana della_>

Volta,la quale disse: [ Sò, che andaualui cercando le limosi

ne de'dcnari,c d'altre cose per darlc a' poueri. ] Nc il gran_*

limosinario Giouenale, & altri suoi Colleghi mancarono

d'imitare U S.Maestro anche in questo. Quando Giouenale

nonhaueuachedare,affaticauasi prcssoperlonc facoltose,af>

finche col denaro, & aiuto loro restassero souuenuti i poue-

rclh . yScntimcnto d'ingegnosá carità,che S.Gregorio Nisse-

no riconosceua,c lodaua in S. Efrem : Cum nihil reiiqui haberet,

quoi egenis impertiretur , frequentibus exbortationibus altos ad tniferi-

corii* opéra commouendo, eleemojynas erogabat. J6

Similmcnte si narra dcl Baronio » che quantunque faceua Discepoli

in effetto larghissime limosine, talhora doppo hauer vendu- dd S- Mae-

to dcl suo,c contratti ancora debiti,come si è detro, ricorre- g^wT al-

ua all'aiuto di caritatiue persone . Questo anche faceua il P. y àmK> aI-

Tomafo Bozio, il quale s'impiegaua con gran applicationej troi per foc

in aiuto di poucre vcdoue,e pupilli,c procuraua aile pouere correre a*

Vergini opportuno ricapito . Et il cariratiuo fratcllo Gio: P0*0"'

Batusta Guerre íopranominatOjdoue pet íòuuenúc a' poue

ri
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ri non potcua giungere con quel poco che haucua dcl*suo,si

adopcraua con gli altri di Congrcgationc,ò con altre perso

ne diuote, acciochc louuenissero a que* bisogni , che iddio

gli andaua fucecssiuamente scuoprendo.

A poueri at Nel vedersi poueri^tti a qualche mcstierojsi segua l'esem-

ti a qual- pio del P.Giouciule, che quando s'incontraua in alcuno di

che medie- questi tali si prcndeua cura di trouargli ricapito da poter la

ro si troia uoraix» , porgendogli occasione in vn medesimo tempo, edi

nonsi'sgrir guadagnarsi il vitto, e di fuggir l'otio . E quando la persona

dino. non hi che dare,nelIo scusarsi con pouerelii.tolen la di loro

forzosa importuaitì,scnza sgridargli,ma con paticnza,e con

soaui parole procuri liccntiargli. Il medesimo P.Giouenale

si scuiaua, dicendo: Figliuoli no c'è altro, nè mai gli bastaua

l'animo di dire: Andate via. '", J\S- .

Imitisi il P. Agostino Marmi similmente grande elcmoli-

nario,il quale insegnaua,che quando v'no fosse cosi pouero,

che non potesse dar cosa veruna, ò non si trouasse allhora^»

denari,al meno in mirare quell'altro pouero , dicesse nel suo

25 cuore; [Dio,che nutrisce i pesci,e gli augelli pasca ancor te.]

Orationi in a titolo di limosina spendiamo talhora leorationi ap-

llmosine Prc^° Vio per i bisogni temporali del prossimo , con imita

re il S. Macstrodl quale , essendo mortalmente inferma vm_»

Donna,ladi cui morte sarebbe stata di non poco danno alla

. famcglia,disse di voler pregare Dio per lei con ogni affetto,

dicendo in oltre: Questo è vn caso,nel quale bisogna violen

tare Dio,«e pregarlo per lei assolutamente, perche hà tanti fi-

,9 gli. Lo pregò,c cosi l'Inferma guarì.

S' aiutino i Nel vedersi Artisti poueri ; si procuri imitareilS. Padre,

poiïeri Arti che in veder poueri Artisti, massimamente quegli,chc s'affa

sti in fargli tjCauano per sostentarsi, e poi non potcuano spacciar'cla lo-

Ic'ioro ro* ro r0D3> andaua inuentando modo di aiutargli,con esortar

be. persone facoltose a comprarla. Il che sperimentò vn'Orolo-

giato pouero,& anche vn pouero Cicoriaro . A quegli fece

vendere gli orologi, da questi comprò , e fece da altri com

prare le cicorie , che impedito dalla pioggia non potcua an

dare a venderle . Sicome anche trouaua occasione di dare a

30 Jauorare ad altri poueri Artigiani.

Si panino Abbraccia prontamente l'occasioni chi può,di passare vfi-

"tiia fatare °',e ^a PWurijche altri gl'interpongano a fauorc de'po-

tìe' pouen ueri bisognosi. Seguendo l'clëmpio del S.Maeitto.che passa-

bisegnosi, ua questi vsicj di carità,anchc con suo incommodo.cammi-

nando
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stando a tutte l'hore, ad ogni tempo per eseguire quel ta

ttiche faccua di bisogno. Più volte portò memoriali al Pa

pa, c faceua altre fatiche , con procurare ancora, che fossero

aiutati da altri nelle loro cause.

. Pexdouerci impiegare in seruitio di poueri, non dobbia- j — 'j S»

mo guardare, se gli conosciamo , ò nò , ma considerando , aiutino "in

che li seruc Giesù Christo in persona loro, soccorriamogli , differente

come faceua US. Maestro, che aiutaua persone, che quasi mente,

non conosceua .

: Circa poi il non hauer da impiegarsi indifferentemente.»

per chiunque ricorreva togliere lo scrupolo , che potesse na

scere, riflettasi, che S.Filippcse bene era vficiosislìmo,non-

dimeno non entraua mai più innanzi di quello si conueni-

ua. Onde ricercato di far vficio per conto dinegotio im

portante appresso il Papa, rispose , che quel negotio si pote-

ua far sapere a sua Santità per mezzo d'altri , e che non era_»

necessario il mezzo suo, ne volcua priuarsi di far altro bene

per coloro, che non haucssero hauuto chi gli aiutasse. 3.2

Al mirarsi in questi specchi del S. Maestro , e suoi buoni SfoÌSÌS

Discepoli grandi Elemosinarij , che rossore, e confusione-? re i poueri

cleono riconoscer in se que' , che hauendo entrate , ò siancfcl'escmpio

beneficiali, ò patrimpniali soprauuanzâti al loro decente so- del *-Mae«

stcntamento; & all'vdire i gemiti de'poucrclli , & al mirar- {jjJJ- ^iscc-

gli talhora impiagati , e languenti non si muouano a com- poji.

passione verso di loro, senza ne pur fargli partecipi di pic

cole miche, che cadono dalle loro laute mense , senza riflet

tere, che sono l'immagine viua di Giesù Christo , e pensano

d'hauer sodisfatto con vn:Và in pace ; € non si considera a_> 3 3

quelle parole del Saluatore: Quod mi ex minitris meisfteistts^ni- Danni di

bi fecistis; e che al medesimo Christo si niegavna miserabile ^'P"0»*-*

portione, di tutto quello, che abbondantemente è stato cô- q£ °

ceduto dalla sua Diurna Liberalità: con pericolo d'hauer ad

ydir nel giorno tremendo del giudicio : Hudus fui, & nonope-

rw[ìis me . Oltre che, come auucrtc il P.Agostino Manni, il

quale, come si è detto, fù pietosissimo verso i poueri, Tra

gli altri ostacoli (sono parole di questo buon Padre) che noi

poniamo alle gratiedi Dio, vno , se bene poco auuertito , è

la nostra durezza di cuore in condelcendere alle giuste peti-

tioni del nostro profilmo: Onde necessitiamo invn certo

modo il Sign.a farci prouarc il suo cuore duro verso di noi.

E perche si spera, che questa Lettione habbia da far fruc«

,0 ,
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l\ to ncl cuorc di chi Phaurà letta, si tcnuina colPaiuicrti men-

La limosina to, chc da quel che faccua il S.Maestro, si dcduce, cioè , che

íï naíconda qUancio vno fá la limosina, non folamcntc procuri nascon-

âftrui^ne fi <*erla a gli occhi altrui,che sarà conforme al consiglio Euan-

faccia' sape gelico: Te autemfaciente cleemosynam,nefciat stniSìra quidficiat rie-

re al poue- xtera »n,nia anche,quando sarà poslìbile,non si faccia saperc

ro chi glie- al pOUCro chi gliela fi, poichc il S. Maestro vsò a tal'cifetto

ìutth 6. ». di andar di notte a farc limosinc occulramenre , c Germani-

co Fedeh riferì: [ Quando mandaua le limosine a poucri,a_,

qucllcpcr cui le mandaua aile volte diccua,chc tacefle chi le

mandaua.] Con che verrà la personaagodcrncquclPcterna

ticompensadaquale è riferbata a que', che fanno sccieramc-

M*tth. ikid. te le limosine : Corne nc ameuta l'Oracoio Dmipo : Sit elee-

tnofyna tua in absco»dito,& "Pater tms, qui viiet in abfconduo reddet

tibi.

Dclla Visita degVInfermi.

Letttone XXXIII.

Visita de- T A visita de'poucri infermi,& vsar loro carità con seruir-

gl' infermi»! , gjj^ souucnirgli, è cosa tanto importante,che chi non

guanto fia j>nau r^ fattG) correrà pericolo d'vdire nel trenicndo giorno

importante ^ Gmditio dalla^di christo Giudice quel rimproue-

to:I»firmuss»i,& no visiufiis me. E sarà vna délie cagioni.per le

quali si proscrira quciPhorribil sentenza:/fe maledifíi in tgnem

ntcrnum Quindi il nostroglorioso S.Filippo,cliehaucua vi

scère d'incomparabric carità, fin dal tempo dclla sua giouen-

, tù visitaua di continuo gl'Infèrmi dcgli <vpcdali,e prosegui a

Vno de'prí farlo per tutto il corso dclla sua vita . E sapendo il prouido

cipali mini S. Padrcil granacquisto ,che deriuaalle Animedall'eíerci-

steri in Có tjG di qUCst'opcra di carità , voile che fosse vno de'primarij

gregatione. ministcrij ( ede. suoi di Congregatione, c de' fratclíi dclPO-

ratorio. Con ragionc il P.Agostino Manni prcmeua,chc_>

dagl'vni, e dagli altri si cóseruassc in vigorc questo pio escr-

cirio. E per addurrcqualch'csempio dclla prontezza, c délia

II Baronio carità grande, con cui quei primi Disccpoli dcl Santo.cFra-

per nout-» tellidcll'Oratorio vi s'mipicgauanOíbastadiicchc'iHaionio,

anni, due-» pCr ordinc di S.Filippo, durò noue anni continui di andarc_>

ï°lte a T a visitare, c íèruirc duc volte il giorno,gl'Insermi dcllo Spe-

ti gsînfci da,c d> S.Spiiito; Et anche a qucst'opera di carità vi affettio-

rni. nò ìuo Padrc,facendogli impiegarc la persona, e l'entrate ni

fer-
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feruitio de' poucri dello Spcdale. E fatto Cardinale, quando

talhora s'incontraua per Roma in qualchc pouero infermo,

fcendeua di carrozza, ve lo accomodaua dcntro,e lo manda-

ua allo Spedalc, ritirandosi egli in qualchc Chief'a a far'ora-

tione fin chc tornassc la carrozza. . .4

Similmente de' fratclli dcll'Oratorio a diucríi Spedali ~?rlfr f*1

mandati dal S.Padrc Filippo,andauano cou marauiglioso si- te|ji ácîl'Q

lcntio,c de'più feruenti vi andauano ogni giorno,c con mol- ratono ver

ta edisicatione di chi gli vedeua . E questa lodcuole confite* so.gl'lnftrì

tudincdi andare allo Spedale,hoggidi è in vigorosa osleruâ- mi*

ea tanto apprcíso a' soggetti délia Congrégations quanto a'

fratclli dell'Oratorio . 5

Et acciochc poslìamo meglio darci,& inferuorarci a sì sa- Visita de*

to escrcitio,il S.Padre Filippo , conforme si hi appresso il P. 8|' Inscrmi

AgostinoManni,stima,che,l visitarc,c'l seruire caritatiuamé- d!osa°perl"

te i poueri infèrmi sia vna via compendiosa per acquistar la acamsto

perfettione délia virtù. Onde si riferiscedel Baronio, che cô de'laperfer

questopio csercitio Iddio gh comunicò vn cordiale, e tenc- tl0Ilc•

ro affetto verso qualsiuoglia opéra di caritá, Sc habbiamo di

boccadel S.Padrccome nfenfee il detto P. Manni, che mol-

tido'fratelli deli'Oratono col fréquentai- gli Spedali profes-

jauanohauer riceuuro da Dio il dono dclla castità. Noi dû-

que non meno per farc si grandi acquisti, chc per l'osseq uio,

ehe dobbiamo ali'Oracolo Dmino : Quod vm ex minimis meis ~ ~. .

fecistis,mibi seaftis,aá imitatione del S.Maestro,e de'suoi Difce- & eseìnpjî

poli nell'andare a visitare i poueri infermi,tanto dcgli Spe- per la visi-

dali, corne dell'altre case, seguiremo , & oslerueremogl'in- " degna*

frascritti escmpli,e documenti, per quanto respettmamente sern"'': .

ci sari permesio.

Non solamentc dec la persona ester contenta diandar al- Si 7 .

la visita degl'insermi degli Spedali, ma ad imitatione del S. dícortdu™

Fadicprocurarc di condurciaItri,comc particolarmentc fa- ci aitri,

ceua il P.Gio:Mattco Ancina,chc gli visitaua con molta_» 8

carità.gli feruiua , c voleua conduire seco anche altri a qhe- Si visitin»

st'opera di carità. JJougj!»sen

Procurare di fapere,oue sono i bifogni , imitando il S.Pa- chiamaw

dre, che non aspettauadi ester chiamato, ma egli stcflbpro- 9

curaua d'intcndcre,oue crano poueri per andargli a visitare, Si facciao-

& a souucnire. . racione per

All'arrmo nclla caméra dcll'infermo,imitisi il S. Padre Fi- fVèsou'ino

lippo,ch'erasolito, subito arriuatoui, far'oratione per lui j efreostan"

Q q ncl- ti a farU.
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nella ítefla camera,e fàfla fâre a' circoftanti,c moko più qua«

do l'infcrmo ftaua in punro di morte . Efù anche foliro ii

noftro Santo ritirarfi in difpartc in altra camera,e far'oratio-

nc per l'infèrmo . Queft'oratione Гс fi fará per impetrar la_>

falute corporale,auucrtafi, che fia nella manicra,che il S. Pa

dre lafece pel P.Gio:Franccfco Bernardina cui,doppo guari-

to,diire: [ Sappi Gio:Francefco mio,che io pregai Dio per te,

io acciô ti facefíe guarire,fe tu cri per far bene.]

Í^r -el,°rtino Si efortino gl'infermi a far fare orationc,& a far celebrare

f fa/ farel» M ene, & a mandar limofinc , proponendo loro l'efempio di

oranone ,e S.Filippo,che nelle fue infermità talhora mando limoíme_>

farcelcbrar a diuerfi luoghi di Rcligiofi , acciochc diccífero delJe Mcffe»

Meile. c prCga(lero Dio per hu.

Come1A o PieSarc Pcr gl'infermi, è degno d'eíTer feguito 1'esc

ítico Man- P*° del P. Agortino Manni , il quale era fréquente nella vifi.-,

ni preghï ta degli Spcdali,c con gran follecitudine feruiua a que' mife-

per ц1 In- ri langucnti . E come diuotifiimo ch'cgli era della B.Vergi-

feimi. ne t f0|eua andaré confidentemente a' piedi di lei, e la prcga-

ua, che fi degnalfe d'cfler'el la la loro Inrermicra , с perô fi pi-

gliaífe cura di foüeiurgü, di confolargli,c che impetrafleio-

-ro dal i'uo fig¡iuolo,ó 1а falute, ô lapaticnza con vn lumedi

faper ben prcualcrfidi que' guadagui,che Dio oftvnualoro,

mediante quclla infcmutà,e che potentemente gli afíiftefie,

quando crano per far pafTaggio dal tempo all'ercrnirà,acciô-

che la morte loro foííe prenofainnanzi a Dio. . Et il P.Gio-

Hcnale , ol tre l'aiutar che faccua eflfo ftefio gl'infermi con_»

1 2 l'orationi,vi foleua interporre le orauoni altrui.

5' cfonino S'inducano fopra tutto gl'infermi a confefiarfr, si per ri-

gl" Infermi medio dell' Anima , come anche del corpo : mentre S.Filip-

fi С&ПаПа!^ P° ac* ^сип* di P^lombara , che vennero da lui , per cfler li-

pa'ticnía. berati da certe intermita, che patiuano , non diede altro ri»

mcdiojchc quefto della confcilione,e guarirono.

Si efortino gl'infermi alla paticnza,cfortandogli ( corner

gli efortaua il Santo Padre) a portar volenticri la Crocc per

amor di Chrifto, e dando loro animo . Vagliaci per praticâ

in ció l'efempio in perfona d'vn'íntermo, che,vidotto all'e-

ftrcmo,fi lagnaua aflai per acerbiílima febre, e graui dolori,

nc pareua capacc di confolatione,a cui il Santo Padre , difle:

Coraggio méfier Giacömo, inuocate il Signorc, с dire , Dens

nofler rtßgium, & virtus, adiutor in tribulationibus, nipofe l'inièr-

mQtQi** inuenerunt nos nimis,t lo ridufle ingrandifiima quiete,

соц-
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consolationc , e rassegnatione nella Diuina volontà, c poco

doppo con edificationc di tutti rendette lo spirito a Dio.

Si consolino i malinconici, e gli addolorati con belle, e_j $l c^y-

dolci maniere, come faccua il Santo , anche col mezzo d'ai- no i malin-

tri; hauendo talhora fatto cantare delle laudi spirituali in_» conici, ^

presenza de gli stessi infermi , Se i diiperati della vita corpo- S'». addolo

rale gli consortaua con la speranza de' beni celesti. rat1'

Si procuri sopra tutto di lcuar a gl'infermi le tcntationi, Che'debba

che in quel tempo suol'ingcrire il Demonio . Il portar loro farsi con gì'

a baciare,5c a toccare qualche Reliquia di Santi,si confà con Infermi, ré-

qucllo.che talhora vsaua il S. Padre. £ perche la mdggiore,& tatl dilDe-

incompaiabil tentatione suol'esser simile a quella d'vn'In- *

fermo tentato,chc iconsolato,gndaua: Ohimè misero, quá-

ti peccati,quanti peccati, Ohimè? misericordia ò Dio . Cac

ciate ò Padri questi cani negri, che mi stanno d'intornojE

bene, che in simili casi ci vagliamo delle parole , che'l Santo

glidisse,cioè [ Confortati, ò figliuolo, e di; Difcedite à me om-

ncs,qui operami™ iniqwtatcm, e non tcmcrcpcrche se hai pecca

to, Christo hà patito,c pagato per te. Entra dunque figliuo

lo nel suo costato, e nelle sue santissime piaghe, e non haner

paura , ma combatti virilmente, che tosto iàrai vincitore^,

metti pur la tua speranza in Christo , e nel suo pretiosissimo

sangue. ] Così dettesi pose inginocchioni a pie del letto,&

in breue l'Infermo licto,e contento>disse:AUegrezza,fratelli,

allegrezza, e col nominare il nome di Gicsù, passò all'al-

. tra vita. 15

Si procuri di disporre gl'Infermi in caso di rifanamento;a Si diipon-

vita migliorejpoiche molti risanari,ch'erano,compunti dal- $™iH'ln~

l'esempio, e daU'esortationi pie , e diuote fatte da s. Filippo, so di risana

solito dir loro, che fossero diuoti della Madonna , e si guar- memo a_»

dassero da peccati, si dauano a vita spiritualc,cscrcitando al- """««one

tresì la stessa opera di carità con gl'infermi. ' gUo"^ mi~

Non bisogna sdegnarsi di seruirgli in tutto quello,che bi-

sognerà,faccndoloro iletti,spazzandogliintorno,dando lo* Nej scniir

ro da mangiare, comefaccuail Santo,e suoi figliuoli spiri gì' Infermi

tuali. Per esercitare quest'opera di carità con amore, e con..» "on .S j***'

profitto-dcll'animcs'habbi memoria delle parole di S.Filip- ^ar,Pu2na

po, il quale dice , [ Non basta far il seruitio semplicemente

aquell'infcrmo,ma che bisogna,per farlo con maggior cari-

tà,imaginarsi,che quella persona sia Christo,c tener p certo,

che quello si fà a quell'intermo,si faccia allo stesso Christo.]

Qq 2 Quan-
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17 Quanto più gl'insermi paiono schisofi,e più bisognosi, cè>

orinsermi maggior prontezza dcono prcferirsi, c seruirii;essendoci in_»

pi» schisosi grancic stimolo la carità del P.G10: Mattco Ancina_>,

uirsi°cocL. *' qualc nel ministeno,che si rendcua a poucri Infcrmi,prc«

maggior meua,che fossero scruiti i più biíognosi,3c i più abbandonati.

prontezza. Ricordateui ( diccua ) che quando Chriíto Signor Nostro

andò alla Probatica Piscina trà moltislìmi insermi, adoc-

chiò il più graue,& il più dimenticato di tutti: Homo triginta,

& ofto annos babens in infirmitatesua, il qualc pote dire, bontinem

non babeo. Onde il P. Gioucnale gli icruiua anche ne' vili rai-

18 nisteri di molta nausea,& abborrimento.

A.gï Inftr porti agl'infermi bisognosi qualchecofa da mangiarc

pornooU * Per nctcargli, ad imitatione del S.Padre, che amtò il prossi-

moiinc. iuo non solamcnte nell'anima, ch'cra qucllo , che pr incipal-

mente prctendeua,ma anche nc'bilògni corporalúportando

loro délie limosine. Et in ciò farc cra seguito da' li-.oifi-

gliuoli spirituali, che gli aiutauano con le parole , c co' fatti

spiritualmentcc corporalmentc,portando loro diuerse cosc

19 daristorarsi.

Le visite de Sieno le visite non rare, ma frequenti; giàche S.Filippo

lâno fre-- 9uanc*0 haueua qualche figliuolo spirituale infcrmo, no la

quent! » «3 íciaua di visitarlo ogni giorno,& anche due volte il giorno»

seiua distin ancorche l'infermità foíscro lunghe.

tione se fia- Nè sifaccia distintione se gl'insermi sieno personc care_»

uoli^Tnò, acnl V1fita;perche il S.Padre la stcssacarità,che vsauacon

se póueri,ò gl'insermi suoi penitenti, vsauacon gli altri, da' quali era_>

jricchi. chiamato,maíîìmamente s'erano poueri . E si allonranereb-

be di gran lunga dall'esempio di S.Filippo, chi professandosi

suo figliuolo, non v fasse questa vniforme cantà , tanto co'

poueri,quanto co'ricchi.

Ne si dee il buon Discepolodcl Santo trattenerc di visi-

targli,se fossero suoi poco amoreuoli,ma segua il S.Macstro,

il qualc vsaua carità non solo verso gl'insermi, persone sue

carc,ma anche verso quegli infermi, che lo perseguitauano,

v *° c faceua più del solito oratione pcrc<ïï.

ta non V$i ^on s'habbia riguardo ad mcommodità di tempi, perche

guardi ad il Santo di giorno, edi notre prontamenrcaccorrcua. Pcr

ancommodi addurre la seguelaanche in questo di qualchcsuo Disccpo-

tadi tempi, iG . \\ p. Gioucnale gli vilitaua senzarisparmio di horedi

ne a distm- ■ J; 0 r

tioncdiluo giorno,cdinotte.

£hi. Me puce li duhnguano i luog'ai, pigliando esempio dal P,
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Giouenalc,il qualene'viaggi, ne'luoghi doue arriuaua,cele-

braua Meísa, edipoi andaua agli Spcdoli . E quandofùVe-

ícouopotè assai più largamente soccorrerglij métré nell'an-

dargli a visitarc tanto negli Spedali, quâto nelle case priuatc

doppo i soliti vficij dipietà in consolargli , &animargli,

gli ionueniua con buone limosine.

Se la persona è talhoraimpeditadi andaredi persona ad

vsarc queste opère di cantà, imiti il S.Padre , ch'esscndo im-

pedito, mandaua i suoi nghuoli.spiruuali a visitarc,& a con-

îolaregl'Infermi . 2T

Si osscruinoi scquenti auuertimenti datidaS.Filippo;Che A' moribô-

quando si visitano insermi moiienti,non si dicano moltej dinonsidi

patole,mapiù tostosi aiutino conleorationi. cano molcc

Si auuerta molto bene di non fare il Profetacon dire, che par022

l'Insermo morrà, ò guarirà, perche vi erano statc personej, Non si fac-

che hauendo detto, che l'infermo sarebbe mono, quâdo poi c»a il Prose

guariua,l'haueuano per maie, e rincresceua loro, che la pro- ",sjlinser

*c • c rr r • nio dee mo

tetia non fosse nusa ta. rire, ò fana

Visirato,che la persona haurà l'infermo,non se ne scordi, re.

ma s'accompagni cô S.Filippo, che aile volte nell'vscir dalla 23

casa dell'mfermo,fù veduto ntirarsi in qualche Chicsa vici- ^J'^Jf"

na a farorationeperlui.Raccomandauaancoragl'insermi mo,chedee

all'orationi degli altri,come si hà di Bartolomeo Fugini , ri- farsi.

dotto in termine di morte,c S.Filippo disse ad alcuni di Cô-

gregatione, che dicessero la sera anque Pater noster,e chi

que Auc Maria per quello,e la mattina si trouò guarito. *1

Altri csemplj nellastelía materia divisitar gl'infcrmisi ^^^.uuer

possono leggere nell'altra simile Lettione,che si récitera nel là™ ,sítVde

feguente Libro,oue, ancorche si parli per Sacerdoti; nulladi- gl'infcrmi •

meno vi sono degli Auuertimenti,che possono praticarsi da

altri ancora.

DelConsolar'i Parenti de*Defonts*

Lettione XXXJIL

NEIleIagrime,ch'abbondanti sogliono spargerc i Parenti Ciè,chedi

dc'Defonti, figurinsi vdire la voce di S.Filippo, che in cea S.Filip-

confolar altrui m tal materia, diceua: [ Bisogna contentarsi R°. P?.f co|

di quello,chc piacc a Dio.]Etad vna Donna,chc le era mor- [? de,!pcfô

to il marito giouane , c trà se stessa rifletteua,che S.Filippo ti.

era tanto vecchio,il Santo vedendo il pensicro di Jei,sorriaê-

do

\
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do le disse: Io,che sono tato vecchio,iono vìvo, e vostro ma-

rito,che,rispctto a incera giouane,è morto, non è vcro'ma

alti fono i segreti del Signore

S'imaginino pur'anche gli addolorati per simili perdite*,

di vdir le altre parole del S. Padre Filippo, che a Pietro Foci-

le,chc piangeua la sua figliuola morta disse : [Che hai balor-

do,che t'aftlìggi' quietati,quictati balordo . ] Et apparendo

in sogno a Costanza del Drago, trauagliata per la morte di

suo marito,diffc: [Che tanto piangere, che tanto piangerci/

non voglio che piangete più. ]

Siamo rassegnati in tali occasioni, & in altre ancoratila.*

santa volontà di Dio^sì perche gli è cosa tanto grata il con

formarsi col suo Diuino bencplacito,comc per euitare mag

giori disastri,come dimostra il seguente esempio. Vna Don

na^ cui moriua vna Bambina ,, pregaua S. Filippo con molte

lagrimcche la volesse guarirci 1 Santo le disse, [quietati, che

Dio la vuole. E ti basta di esser stata balia di Dio J ma stando

ella alquanto sopra di se , nè con quella raslegnatione, che si

conueniua,Filippo le soggiunie;dicendo: Orsù và,chehaue-

rai vn figliuolo maschio , che ti darà tanti trauagli,chc mal

per te. F- cosi fu, perche indi a due anni, e mezzo hebbe vru

figliuolo,il quale in fin che visse,non fece altro,che dar con

tinuamente disgusti al Padrc&alla Madre.

Di ciòy che dee praticarsi nelle infermità dagli

Infermistefji. Lettione XXXIF.

HAbbiamo hauuto nella Lettione poco fà recitata i Do

cumenti da osscruarsi, quando anderemo a vilitare,& a

seruirca gl'infermi:Nella presëte impareremo come haure-
 

uon",che fa maua il nostro Sáto,di cui riferì l'AbbateGiacomo Cresecn-

Dio.equan tio: [ Riceueua l'infermità per gratic,e fauori particolari da

mars?110 ^io,e quando alcuno suo figliuolo spirituale si lameiìtaua^

di qualche auucrsità .soleua dire. Da poco nò ne sci degno:]

Onde i suoi Discepoli nò lasciauano di praticare sì importa

te dottrina. 11 Cardinal Taiugi p.irlandodelle inivrmità,ch'-

egli hebbe grande ùcquenti,confcruando sempre vn'inaltc-

ra-
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rabule screnità,diccua: [ Essere queste h Scuola profittcuolff

del Celeste Maestro,doue l'Anima impara , e fà progressif

che* quantunque in questo stato non li scorga qucl,che Dio

semina in loro,maturatopoi il grano, nella raccoltasi viene

all'Aia con le mani piene di manipoli,e di ftumcnto. ] Il P.

Giouenalc in occasioni d'infermità, di disastri, o di trauagli

diceua: Questo è legno, che Dio si ricorda di me, e mi vuol

benc,òc in vece di lamentarsi, ò tediarsi del male, s'vdiua lo

dare , e ringratiarc Dio: E si trouarono alcuni de' Discepoli

di questa gran Scuola,pieni di tanta virtù, che talhorane an

che pregauano Dio.che gli liberasse da'dolori, e da infermi

tà , come particolarmente si riferisce di quel gran Discepo- •

lo P. Pietro C5solino.il quale nell'attestare la gratis riceuu- p. Pietro

ta di esser stato liberato per intercessione di S.Filippo da do- Consolino

lorc di migranÌ3,molto intenso , che non lo faceua riposare, ?j ^'cn C3™

soggiunse: [ Et è vero,che dello stesso dolore sono stato, o L0Usressofi

fono altre volte trauagliato , non hauendo pregato la Mae- vn Gioui

sta Diuina,chcme lo letti.] E non piacendo a niuno,chegli si nc«° peni

leui quel,chc gli è caro,veniua questo buon Discepolo a di- ^ntcdelba

chiararsi haucr per fauori i dolori,a similitudine del suo San

to Maestro.

Se si ne desiderasse vn'altro esempio di Discepolo,non ta

to provetto nella virtù,s'ammiri quello di vno , che poteua

dirsi Nouitio,esscndoinetàdisoli armi 14., Paolo dc'Massi-

mi, Penitente di S.Filippo.Essendo questo giouanetto (tana

gliato da vn'infermità lunga, e pcnoiàdi 65. giorni,nella_>

quale fu patientissimo,fù domandato da vn Discepolo della

Scuola del Santo,fe voleua cambiare la malattia con la fua_»

sanità , rispose , che non si curaua di barattarla con la sanità

di nessuno,c che si contcntaua del suo male. Per tanto ogn'- - j

infermo s'imagini,chc S.Filippo gli faccia quel quisito , eh'- Nelle infer

era solito fare a suoi Penitenti infermi : [ Se a Dio piacesse, mita. rasse

che tu sostenessi questo male per lungo tempo, non ti sotto- jj"fiel0jì^n4

metteresti al suo volere? ] e s'imagini di esser animato dal S. di Dio.

Padre alla rassegnationc delle mani diDio benedettola qua

le egli ricordaua,c raccomandauagrinfermi.E giàchc siamo

disposti essere ratsegnati,& imiraton con la gratia di Dio, di

S.Filippo.e de' suoi seguaci, si sappia quello che hauremo da

fare ncll'infermiià. Pratiche

Se saremo trauagliati da febri ardenti,ò da dolori acutissi- nelle^inser

mi, ò altro pcnolo male tormentati , esercitiamo la santa», mici.
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• paticnza,c per quanto possiamo, Stiamo con quicte, c non_>

Patienza di facciamo mouimenti straordinariji Nediamo segni di dolo-

Filippo ne' ri. Così ci mostreremo veri imitatori del nostro patientiiíï-

àoloú , ími mo padre S.Filippo, il quale,quantunque in età di 1 5. ò 1 6.

scepoJi anni.cssendo trauagliato da vna grauisluna fcbre , la soppor-

tò con tanta patienza, e fortczza , che parcua superiore al

malc. Et in altre infermità aggrauato da eccessiui dolori,co-

medi rcni,ouero dipietracon sopprestìone d'orinarc, che_>

per ordinario sono 1 più insoffribili, staua con grandiílîma-»

quietc, ncmeno si vcdcua fare mouimenti straordmarij, <t>

non daua mai segno di dolore pcr grande,che fosse : E fù os-

seruato, che, quantunquc fosse trauagliato da febri ardentis-

íìme, mai si scopriua le gambcne apriua il petto j E corne*

ben disse il P.Germanico Fedeh, nell'infermità staua a letto

corne vnaZitella. Et altri diceuano non esscrsi veduto huo-

mo più patiente di Fiiippo neH'infermità,nelIc febri,e ne'

dolori,e clic se ne burlaua : Alla santa patienza ci sia stìmolo

l'csempio de' degni Disccpoli dcl S. Padre , che nell'infermi-

Baronio. ^ furono patientissimi. 11 Baronio oppreiïo da doloti atro-

j>Flarainíoc' ^ stomaco , 5c vlcerato , gli soffriuaconinuitta fortez-

Rjcci. za» benedicendo Dio . II P.Flammio Ricci ad periodo délia

sua graue,e lunga infermità, non proruppe mai in minima.»

P. pictro parola di doglianza. II P.Pietro Consolino ,huomo patien-

Consolini. tiiIìino,iiaucua verso i suoi patimenti, non solamcnte soffe-

renza, ma amore, óc allegrezza . Vmcuacarico di moite, e_>

grain infcmiità,patiuadidolonatroci,e cotidiani di pierra,

di fluflïoni,di catarro, di maie d'occhi,c di cecità quasi tota-

_ le, e cô l'aggrauio di tanti mali non si senti mai vn lamento»

dio Fedeîí! vnosfogodi parole. 11 P.Alessandio Fedeliessendo visitato

da Dio con vna grauc,e lunga infermità didolori acutiiîî-

mi di maldi pictra, gli sossri (èmpre con tanta parienza, che

non fù mai vdito dar minima voce di lamento,ò segno di

dolore , c solo ne gli eccessi del maie daqualche naturalo

f. Ftanccsstnngimento didenti, si potcuaargomenrare qucllo, chc_»

co Bozio. patiua. II p. Francesco Bozio tutto chelaquaíïfcà delsuo

maie fosse penosiilìma, non apparue mai nell'huomo di Dio

jvianni Un° mmnno ^cèno di doglianza. II P.Agostino Manni tolerò

con gran patienza pcr molti anni, vn pcnosiiîìmo maie d'as-

< . rna. Anchenon mancaronode'buoni fratcllijchc ncll'infer-

G10: Bam furonopatiëtissur.i,comc Gio:Battista Guerra,visitato

uçrra. ^ q.q cQst yn pcnof0 majc ^, pjetia f cne per lung0 tempo
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l'afflisse, portò senza quercia si graue Croce. Grande fù an-Gl-e. BitttV

che la patienza , con cui Gio: Battista Flores, solito di patir sca Flores."

grandemente di dolori di fianco,gli sopportò. 6

Non mostriamo , per quanto ci sarà permesso mcstitia_> j^Tmes^*
nel volto,e nelle parole,ma seguiamo il S. Padre, che in gra- tían™ev"î!

uistìme infermità,anche di quelle , nelle quali arriuò inhn_> to,c nel par

ad hauer l'Olio Santo, fù veduto sempre con la faccia alle- .larcad ese

gue con la fronte serena, e poco prima di morire per gran- P'°' SJH;

di affanni,che patiua,-ancorchepiù volte dicesse : [Mi icnto Discepoli

morire ] sempre lo disse con volto allegro . Questa serenità

di volto l'hebbero,trà gli altri suoi Discepoli, il P.Giouena- le ^10Ue,u

le , il quale essendo infermo, per graue,che fosse l'infermità,

non fù mai veduto turbato,ò mesto,ma sempre col suo soli

to sembiante piaccuolc, e sereno, anzi qualunque accidente

mai gli alterò questa serenità di volto. Il P. Pietro Consoli- Del p. Pie

ni, che, quantunque oppresso da tante, e si atroci infermità tro Consoli

sopra narrate, non si vide mai in lui mutatione di volto , ma ni-

allegrezza. Similmente essendo infermi i PP. Francesco , e_> De> pjJ Fr-

Tomaio Bozij, quantunque il male fosse penosissimo, non si Cesco,e To*

vide in loro turbatione di volto, anzi il P.Tomaso era con_« maso Bozij.

volto più del solito allegro. Et il P.Alessandro Fedeli all'ag- pel j>.Ale£

grauio de'dolori acutissimi sopra referi ti, mantenne sempre jjadroFciç

al volto allegro, e sereno: S.Filippo lo visitò , e godendo di

quell'hilarità con che foffriúa si graue Croccpartitosi dall'-

infcrmojdisse con vn sorriso al P.Pietro Con(òlini:Costui è

Santo: E fin'alla morte il buon P. Fedeli mai perdette queir* . .

allcgrezza,e serenità di volto.

Mortifichiamoci in non discorrere fuor di necessità del

nostro malé , poiché S.Filippo non ne ragionaua , se non co'

Medici. ' 7

Saremo , come ordinariamente si suole co gl'infermi, in- Quando fi

terrogati del nostro male. 11 P.Pietro Consolinoci dà l'esë- jnfcrmo è

pio , come douremo rispondere . Questo buon Padre se gli deHUo'^na-

ti parlaua del suo male, diuertiua con vn sorriso il ragiona- ìocomedee

mcnto,ò se pure non gli riusciua di diucrtirlo, soleua diro: rispondere .

Sto bene come a Dio piace; O pure: Sempre non si può star

benc,ouero,stò troppo bcne,& vna volta con vn vcrlo,diss<r:

Quello non è mai malghe manda Dio ; ouero in proposito di quel

male,sopra del quale era compatito , senza nlpondcr punto

intorno alla sua persona, soleua raccontar l'esempio di qual

che Scruo di Dio , che hauesse con grati virtù /offerto simil ^

Rr male,
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malc,c conqucsto se ne passaua. Et il P.Flaminio RJcci,ncl-

8 ia sua grauc,e lûga inscrmità,sëprc diccua di star bcnc,bcne.

NeHe inser Asteniamoci da voci ficbiii, imitando il Santo,che non fù.

mirà non-, mai vdito mutar voce , comc sogliono fare ordinanamenre

fìcbíh VOC1 S^'mfcrrru> ma parlaua con la stessa voce sonora,come quan-

e 1 p do staua sano,e più tosto esso consolaua,chi lo viíltaua, chej

Non ii la- questi coníblauano lui.

menti l in- Non siamo queruli,se talhora gl'infermieri non ci paiono

ínfemicro cos* diligenti, epronti , corne gh desideriamo , anzi habbia-

1 r0' mo riguardo di n5 incômodargli con indiscretionesdouëdo

noi sapere , che lo stesso S.Filippo,a cui non mancò mémo

d'haucrnell'infermità il mmisterio degli Angeli, chc lo ser-

uirouo de' Zucchcri, si vide talhora, mentre staua infermo,

anche ridotto all'cstremo in S. Girolamo délia Charità, star

senza chi gii aslìstessc.Eísendo vna volta il P.Macstro Filippo

( così attestò Pietro Vittrici ) abbandonato da Medici, e nô

vi era períona alla sua guardia , il Signor Franccsco Maria-*

Tarugi,cheallhora vestiua di corto,mi disse, chc di gratia mi

„ 10 . voleíse fcrmareli,&haucrglicura,e cosi mi fermai.

g\> jnfcjjjjtic In questo proposito di compatir gl'infermieri nabbiamo

ii. vn'auuertimëto espresso del S. Maestro in personadeU'A-

batc Marc*Antonio Maffa.il quale parlando del nostro San-

to.cosi riferk[Venendomia visitarc nclle micinfc-rmità,ne'

dolori grandi di podagra,ne'quali io era impatiente, miper-

suadeua sempre con dolciffimo modo la patienza , & masti-

mamentecon coloro,chehaueuano curadi me.]

delbMae- Inuigilauano di maniera i buoni Discepoli a non disub-

firo, chc có bidire in ciò al S.Maestro,che ilP.Giouenale nellc suc infer-

fatmano mità,non chiedcua mai cos'alcuna,cçntcntandosi di quclloj

gl'insertnie cnc dall'infcrmiero gli eraapparecchiato : Et il suo buon_»

P.Giduena frateu° Gio: Mattco verso chi gliaflìsteua ncll'infermità,

le. haucua tal discrctione,chc non poteuâ pati re, chc si piglias-

*.<Sio:Mat- sero per conto alcuno,veruno incommodo , e moite volte.»

P°Anrooi« bisognauá,pcr non dargli disgusto, che andassero a riposarsi.

Cailoo». H P.Antonio Gallonio, che nclle sue mfermità haucua giá-

dissima pena , quando gli bisognaua riccuere qualchc scrui-

tù,o ministerioda gh altri,diceua,chc questa gli era maggior

Crocc deU'infcrmità. Et in quanto alla varictá de' cibi, s'os-

V. Plamînio scrui l'humiltà del P.Flaminio Ricci , che nell'infèrmita gli

Ricci. pareua esser trattato con troppa squiíitczza , & cklamaua_>:

O poucro me ad vn pouero Pictazzolo quante cosc, Vo-

gliamo far banchetti? Bi-
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Bifogna vbbidirc a' Medica a' quali il noftro Sanro fù cosi i* ,

vbbidicntc , che, quantunque fcntifle grand' altcratione di ^Mb'íí—

ftomaco in pigliare mcdicamenti ; fi íottomctteua nondi- s.Fiiippoj,i

mcno a prendere tutto qucllo,chcgli ordinauano . lili- ftloi ¿¿ice"

mile ft nan a del P. Gioucnalc , che eravbbidicntiflimo a_* Po'«.

quanto da'Medici gli veniua ordinato , i iconofcendonegl' ^'^рс^*.

ordini loro il beneplácito di Dio . Et il buon Condifccpolo Marceo^Àn

Gio:iMatteo degno Imitatorc del S. Padre, с del fratello,cf- ciña,

fendo infeimo, e naufeando, e patendo ecceftluamcntc in_»

pigliare, & inghiottire il cibo, baftaua , che íe gh diceflc ; II

Padre vuole, che vi cibate, che íubitovbbidiua. Et hauen-

do egli pregato vna volta, che per carita lo lafciafiero ftare «

с che non gli faceflero prender cibo, che fi fentma moriro i

Alá perche fi giudicaua efler bene riltorailo con qualchc co

fa, il P. Angelo Saluzzo l'efortô ad vbbidirc al Medico , 6c

agl'infermicri,allhora Gio:Matteo rifpofe: Hor sù facciamo

l'vbbidienza , Date pure qui , che mi sforzeró : Cbriflus vi"

tarn perdidit, ne forderet obedientiam , e con ció vbbidiua molto

pron tamente . »*

Se le medicine portano amarezza, fí proenri di addolcirlc nViia beuf-

con la confideratione, che a Giesù Chriilo^U'endo nel letto da ddle nie

délia Croce,fù data btuanda di fielc,e d'aceto ; la cui confi- dicine ama

derationc faceua fcioglierc il cuore di S.Filippo in dirottif- tc-

fimopianto, corne quando gli fù portato vnbicchiuo di

pcfto, cominciô a piangerc amarifl mamcntcdiccndo ad al

ta voce: Tu Chrifto mio, Tu in crocc, & hauendo fete non

ti da nno fe non aceto, e fiele, & io in letto con tanti agi, e_j

féru i to da tanti gentilhuomini , che mi ftanno intorno.

Quindi il buon feguace P. Pictro Confolini,con eiferperito

in medicina, fi ckggcua quei rimedij , ch'erano più penofi ,

clcfiuidcl fenfo, i quali particolarmente vfaua ne'giorni

più fànti dell'anno, accrefccndo in quei facri tempi il pari

ré, с celando il patimento col colore délia medicina. Ondej

vnfuo Nouitioconofcendo euidentemente quefto (üo lau

to artificio, non fi poté conteneré di dirgli ; Padre , credo ,

ch'ella voglia più toflo medicare l'anima, che'l corpo . E fù

oiferuato , che'l P. Gioucnale lambi tutta vna medicina-»

amara, per mortificar»* ; i4

Quanto ad applicar rimedii, fi fegua il noftro Santo, cho ^Ac n

nelle fue infermità non volcuaralcrfi, fe non de' rimedij na- medíj nátii-

turalij с quefti non fi deono uaiafeiare , perche , come dice- n)i. *

-R r z ua
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anche al

corpo.

uà il P. Consolino, se la Diuina Maestà è quella, che manda

i mali, ella ancora hà fatto i rimedi) per era, acciòche l'infer

mo se ne vaglia^ Che però S.Filippo steiso nell'infermità, es

sendo in letto,domandò talhora da sciacquarsi la bocca, e pa

tendo male negli occhi,mentre assistcua nel Confessionario,

soleua tenerui sopra vn panno verde, per impedir il lumo ,

che l'offendeua, &c.

E perche il maggior tradimento , che possono fare gli

Amici , & i Parenti , & ogni altro agl'infermi si è quello di

non auuisargli del loro pericoloso male, & altresì non dis-

porgli a prouedere alle cose dell'animai e ciò sotto diabolici

pretesti di non contristargli,onde se ne riferiscono dolorosi

esempli: essendo per cagione di vna tal tirannica pietà morti

gl'infermi senza Sacramenti , chi si professa dinoto di S. Fi-

lippO;senz'attcndeic gli altrui auuisi,c ricordi in sì importa

te materia.cgli stesso non màchi di domandare, e di riceuere

i Santi Sacramenti, con l'esempio del Santo stesso , che, im

pedito dall'infermità di celebrare Messa , ogni dì si comuni-

caua . Quindi auuerrà, che gli stessi rimedi; spirituali riusci

ranno talhora di sanità anche al corpo: che perciò S.Filippo

gli ordinaua, come particolarmente ad vno di Palombaro,,,

che patiua di certa infermità, che non trouaua luogo , nè di

notte, nè di giorno , il Santo non gli diede altro rimedio ,

che della confessione, e subito guarì . Il simile si riferisco ,

che auucnisse anche ad altri .

Imploriamo le ofationi altrui , massimamente de* Re

ligion, con mandar loro delle limosine , come praticò il no-

,for?tl?stio Santo, che vna mattina andando i Medici a visitarlo,

fa/ /imo™ ^1^c ^oro * Andate Pur via voi altri , imperòche i miei ri-

jie. medi) sono più efficaci dc'vostri: perche hauendo io questa

mattina a buonissima hora mandata limosina a diuersi luo

ghi di Religiosi , acciòche dicessero delle Messe , e pregasse

ro Dio per me, dall'horaln quà non hò sputato più sangue,

mi sono sentito scarico ,' m'è cessato l'affanno del petto , e~>

fon di modo migliorato , che mi par essere del tutto guari

to . Il Baronio nella sua grane infermità all'orationi di tutti

si raccomandaua . E quando le orationi non impetrano la

sanità al corpo, si tenga per certo , esser così il meglio per

l'infermo j poiché S. Filippo ricusò espressamente di far'

oratione per impetrar sanità corporale ad vn'infermo, for

se perche preuedeua, ch'era meglio per lui , che morisse , si

come in effetto mori . Se i

16
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Se i Medici ordinassero,che per cagione dell'infermità i Sáì*, yj

cerdoti, ò altri aciò obbligati , s'astcngano dal recitarl'oHi- Re"t"l0fr

cio DiuinOj non deono hauer scrupolo di non recitarlo con K, diumò

ïcsempio del Santo stesso , che eíTendo ìnfcrmo , & haucn- ndl'infer:

dogli comandato il Medico , che per quaranta giornì la- ««ità.

sciasse di dir l'officio, sece l'vbbidienza, íenza pur dir parola,

con sua grandissìmà. mortiftcatione . Lodcuol cosa sará i

quando la grauità del maie non lo impedisca, irnitar anchej

il medcsimo Santo, che altrc volte,quando era impedito da

infermità, íi faccua leggerTofficio t e lo vdiua con gian_>

diuotione .

Víiamo parole iaculatorie, comeperescmpio quelle,che íar0]'jJCB

diceua il nostro Santo con voce bassa: Domine adauge dolorem , jatoric nel-

sed adauge patientiam . E nelle infermità del Baronio diccsi,l'atto dell'

che non íi vdiuano dalla sua bocca,fe non orationi ìaculato- \nCe!'nîl".,e

rie,diuote aspirationi al Cielo, & atti di virtù . Eí il P.Gio; dc doi0r,«

Matteo Ancina ripetcua spesso le medesime parole delsuo

S.Maestro: Domine adauge dolorctn,sed adauge patientiam, ò pure

Respice in me,& miséréré mei . Misericordia, Signore , mise-

ricordia . ï9

Recitiamo , & anche cantiamo Iaudi ípirituali , comeJo Sì cantiao

stesso P.Gio:Mattco faccua, che in mezzo a'dolori se ne sta- lodi spúi»

na tntto vnito col suo Dio , recitando spesso quel Rithrno tuall«

ëi S. Tomaso d'Aquino: Tlagas,sicut Thomas non intueor, Deum

tamen meum te confiteor, Iesu, quem velatum nunc aspicio, oro, fiat il-

lud, quod tam fìtii , vt te reuelata cernens fâcie , visu fim beatus tua

giorim . E di vn buon frarello di Congregationc si narra_> ,

che paísò buona parte di vn suo grauc , e penoso maie con_» _ „ .*•

cantarlaudispirituali. ' f £"Z

Facciamo leggerc qualche libro spirituale,come praticò lo leggere li-

stesso P.Gio: Matteo, chefrà gli altri se ne fece leggere vno, bri spiritua

che trattadell'Humiltà, c Tretiof* mortes Juiìorum del P. Gio- Ji«

uanni Scuerano, la morte di S. Bernardo , e quella de' due_> /vuueru'mc

Corradi Teutonici dcll'Ordine dc'Predicatori . Et il P.Fla- ti per que-

minio Ricci anch'cgli infermo si faceua leggere qualche h- gl' uisermi,

bro spirituale, c particolarmente il libro di Giob , e qualche c!5e P"™10^

\ r r • r r ir»/T tlUO <\ 1IT1—

diuota spositione lopra la Paílione . piegarsi m

Può esser cosa pericolosa , e tentatione il desiderar di sa- seniitio al-

narsi: onde s'eseguiscaquello, che S.Filippo fece praticarc_> *™i > òper

da vn giouanc, cïoè, che stesse indifférente, & osserisse la sua j^"*^"*

volontà a Dio, sicome il Santo se la fece dare , diccndogli ; nVànarû.0

Vo-
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Voglio, che tu mi facci dono délia tua volontà , la vogli*

ncll'Offcrtorio délia Messa offerirc a Dio > acciòchc se essò

ti chiamassc a se, & il Dcmonio ti volcssc molestare , tu poC-

sa rispondcre,Io non hò più volontà,mà l'hò data a Christo.

Pur anche cosa pericolosa può csscre dcsiderar di sanarsi

ctiandio col motiuo d'impicgarsi in salute altrui , mentre_>

stando S.Filippo vna volta insermo , & esscndogli dctto dt_»

alcuni suoi diuoti,ch'ei volessc fare qucll'orationc di S.Mar-

tino . Si adbuc Topulo tuafum nccejfarius, non récusa laborem , ri-

sposc risentitamcnte contro il luo solito . Io non sono San

Martino,nè mai hò creduto ester tale,c s'io mi riputaslì ester

neccssario, mi riputcrei dannato. E nello stctfò propofito ri-

spose ad vn'altro.Non mi è caduto mai inpenûcro di potcr

gtouarc a ncssuno .

Auucrte il S. Padregrinfermi a starrassegnati ncllcmani

dcl Signorc, c perciò cgli era solito dire ncll'infermiti [ Si-

gnorc se tu mi vuoi vengo, eccomi quì,sc bene non hò fatto

benc ncssuno,fatc voi] e quclta dottrina l'hauca cosi ben'ap-

presa il virtuoso Disccpolo P.Flaminio Ricci, che nella sua

infermità visse con tarindifferenzadi volontà circa l'esscr sa-

no, ò insermo, e più tosto eonamorc aU'kifctmità . fiat va-

luntas tua, diccua cgli a Dio a questo propofito , che hauen»

do io maie spesà quella sanità, che m'è stata data pel paslàto,

meglio forsc íarà l'hauernc meno, ò nulla per l'auuenire .

Se bene pare, che possa ester lecito defiderar di guariro

per mutar vita,mcntrè ilSanto nelle passate infermità dice-

ua, se Dio mt dì sanità,vogIio mutar vita , c cominciar a far

bene, neli'vltimo diceua.Signore per queilo, che siappar-

tiene a me, farò scmpre peggio, perche tante volte per l'ad-

die tro vi hò promesso voler mutar vita , c mai l'hò osserua-

to: onde dispero di me stesso, e gli parcua , che Dio lo gasti-

gasse dc'peccati suoi: Si che quando era inscrmo diceua, che

il Signore gli mâdaua queU'infermitâ,acciòchc fi còucrtisse.

Or se vn si grao Santo hauea questi seutimenti ,quali douc-

remo hauer noi .

"ale- Piacendo a Dio di restituire a qualche insermo la sanità ,

pferj co'* auucrta di non trascurare radenipimento de' íuoi obli-

li ?ar ghi,mastìmamentc Ecclcsiastici,ad csempio di S.Filippo,chc

obli- appena v scito da lctto, ouc cra giaciuto insermo per lungo

tempo, ripigliaua subito i suoi soliti esercitij , anzi ncll' in

fermità: anche graui i Mcdici haueano che farc alsai, che_>

non
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non confessasse, nè parlasse, perche parlaua íempre délie cch

fediDio. m *3

Sopra tutto auuerta l'infcrmo , dappoiche hauerà ríce- Nons'abufi

uuto la gratia délia sanità, non abbusaríene , ma per appro- ddla riceu-

fittarsi dcll'infermità, si mostri grato alla Bontà Diuina,poi- uta gracia

che S.Filippo nel raccontare, che faccua lacascata, ch'egli délia sani:

fanciullo rece daU'asinello, c délia gratia riceuuta da Dio cô

essere stato liberato da quel pericolo , diceua , che gli n'era_»

ingraro, e quando si rihaucua dali'infermità , diceua, che la

JMacstàdiDio l'haueacampato, acciòche si préparasse rnc-

glio alla morte.Et il Santo esoressamentene auuertiua gl'in-

fenni , dicendo , corne difíe a Gio: Battista Cresccntio,

che fosse diuoto délia M adonna, e si guardasse dapeccati, &

ad vn soldato liberato da vna ferita mòrtale,disse: [ Non-»

dubitare , che non morrai,ma muta vita.] E chi non la mu

tasse tema,che non gli succéda qualche graue disgratia, sico-

me del medesimo loldato si narra , che non yiuendo dipoi

conforme alla promessa, fatta al Santo di mutar vita , fù per

alcuni delitti fatto dicapitare , rammentandosi sempre che_>

per non hauer attesala parola al B.Filippo, gli era succeduta

quella disgratia. «4

Se le inrermità,e le recediue fosscro frequenti,si consideri pVr quándo

qucllo,chedi S.Filippo atrestò il P.AntonioGallonio.[Heb- le inscrfni-

bc infermità scnzanumero,& al tempo, che ci sono stato io, tà sono ire-

non hò mcmoria,che sia passato vn'anno, che non ne habbia <i^n^ r«*

hauuta vna , ò due. Hò pensato trà me stelso alcune voltej, c,dmc-

che Nostro Signorc lo visitasse cosi spesso per gastigare so-

pradi lui i peccati degli altri , com'hà fàtto con gli altri San-

ti.] E se così fù trauagliato vn'Innocente,e sopportaua con_>

patienza l'infermità continue , & i dolori,quanto maggior-

mente dee farlo chi è reo di mille colpe.

Delle Tribolatiow, Delle Perfècutioni, Delle

Auuersua 3 e délie Pafponi del'CAnimo.

Lettione XXXV.

ESscndo singolarmente importante la présente Lettione_> íatire per

délie Tribolationi, conuiene che porgiamo attëtaméte Chriflo ,

più il cuore,chc l'orecchic agliAuuertimeti,& allcMassime, 2oso gtorío

che c'insegna il nostro S.Maestro.Egli dà vn nobil principio fr.

a que-
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a questa Lettione,dicendo, [ Ad vn Christiano non può oc

correre cosa più gloriosa, quanto che patire per Christo. A

chi veramente ama Dio non può venire cosa di più gran_>

dispiacere,quanto non hauer occasione di patire per lui . La

grandezza dell'amor di Dio si conosce dalla grandezza del

i , desiderio , che l'huomo hà di patir per l'amor suo . Nè vi »

Auuerfità pm certo J nc pm chiaro argomento dell'amor di Dio, cho

dell'2 Á?nor l'auuersità. ] E giustamente il Tarugi diceua,che all'hora_»

di Dio. slarga la mano il Signore in concedere doni , & abbondanza

di spirito,quando vengono le grauiílïmc tribolationi , chej

fono sù le porte.

' . Ripiglia il S.Maestro,e dice:Che non vi è cosa,che più pre-

ru cagione stamente cagioni il disprezzo del mondo, e faccia maggior

d'vnione có vnione dell'anima con Dio,quanroche l'esser trauaghato, Se

Dio. angustiato- A quest'vnione per istimolarci dice così ; [Biso

gna cercar Christo, doue Christo non è, cioè nelle Croci, e_>

nelle tribolationi, nelle quali adesso non è, ma si bene si tro

ua nella gloria. ]

Queste verità erano ben conosciute, e praticate nella San

ta Scuola di Filippo , quindi quel gran Discepolo P.Gioue-

naie haueua in gran pregio le tribolatami, e le mirauacon-»

occhio molto diuerso da quello, con che le mira il mondo,c

le stunaua talmente, che riconoscendo in esse vn certo se

gno di prcdestinationc,diceua,che le Tnbolationi sono vn-»

contrascgnojchc l'huomo sia in gratia di Dio. E di qui è,che

con vna particolar fiducia,soleua raccomandarsi alle oratio-

ni delle persone tribolate , come a persone più amate > e più

fauoriteda Dio.

Si procuri- Quindi auuennc,chc vn giorno Gioucnale ad vna tal* Ar

no le ora- gentiapoucra Donna,e tribolata disse, che pregasse Dio per

tione de' lui.Rjipose la Donna,Oh Padre a me vi raccomandate?Rac-

7 nbolati COmandateui alla Madre Suor Orsola,che in quel tempo era

° in Napoli,donnadi molta sititidi vira,il cui spirito fu prò*

uato,& approuato da S.Filippo,come si riferisce nella Vita_#

del Santossoggiûse allhora Gioucnale:Và,e prega per me tù,

che sei tribolata,e poucra , perche Suor'Oriola và a mensa a

suono di campanello,quasi che (così piaméte discorre il mio

caro P.Carlo Lombardo , soggetto celebre della Congrega

ticele dell'Oratorio di Napoli, vnode' Scrittori della Vita_>

di Giouenalc, che co queste stesse parole riferisce il successo)

più stimasse le orationi d'vn pouero tribolato , che quelle^

d'vna sì gran Scrua di Dio^ E se
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Evse agli.occhide'mondani le pcrsonc tribolate appari- <s

scono bencspeflb di volto afrlitto,c mcsto , chceccita a cô- . Y°]t° àt

paílìonc i riguardanti; Chi haucssc gli occhi di S. Fibppo pcr ris^f°njen-

micar i tribolati , vtdrcbbe loro riipknderc il volto comej "te , come d*

d'Angclo. Çosi ci auuifa illeguentc csempio, rifcritodal Angclo.

Cardinal Fcderigo Borromco . Auucnnc ad vna pcrsona_>

vaa gran tribolationc, c talc,che forse poche poteuano cfl'e-

re maggiori , durò alcuni di , 5c in capo di sette , oucro otto

giorni ilP.Filippo diccua,chc vedeua la sua faccia tutta mu-

tata,e clic non cra più quella,ma ch'cra vn'altra faccia , e di-

ceua a questa talc persona; Vcdi, tu nô hai hauuto mai que-

sta faccia; Ringratia Diodclla tribolationc assai assai , che io

anche lo voglio ringratiarc, mi pare di vederti la faccia ri-

íplendcnte,comc d'Angclo. 6

Fù cosi a cuore alS.M.acstrod'imprimcrcnclcuoredc' Pcr h stra-

suoi questa vcrità,chc anchedoppo morte,voile insegnarla_>, ^*,dc.Ile *r*

ailhora quando nelvolar alOeloapparendo advnaMona- -rt tícllia

ca del Monallero di S.Marta,le mostrò vna Campagna,tutta

pienadi spine,diccndolc: [Sc tu vuoi vcnirc,doue vado io,ti

bisogna paflar di quà ] che valc a dire pcr 1e tnbolationi. 7

E fe tanto è neceflaria la tribolationc , &. ineffabili sono i Si sepportí-

beni , che da esta all'anima deriuano., come mai ci darà l'ani- n° l'»uucrsi

no di lagnarci di elícr tribolati. Douremo perciò molto ben/ddrîî-

bene guardarci di dire,chc non poflìamo sopportarel'auuer- nima.

fìtà.perche il S. Padrc ci riprendc con dirci , come in tali caíi

solcua risponderc; Che non íiamo degni di tanto bene, cho

il Signore ci vifiti. 8
D'vnasolatnbolationedobbiamoattristarci, ficèquclla, trib»

che il medcfimoS.Maçstrorifcrifcc: [ La maggior tnbola- h",'"" tribo

tione,clie può hauere vn Seruo di Dio, è il non hauer tribo- latioiíc.

lationc,c che que' fí possono chiamar infelici , che non sono - *

ammeslî a questa Scuola. ] Alla qualc tanto piùdobbiamo

noi con pio , e gencroso cuore accettarc di essere ammeslì, . 9

mentre il nostro S. Maestro Filippo cra fohto dire : [ In que- £'^rei/-w

ira vita non vi è Purgatorio,ma,ò Infcrno,ò Paradiso; per- pirta \ e°§|

chç chi férue a Dio da vero ogni trauaglio,&; infcrmità gli chi non sop

torna in consolatione , & hà il Paradiío interiormente iro P°rra.'e tri

©gni sorte di difagio aneora in questo mondo . Chi fà il cô- bo'at,oni'

trario c vuole attendere al iënsojià l'Inferno in questo mô-

do,c ncll'altro. ] Onde per neceflaria conseguenza quando i

ittuagji, c lcinfcrmitiiionci tornano in consolatione , pos-

S s íiamo
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siamo dubitarc,che non seruiamo a Dto da vero. ;

Tali dottrine non solamentc furono inscgnate co'detti,

ma praticatc co' fatti dal S. Maestro, sicomc qualchc coía û

nc riferirà,cssendo imposlìbilc riferirc picnamcntc lc tnbo-

lationi,che cgli hcbbe , perche ne restarono per la maggior

partc,occiiltatCi sicome il Santo stesso lo confessò,quando a

Domenico Mjgliacci,fauellando dclle persecunoni, pante_*

in S. Girolamo , gli disse [ ò Domenico se tu íàpclTi qiunto

LaPa"enza«hòpantoinqucstoluogo.]

nclic tribo- E giache il nostro Santo co suoi santi elcmpli,c dottrine

Jationi co- ci conuincc , c noi siamo disposti ad efler patienti ne* traua-

mesacqui- gij,habbiamo dasapere, chc la Paticnzas'acquistacol íossri-

'" te lc tribolanoni,conforme l'impctrò S. Filippo, che hauen-

do riceuuto moite ingiuric,& affronti,domand<uido alCro-

cefisso la Patienza, si senti interiormente vna voce, chc gli

disse. Nômi domandi tu la Parienza>hor íappi,chc io te ia_»

tI darò,ma voglio, che con queslo mezzo tu cc la guadagm.

Humiltà In tëpo di pcríecutioni,d'jngiurie,di seortelic, c d'altrc tri-

ncllc tnbo- bolationi,Ia pcríonadee hunuliarsi, e cauarnecognitione di

lationi. £c stcsso,imitádo il S.Padre,chc nc'easi dcllc tribolationi, so-

leua dire ; [ Se 10 sorti humile , lddio non me lc manderia^> .

Qucsta pcrfecutionc è per me: Vokndomi Dio far'humiloy

c patiente , c qnando ne haurò cauato il srutto.chc Dio pre-

tcnde,e sarò ben mortificato, cciserà la persecutione Quan*

1 % do Dio mi vedrà humilc,m i hbercià da qucsta Croce]

AJtri motù Pex animarci il S.Padre a sopportar con patienza l'auuer-

ui per scp- sità, ci eíorta, dicendoci, che non ci pcrdiambd'animo, pec-

P°f?í che è costume a Dio rcsserla vita humana con vn trauaglio,

[J™ & vna consolationcalrneno interiore. Non cerchiamo mai

,5 fuggirc vna Crocc, perche sicuramente ne ìitroucrcmo vn*

Chi fugge altramaggiorc,non vi esscndola più bella cola,quanto far di

vna Croce neceslità, virtù,oltre chc gti hnomini per lo più si sabneano

VÁhnï la Crocc da P« se fte<ïi- Et il S.Padre ci conforma questi

maggiorc. anuertimenti conl'esempio suo,chc pregato da suoi,chc vo»

lesse lasciar la Cteiesadi S. Girolamo, oue gli erano fatti af-

. fronti, & ìngiurie, rispose , che non volcua sarlo in modo al-

civno,pcr non fuggir la Croce, che Dio gli mandaua in quc4

luogo. Chepoi pcrdifcttodiiasscgnatione,procuvandosi

di fuggir vnaCrocc,se ne troui vn'altra maggiorc,lo dmio-

ftra iî segucntcaiuicrtimento. Eslcndo ammaiataa morto

vna %luiola,la madre pregò S,Filippo suo Co^'íïòïc, cho

glie
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glicla volcsse guanre. II áanto le disse, quictati, che Dio Ia_,

vuolce tibasti d'csscr stata balia diDíojma standoclla alquâ-

to sopra di se, ne con quella rasscgnatione,che 11 conucmua,

-ïilipjpo le soggúiinse, diccndo. Orsù va , che haurat vn fl-

-ghuolo maschio,che ti darà tanto trauaglio, che niai per te:

Jì cosi fù; perche indi a dueanni, e mezzo hebbe vn figliuo-

lo,il quale fin che visse, non secc altrcchc dar conunuamcn-

tc disgusti al padrc,& alla madre. Quando la persona vieno . >4

con parole di schcrui.d'ingiiuie, prouocata,ancorche inno- c£m"fie~V

ccntcmentcnon rilponda cos'alcuna. • rjn<^ 1 10 e

Si sforzi di non andar in collera , ma in auucrtir' il primo

moto dell'ira, frenailo, con violentar se stcsso .

Moitri allegrczza, fopportando conhilarità di volto lo

îngiuric , le burlc , i schcrni, le riprensioni , ancorche inno-

fccntcmcnte saranno fatte . Cosi col íiio santo escmpio ci

stimola S.Filippo, il quale in csscr burlata, cperscguitato , e

caricato d'impropcnj , non rispondeua ne pur vna parola_»,

mostraua allegrczza, íòpportaua le ingiurie, c le persecutìo-

ni pcr cosc a torto imputategli . Non fù mai vcduto in col

lera, c tosto, che gli ascendeua il primo moto dell'ira , ncll'-

istante deU'auuertirlo, lo frenaua, e violcntando se stcsso cô

modesto riso si addolciua . £t il Gallonio deferiuendo la_»

gran patienza di Filippo in tolerarc l'ingiurie senza ne pur

dire minima parola a chi l'ingiuriaua , cosi registrò : Dende- iy» t;

bmt illum, canino dente carpebant, contumeltjs onerabant , qu* ///o

cmnia ne verbum quidempro sç saciens, constants animo tokrab.u. N r5

S'imiti il P.Giouenalcche ncgl'incontrj,e ncllc auuersità, sl

che occorreuano, soleua dire : Benedicam Dotninum in omni tem- dica il Si-

fore,femper Um eius in ore meo . gnorc .

Non solo non si contristino i persceutori, mà per seguirc l6 h;

l'esempio del nostro Santo fondato in quello di Chriito, gli si'^ccfa pre

ami, e i>rcghi> e faccia pregare Dio per essi » e può praticaxsi gare per i

ilcormglio,che'lSantodiedein tal materia ad vn Nobilo rafecw»»

Romano, il quale cosi dice [quando iohaueua qualchetra- 11 *

uaglio, ò pcríècutionc, mi diceua : Non dubitare , habbi fe-

de in Dio, e mi faceuadir il Credo, vn Pater noster , & vn'

Auc Maria ogni giorno pcr quelle perfone , çhc mi perse»

guitauano]c questo conuglio veniua autenticato daU'esem-

piodcl Santo stcsso, il quale non solamente sopportaua i

persceutori, ma tenerissimamcntç gli amaua, e pregaua , cj

faceua da'ÍUòi Penitenti pregar Dio per loro , anzi quando

S s z quai-
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qualchvno l'hauea perscguitato , il Santo era solito di pre-

garc più dcl solito per lui . E non mancarono dc'Diíccpoli,

.chc in questa santa virtù Euangclica alviuo imitassero il

ï7 . S. Maestro. II Baronioogni vòlra,chericcucua qualche of-

rénde rbcnc ' ° *n ^att1' ° 'n Paro'e> nauea ^ Sant'Huomo pcr inuio-

"chi'gif ft -labil massima di rcnder sempre qualche beneficio a chi i'ha-

malc . uca ostcso . E quanto più grande cra l'offcsa, tanro più gran

de procuraua , chc fosse il beneficio : Onde soleua dire pcr

ischeizo vn'amico suo , chesidoleua dinon haucrgli fatto

mai alcuna ingiuria, perche era licuro , chc ne haurebbe ri-

portato qualche rileuante beneficio .

18 E quanto alla Crocc,che si pati sec sènzacolpa, dice il Pa-

ftpatfsce sf-cuc Gio;Matteo Ancina. Allhora laCroccè più prcrioíà,

za coJpa. quando si patisce senza colpa , c chc l'imprcsa di Christo c

vna Croce rossa in campo bianco , cioè, quando la Crocc s*

accompagna con l'innoccnza .

19 , Sc i peisceutori si rauuedono , c mostrano segni di penti-

S'abbracci- rncntc» d'haucr ingiunato, perseguitato,calunniato,ò in al-

cutorí!" C" traqwaísiuoglia maniera contristato , in tali casi si proponc

la pratica dcl Santo, chc gli abbracciaua con allcgrezza , c_í

sella grande .

i9 Osscruisi l' Auucrtimento dato dal S. Padre , chc quando

Non fi mo- l'huomo hauessc riceuuto qualche ripulíh, ò qualche disgu-

cuitaro ^° ^a Pscnc'P'> ò da altri Superiori,non bisognaua mostrar-

nc alcuno sdegno, mà ritornar da quclli con la mcdesima_»

faccia allcgra, corne prima; perche cosi prestamente si sàreb-

bono riconciliati,c si sarebbe partito da íoro il sospetto délia

mala sodisfattione , chc haucuano data .

T ibol tio- ^c 'c no^rc tribolationi saranno interiori , corne di scru-

n/'inttriori poli»ò d'altre tcntationi,siamo anche esortati alla santa pa-

quâco vtiii. tienza, con ispcranza,che in tempo opportuno ne saremo li-

2* berati, corne c'insegna particolarmente l'esempio , c la pa

na™" ì"" tlcnza p- Gio; Matteo Ancina . Hebbe questo buoru

<ìio; Mat-' Padre vn' interna Croce pcr cagione degh fcrupoli , co*

«o Ancina. quali Iddio gli diede grande, elungo campo di meritare; ma

apparue mirabile labonta, ela prouidenza di Dio col suo

Seruo, poiche, doppo d'hauerlo humihato , c perscrtionato

pcr tntto il tempo dclla sua vita con la molesta Croce dcgli

fcrupoli, chc a chi ama Dio è pesàntiflìma , nel fine dellt_»

sua vita, pochigiorni prima di morue , quando le punturo

^ . dclla
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della conscienza sogliono essere più moleste, & atroci, si di

leguarono affatto dalla sua mente tutti gli scrupoli, e gu

stando nell'interno vna serenità, e pace di Paradiso, riposò

placidamente nel Signore . Grauc anche fù la Croce , con_> *3

cui Iddio per tredici anni continui raffinò l'anima pura del jus

P.Antonio Gallonio . Questa Croce era vn continuo, & tQD1l qJ!

bombile, e come fanatico spauento di non offender Dio, la Ionio,

quale importunamele lo tormétauaa segno tale , che essen

do in letto > di mezza notte si leuaua tutto atterrito, escla-

maua a Dio, lì gettaua a terra , e pcrlcueraua trà quegli in

terni horrori iwplte hore in oratione . Interrogato , che co

sa era questo, ri spondeua, non ve lo posso dire, pregate Dio

per me, perchenon posso più, credetemi, ch'è miracolo, eh*

-io viua, eche viuendo, stia sano, io non trouo cosà , che mi

rallegri . Più volte ricorse al Santo Padre, mentre era viuo,

acciòchc lo liberasse con le sue orationi da quest'angoscia}

-ma il Santo non volle mai farlo, dicendogli : Habbi patien

ta Antonio: quest'è volontà di Dio . Sta saldo, quest'è il

tuo Purgatorio . Ne per quante instanze replicasse a S.ïi-

lippo, potè mai ottenere, ch'egli si volesse interporre a pre

gar Dio per la sua liberatione.

In tempo di simili Croci interiori si rifletta, che S.Filippo 24

no vuolc,che le persone spirituali tétated'accidia,e di sësua-

lità, ò di cose simili s'attristino, c si perdano d'animo, diccn- presagiVco-

do, che quando Dio vuol mandare qualche virtù , è solito no .

primamandar la tentatione contraria ; affinchè combatten

dosi in questa maniera, l'anima si renda capace di quella vir

tù, contro la quale era stata oppugnata .

Non lascia il S. Padre d'insegnare i rimedi j perjiberarsi

dalle tribolationi dell'animo . Ridolfo Silucstri Medico, che co*c,j'lnx,a !

cò la sua arte non haueua saputo rimediare alle tribolationi, e dmotione

ricorse al nostro Santo Medico spirituale Filippo,di cui così alla Madon

fauella;[Mi esortò esser diuoto dellaMadonna,e che sempre na V"1*^."?

la doueua nelle mie tribolationi inuocare, che me n'haurcb- fjtr10u "

be liberato. ]

Con ladiuotionc,e cô l'inuocationc della Madôna si pro

curi , vada congiunta la purità della confcienza ; Onde il S.

Padre ad vno,chc staua quasi disperato disse; [Voglio,che vi

confessiate , c vedrete la gratia di Dio.] Si confessori sentì

allargare il cuore,e restò libero da ogni affanno. Et è di tanta

'efficacia in tali casi la santa confessione» c l'vbbidicnza al Pa-

.. . . drc
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•drc Spiritualcchc ad vn'altro Jzcui per rimediare ad alome

paftioni d'animo,non erano giouatc diuerie mortification i,

б confíglió,che faccíTe quello, che gli hauofte dctio iL P. Con-

NonVi deo- fcfforcchc tanto baftcrcbbc. ■ ... • ¡ ■ ,

no domada- Sc bene ü S.Padrc ci hi infcgnaro i gran guadagni, che íi

к * f10 ,с fannoconle tribolationi,che rcdouo.fdicc ü Ghrilliano,ha-

ni miíil» uendo in quelle il piùacccrtato argomcntodcH'amorc di

padéza per Dio; nulladimeno ciconfulta,chcnondomandianTolc tri-

efle. bolationi a Dio,prefiimcndo di poterie ioppoctare; ma vuo-

le,che in quefto andiamo con grandiííima cautela, perche ci

ci íoggiungc: L'huomo non fá poco a fopport&r quellcchc

Dio giornalmente gli manda. i i > lit, ..: . ,.

Cieforta bensi il Santo Padre, che preghiamo il Signore,

che per fuá bontá ci conceda patienza in qnei trauagh , che

Liberati occorrcUciro aua giornata. .■.)-.-. >. . ¡

dille cribó- Quando faremo ftati liberad da centationi, ó da qualíiuo-

httoni vfmo glia altro trauagho,il S.Maeftro ci raccomanda fommamen-

grátitudinc te la gratitudinc, íapendo quanto I'huomoiiafcordeuolo

verlo Dio. ¿ejjc gratie riccuutc da Dio . E perô ad vn'fuo penitentes,

il quale haucua ottcnuta vna gratia fegnalata,ccmandó>che

in ringratiamento di quella , recitarte ogm giorno l'Othcio

della Croce,e quello dello Spirito Santo per tutto il tempo

dclla vita fiia. ; . ■ ¡ j

DeltAllegreT^a , e della MalinconU .

л Lenione XXXFL"-.: ,

X . , I '.';! '■ 1 i ...

Majinconia jl поДго S.Macftro, il quale non fù veduto mai malinco-

Ь Сршю. шсо» non mai turbato, non mai rroppo allegro, ma fem-

pi'C coala ftcfla hi lan ta, non puo foffnre,chc rti.imom.il i íl

eon ici , ma ci vuole allegri : aiccndoci,chc la malinconia fi

г dannoallo fpinto. „ ,!.... !

Allegrezza Tanto più dobbiamo procurare non fiurci dominare dall*-

c?/,frrirce numore malinconico, quanto che il S.Maeftro ni vna certa

* 0 p'rito. part¿coiar inclinationc aile perfone allcgcc, с ci auacrtiící'.s,

che più fácilmente potremo cfler guidati per la via dcllo

fpirito.íc itaremo allegri, che malinconici. Et era folito il S.

Padre di dire: СЬлгиà,& Mlcgrci'ça&ucto Charttà,& Humtltà,c

talhora il S.Maeftro fi с indotto a valcrfi dclla sferza per di-

• feacciar do'iuoi Difccpoli la malmconia,dando loro Içggicç-

men-
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mente qualchc guanciara, dkendo: [ Io non batto te, ma il

Diauolo. ] £ ncl licentiare vn Cappuccino , di cui haueua»»

cfaminaro lo Ipirito con la rnortincationc,ncl vcdere,ch'egli

perseuerauain istar allcgro,glidisse:[Figliuoloperfcucra pu

re m cotesta allegrezza,perchc questa è la vexa via di far pro-

fitto nclla santa virtù.]

Per venke a' rimedij contrôla malinconia, dobbiamo 3.

faperc , che'l principale fi è l'hauerc buona coscienza ; On- Jo™^1^

de il Santo ordinò questo potente rimedio di far fare con- malinconia.

fcssonc gcncralc ; cdoppo haucr hberato il pénitente dalla^ Buona con

malinconia, gt'jmponcua, che non pcccaísepiù, diccndogli: seienaa.

[ Vade , & noii tmplius peccare. } Qujndr il bnon fratello Gio:

Battifta Gucrra ricordaua lempre a" Giouani di mente del

medesimo S.Filippo, che steslero allcgri, c che si guardaslero

da peccati. i . m % -

Vn'altro importante rimedio per non istar malinconico
r ^ c r c -\- i j if t j 11 tione mte-

iara, rarii ramiharc la pratica délia rccitata Lettione délia-* rj0re rime-

mortificationc interiorepoiche dice S. Filippo, che quando dio délia-»

vnò sà rompere la propria volontà,e negare ail'Anima i suoi malinconia

proprij desiderij è in buon grado di virtù , & il non far que-

itò è vn portar st-co vn scminaiio di mille tentationi, e que-

fto tak íàrì facile a fdegnarsi,& a romperel'amicitia, c ìaro

volte starà allegro, ma per lo più malinconico, e turbolento

perle cofe,che gliaccaderanno.

• Ci gioua sapcrc,che lo steslb S.Macslro è Medico,c Medi- Malìnconi

cina a íanar le malinconie . Molti col raccomandarsi a que- cin'corríno

stò Sâro,scnza altri riir.cdij naturel i restarono hberi da ogni aS.Fílippa.

fristezza.Onde al medesimo Santo hauremo da ricorrerecô

piena fede , che liberi anche noi , corne hà fatto in liberar

tanti altri. 5

L'accumular roba con auidità,cagiona anche malinco- Auidità d'-

hia: corne ci auuertisec quelche succefle ad vn Discepolo «ccumiilar

del Santo , chehaueuacon simil'auidità accumulatodellaj J£ ^uinco

roba,a cui il S.Macstro,diíse:[Fighuol mio prima, che tu ha- nia.

uessi quefta roba, haueui viso d'Angelo, 6c io mi compiace-

uain nguardarti, hora haï mutato volto, hai perduto la íbli-

ta allegrczza , estai malinconico: però auuerti a casi tuoi.] st

arrossì il docile Difcepolo,& approfittatosi dell'ammonitio-

ne , da indi in poi poíe tutto lo studio in accumalar ricchez-

ze per l'altra vira.

Quando la malinconia ci assalisee, sforziamoci di star'allc-
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7 . grî/ciogliédo le lingue a cantare : N'habbiamo più efcmplj,:

Atari rime-cnc ^ § Maeftro faceua cantare i maliiiconici, anche aflic-

nîàr'nvu-0 me-con altri ; iicomc particolarmente fi hà d'vn nobile Ro-

mor malin- mano oppreílo da malinconia,che S.Filippo lo fece canrare_>

cónico. Vn pezzo col P. Antonio Gallonio per demargli l'humore.*.

Vn'altra volta inuitô il S. Padre a correré il P.Francefco

Bcrnardo,ch'cra malinconico, с cou quelсо inuito gli fi par

ti la malinconia. ■ >.

Conferirá aflai all'acquifto dcU'allegrezza la Lettionc_>

feguente dclle ïUçrcationi, nu pruna di recitarla s'oficrui

8 quefta appendice. Che "

L'aîlcgrcz Se bene al S.Maeftro piacc tanto l'allegrezza , non gli pia-

za fia mode c0 pCro ja diffolutione, dicendo,che bilbgna ftar molto au-

za'dilfolu- uertito di nondiuentar diffoluto,e darc ( coin'cidice ) r.ello.

tiaaç. . ipirito buffbne > eft'endo che le buffoncrie rendono la perfo-

naincapacediriçeucrdaDiofpiritomaggiore, efpiantano

quel poco, che fi è acquiftato.

!

Delle Ricreationi . Lettione XXX£7Y.

а. к f. io8. y E Ricreationi , quando fono fecondo l'infegnamentó

*Гг' lui dell' Angélico Doctore, cioè, Pur che la materia fia le-

Ricreacio ciu> decente al luogo, & alla perfona, e finalmente efpedié-

ni nqn dif- te, & vtile al nftoro délia parte animale , ô inferiore, non.»

fapprouatc. fono diflapprouatc dal noftro S. Padre Filippo . Onde be

nignamente le permette, anzi talhoraelprcffamentc le ordi-

naua, come lo poté dire il P. Tomafo Bozio , che, mentro

fiaua applicato in compone quelle dotte opere, che hà dato

in luce con tanta vtilitá ddla ChL-fa , e con applaufo vni-

ueríálc, S. Filippo,accióchenonperdeíTe la fanità fotto il

graue pelo dellc applicátioni,ordmó, che andaíTe ogni gior

no a pigliare qualchc nftoro d'ana a S. Pietro Montono, Se

с cosí neceflario nirorar il corpo , acciochc poffa portare il

giogo delle fatiche per feruitio deU'anima,che prouidamen-

te nolle loro Conftitijtioni fi tengono ricordati i Nouitij

dellaCongrcgationcdell'Oratorio, di andaré a fare ogni

giorno la fera qualchc çammino per feruitio délia fanità.

c»f 7. Vbifinem fermones babuerint, quorum quotidiê duos, vel ¡altem vnum

audierint, vt etiam valetudmi quadam ex partejnferuiaitt, in aliquant

ambulationem ventant .

ícrmcttcua talhora il Santo Macftroaltrc ricreationi, co

me
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ine per cagione dt esempio : Andarc a spasso in luoghi amci

nUmëtrc ilS.Maestrotalhora mcnaua in simili luoghi i No-

uitu de' Domcnicani , e godeua in vcdergli mangiarc, c_>

stare allegramcnte, dicendo loro:Mangiatc figliuoli.c non_»

habbiatc ícrupolo . Permette anche il giocar allapalla, allô

piastrclle , al pallamaglio, c simili . - ■

Et il medesimo Sáto,chc si fàceua tutto cô tutti ,e fù piace- s. Filfppa

uoliíïìmo nel trattare, e dolciíïìmonclconuersare, talhora_» come si por

staua allegramcnte, e rideua con gh altri , e pure non douca 11 nír1,e co.a

riputarsi (corne stimò Teo daSicna) leggierezza, nè stimarfi, uemc,oai--

attione diíconuenicnte ad vn Santo . A talproposito è da_»

saperc , che Pietro Paolo Cardinal Crescentio parlando dí

S.Filippo, che ricusò l'heredità di sua sorella , cosìdice_>

[ Burlò, e riíe con me per vn pezzo,diccndomi . Guarda se

e à propolito per me l'hauer questa heredi tà. ] =■

iNèpurcdeediminuireilconcetto délia Santità il prose- íarole dí

rire talhora qualche parola dipiaceuolezza , ò parlare coro piaccuolez:

c-nignai , mentre habbiamo, che S. Fihppo cícmplare di fan- za*

tità, aile voltc proruppe in simili parole indiffercnti. A'Mc-

dici vna volta disse: Voi íîetc balordi;Pcnsatc hauermigua-

rito voi altri, e vi pensate saperc ogni cosà , e si mise il di*

scorso in burla . Alla moglic di Pietro Focile inferma , dis

se: Balorda, Balorda, non làrà mente , eome fù, perche gua-

rì . A Francesco délia Molaia Nobile Romano , che non_»

hauea potuto aprirc la stanza in S.Girolamo , disse le stessc_>

parole, Tu sei vn balordo, Torna ad aprire . Et ad vna sua_»

Penitente,che in hauerlo veduto andare in Estasi nclla Méf

ia disse, ch'era fpiritato, ncll'andare a confcssarsial Santo, di-

cendogli a mezza bocca: Padre, io hò detto , e vergognan-

dosi, non seguitaua: Allhora Filippo le soggiunse: Di sùba->

lorda, hai mormorato di me,non è vero ? Ad vna grau ida_, ;

che hauea timoré di douer morire in vn parto disso j

Guavda quello, che questa pazzarella si è messo in testa . Ad

vna lua Pénitente , che hauea fui capo vn viluppo di panni

lini , dato loro subito di mano , c gittatili a tcrra,disse ; Che

vuoi tu farc stolta, che sei di questi panni . Ad vn suo Péni

tente, che gli domandò, corne conosceua,che esso era neglir

gente in discacciar le tentationi , disse , che lo conosceùa al

pelo . Ad Angelodi Bagnarca disse : O Angelo se tu mi vc-

deslì vn giorno esscre siustato perRoma,dircsti;Guarda quel

Filippctto, che paicua tanto b uouo, dàgli forte . Al P- í?ie-

Tt KO
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rro Consolini, âiffc: Tu mi vedrai vn giorno strascinato

per Banchi . Essendogli stata fatta instanza, ch'ei volesse an

dare 3 Fiorenza, almeno per nuedere la Patria , rispose ; A

Fiorenza vi sarò appiccato; Il che si verificò, quando,doppo

la sua canonizationc, il suo stendardo fù attaccato invna_»

Chiesa di quella Città . A Fabritio de Mastìmi, che hauca_»

perduti sei mila scudi per no hauer seguito il consiglio di S.

Eilippo,qucsti gli disse:Tu non hai voluto fare a modo mio,

tuo danno.Essendo stato mandato al Santo vn regalo di due

fiaichetti di acqua di fiori, il Seruitore, che gli portaua, per

inauucrtenza ne ruppe vno per istrada, e Filippo, che l'hauc-

ua veduto in ispirito, in arriuar da lui solamente con vn fia-

schetto, sorridendo gli disse: Dimmi la verità ; Tu te ne sei

beuuto la metà per istrada, non è vero? Ad Egidio Caluelli,

interrogato dal Sanro,doue ci stato fosse, e rifondendo con

equiuoco per occultare il bene, che hauc.ua fatto con esser

andato a visitare due tali Chicic,il Santo disse:Ah Capitano

di Zingari,e perche non mi dici,che sei andato alla tal Chie

sa, nel tale, e nel tal modo ? Con metter vna berctta di Car

dinale assai vecchia in capo di Francesco Diastrino , dissej:

Oh che bel Cardinalino. Equasi burlando disse a Pietro Al

dobrandino: Guarda a che fon condotto, che frà poco tem

po ti haurò dadare l'Illustrissimo . In tempo di ncue , carni-

stando slacciato per la fiamma del Diuino Amore , sorriden

do disse ad alcuni suoi penitenti,esser vergogna,che i Gioua-

ni lentisscro frcddo,& i Vecchi nò. Al Papa , che haueua_t

fatto ordine, che i Confessori confessassero con la Cotta, dis

se: Non posso tener il Giubbone abbottonaio,e Vostra Bea

titudine vuole, che tenga la Cotta di più . Gregorio XIV.

volendo conferire a Filippo vna Dignità, disse in presenza-»

sua a Monsignor Vestri,che gli ne spedisse il Breue; mal'hu-

milissìmo Santo parlò in maniera,che ne dtuiò il discorso,

ricusando con bell'industria senza farlo apparire , quella Di

gnità ,& alle volte quando Filippo incontrata detto Mon-

tignarceli diccua burlando: Voi non mi hauetc fatto ilBre-

ue,c però fatemelo. In occasioni d'infermità più volte dice-

ua la sera a que' di Congregatione . Andate via : Se domat

tina mi trouatc morto, pregate Dio per me, e vostro danno.

E nello stesso giorno, che mori,volendo il Cardinal Cusano

aiutarlo a mòtarc vno scalino per entrare nella Loggia della

Camerali Santo ridendo lo ricusò,dicendo; Credete che io

non stia gagliardo. Or-
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Ordinò S. Filippo vna volta in tempo di Carncualc al P.

Pic-tro Confolino,che faccssc vn Lunario burlcsco , il qualc Lunarto

fù lctto nclla ricrcationede'Padri,presenti anche alcmnCar- burlcsco.

dinali. Et anche in presenza di Cardinali secc vna volta,dop-

po ccua,ballare due Padii in riercatione. 5

Daua talhora anche lostcssoS.Fihppoprincipio al giuoco s- Pi''PPO

délie piastrellc, al quale faccua giocare i giouani, ch'egli me- l°™\nhc0l3ua

naua aspaflb , cdato chevi hauca principio, siritiraua in vn proseguluT*

canro in qualche Boschctto, ò iuogo éminente a leggere , ò " giuoco

a meditarc qualche punto dclla Palsione,portando per ordi- ^é'le P«*

nariosccovnlibrctto, ncl quale erano soJamcntc raccolti 1 strcllc*

quattro Euangclij.

Giocaua anche'l Santo stcsso,e profcguiua queflo giuoco

dclle piasticllc,comc il P.Francesco Bozio riferiua, dicendo,

che quando faceua aile piaíhelle con S. Filippo, il Santo lo

soleua chiamare Franceschino,c che gli haucua detto , cho

ncl giuoco deUe piastrclledo voleua iempre dalla sua. Rie

Simili honeste ricreationi allhora maggiormente sono per- n/maggíor

mcst'e.maíïìmamëtea' Giouani.quando gli distraggono, c gli mente per

fanno viuere lôtani dal peccato. Onde il Sâro era lòlito loro

dirc;[Burlate pure,c state allegramentc,perche altro non vo- pecciti 1

glio da voi,se non che non faccíate peccati.] p '

Auuerte però il S.Padrcche prima d'andarsi a spaslb , ò a_> Ricrèatio

far'altra cosa, si faccia la confcssionc,egliesercitij spiri- "« corpora

tuali,e poi si vada. Quindi il Santo,doppo gli esercitij dell'O- n' siano vr-î

ratorio, egli stesso menaua i suoi figliuoli spirituali a diuersi rima"/' spi

luoghi per far loro riçrcare gli animi,come hora alla Miner-

ua, hora a'Cappuccini , a S.Silucstro di Monte Gauallo , a S.

Maria dcgli Angcli,a qualche giardino, ò a luoghi simili, e_>

doppo haucrgli menati a queste ricreationi, gli faceua ntor-

nare aU'Or3torio la sera.Onde innanzi,e doppo la riercatio

ne del corpo,mancar non dee quella dcllo ípirito. g

Auuerte il S. Padre , che non si vada ad alcunc ricreationi si fuggan»

pcricolofccomc per eícmpio aile Comédie laíciue, & andar le ricrèatio

in maschera; 11 che S.Fihppo victaua rigorosamente : £t vna P.reS'ud*

volta ad vn suo pcnitentc,che vi cra andato, disscche haue- spVito

uafattomalc,chc nonaandaflepiù, e gli fece bruciar la_» 9'

inaschera. Le ricrea

Non conuiene poi tanto darsi inpreda aile ricreationi cíoni.ancor

ancorchc lccitcauuertcndo, checome si è detto, si permet- „o„^"estc

tono, e per tencrû lontano da'pcccati , e per il necessario ri- ™oppon(frc

T t Z stû- quenti.
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Лого alla parte animale . Anzi biiogna in mezzo délie ri-

creationi del corpo,non iícordaríi di ricrcar l'anima con l'c-

fcmpio del S.Padrc, il quale,dappoiche hauea fatto mangia-

re, с ftar'allcgramente idetti Nouitij , negliftefiiluoghia-

Bieni, mentre fedeuano sù la nuda tcrra,daua loro molt i au-

uertimenti fpirituali . Il fîmile praticaua со' fuoi fighuoli

ípirituali, a'quali o faceua per fe fteñl , ô faceua far da altri,

ragionamenti facri, comcvna voltacfifendo il S. Padrean-

dato ad vna vigna di Patritio Patritij , con Tomaío Bozio ,

& alcuni fuoi Pcnitenti, comandó a Tomafo , che ficeflb

.vn ragionamento fpirituale all'improuifo ; 6t altre volto

haiircbbe fatto cantare laudi fpirituali , ó in altra maniera.»

vi faceua orationc .

Nè dec parère cofa difeonueniente a perfonc fpirituali la

commodità délia canozza , maiTimamentc quando il bifo-

gno, ô la conuenienza il richiedej mentre S. Filippo talhora

vi ando, ô con occaílonc délia vifita délie fette Chicle, ô di

i o andaré per Roma .

Fuora del E vero peio , che non bifogna troppo darfi a quelle ri-

creatore~> ercationi, perche dice S. Filippo : Chi cerca la ricreationc_>

iktcilione *uoli Creatore, e la confolatione fuori di Chnfto, notu

' la trouera giàmmai: foggiungendo , che quei , che cercano

la confolationc fuora del fuo luogo, cercano la propria do

natione . Et il Santo praticaua in tal maniera quefta Maífi-

ma, che lalciato, che hebbe i ftudij, e datoíi totalmente agli

Efercitij fpintuaIi,fuggiualeconuerfationi,c le ricreationi,

ancorche honefte, e procuraua di fcanfare tntto quello , che

al corpo hauefle potuto recare qualchc confolatione , e pi>

cere , e fatto Sacerdote , quando non era oceupato ncllcj

Confcffioni,andaua ad vdire le prediche , e le lettioni nella

Chieladc'PP. Domcnicanidella Minerua , e frequentauaj

anche la Chicfa del Giesù . Eftvtto indubitato dello fpirito

di Dio, che quando íi troua in vn'Anima , le fa parère infi-

j)ide, cdifprczzarc mtte le cofe . Onde al continuo eferci-

tio , che il P. Gio: Matteo Anana hauea della preíenza di

Dio, venma attnbuita vna certa fuá diuota , с graue ferietî;

'j j che non cuiaua alevina, benche honefta riercatione.

Altra lettio Altri Auiiertimcnti sù quefta ftefla materia il hauranno

ne délie ri nella Lcttione, che pure délie Ricreationi ii récitera nel fc*

creationi. guente libro, per quei, che viuono in Çongregatione .

pel
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m

Del Parlare. LetùoneXXXV111.

✓"X Vando haurcmo da parlare con persone , quantunque ^e°t"a \^

V/inferiori, seguiamo l'esempio di S. Filippo , che non.» quello, con

poteua (offrire di vedersi honorarc> nè volcua.che chi si parla,

alcuno flesse col capo scoperto alla sua presenza, ancorché.» stias co1 ca

fosse stata persona di vilillima conditione. Lo stesso prati- *° icoucrtp

cauasi dal buon Discepolo Flaminio Ricerche non pcrmet-

teua, che in sua presenza alcuno stesse Icoperto .

Imitiamo la piaceuolczzadel S.Maestro nel parlatela sua jRea|tà e_>

realtà, eia sua schiettezza nel trattare} cstendogli diipiaciu- schietcexza.

to di trattare con persone doppie , e che non andauano con

realtà, e schiettezza nel negotiare . j

Siano le nostre parole sehza asfettatione , la quale grande- Si fugga-»

mente fù abborrita dal Santo . 1 affettati©

Fuggiamo, come ìlSanto fuggiua,alcune cérémonie, che * v

hanno del secolaresco, & alcuni complimenti , che si vsano Cerimonie;

perle Corti, con mostrarci a sua similitudine , amici della.» e compirne

simplicità Christiana: essendo stato osseruato talhora ilnostro " abborriti.

Santo; non dar titolo, ma del voi a personaggi , e non accô-

pagnargli giù per le scale, quando andauano a visitarlo:On-

de il Baroniofù nemico de' complimenti, e delle cortigia

nerie , e più volte corresse il suo Segretario di troppo ele

ganza nello scnuere. 5

Lodeuol cosa sarà il patlar poco , e di cose necessarie per ? fajamCT

imitar il S.Padre, di cui Marcello Ferro cosi riferisce [ No «,

mai in 4J. anni, che sono stato indegnamente suo figliuolo

spirituale l'ho inteso parlare, se non di cose necessarie , con->

chi parlaua] come osseruaua. il P. Giouenalc , nella cui boc

ca non si olseruò parola otiosa,e senza necessità: Et il P.Gio:

Matteo suo fratello parlaua poco, e con semplicità . 6

Ci dà stimolo il P.Antonio Gallonio ad imitare nel par- Modestia-;

lare la suamodestia , che haucuacosi ben copiata dall'elèni- "e{ R"lare

piare di S.Filippo, che, come narra la Relatione della Vita_» JjjjJ

del P. Antonio,era tanta nel parlare,& ut tutte le sue attiom, nio.

che maggiore non poteua desiderarsi in vna Verginella. _

Euitiamo i discorsi otiosi ,& inutili,come il ragionar di Discorsi o

nuouce di cole curiosc,c ci sia in ciò stimolo particolarmé- tiosi, & ina

te lo stesso P. Gio: Matteo, il quale amaua il silcntio,e quel "li fifugg»

poco,chc parlaua,solcua essere di cose spirituali,diuertcndo no'

■ * ■ • sem.-



3 3+ Scuola di S.Filiffo Neri

sempre con bel modo i ragionamenti inutili} Et in discorsi

di guerrc,ò diliti, ò di simili materie premeua di far capire a

•chi seco discorretene propter peccata veniunt aducrja, E che fi

dourebbe premere in rimediare a questi , e non in querelarsi

di quelle.

8 11 Fratello Gio: Battista Guerra era grandemente sollcci-

da°ii tem" to ^ non Per£kreotiofornente d tempo con discorsi vani . E

in UnTcli fi narra anche di vn Discepolo fratello laico di Congrega-

scorsi, tionc , che nelle faccende della sua olhcina non intcrmettc-

ua i suoi eserciti) spirituali ; ma escludendo il ragionar di

nuouc, ò di cose curiose , & inutili , haucua sempre in boc

ca, qualche diuota orarione , e particolarmente era spesso

sentito cantare vna certa canzonc,insegnatagli da S. Filippo,

che dice :

Fatti, Fatti , e non parole. Ben" à lui grato è il desto.

Fàcbivuolseruir'àDio. Ma l'oprar più , che altro e i vuole*

, 9 Auuertiamo di non proferir parole, che habbiano del pro-

di'rìon oro- r"ano' ricordeuoli, che dalla santa bocca del nostro S. Padrej

ferire paro- non fù vdita parola,chc haucife pur'ombra di poca honestà:

le profane. Onde ne sano, ne ammalato fu inteso dire parola alcuna, si

gnificante i suoi bisogni; ma in tal'occorrenza con vn sol ce

no liccntiaua tutti di camera. E di questa santa modestia si fi

special mentione del P. Pietro Consolino , i cui ragiona

menti erano infinitamente lontani da ogni profanità,c non_»

poteua soffrire, che in sua presenza si proferisse parola di nó

intera purità, allegando quel dell'Apostolo : Omnis turpitudo,

aut immunditia.nec nominetur in vobis, detestando sopra modo in

questo proposito l'imprudenza di quei "Predicatori,che con

preresto di biasmare,ò di riprendere il vitio contrario all'ho-

nestà, vsano parole di non intera honestà ; aggiungendo, che

se S.Filippo hauesse vdito alcuno dc'suoi incorrere in simil

imprudenza , gli haurebbe fatto interrompere in publico il

ragionamento prima, che lo finisse . Soggiungendo del me

desimo S. Padre, che comandò ad vn suo familiare , che mai

più gli capitasse dinanzi per questo solo titolo d'hauer pro-

io ferito in sua presenta vna tal parola indecente,

tarlare di Sia il parlar nostro di cose spirituali,e con desiderio di far

uuíi fplr' r*mrto spirituale in chi ci ascolta; poiché il nostro glorioso

J ' Santo,ancorche laico,e giouanc, zclauail bene spirituale del

Í)rossimo,c lo procuraua: Onde nel praticar per le piazzeper

e botteghe, e per le Scuolesi mctteua a ragionare con bel

imo-

i
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modo di cose spirituali con ogni sorte di parsone, diccndor

Eh fratelli quando vogliamo incominciare a farbene ? per

suadendo il fuggir ì peccati, lasciar lo stato,& esercitio peri-

eoloso,mutar vita,& esortando alla frequenza de' Sacramén

ti. Parlaua inpublico (riferì Germanico Fedeli)& in prillato

di materia d'affetto , come di Paradiso,della Paglione, e della

morte di Christo,e dcll'amorcche hà portato all'huomo.Nè

mai in 43.anni(attesta Marcello Ferro diS.Filippo)che fono

stato indegnamente suo figliuolo spirituale hò inteso dalla

sua bocca vna parola/e nò lpiriruale.E diqucst'esëpio,com'

assai fruttuoso, è bene, che idiuoti di S.Filippo, particolar

mente i Sacerdoti si vagliano opportunamente nell'occasio

ni per introdurre ragionamenti spirituali, quali fono di tan

ta efficacia , che la sperimentarono anche i Discepoli stesti

del Santo , come il P.Giouenale, per i cui familiari ragiona

menti fi vedeuano cotidiananacntc conuersioni di pecca

tori operate da Dio. Oltre che tali colloquij spirituali infer-

uorano le proprie anime,comc si narra del Santo , che con_»

altri Compagni nella Confraternità della Santissima Trini

tà de' Pellegrini ragionauano familiarmente fra di loro del

le cose di DiOjinfiammandosi l'vn l'altro.al desiderio della.» '

Christiana perfettione . E nel praticarsi Documento si im

portante, auuerta la persona di conformarsi con S.Filippo,

che quando parlaua di cose spirituali , fi vedeua che tutto

era in mortincatione,c di spirito humile,c basso. H

Se bene hauremo da euitare i discorsi otiosi, e profani, o A»»c»im?j

douranno essere i nostri ragionamenti di cose virtuosc,e prò- p^-íàre'di1

ficuc>nulladimeno saper dobbiamo, che S.Filippo per fuggir spirito, e di

l'honore,e l'applauso da lui abborrito,come la peste, non ra- ktecre.

gionaua per ordinario di cose di spirito con persone, che ha-

uessero hauuto nome di spirituali.se non era alcuno,chc ha-

ucsse chiesto consiglio, ne parlaua di lettere cô letterati. Et il

P. 1 ietro Consolini, come suo vero imitatore,cra parchissi

mo in parlare di materie di spìrito.particolarméte co perso

ne spirituali , e se altri glie ne parlaua , solcua con bel modo

diuertire il ragionamento. Credcua egli sinceramente di

non esser tale da poter dare lume agli altri, e conosceua, che

da tali ragionamenti spesso si resta con vanità in se stesso, e_>

cò maggiore stima appresso gl'altri,echeper ordinario in si

mili discorsi spirituali si hà più per fine di accreditare il suo

proprio spiritQ > che di imparare dal Compagno. Yn Noui-



3 3 6 Scuola di S.Filoso Neri.

tio gli cauò vn giorno importunamente di bocca qualcho

documento per l'orationc: appena l'hebbe compiaciuto,che

ne senti rimorso,e gli dissc,Pouero me! che spropositi m'ha-

uete fatto dire ? m'haucte incantato , seguitando di confonr

dersi per hauer detto quello,di che non s'intcndeua . E per

che vno gh disse,chc bisognaua pure introdurre ragioname

li spirituali per far frutto ne' prossimi, risposcchc il frutto

ne'prossimi s'impetra apiè del Crocefisso con rorationi,con

le lacrime,c con le pemtenze,c non con belle parole, e con_*

far del Maestro, e confessaua di non saper capire, come alcu

ni appena introdotti nello spirito,si mettono in talgrauità,c

magistcrio,che,com'cgli diceua, ad vn S.Basilio Magno non

u si conuerrebbe punto di più. i

Nel parlare Sia da noi lontana l'ostentatione , ma s'ossemi l'auucrti-

non ci sia-j mcnto del Santo, che il vero Senio di Dio non dee vantarsi

oiìctatione. ^ sapcrc p.j Santo stesso paitjCOi3rmente nej parlare , fi

studiaua di fuggir quest'ostentationc , della quale era nemi- 1

cissimo .

Non si dica E molto più la persona dee astenersi di dire cos'alcuna in

cosa alcuna propria lode, sieome si ne hà preciso auucrtimcnto nella.»

in propria ^cttionc dell'Humiltà .

j4 Haucndo noi da parlare, e da dare particolarméte risposte

Nel parsa- all'interrogationi, che ci saranno fatte, vsiamo studio, & io-

re s' occulti dusti ia di occultare ì nostri talenti con approfittarci del Dct-

ito.i Pr.nPrlÌ to di S. Filippo [Il vero Seruo di Dio delie procurare di fa

ta enti . ^ ma non jimoftrarjo.] Così faccua il Santo stesso, che_>

richiesto di consiglio , c dando le riiposte, parcua, che le des

se, per così dÌFC,a caso, e nondimeno erano dette, e fatte con

grandiTmio fondamento, e giuditio: Onde hebbe a dire Ot-

tauioCardinal Bâdini;[erahuomo tanto candido,e puro nel

parlare, e nel trattare, che bene spesso per la libertà, che vsa-

ua,e per la séplicità delle sue parole,dj'motti,cdw'gwsti,pare-

ua, che burlasse, ma come si faccua risteiiione sopra quello

hauca detto, siconosceua, che tutto era spinto, & hilariti

Christiana] la fatti vsauaogn'industria per occultarsi, & al

cuni anni prima della morte, hauendo tralasciato di ragio

nare inpublico, perche si liquesaceua come cera al fuoco

perle lagrime, diccua , di non saper sermoneggiare per non

hauer talento: Jt di più era solito col manto della stoltezza-»

coprire spesse voke la sua sapienza .

Sfuggiamo,pcr quanto si può,di parlare di noi stessi senza

bi-
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bifogno, ammonendoci l'cscmpio dcl Santo , che abborrl .*5

scmpre parlare di se steíso icnza cagione , e non soleuamai Sí fug&

dire [Io hò detto, io hò fatto] & ciprcssamente ci esorta su, puSîrgr

non far mostra di noi mcdesimi, massimamentc in bene , nè di sestesso ;

burlando, nè da vcro . .

Molto più hauremo da sfuggirc di contcndere con chi »*

parleremo, ne efaggercremo il proprio parere, mentrc il Sa- £3 $1 con

tofù ìnimico capitale di cmulatione, c di contentionc. chi si paria

Neiresserinterrogatiíâràottimacosa, prima di rispon- 17

dercalzar la mente a Dio, acciòche ci suggerisca le rispostc, P"0" di r»

poiche fù solito il Santo, quaado vcniua interrogato , non_> ^J^f™ **

rifponderc mai a ncíïìmo , che interiormente non facesso te 2 Dù**

oratione. *

In questc materie di parlare,santa era l'industria del Padre \st

Antonio Gallonio, che,per occultar i talenti, & amarequel *v Antonio

Mefciri,& pro nihiloreputari, tanto ricordatodal nostro S.Mac- Come occul

ftro, quantunque il Gallonio fosse verfato nellc scicnze con ti i propriî

tal viuacità d'ingegno, e con tal applicatione di studio,cho talenti,

inctàdi diciotto anni fùMaestro,eLcttorediTcologia>

con tutto ciò,doppociscr cntratoin Congrcgationc, occul-

taua agh occhi altrui la sua scienza, discorrendo fecondo lc

occasioni di materie ícientifiche con termini improprij,

da ignorante : Onde in effetto da molti era tenuto per huo-

mo di poche lettere, c da al tri, che appena sapcssc la lingua_»

latina, ch'era appunto quel, ch'cgli defidcraua . É per man-

tenersi inquesto conçetto d ignorante, soleua tenere i fuoi

libri dentro vn'Armario,acciòche dalla quajità di quelli nô

s'argomentasse la capaci tà di chi gli vsáua . tg

Corrifpondeua il P. Giulio Sauioli, il quale abborriua , c II P.Giulia

diuertiua fempre quei difeorfi, che poteuano poftare quai- Saaioh di-

che sua Iode; & a chi non hauea, ben cognitione dclla iua_, ^orRái dl"

fameglia, soleua dire d'essere vn tal Prête del Contado di pria \o$™

Padoua . E non si dee per niun conto pretermettere d'ad- '

durre l'cscmpio del P, Pietro Consolini , &ad imitationo

di questo gran Padre , 20

Noi hauremo da diuertirc" i ragíonamerítîTflfcMterio , DifcoAne*

nclle quali habbiamo peritia, c con rifponderc cípltriamo St*ÍiooomÎ '

far'honore; poich'cgli nonsolamentc non discordfua mai fidiuertiscá

di materie scientifiche, ma diuertiua il ragionamento, qua- no, ad esem

do altri Pihtroduceuano, quantunque fosse egli vn'huomo P,10 deì*'

di gran dottrina in letterc humane, in Filosofía , in Medici- jy'JJ? -

V.v. . iw,
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na > in Teologia , in Sacra Scrittura , in Historie Ecclesiasti-

che,in lingua Ebrea,in lingua Greca,& in ogni eruditiono:

it E ciò per occultar i suoi talenti.

Nel dar ri- Per tener diuertiti simili discorsi pigliamone il modo,e la

spolia per pratica dal medesimo P. Pietro. Egli in occasioni di ineuita-

*roUÍrrt°ié • ^■icrcationi * c Conuersationi soleua tener pronti sei , ò

temiti lo ^cttc cau diuersi,auuenuti pubicamente in Roma più anni

steflo i'.iic pnma,e di questi lòleua ripetere il racconto, ò a proposito,ò

*«• non a proposito, così a chi non gli hauea vditi, venti, e più

voltc,mortihcâdo in vn tempo medesimo se stesso,e gli alni.

E quando non potremo far di meno di dar qualche rispo-

fta,tanto potremo occultar i nostri talenti, imitando lo stes

so P.Pietro,il quale se bene quando era richiesto di qualche

documento spirituale , soleua rispondere : Figliuolo andate

al vostro Confessore; Vade ad jinaniam , egli meglio di me vi

dirà quello , ch'è cipedientcj Con tutto ciò quando si stima-

ua obbligato a dar qualche inscgnamento,soìcua dirc:Mi ri-

cordo,chc il S.Padre nel tal caso fece cosi, ò vcro,crcdo,che

il S.Padre se fosse stato interrogato , haurebbe risposto così,

sottraendo se medesimo dull'esser autore del consiglio.

Bugiefi fug Douremo sopratutto guardarci di dir bugie,delle quali

gano come S.Filippo fù capital nimico,& espressamente ci ammonisce,

perte. che ce ne guardiamo , come dalla peste. Se ne guardaua di

maniera il Baronio , che spesso diccua; Domine ne auferas de ore

meo verbum veritatis rfquequaque ; Et egli ch'era sincero, e cor

dialissimo nel trattare,non sapeuaimaginarsi,che altri dices-

fero bugie .

la verità si La Verità douremo sempre dirla,ancorche fosse contra di

dica anche noj f così praticaua il Baronio , che amaua in tutte lccose_j

furio* senza passione la verità,e l'amaua costantemente anche con-

24 tra se stesso.

Non si mor Non solamente ci asterremo dal detestabile vitio della_>

mor?'e S 'm mormorationc,ma per essere buoni imitatori del nostro Sâ-

mormora- to,dourcmo attristarci dell'vdir mormorare,e procureremo,

re. per quanto ci farà lecito , d'impedirlo . Dispiaceua tanto al

S. Padre il sentir mormorare, che haueua detto al P.Gallo-

nio , che quando sentiua ciò fare, s'inginocchiasse in mezzo

di quei,chc mormorauano,e dicesse, dico mia colpa d'hauer

mormoraro del tale , e del tale , come se lui stesso hauesscj

mormorato , e con questo mezzo quei tali si irebbero ac

corti del loro errore.

Quan-
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Quandocilarà nferitaqualchccosatrista,ò inconuenien- ,. *5

te, cerchiamo semprcdi scufirla,ò d'intcrpretarla in buona ^oin^rÇl^tí

parte. II che non solamcntc faccua S.Filippo,ma voleua,chc na pJrtc

il mcdcsimo facessero gli altn, chc tratrauano seco . Escgui- cote carti-

ua qucsto volcre dcl Santo il buon Disccpolo Giulio Sauio uc.

li , e da lui potremo apprendre la piatica, che suoTcsier fré

quente di questo importante Documcnto . Qucsto buon_»

Padre con l'amor di Dio vniua vn cordial amorc verso i

suoi proíïimi. Soleua sempie interpretar benignamente le_»

attioni altrui, ne prestaua fede a chi parlaua maie di ohi si

rbííc,dicendo,Non sarà così corne dite; Auuertia- bene,che

non puol essere ; E quando pure il fatto cra inescusabile , si

ícruiua di quel detto di S.Bcrnaido : Excusa intentioriem,si opus

non potesypnta ignorantiam,puta Jubreptionem, puta vjum. î$

Approfittiamoci deli esortationc , che ci fâ il S.Padre a_» Si gíudichî

star (conVeglidice)acasanostra,cioèdcntrodinoisteslì,có- "°. ,e Pro:

siderando le attioni nostre, enonvscir fuorasindicando, ò e non 1*5-

giudicando le attioni, e la vita degli altn . E fe le attioni dei tmi.

prossimo pareslerodirettose,non dee deporsene il buon con-

cetto,scguendosi in ciò l'c-íèmpio del buon DiscepoloP.Pic-

tro Consolini , solito dire: [ E che sò io,che coíà lia là den-

tro,che di fuora apparisce tutto il contrario, e chi sà che vo-

gliafareDioinquell'anima.] *7

Vcneriamo sempre i giudici) di Dio,senza star a darno fcorraso-dl'

giudicio,come ci ammonisec il seguente esempio . Vn Pre- pra \ gjU*d;_

lato,che haueua perscguitatoS.Fihppo, morì di morte subi- cij di Die,

tanea. II Santo non potè soffrire, che si dicessc contra di tal

Prelato pur vna parola , anzi andando vn suo Pénitente a_»

confcflarsi,e volendo entrarc ne' giudicij di Dio per la mor

te di csso.il Santo íubito gli ruppe la parola in bocca , dicen-

dogli; Stà cheto.

Delfar laCorrettione. Lettione XXXIX.

GLi Auuertimcnti ,cheinmateriadicorreggcreidifctti sia Ia

altrui dà il S.Maestro Filippo, sono, che [ Non dee_> staa "osrc-

l'huomo ester presto a corrcggcrc il prossimo, ma dee consi- gère,

derar prima sc stestb. . *

Ncl corrcggcrc,procuri il correttore vsarc per lo più dol- ^°^"z,~l

cezza , c mansuetudinc. ] Cosi si conformera co'l dolcissi- errneJ£

mo , c manfnetissimo S.Padrc. L'vsar soucrehio rigore, sarà s víî rigorc.

Vv 2 ' con-
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contrôla mente sua,onde il P.Pktxo Consolino/e tal voíta

lo zclo,particolarmente quando eraSuperiore,l'hauesle por-

tato a qualche riprensione, con non intera mansuetudinej

cra íeucro in gastigarsi . Onde vna voltahauendofattaía_»

correttione ad vn fratello diCongrcgatione,cparendogIi

dihaucr vsato manière troppo rigide,fù veduto andarsene_>

in Caméra tutto confuso, e quiui prostrato,e con lc braccia

aperte tutto steío in terra,chicderc cô profondi gemiti per-

dono a Dio,della sua crudeltà. Et vn'altra volta fù da vn Pa-

dre trouato in Caméra con la veste tutta impoluerata, e lor-

daj & interrogato,chc macchic fosleio quelle, confessé, chc

la bestialità sua n'eracagionc,poichc hauendo fatta vna cor

rettione indiserctamente , in detestationc dellasua superbia*

s'era gittato,e rmoltato nclla polucre.

1 Prencioi Nei *"ar la correttionc a' Piencipi, bisognaper ordinario

come deb- ^ar^? ca4erc m tcrza persona,come fecc Natan a Daúid : che

feano cone cosi più facilmente la pigliano perse : E'ISantostessonel

correggerc i difetti de'suoi figliuoli spirituali, proponeua se

steslb,come se hauesse il difetto degli altri, di modo che il di-

fettoso s'accorgcua dell'ammonitione,fatta per lui.

2 difetti «a Auuerte il S.Maestro , che non bisogna rammentar mai a

turali non iî ncssuno quci difetti naturali , cheposlbno rammaricarlo , ò

«nimenta rm.ciesceiio; corne d'ester zoppo, guercio, & altro simile.

no ad alcu-

p0î JDel Silentio » e del Ritiramento .

Lettione XZ.

i
*ìlentio,tj Y A Virtù del Silentio, e del Ritiramento di quantograh

Ritiraméto JL/ profitro sia ail'Anima, lo dimostra il desiderio, che ne_>

âtto^U^A nauea Dauide,che l'imploraua da Dio : Tone Domine cvstodiam

aims. ori meo' ammonendoci per lettere S. Giacomo Apostolo,chc

ff- 140. 3. non dee stimarsi buon Religiofo col.ui , che non tienc a_»

• ff'Ai. 16, freno la lingua : Si quisputatse Heligiofum efle , non resrçnans lin-

guamfuamjsedseducenjcorsuum.huituvanaestreligio . Onde sti-

meremo il silentio per cosa molto importante, e perche dcl

Silentio è madre il Ritiramento, douendo S. Filippo menar

-*îa vita in mezzo di Roma, chc paie, che douefle ripugnaro

alritiramcnto,cheordinariamentcsitroua ne'Deserti, Id-

dio l'auuerti con vna spécial riuclatione , che viucsse inRo-

*na, come sc fosse in Vn'Eiemo , Vbbidi il Santo , e con essq

isuoi
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i suoi Compagni, de'quali parlando «1 P. Consolini diceua

che i primi PP. di Congregatione erano casarecci, e che il

P.Cesare Baroruo spesso ricordaua a se stesso : Cesare statte-

nc in casa, per non mostrarsi dissimile dal S. Maestro, ch'era

assiduo a stare ò in Chiesa, ò in Cella, enonvsciua d^ ca

ia, ie non costretto per opere di carità .

Se bene vnhuomo spirituale (sono parole del Tarugi )

dee , conforme S. Gaidrina. da Siena , formare la Cella nel

suo cuore , per ritirarsi fòuchte in mezzo deli'occupationi

del secolo, e chi, non ritroua ritirandosi dentro del cuore_> - ;

quella vera quiete , che dona lo Spirito Santo alle buono

coscienze,giammai luoghi,nè persone la conferiranno; non

dimeno ci piaccia il «tiramento, per quanto comporta il

nostro stato, poiché S.Filippo fin dalla sua giouéntù se Jiej

itaua, per quanto poteua,solitario . Era la sua vita stimata.»

Eremitica, e iempre più si diede ad vnà vita ritirata . ï

Mortifichiamoci talhora con imitare il Santo, che si se- Si fuggano

paraua dal commercio degli huomini , e suggiua le conuex- taiho"■

iasioni, ancorché honcstc. gnuersauq

Le Donne sono particolarmente consigliate da S.Filìp- '* j

po a starsene in caia , & attendere alla cura della fameglia, e Le Donne

non vscire volentieri in publico . . escano

. Al Ritiramento và annesso il Silentiojil quale sopra tutto

fù, per quanto comportò l'Istituto, amato da S. Filippo per n ritirarne

tutto il tempo della vita sua; E noi vi douremo essere affet- to vadi vni-

tionati, destinando almeno ad esempio del P.Flaminio Rie- t0 co] siIen"

ci qualche hora del giorno ad osseruar silentio . Tri gli altri "jj^ c pef::

innumerabili buoni effetti, ne goderemo quello, che si nar

ra di S. Filippo, che gh conferiua maggiormente alla con- * ;

remplatione delle cose Diuine . Per addurre anche qualche

esempio in tal materia . Il P. Alessandro Fedeli amaua gran

demente il suo ritiramento, e nel ritiramento l'oratione , e

la contemplatone, in cui ritrouaua le sue delitie , e la sua_>

vtilità . L'assetto ( sono parole riferite in proposito del Fra

tello Battista Flores) ch'egli portaua aU'Escrcitio dclPOra-

rione, lo faceua essere amico del silentio , e della solitudine ,

amando la Casa, e la Camera , edispiaceuagli dilungarsi dal

suo nido; Onde il Cardinale Antoniano molto familiare^

della Congregatone lo soletta chiamale il Taciturno; &c,
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Deiio Studiare . Lettione XLI.

г Hi vuol offer Sauio ( fono parole diS. Filippo ) cfaluo

11 S'i£fcfô ^enza ^ Saluatore, coftui non è fano , ma infamo , e_>

gíi°ftudij10 non è fauio, ma pazzo: Onde egli fondato nel detto dclPA-

per darsi al poftolo: Non plus [apere, quam oportet Japere, laíció gli ftudij per

lo fpirito. ¿arfl meglio alio ípirito , conofeendo di quanro impedi-

ríw.ii. 3- mcnto fofo rattencícre alio ftudio, richiedendo l'vno, e i'al-

Auuertimé tro Efercitio, tutto l'huomo . Con ragionc il Cardinal Ba«

todeJ Baro ronio, ftando per moriré a Camillo Baldini íuo Parenre-f

nio ad vn— ^j(jfe; Figliuolo,lafcio a voi quel,chc mió Padre lafeiô a me,

drea Ioftu cio^ la Poucrtà ; Intendo , che facciatc vn grande applicarc

diare. agli ftudij , figliuolo artendete più tofto alla virtù chriftia-

na, e particolarmente alia mortificationc,5c all'humiltà . •

Qiulirà de' Auuerta a che forte di ftudio il dà la perfona , perche il

Stada. P. Antonio Gallonio ad vn femplice cenno del Santo , che

moftró vna volta non piacergh,ch'egli attendcíTe agli ftudij

di Filofofia; come le fofle flato vn'efprciTo comandamenro,

da qucll'hora in poi, finche vilTc, non folamente non íftu-

dió mai più fimili materie, mà ancora fi priuo,e donó turti

i fuoi libri, che trattanano di fimil dottrina .

N- Non dobbiamo tanto ingolfarci ncgli ftudij > ancorcho

clu tanto z- Sacri ; perche diceua S.Filippo, che il Seruo di Dio non dcej

gli ftudii » con anfietà farui foucrchiaapplicationc, pcrche,ei foggiun-

ancorche-> geua, che in quefto ancora ci potcua cflbr peccato,maftima-

íácri. mente, che le cofe dclla DminaScrittura più s'imparano.

con l'orationc, che con lo ftudio .

Per lo ftu- ^ imita"onc del noftro Santo , non facciamo , che, per

dio nósi lä iftudiare,ci feordiamo di attcndcrcallo fpirito, all'orarione,

fei d'attea- e di efercitare opere di pictá. poiche egli, mentre attendeua

dere alio alio ftudio della Filofofia.e dclla Teologia,nella quale fegui-

fpinto . tQ s.Tomafp,la cui íomma teneua fpeflo nelle mani,nö tra-

laíciaua di leggere vite de'Santi , e di vifitare gli Spedali . E

pcrcio il P. Pietro Confolini , quantunque prenicflc gran

demente, chequci di Congrcgatione и fondafleromolto

bene negli ftudij Sacri , come neceflarij alia loro vocatione,

^aucaperó gran geloíia,chc il fouerchió affetto agli ftudij,

non recafle loro pregiuditio alio fpirito, all'Oratione , & all'

Humiltá,auucrtcndo purtroppo, che con prctefto di habi-

litaríi pel profitto deproífimi,íi fcapita nei profitto proprio,

• . lo-
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solito di addurre in questo proposito l'esempio di S.Filippo,

il quale, doppo haucr dato agli studij tutto quel tempo , c_>

tutta quell'applicationc, che conucniua per la sua vocatio-

nc , diímisc gli studij , fin'al vendcre i libri , e darne il prez-

zo a'poueri, riserbandosi poi, finche visse,lo studio del Cro-

cetìsìò, e délia Caritá: £ perciò Iddio boneilauit eum in labori-

bus, & compleuit labores illius ; Parole d'vna sua lettera fcritta

ad vn Padre dcH'OratoriOdi Fcrmo .

Etiandio nell'atto dcllo studiare ci ricordcremo di alzare ê

lamente a Dio con l'esempio diS. Filippo,che,mentre nella Çf*?'?0

Scuola studiaua Teologia, essendo iui vn'Imagine del Cro- x\ s°aj"j \\

cefiiso molto dmota,non poteua stare attento alla Lettione, mete a Dio.

perche ogni voira , ch'ei la miraua,sentiuasi stimolato a pian-

gcre,& a lòspirare. Similmente il Baronio nel più profondo

del suo studiare , era vdito esclamare : 0 Israël quam magna est

Domus Domini,& ingens locus posieffionis eius . Esclamationc a lui

fréquente, sicome spesso sospirando ripetcua iTortio meaDo-

tninus,ò vero Deus corda mei,& pars mea Deus in Aternum, ò vero

Ne proijàas me in tempore seneilutis . Benedic nouiflìmis meis plus-

qitam principio. laculatorie a lui famihari.

Essendo chelo studio souerchio nuoec alla fanità, S.Filip- 7

po ammoniua talhora que* , che souerchiamente studiaua- Uç J£

no, acciòche moderassero le fatiche dcllo studio!- A tal pro- nocomento

poíîto Alessandro Illuminati riferisec cosi del S.Padre [ Più alla silure »

voltemidisse,cheioandassidaM.Mcrcatoadirgli,chenon e perciò sí

ìstudiasse, che se lui studiaua, si morirebbe, &]1 Signor Mer- moderl*

cato haueua vn libro , quale haueua voluto metter insicme,

& il Padre,hauendogli detto il Signor Mercato, che haueua

messo insicme questo libro , composto da lui, gli disse; Voi

morirete, che non hauete voluto crcdcrc, c da lì ad vnmese,

c mezzo mori, e quando il Padre lo seppe , disse; Hà voluto

studiare,c mi replicò più volte,che io gli diceilï, che nô istu- „

diasse , che morirebbe. ] Et al P. Toraaso Bozio, mentre sta- 9 m

ua applicato nc'suoi operosi studij , S.Filippo acciòche non

jjdessc la sanità sotto il graue peso dell'applicationi , ordinò, ^ìZrc t c S{

corne altroue si è detto , che andasse ogni giorno a pigliare_j pigii quai-

qnalchc ristoro d'aria a S. Pietro Montono. Anzi pocher che sollie»

■nore prima di morire S.Filippo, disse al P.Francesco fratcllo uo •

di Tomalò, che s'hauesse cura, c che auucrtistc nello studia-

rc,e che non si guastaíïc. Onde , secondo lamente del nostro

S.Padre Filippo, hauremo da vsar diserctione nclle fatichcj

deli^,.



3 44- Scuola di S. Filippo Nerì

dello studio,e di non ricusar gli opportuni sollicui.

9 In occasionc di disputare siamo ricordcuoli d'imitare San

NcI si'îtiâ ^mPP°> a cin non piaccua di prolungare le dispute con mo-

modeícô, e di eontcntiosi>esscndo stato capital nemico dell'emulatione,

cóposto scn e délia cótentionc; ficomea sua similitudine il P.Giouenale

« contétio ncnc dispute mâtenne vna íìngolar modestia,e cópofitionc.

i Del Mangiare. Lettione XLII.

11 vitio del-

la Gola è il ftAflìano, riserito dal P.FIaminio Ricci,insegna, edicoj

primo , che che'l primo vitio, che dee vincerc,e superarc í'huomo

s"eïcóflit- nel conmtto spirituale è qucllo délia gola. Per poter consc-

to"spiritua- guire la vittoria di questo vitio

lc. Pnmieramentc i penûeri , & i discorsi del mangiare siano

* da noilontani,da'qualidiceua il detto Padre , bisognaguar-

scorr" dií ^ai'^ ' & cgIi n'era cosi diíbccato , che sembraua , che in lui .

mangiare. ^°^c Piu to&° moito.che mortificato il senso del gusto.U P. '

Pictro Consolini non padaua mai di cose mangiatorie,ò di

qualità di viuandc.dispiacendogli assai,che perlòne spiritua-

li abbassaíscro i loro animi a queste miserie . Quando però

hauefle intcsoqualchc incontro di simil ragionamento » so-,

lcua scusare l'inconsideratione,ò l'intentionc.

.3 , Di non diíïìmilcscntimcntoerail P.Gio: Matteo Anci-

ti\?i0coseî! na ' *l 1ua^c non potcua soffrire , che trà personc di spirito íi

spettátiaiia ragionaíse di mareric, spettanti alla sodisfattione délia go-

eola deono la; dclla qualc,comc nemico il P. Agostino Manni similmé-

fugpirsi da rc nô volcua.che si ammettesse alcun discorso, ò pensiero di

ffSeíp,"œatcriecomestibili.

4 Non ci lamcntiamo , che la mensa si truoui poco bene_>

La mtnsa_. apparecchiata , ò che siamo mal scruiti da chi ci serue in ta-

nenbencap Lloia pCrchc il S. Maestro mangiaua ordinariamente in ca-

parccchiata z ,, , . „ ,? ■ r ■. i

nó ci rechi mera con » apparecemod vna saluietta sopra d vn tauolino,

diitmbo . c senza sorte veruna di seruitù , stando cgli solo,e non vole-

ua peiíbna alcnna q uando magnaua,mcntre staua in S.Giro-

lamo. Anzi, corne disse Domcnico Migliacci ,pigliauala fe

ra vn paro d'oua, délie quali per ordinaiio se ne faccua da_»

se stesso, ò da altri vna frittata , la quale faceu a anched'vn

ouo íòlo, & alcune volte per gabbarlo , gli ne si metteuano

duc. In queste colè di mangiare si seruiuadasc stcsso,fuor-

chc le feste > neHc quali tencua a cena alcuni suoi figliuoli

ípuituali, c con quclt'occasionc si lasciaua apparecchiare Li

cena,,
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cena,cscriùredaaltri . Mangiaua in piatti di terra grossa_.,'

& in vnbicchicro di vctrQ di vn baiocco, bcueua. Fù anche

solito di mangiarc in picdi .

Non douremo cercarc moltiplicitì , & isquisitczza di vi- 5

uande,maperhauercstimolo di raortificarci nella gola,ri- „J^lCjC6

cordiamoci,che S. Filippo talmente non vi hauea veruna., moítiplicf--

applications, che scordauasi di mangiare . Onde fù opinio- tà, & isqui-

ne dc'Medici , che si mantenesse col solo Santissimo Sacra- foe"c di T*

mento . E quando mangiaua,cra grandissima la sua astinca- uandc^

za; poiche fpesso si cibaua di pane, e d'acqua , aggiungcndo s. Filippo

quai che voltaalcune poche herbe, ouerooliuc. Mangiaua maneenucofi

ancora herbe, clegumiparticolarmcnte ne'tempi de' digiu- "i6*'0^*

ni. Pcr ordinario vna soi volta il giorno cibauasi, anzi ^cramoito»«

voltastetteper tregiofniintieri senzaprendercibo. Equá- sua grmde

do andaua alla visita délie sette Chiese , era solito portarsi astmeaw ,

solamcntc vn pane, c con quello sostentarsi tutto il giorno.

Tcstificòil Baroniom vnsermonc, che USantoFadre dir

giunauaognidi-

Fù solito,fatto Saceidotc,la mattina,ò di non prender cosa

alcuna,ò di ricrearsi solamête cô vn poco di pane,e di vino .

Mangiaua, disse Marcello Ferro, la mattina, vna fetta di pa-

ne,c beueua vn bicchiero di vino,e poi andaua tutto il gior

no a cercar anime, e condurle al l'O ra; orio, e farle cófcslare.

La sera si cibaua d'vn'insalata cruda, ftnche identi gli scr-

uirono, e poi cotta, e d'vn ouo, ò vn paio al più . Vi aggiû-

geua aile volte secondo i tempi qualche frutto , corne vua_»

passa, e cose simili, sobriamente .

Non mangiò mai latticinij,nè altro cíbo condito cônes- Wai £ ^

fi, nè minestra, c rare voire pesa, rarissime carne : vbbiden jippo riian-

doallavolontàdi^Dio significatagli con vn'apparitionçj , gfò lattici-

nella qualc gli fù detto : Vuolc Iddio, che tu in mezzo Ro- ini>wç vol

ma viua, corne se foss: in vn'Eremo, astenendoti,per quanto rîssirne car-

ti sarà conceduto,dal mangiar carne, & in fátti non nc man- ne, nel cho

giò, se non quando mangiaua con qualche forestière. Onde come s ta—•

nel passar pcr i macelli, diceua : [ Per gratia di Dio non hò '/P't*'? ,da*

bisognodiquestecose ]

E non manco chi nell astincnza délia carne, e dcl pefee Io

segui, come il P.Giulio Sauioli, il quale, per la sua austerità

in morriíicarsi, escludeua dal suo mangiare le carni > & i pe-

sci con pretesto di sanità,di gusto,di côsuetudine, ò di altro.

jCi sia arnicak sobrierà nclia meníà , per efíer ven Imita^

s- ■ ~» ax tort
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9 t tori dci S. Macstrou, corne fuiono i suoi Disccpoli , narran-

Sobneti ^0(j patticolarmcnte dcl Baronio,il qualc cominciò da ií\o-

c si nseri- uanetto ad eíercitarsi nc diguini . Fatto poi Saccrdore , ac-

sce J'íesépio crebbe l'austcrità dcl suo viuere con tanta parcità di cibo ,

«let Baro- chc'l P. Pompeo Pateri attestò , che'l P. Ccsare Baronio in

tantianni, chc vilse in Congrcgationc, non si cauò mai nç_>

la fàme, nc'l sonno. Onde aiiucniua, chc, dappoiche egliha-

uca cenato, spesso S. Filîppo lo rimandauaaccna per la secô-

da vol ta . Et elsendo Cardinale, ritenne ancora nclla mensa

la medesima parcità, chc soleua in Congrcgafione . Det^P.

9- Gallonio similmentc si riferisec, ch era parcómel virto.

jobrietá , e Amiamo pur'anchc la sobtictà nel berc Non ci scordia-

moitificati© mo di bencadacquare il vino . Sia danoi affatto lontana_>

nc nel bere. gualsisia doglianza, che i vini, che ci si danno a bere , non_»

ííano buoni, ò che non siano freschi , mentre il nostro mor-

tificatissimo Santo, che su nel bere parchisiìmo , hauea vn_»

fiaschetto così picciolo, che teneua solamentc vn bicchiero,

e nel vino mettcua tant'acqua, che più tosto si porcua dire_>

acqua auuinata, che vino adacquato ; e quel poco , che bc-

ueua, lo beueua fuanito, chc aile volte era stato nel fiaschet-

to due, ò tredi, & alcune volte era solito bere acqua pura »

E tanto piaceua al S. Maestro » chc i suoi si mortifteassero

nel bere, che al P. Antonio Gallonio, il qualc era di tempe-

ramento sopra modo caldo, & ardente, la State nc'maggio-

ri caldi,gli limitò con gran rigore il bere.

l'asiinenza L'astinenza,potrebbe talvno prefíggcrsela,secondo le suc

dee ognvno forze in certi determinati giorni , corne faceua il Baronio»

misurarlau, che frequenraua i digiuni più giorni délia settimana . E dcl

*onle suc-' P. Flammio Bucci si troua scritto in vna schedula : Die Vene-

01 zt ' ru Jeiunium. Die quartafcri*,*Abstinentia. Sabbato^bstinetitia defero.

11 P. Giouenale nel rnangiare , e nel berefù parchissimo.c»

prima d'entiare in Congregatione soleua , oltre diuersi altri

giorni dell'anno>per sua priuata diuotione,digiunarc nellc^

B,ogationi,c nell'Auuento.

»■ Ma in far'astinenze non senza difficoltà imitarpotremo

fco in ríS- 11 nostro S.Maestro,il qualc se fù seco tanto austcro,comt>

teriad'asii- vedesi dalle astincnze sopra narrâte, non voleuaperòchei

nema auste suoi in ciò l'imitassero.Onde piaceuolisllmo cgli íi porta cô

i° ífc " noi'nc vuolc.chc facciamo cosa sopra le nostre forze, dicen-

«uole Pcon do ■ pcr ordinario ester meglio dare al corpo vn poco più di

gli ait» . cibo , chc vn poco di meno 5 perciòchc il più û può ageuol-

mente
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mente lcuairc* ma quando l'huomo per troppo poco si gua-

sta la complcslìone, non può cosi facilmente rihancrsi.

Non dobbiamo però abuíaicidi questa piaceuolczza del . ï*

S. Maestro , auucrtcndoci il P-Flaminio íUcci, che la golaè Jj *£h?c*>

vna gran Filosofia,che fá discorrere molto sottilmcntcque* me facciaul

chc tiene allacciati, c persuade bene spesso, chc fia neccíutà di/correre i

ció che è vitio di gola,é che fl ecceda tal volta , sotto prête- Ê°l<»i-

sto di íanitá ncl mangiarc , e si cuopra l'íhgordigia coru

questomanto. ■ ■

A questo proposiro il P.Giulio Sauioli austero in morri- jj p,(|lUjío

ficarsi ,chc,come si è detto,non mangiaua, nc carnc,ne pesci, Sauioli an-

quantunque fosse in ctà gia cadente di sopra So. anni, Óc ol- che décrépi

tre gli annî,aggrauato d'infcimità,non voile mai minima di- *° osserua *

ípensa dal rigorc de* digium Ecclcsiastici trà l'anno. Non si 'S1"111'

cibaua per ordinario , le non vna volta il giorno, dicendo,

chc il suo stomaco ( mamegliohaurcbbedcttoilsuospiri-

to) non ne voleua più. Qualicose, benche apparisscro sin-

golarità, gli crano con tutto ciò tolleratcdalS.Maestro,il

quale ben penetraua il suo fpuito,e diccua,Iasciatelo pur la

re, perche scrue ancor esso in Congrcgatione, per far armo-

niaconglialtri.

Per restar appagati diquello,che Dio ci dà, approfittiamo- Semimenti

ci del lêntimento del P.Pietro Consolini , che in buon pro- del p. pït-

posito diceuaa qucidi Congrcgatione : Noi stiamo troppo [i*. Çonso:

bene . Ricordiamoci quanti©uoni R.ehgiosi feruonoa Dio, d"congre-

insame,&fiú,in srigore,®- nudiute. Et anche nel secolo quanti garionc cir

poueri Gentilhuomini non hanno da satiarsi di pane . Con_> ca il rnâgi»

simil tenore parlaua il P.GiO:MattcoAncina,onde se talvno rc '

hauessc detto,che la tal viuanda cra stata mal conditionata.,, u F, qì0î

il buon vecchio non lo potcua tollerarc , dicendo: Noi stia- Matreo An

mo bene,e tanti,e tanti non hanno pane. cina di .«*■

L'andare in Villa, ò altrouc per hauer miglior commodi- ™

tà di sodisfarsi nel mangiarcè dissapprouato dal P.Flatninio ,è

Ricci, il quale premeua , chc si mantenessc in ogni vigore la Pretesti di

mortificatione délia gola . Et vná"Volta non sò chi di Con- 2lìdac .*

gregatione gli chieíc di andarc a ricrearsi ad vna Vignadel- uîochi'jpèr

racasa,per ester corne diceua,dcl tempo dc-'fkhi,gli diede per ricreationc

riíposta . O pouero Casliano ! c pure chiaramente inscgna_> , di mágiare.

ç dice , chc'l primo vitio , come sopra si è riferito, chc dec

vincere(e superare l'huomo -ncl conilitto spiritualcsia quello

délia gola,c rìuoltosi a chi gli chiedeua hccnza,disse;Andate,

Xx z Anda-



ScuoladiS.Fílifpo Neri. \

Andate. Maqucgli riflettcndo alle paroledel Padte^nooi»

hebbe cuore di andaré.

Mangiar Guardiamoci di mangiare , ó dibere fuor di paiten pcr-

fuor di pa- che ció diíjpiace grandemente al S.Maeftro,e ci minaccia coa

fto quanto dircche niuno íarcbbe ftato huomo fpirituale , che fuori del

ayFtUp«) tempo delpranzo,e della cena mangia,o beuc; & vna volta_«

ad vno,che haueua quefta coníuetudine, diñe; Tunon hau«

rai mai fpirito,fe non t'emcndi di quedo.

Per mangiare,6 bere fuor di parto non ci lufínghiamo age-

uolmente,chc íi íá per la falute; mentre habbiamo, che al P.

Antonio Gallonio, ilquale,come fi è detto, era di tempera

mento fopra modo caldo, & ardente, il S.Maeftro fece proi-

bitione,chc fuor di tauola mai non guftalfe acqua, o vino. IL

che il buon Gallonio fempre ofleruo con molta íua pena_»,

ig mentre foleua tri giorno hauer fete grandiílima.

Ncl cibarfî Quando ci cibiamo , è bene di alzare talhora la mente a_»

s' auf'hu! ' 'mitanc*o H S.Maeftro, il quale eflendo infermo, e do-

mécc aDio. uendopigliar vn pcfto,cominció a piangere amariflimamc-

' te,e diccua:[Tu Chrifto mió, Tu in Croce , & hauendo fetc

non ti danno , fe non aceto , с fiele , & io in letto con ran ti

i9 agi,c feruito da tanti G ëtilhuomini,che mi ftaimo intorno.J

Si fugga Ja Quando fi mangia incöpagniad'altri , deefi fuggir ogni

onfndo'fi ßn3oiarit^ fuggita anche dal S. Maeftro quando trouauaû

mangia in con ahri a tauola. 11 che cgli pero faceua, per guadagnar ani»

tompagnia me,afimiglianza di Giesù Chrifto , che Cum peccatoribus man-

d altri. ducabat , & andaua a'conuiti più tofto come Medico a fanar

infermi, che come cöuitato ad interuenir a'banchetti,come

quello , che, per infegnar la modeftia del viuere,ftette 40«

*e^,,irgiornifenzaguftar nulla.

le fíngofaBri- Ci fia per rimedio di mortificar la gola,e non moftrar lui

rá nelle con golarità , procurare d'imitar il medeíimo S.Maeftro > chcj

iierTationi , pCr fuggir la íingolaritá nellc conuerfationi , mangiaua del-

fempío' di *a carne>la quale più tofto fi poteuadire, che aífaggiaífe, che

S. Filippo. altrimentc. Onde vn NobileRomano in tal materia cost del

S.Maeftro riferifeci [Per fuggirc le fingolavità,e leoftétatio-

ni,mentre mangiaua con altri, s'andaua trattencndo,e diftri-

gando con proporrequalche ragionamento fpirituale. ] Al-

tre volte/per coprir l'artinenza,diccua, che gli faceua malo.

Et il P.Germanico Fedelicosi del S. Padre rjfcri: [Diceua_»,

che mangiaua poco per non diuentar grarto, come vn tal

Francefco Scarlatti Metcatante amito íuo, ch'era, aflai cor*

f>oleuto.J Nè
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Ne ci mancano csempli da imitarside'Disccpoli del Santo '

Maestro, c per arriuarc ad imitareil P. Gio;Mattco Ancina

biíògnerebbe at

Priuarci cotidianamentedi qualcheportione,chepiùci Varie mor

,piace,sccondo il scnso. rificationi

Astenerci daH'vso 4cl sale,chc si tienc per comune cômo- nel "?angfa

ìiità délia tauola. firle îSï

Peruertirc l'ordine délie viuande,mangiando le prime in-» rire, '

vltimo,e l'vltime da principio per gastigare il gusto.

Vcrsarc dcll'acqua nella minestra a sine di renderla in vno

frcdda , & insipida. Tutte monificanoni di gola praticatc_>

dal dctto P.Gio;MatteojAl quale potremoaggiungere il P.

Agostino Manni,che,sicomc egli lo faceua, così a noi dà l'e-

sempio di praticarcncllamenía di continuo vna lodcuolc,

c non apparente astinenza . mortificandosi sempre con pri-

uarsi d'vna partedi ciascuna viuanda, chc appariua a tauola,

c diceua , che con questi molripl icati atti di astinenza, si au-

uezza l'anima a frenar soaucmente la gola, & a diuentar të-

perata. £ nella mentionata scheduladel P.Flaminio Ricci

cra dcícritto per suo ricordo,e pratica. Quotidiana mortification

jíbstinentia in mmlitatihtt ciborum,& de tjs,qui magis obleftant,cibis. 2l

Con che ci da esempio di Mortifica*

Mortisicarci cotidianamente nella qualità de'cibi,cdi »one coti"

quei,che più ci piacciono . E verremo a conformarci con_> qualità d?

lamcntedel S.Maestro,il quale,comeriferi Fabritio de'Mas- cibi.

si mi nobile Romano,pcr mortificarc, faceua mangiarc cose,

che non crano di gusto a' pcnitenti.

Del Dormise. LettioncXLIlI.

X

PEresser imitatoridel nostro S.Padre,non douremocerca* Nel^ dormi

re tantamorbidezzane' letti, anzi ci piaccia qualchein- r??0 si Ç?

commodità nel dormirc,essendosi egli speflb seruito per let- deíiaNel

to dclla nuda terra. Et in questa mortificatione nonmancò, che iì S.

chi lo scguisse,come particolarmente il Earonio,che dormi- Maestro,

ua talhora sù le tauolc. II P. Gio;Matteo Ancinaojcr dor- ™Cd ,{nitt'

mirincommodo, costumò di dormire vestito, e biíogna di- £arouio.

re, che l'hauesse imparato da S. Filippo , il quale ( così riferi P.Ciio:Mai

il Cardinal Tarugi ) fecemoltiannivita, com'ercmitica-j, teoAnciaa

mangiando cose grost"e,frutti, c panc,dormiua vestito per le p Fiami-

Chicsc,& altfl luoghi diugti. Et il P.Flaminio Ricci nello nw Kiccî. '

notti



3 5 o Scuola di S.Filippo Neri

uotti de' Vcncrdi dormiua sù Ic tauolc con vna coltrít*

doppia . Col qual'cseitipionoi siamo stimolati a praticare_>

almeno qualchc volta simili mortificationi; ma s'auucrtadi

l».Giouc»2- non farla apparire , imitandosi il P. Gioucnalc , il cui ictto

• ncll'cstcrno appariua composto, corne qucllo degli altri pcr

fuggire ogni ímgolantà, ma soleua dormir sopra il paglia-

riccio , c talhora lòpra lc nude tauole, e per lo più anch'cgli

dormiua vcftno. Osseruandosiperòcircaqueire mortifica

tioni corporali quel chc si è detto nellc Lettioni anteceden-

ti dclle mortificationi. . .

i Quando per ctà » òpcrqualch'altroimpedimentonon_»

per età» òpotremo praticare quest'incommodità,il nostro S.Padre ci

akro^mpe- pcrmettc l'opportune commodità, anche col íbo eíempio;

dimenco li mentre nell'essersi auuanzato ncU'età,dormiua sù due mata-

può vsare razzi,bcnsi ordinarij; c negli vltimi anni délia sua vita.vsaua

commodità. yn padiglione di tela. Et il sudetto P.Gio:Mattco Ancina_»

panm.nti ammetteua qualchc commodità nel dornure, or-

dinatagli dal suo Superiorc nclla sua cadente età.

Qnádo si và Si eicguisca ii jpio configlio del P.Gioucnalc,che csorta_>,

aktto, chechc quando la persona và a lctto,si metta le mani in Croctj

dcbba prati sopra del petto con gli occhi chiusi.come se fosse neila bara,

carsi. q quiui méditasse pcr alquanto spatio di tempo viuacemen-

te a morte,c quel chc sarà di sa in quell'vltimo punto, eísë-

do questo,com'cgli insegnaua , potentissimo mezzoperfug-

. '. . gir i peccati.

4 Non siamo troppo dediti al fonno,sapendo,che S.Filippo

AI so"n0 dormiua pochiiTimo,e satto Sacerdotc,soleua dormirequat-

f1 oppo dedi tro,ò cinque hore al più,spendendo il rimanente délia notte

ti, <fVimitiin oratione, ò in altrccoíè spirituali. L?çgno imitatore n'e-

col Baronio ra il Baronio>chc cô buona occasione confessò, chc per tré-

il S. Maei t'anni non hauca mai dormito a surheienza, togliendo l'ho-

{n0' ^ re al sonno,perdarlcalla contemplarionc, & agli ttùáìj sacri.

Nel risue- Quando la notte ci suegliamo,aflùefacciamoci di alzar la

tîliarci átl mente a Dicanche con recitaicdelleoratiohi,imitando San

a "ortce5 fj Filippo,chc teneua a capo'al lctto il Croccfisso senza Croce,

I'dÍo^ c *a Corona per far'orationc q uando si destaua.

6 Se non ci e permesso d'imitar tanta mortificatíonc del S.

fca martina Padre,chepcr oidinario andaua a letto circa mezza notto,

P^esscndo l'vîtimo ad andare a dormirc,imitamolo con alzarci

c P?* ja mattma pcr tempo; poiche il Santo era il primo a leuarsi,

imitato in quçsto particolare dal P.flaiiiiitio JRíicci, ch'cra-.
»...•. molto
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molto parco nel lònno , c diccua a questo proposito a chi

l'auucrtiua a non leuarsi così di buon'hora : Non fai tu , che

il S.Padre soleuadirc: Il Paradiso non è fatto per i Poltroni? ;

bisogna affaticarle patire chi vuol'andarc in Paradiso , &c.

,»■...' ■ . : ■ ■ .

Della Mutatione dello Stato .

Lettione XLIV.

IL pigliar stato,e'l far mutatione da vno stato all'altro, so- \

no delle più importanti cose, che occorrono all'huomo ^"/tato "di

in questo mondo . Onde a misura della grauità di quest'af- qUanta° îm-

farc dee la persona non inconsideratamente diportaruisi . portàza sia.

Oda per tanto i Consigli, & i Detti, che circa tal materia ci

ha anche il nostro S. Maestro Filippo lasciati .

Se la persona hi vna volta fatta l'elettionc dello stato , no *

sia facile a mutarlo , ma vi perseucri, sapendo, che S.Filippo

desidera, che non solamente i Claustrali , mà ancora i Laici> sraC0,Si pei*

doppohauer vna volta fatta l'elettionc dillo stato, seguiti- scueri in-»

no a vmere bene in quello, nè per ogni poco mutino luogo, quello .

ò professione .

Vuole il S.Padre,che ordinariaméte ciascuno si mantenghi Si stia?

in quella vocatione,nella quale Dio l'hà chiamato da princi- qUèija Voca

piOjpurche viua senza peccato. none , nel-

Dicc, che ancora in mezzo della turba, si può attenderci Ia . (luaIc è

alla perfettione, e che ne l'arte, nè la fatica fono pei iè itene, chiamac0>

d'impedimento al scruitio di Dio.

Hà grandissimo gusto, e particolar desiderio, che gli huo-

mini siano Santi nelle caseloro: & il Cardinal Pietro Paolo

Crescendone spiegò la ragione di sentimento dello stesso

Santo Maestro, cioè, pcrchfc con l'esempio haurebbe anche

eiouato al prossimo suo . N-

Non contiadice il S. Maestro allo stare in Corte : Onde_> 4.

a molti, i quali stauano in Corte con frutto loro , & edifica- cort"qui-

tionc degli altri, non concedeua licenza, che si partissero da to sia çen

quella> per andare altroue, e particolarmente nota il P. Bac- timento del

ci , che ad vn Cortigiano d'vn Personaggio grande , che si S. Maesiio.

volcua partire dalla di lui scruitù, per poter, com'egli crede-

ua, meglio attendere a'suoi Esercitij,et a ferirne a Dio,consi- ..

gliò,che non partisse; Onde si vede, che prendono grand'e-

quiuoco quei , che si auuisano , non potersi nelle Corti at

tcsti
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tendere alla perfettionc, c che tutte le Corti siano vn mare ,

oue entrano per lo più tutt'i fiumi delle maluagità , perche

si trouano di quei, che nella Corte si sono santificati, non.*

Due Cotti- meno,che se fossero stati negli Ercmi,e ne'Chiostri . E forse

giani eiem- che hoggidi non si trouano de*Cortigiani ( e piacesse a Dio*

piari dipcr ch»i0 hauessi saputo, ò sapessi approfittarmi del loro buo-

tecuonc nQ cfempi0) cne non contenti di ordinaria bontà,per la stra

da della perfettionc a gran passicaminano ? E senza parlare

di tanti virtuosi Cortigiani sì Laici, come Sacerdoti , che_»

sotto la direzione di S.Filippo con la frequenza de' Sacra»

menti, e con vna virtuosa vita diuennero , come il P.Bacci

gli nomina, Specchio di Christiana perfettionc nella Corte

di Roma ; perche sejmpre è lo stesso Dio , che opcratur om

ino, in omnibus, posso attestare (e ben sì Dio, che io non men

tisco) di due Cortigiani, vno Sacerdote , che nel scruitio di

v*j gran Prelato di S. Chiesa passò alcuni anni fono .a vita mi

gliore. L'altro,Chcrico di Ordini Minori , che attualmente

.. . è familiare anche di gran Prelato. Il Sacerdote,oltre la reci-

tationc dcll'Oth<il> Dmino, c della cotidiana célébrations»

della Santa Messa, fapeatrouar tempo, senza mancare al suo

ministero, di spendere due hore d'ognigiprno in orationc

mentale, e quello, che merita gran rideinone si è , che buo

na parte della sua mercede spendea in soccorso dc'poueri.

Del Cherico,non tanto per la nascita, quato per la sua vi

ta , e costumi ragguardeuolc , che per non offendere lasua_»

modestia , non nomino , potrei far correre assai la penna a_»

narrare la religiosa vita, che in Corte, come in vn Chiostro,

ci menoma basterà,chc di lui vna sol cosa qui si rìfcriica,per-

çhe dell'altre sue virtù si possa far argomento.Egli viue eoo

tale staccamento da quelle cose,per le quali da taluni credei!

che si entri in Corte, dalle Dignità , e da' Benefici), che_>

quàto più il suo Padrone hà voluto cumularlo di rédite Ec-

clesiastiche,altrettanto egli ne hà mostrato l'animo ahenOjC

quellcquali possiedc,nonhaurebbe accettato , se'l consiglio

di persona assai prudente, e pia (dalla cui propria bocca non

senza mia confusione quanto di amendue questi Cortigia

ni io narro,vdij) non haucsse indotto il Chenco ad accettar

le per beneficio de* poueri,chc la pia, e generosa liberalità di

questo buon Cortigiano,tutto di sperimentano.

Quali maggiori atti di eroica virtù aspettate da' lue*
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ghi stèflì , dòuc per regola ; , c' per voti si professa 16

staccamento ? Onde vanno di gran lunga ingannati que"

rali , che contra la Cortc lc loto lingue auuentáno,e si

credono,che ognvno, che entra in Cortc, vi entri a forza_*

di stimolidi ambitione, c di cupidigia , non essendo íempro

cosi . Quiiidí con ragione S. Filippó talhora non íòlamente -

non comradisse , ma voile espressamente , che alcuni con-

tinuasscro a star in Cortc,ícnza pensar a mufare stato . E con

verità il Cardinale Sforza Pallauicino, Ornameiïto del Sa- 6

cro Collegio, efamosissimo Scnrtorc<lel sccol nostro, con Elogio del

la sua eruditislìma penna in commendatiorte dél la Corte_j , Palfauici-

contra di cui il Soauc hauea impiegatò- la sua veîenosa lin-

guá, ícrisse: Effet la Corte vn'Er*rio, & vn Teatro comme al valo- ^ manï!

rt, alla dottrina, al merito di tutti- que' Cbristiani , i quali fi consagra nifi. t tmt.

no nclla milkia cbericale ad vno spécial culto di Dio, &• ad vno spécial Bè. 14.

ahitode'prossìmi . Nê cibàhuomodotato di questi pregi, & arrolato in n,12'

questa militiaj che comparend > in tal Teatrb , non entri , chi più , cbi

meno, alla participatione di tal'Erario; ■< -

■ Et in verità , si corne 1 Gortigiani, con la bontà dclla vita,

vengono a render ilpiù éssential seruitio a' loro Padroni,

perene ne ridonda in gran parte il loro buon nome , c se nc

rendono benementi ; così la vita scandalosa dc'Cortigiaru

è di prcgmdn io alla fáma de' Padroni , sicome per auuerti-

mento dcgli vtú , edcglialtri lasciò scritto SanCipriano.

Q^emadmo^urnX& mtlitis virtus, aut ferui probitas redundat in glo- t, duplìc+

tiam Ducis, aut Heri, itamilitis ignauia , aut ferui requitia dedecori manyrio.

£H dpcì, aut Hero,propierea quod borum mores magna ex farte pen- , ■

denp àb-íllorum moribus, in quorum* potestate surit. ^

Non cosi agcuolmente dee il Cortigiano persuadcrsijcon Fini del

l'v far dalla Cortc, di fare maggiori progrcsli ncl leruitio di CortigiaH»

Dia,mà rirlctta aU'cscmpio di MaslìmihanoBorgo, Peni- ^Jí vifIr

tesite di S. Filippo, che staua al scruitiodi vngran Personag- a ^*rte

gìo, col quale cra andato non troppo di buona voglia,c con

patti di non voler occuparsi in alcuni negotij secolareschi

per poter attenderc a'suoi Esercitij, e seruìrc a Dioje perche

quelSignore non gli mantenea rotalmcnte la promessa, si

volca partirc da quella feruitù, ecosì ne fece parola col San

té, il quale lo consigliòallapaticnza, diccndogli espressa-

mente , che non si partifíe, perche, se fuggiua vna Croce, nc

haurebbe trouata vn'altra maggiore , e non sarebbe mai sta

to quictoj e così gli auucnne, pcrciòche mal consigliato da

- • >*• Y y altri
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altri si partis nè mai dallhora in poi stette quieto , ne trou©

8 luogo fcrmo,quantunque per altro viuessc lodcuolmente .

Si sema a Merita di esser qui riferito il sentimento, eia pratica del

Dio in quel P.Flaminio Ricci, che victaua a molti di far quello, che vo

lo staco,chc leuano , benché per altro apparisse buono; e lì dolcua, che-*

a lui piace. 0gnvno vuoj fermre a Dio in quello stato, che più gli piace,

dicendocene il vero scruir a Dio è il sentirlo doue, e come a

9 lui piace,ancorchc bisognasse scruirlo in vna Galea.

Si faccia-. Non per questo sono regole assolute , che vno debba per-

mutatione scucrarc ne' sopranarrati stati, e per addurne qualche elcra-

* stat0j j pio: Che se bene furonp de' Cortigiani perniali dal ì. Padre

lì tratta di r ^ n 0 - r , ■•

seruir" a_» a continuare in Corte, ouc stauano co frutto loro,e con cdi-

D10 con-, ficatione degli altri; nondimeno quando si tratta di andarej

maggior a scruire a Dio con maggior perfettionc , S.Filippo concor-

perìecuonc rc> cjie lascinola Corte , en'habhiamo l'esempio,che alcuni

. altri Cortigiani Gentilhuomini di vn Personaggio da' pri

mi della Corte,furono da S.Filippo persuasi a partir di Cor

te, per darsi con maggior perfettione al seruitiodiDio. Si-

come a persuasione di S. Filippo, alcuni Gentilhuomini del

Cardinal Santa Fiora ( che ne restò edificato ) si partirono

dalla sua Corte, per darsi con maggior perfettione al semi-

10 tio di Dio. . . " •

Nel passare Sicome ancora in aUri.çasi il S. Padre, non solamente per^

dal cattiuo mettc,ma viuamente vuole le mutationi dello*stato.

al buono sta Primo egli dice, che Nel passare da vno st*to cattiuo al

«rchfcon- buono, non ci va consiglio . E quando si trattaua di l'euare_>

figlio. qualche occasione prosiima,e pericolo di peccato in tal caso

stimaua meglio, e consigliaua ,chei suoi figliuoli spirituali

1 x prestamente si facessero Religiosi.

Per passare Nel passare dallo stato buono al migliore,dice,che ci vuole

dal buono tempo,consiglio, & orationc. In tanto que'.che pensano a_>

ci "'fi rem mutare stato,adëpiano l'Auuertimcnto del S. Padre, che lo-

po , coiìfi ro dà dicendo, [Buttateui in Dio, rhe se vorrà qualche cosa

glie, &ora da voi, esso vi farà buoni in tutto qucllo.in che vi vorrà

"""'* adoperare.] E pbéprouare se erabuona l'ispiratione,soleua

il S. Padre trattenere i suoi figliuoli spirituali, non solaméte

mcsi,maanni$pcrche,diceuacgli,molte volte il Demonio fi

trasfigura in Angelo di luce , e sotto pretesto di meglio , fà

lasciar ancora il buono: E non tutto quello, ch'è meglio iru

se,è meglio in ciascheduno in particolare: E se bene lo stato

della Religione è più eminente , non però conuiene a tutti.

Ata-
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A talc, chc doue S.Filippo vcdcua difpositione , & inditij di 12

vocationc alla Religione , cra feruentissimo in mandarin i . Numéro

Soggetti 5 chc pcrò mandò numcro grandislîmo di figliuoh |r*™1'.13'™.0

spirituali allo stato Rcligioso,sì mafchi,come fcmmine,& in spiritual?

qualsiuoglia Religione, corne di S.Domenico,di Cappucci- mandari da

ni,di Teatini.della Compagnia di Giesù,& altrc ; Mà doue s; Fjl'ppo

non conosccua la dispofitionc , non cra facile a dar liccnza>» Rgj](,ioso

difarsiReligiofo:Comctràghaltncasi si narra delBaronio, *

a cui non voile permetterc, che si facessenc Cappuccino,nc

Tcatino , nc d'altri Ordini . Anzi ad vn Nobile Romano,ri-

soluto di entrare nellaReligione di S.Domcnico,haucndo

partecipato questo suo pensiero a S.FiIippo,il S.Padrc gli ri-

spose, che non era cosa da lui farsl Rehgioso > e risolutamcn-

te gli disse: Questa non c tua vocationc , e'1 Deraonio ti tic- l3

nc con questo pensicro,per disturbar te, ctutta la casa tua. Mortifie»

Que' poi, chehaucuano fpiritodi Religione, arhncho tionc,che-*

haueflero da perseuerarc in elsa,mortincaua prima per mol- Y[au* u s;

to tempo, rompendo loro la propria volontà in quelle cose, Jne* cht>

nellc quali vedea.chc haucuano maggior ripugnanza;Ondc voJcHano

tenne iospeso molti rncsi vno,che si volca far Refigioso ; Ma entrare in

vedendo,che questi tuttauia pei feueraua,pregato a darglili- Keíigionc.

çenza,alla sine si contentò ,chc si facesse Frate.

Délia Perjeueran&a. Lettione XLV•

Sua Necelikà.

SAráno sezadubbio tati Ricordi,c tati Documëti fin'ho- fa"""*",

ra riferiti, e da côtinuarsi a riferirc del nostro S.Maestro ta speflò da

Filippo, riputati corne tante gioie ; Tali gli stimaua q uella_, S. Fiíippo.

Scrua di Dio Suor Francesca del Scrronc,e gli osscruaua . Et

è da sperarsi, che con la gratia di Dio que' , che già gli íàpca-

no,e gli osseruauano,s'inferuoreranno maggiormentc ncll-

cseguirgh; echi nô ne haucua notitia si sarà difposto di pra-

ticarne l'esecutionc per gloria di Dio,e frutto deU'anima_»

sua. Mail Ricordo massimo, che daua il S.Padre, e che spef-

so replicaua, corne importantilTimo, perche da esso d i pende

l'esecutionc di tutti gh al tri, è,la santa Pcrseueranza . Onde

sacciamo, chc nc' cuori nostri penetrino,c restino indclcbil-

mente impresse le parole diChristo^he sempre S.Filippo ha

ucua in bocca; New qui incfif>erit,fed ?«»' perj<ueramit vfaue in fi-

! ■■* Yy. z nm
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nem,hk faluus erít. Sólito ànchc dire ili>.Padrc*ehe. non ç grau

cofaconiinciarc a caminare nella via fpiritualc, ma che l'Lm-

portanza ftà ncl perfeuerare. » . : . •

MeXgj diperfeuerare . ■

Difcretio- l>Er l'acquifto délia fanta Pcrfeueranza , eperiarriuare alla

ne ottimo A perfettione, dice S.Filippo eifere ottimo mezzo la Di-

mezzo per fcretionc,e che perô non bilbgna voler fare ogni cofa in vn

perfeuerare giorno, nè voler diuentarSanto in quattro di.ma che la Per-

icttione non fi acquitta, le non con grándúlima fatjea » E ib«

leua riderfidi que', chehauendovn poco difpirito,parcua_»

loro di efler gran cofa. Onde aggiungea, che gli pareua più

difficile moderar coloro,chc voleuano far troppo , che inci-

Preeaíe ¡j tar quc*,chc faecuano poco, х -.

Signoreche Ci eforta il S.MacítrOjChe preghiamo continuamente¿i

ci conceda Signorc,chc per fuá bontà ne voglia concederé quefto dono

U do"<^(ileI" délia pcrfeueranza , e potremo dire ogni giorno cmque Pa-

xanz" CUC" tcr nofter, e cinque Aue Mana, che il S. Padre introduite.?»

che fi diceflero ogni fera ncll'Oratorio , acciôche bua Diui-

4 na Macftà ne defle pcrfeueranza ncl fuo fatuo ïëruitio.

Altri mez- Dice , che per l'acquifto di quefto fanto dono délia perte*

2 uiito dd" ucranza»c^crc ottirôo mezzo la pcrfeueranza neU'orationcj
?aUíperfeuc- e non 1а^аг ma* ü Confeflore clettofi vna volta con matu-

ranza. ra dclibcratione,e con moka oratione. Ci cforta,che habbia-

mo diiiotlonc alla Santiffima Madre di Dio, poiche ( ei'Tog-

giunge) per ben cominciare,c meglio finiré, ci è necc(Taria_>

queftadiuotionc. Per lo fteflo fine délia Pcrfeueranza , ci

cforta il S.Maclh o: Vdiamo Méfiaogni mattinaquando per

al tro non ci fia impedimento . Rinouiamo ípelfo i buoni

propoliti , nè ci perdiamo mai per tentationi , che contra_>

que' iorgelïero. , •

Noil è bone , dice il S.Padrc , che ci carichiamo di molti

efercitij fpirituali , imperóche ci. foggiungc , vi fono alcuni,

che a poco a poco fi prendono a dire tante corone , с tanti

officii,che poi (i ftancano,e non durano,e iê durano, non gü

dicoiio con diuotione. Ci configlia, che

Prcndiamo poco, с non s'intermetta; perche feil Demo

nio ci fà lafciarvna fol volta vn'efercitio, fácilmente celo

farà lafeiarc la fçconda, e poi la terza infino a tanto che fi ri-

foluerà ogni cofam rúente , с perd foggiungc a dirci ; KhI*

i a diesfine linea,

. Non
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Non tralasciamo pcr ogni poca occasione Jc nostrei

diuotioni.

Quanto a'Giouani, acciòchc hauesscro da perseuerare nel- Documcto

la via délia virtù,dicea il S.Padre, chc era loro tanto necesla- per i Gio-

rio il fuggir le maie pratiche,e l'accompagnarsi co' buoni uani Per Ia

corne la rirequenza de' Sacramcnti. Nè crcdea loro facilmë- Pe^sc}le^:»^,-

te , ancorchc mostrassero spirito grande : Onde quando tal deîla vi«S

volta gli si dicea d'alcuni giouanetti, chc caminauano bcnc

nclla via dcllo spirito,rispondea; Lascia,che mettano 1c pen

ne , epoi vt-drai il volo, chafaranno, soggmngendo, chcgli

bastaua l'aninio di far hauère in breue tempo grandiíïìmo

spirito a qualsiuogua persona , ma l'importanza stauaa-,

perseuerare. .

In cbe^ parúcolarmentefidebba perseuerare. 6

AVucrte S. Fiiippo , che buogna guardaici da' difetti Esercitiî

piccoli.e nc rende la ragione,. erche corne si comincia sp>ntuali *

a dare in dicrro,&. a diíprczzare tali' difetti s'ingroffa la con- 3ob&o

ícienza,e poi si và in rouma. Ci eíbrta che perseuerare

Frcqucntiamo i Santislìmi Sacramcnti,e quanto aile con-

íeslioni , dicc il S.Padre , che non le laiaamo ne' suoi gioini

deputati.

Vdiamo Mefla ogni mattina quando per altro non ci sia

impedimcnto,e questo scruc anche,comc si è detto>per vno

de' mezzi di ottener la Perseueranza.

Lcggianio libri lpirituali,e particolarmentcVite di Santi.

. Frcqucntiamo l' Oratorio, che valeadire, Pcrseucria-

mo nc' fuoi efercitij , de' quali si è recitata la sua particola/

Lcttione in questo Libro.

Frutti délia PerseueranXa.

IL nostro amoroso S.Padre Fiiippo con islimolid'amorcj Si riserisco

ci sprona, & anima alla Perseueranza, dicendoci: [Col Hoel'inesti-

perseuerarc a combatterc perla virtù contro le propric pas- S^h^^

sioni scnzaprouaredolcczzascnsibilc ( sicomcpiù distinta- fanno i per».

mente habbiamo rifciïto nella Lcttione délia Diuotiont? seueranti. '

sensibile a íuo tempo si arriua ctiandio in questo Mondo ad

vna vira quicta,tranquilla,c quasi chc Angelica^non sentea-

do trauaglio,ne fastidio di cos'alcuna*. ]

Ma non tcrminaríb qui gl'incstimabili acquisti, che si fán- •

no da'Perseucranti. Cidourebbe efferc vn côunuo stimolo,.
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ciò che ci soggiunge il nostro S.Padie,dicendoci,che [ II Si -

gnorc non luole mandare mai la morte ad vn'huomo spiri-

tuale,chc prima no glielo faccia sapere, e non gli mandi vno

spirito straordinario. ] Onde il P.Gio:Matrco Ancinancll'-

vltima sua infermità a chi lo visitaua,inculcaua il far bene in

vita ; poiché diccua , se non si manda auanti il lume dello

buone opere,alla morte ci troueremo all'oscuro.

Della Morte, e della Preparatone adessa.

Letúone XLVI.

La prepara Onuerrà in tempo di sanità di esserci preparati alla_*

tionc alla-. morte, cosa così necessaria , che lo steslo S. Filippo ri-

morte li fac nantiò il carico di Preposito perpetuo, dicendo,ch'era vec-

po di ftni- chio, c desideraua alquanto di tempo per prepararsi aberu

tà. morirei £ se il Santo, come ei riuelò, vedeua la morte , che

gli andana continuamente auanti, noi dobbiamo proporce-

la di continuo auanti gli occhi della mente . Il che sarà vno

* . dc'più fruttuosi mezzi per prepararci a morire .

ne'alla'mor OH?*12 preparatione, come la facesse il Santo, ce l'insegna

te fatta da ciò> che si riferisce nella sua vita . Fù S.Filippo sempre stac-

S. Filippo, catissimo da tutte le cose del mondo;mà due anni prima del

la sua morte -sifaceuadare per limosina dal Cardinal Cusano

3 vn fiaschetto di vino con vna pagnotta. AI P.Francesco Bo

to dl'&R-2'0' cne vna vo^ta fi wouò prescnte,quando gli furono por-

lippo nell'- tate dette cose , disse [ Francesco, io mi preparo alla morte,

atto di tal mi sono staccato da ogni cosa, voglio viuere, e morire come

preparano pouero,e perciò mi alimento di questa limosina] dando con

nc* questo ad intendere , che chi vuol arriuare alla perfettione »

c fare vna pretiosa morte , non bisogna attaccarsi a colà ve

runa di questo mondo.

Il Cardinal ^r ccco ' Qualc dourà essere stata la preparatione dc'si-

Tarugi, per gliuoli del S. Padre , come procurarono di fare i suoi Disce-

prepararfi poli, e tra gli altri il Cardinale Tarugi , il quale bramoso di

alla mortcj prepararsi alla morte, chiese licenza al Papa ( che allhora.»

starsi3 desia era Pao'<> V.) di poter ritornare a viuere co' suoi Padri ,e_>

porporate-» Fratelli alla V'alliccila, sequestrato da ogni altra occupatio-

yiuere nel ne, e per meglio dispórsi a qucll'vltimo passo, fece insieme.*

la ValliceJ- grande instanza di rinunciare il Cardinalato , e come dice il

Vcscouo di Austum ; Vi Twpurm ipjam cxnere licerci ,frequen

ti!'.
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tìjfimis prcaOus Tontijicum aures pulsauit-, lo compiacque S. San

tità della prima potinone, mà non volle apatto veruno am

mettere questa feconda . E fimil rinuntia di Cappello fù

tentata dal Cardinale Baronio , il quale anche si ritirò nella

Vallicella, oue mori .

Quando in vna infermità no si muore,alla fine in vn'altra j veri*ser„j

si hi da morire . Si figuri il moribondo vdireS.Filippo,cho di Dio lun

cosifauclla[HGLIVOLI BISOGNA MORIJEU]&achino layitau.

haurà scruito a Dio, la morte riesce desiderabile, e pretiosa . in P"ien«»

Quindi io stesso Santo, soggiunge : [ Che i veri Serui di Dio in dcfiScrio

hanno la vita in paticnza,e la morte in desiderio , c che sej

vn'anima potesse del tutto astenersi da' peccati veniali , Ja_»

maggior pena, che hauesse potuto sentire, farebbe stara l'es

ser trattenuta in questa vita, pel desiderio grande, elle hau-

rebbe hauuto di congiungersi con Dio . ] $

Et acciòche la morte non ci sia d'horrorc , il S. Padre ci Sì perscue-

csoita>ccianimaallaperscueranza della vita spirituale > di- ri nse,.J*

cendo, che [ il Signore non suol mai mandar la morte ad vn jf perisfcg

huomo fpiritualc,che prima non glie lo faccia fapcre,ò non gire il timo

gli mandi vno spirito straordinario:] Et in effètto più volte , rcdellamor

che'l Santo fù infermo, non lasciaua di prepararsi alla mor- tc*

te co'Santi Sacramenti,& alcune volte diceua: [Io non mor-

. rò altrimenti di quest'infermità, perche Iddio , che,per fua_»

bontà,m'hà fatto per Paddictro tante gratie, non mi lascia-

rebbe adesso tanto efausto di diuotione, quanto io fono, se

questa fosse l'hora della morte mia] e guariua di tal'infermi- '■—

ti: e quando si vedeua in termini di morte-, sei Circostan

ti stauano come attoniti, massimamente vna volta , che má-

daua dalla bocca gran copia di sangue, ad vno, che lo mira-

ua, si voltò il Santo con faccia allegra, dicëdogli, [ Hai pau

ra tu eh? Nonhò mica paura io. ] E quei , che impararono Ris *

nella tua Scuola,similmente la morte non temeuano, anzi Monsignor1

desiderosi se ne mostrauano . Stando Monsignor Gioucnalc Giouenalc

all' vltimo della sua vita , haucndogli vn Padre Cappuccino nell'vlcimo

detto: Monsignore, pregheremo Dio , che vi mantenghi m ^lla v*

vita > Sinite, rispose allhora il Seruo di Dio, me abire, melms mi- a* g

bieritinTaradifo. Quello, che

Con l'hauer, mediante la Diuina grana, perfeuerato nel dee con i.

ben fare, il che potremo confcguire,imitando gheséplj del- jj^EJ^X

le virtù del nostro Santo, quando ci farà intimata la morte , vien intima

potremo con eflolui dire ; [ Signor mio , se mi vuoi , ecco- u la morte

mi, •
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mi, Amor mio, non ti hò conosciuto , non hò fatto bcnJ

alcuno. ] c tah parole sokua il Santo accompagnare con la-

grime, c diremo anche quelle parole, ch'cgli difpcrato da*

Medici, disse: Paratiissum , & nonsum turbatus . Onde tri glí-

ç altri suoi Discepoli, che fecero morti pretiose , iì narra del

Baroiiio in Baronio , che ridotto ali'estremo , se benc ad vno , che gli

púto di mor voleua far animo con dire, che stesse di buon cuorc , speran-

tt* do il preraio délie sue fatichc, rispose [ Non dite cosi, lo tc-

mo , e tremo , c non è chi non habbia cagione di temero ,

maíïìmamente in quest'hora^nondimeno , quando si venue

a dar principio alla raccomandatione dell'anima , proferì

con raro esêpio,quést'vltimc parole : Ecce mne tempits exulta-

twnis, & letitiœ, moriamur . E mori con questi veri segni d'al-'

lcgrczza, la qualc, corne degno figlmolo hcreditò dal suo S.

Padre Filippo, hauendo questi perseucrato fin all'vlnmo

ipirito in vna sanra allcgrczza, mamfestata ncl giorno délia

sua morte ncl celebrar Messa con segni straordinatij di giu-

bilo, cantando , cosa à lui insolira,la Gloria in excelsis Deo 5

Altri Discepoli ancora di S. Filippo , vdirono 1'intimatione

deila vicina morte con vna santa rasscgnatione, anzi conten-

to; Altri ne moílrarono defiderio , mercè, che con vna san

ta vica vi si eiano ben preparati,c poi,quando erano in quel

terribil passo,in vece di temerc, haueuano sì generofi , e pij

l0 senti menti. . - » •

Nell' infer- Hauendo San Filippo in occaíîonc di suc infermità , cre-

mità ciedii fatc mortali, se bene per tali cgli non le teneua, fatto talho-

faccia an* ra *a coïï^c^loni: generalc; ci dà a noi esempio d'imitarlo ih

che la con- cosa canto importante, quando saremo inr'ermi.

fciiìone ge- Nel riccuere il Sacro Viatico pigliíi cíèmpiodall'humil-

neraie. t^ ^ nostro S. Padre, che, quando lo riceuetfe, aile parole-»

s'hr)iú ils. r>omnenon (umdignus, le repheò con rantadiuotione , dicen-

Maestro iui do [Signot mio non ne son degno, nè mai ne fui degno , e_>

riccuére il e nonnò fatto bcn'alcuno. 3 1

sacro Viati Douremo renerci csercirati,come fece ilBaronio;in oratio-

co" JZ ni iaculatorie,in diuote aspirationi al Cielo & in preparatio-

Escrcitiod' ne ad vna santa morte.Corne anche il P.Gio;Matreo Anci-

prationi la- na si tcneuadcl continuo csercitato in atti di contrittiono,

çtjhcori?. scruendosidï quelle parole; Hçcordare lefu pie , qnod fum causaj

tuœ vie, ne meperdaj die: Et altre volte : Cor contritum quxfi

. emis, gère curant meifinit . Etanche: Domine , sine me abire,educ

.,. v de custodia animam Jiicam* Veni Domine, &nolimdare.- •

Per
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Pcrìe viíîoni, ché talhora oçcorraho a qfae*; thc ^jpn<J in . »j.

tempo dimòrte ,, habbianvf An Docïimçntb dt S', fcilippo , Visiom,che

dicendo, chc coloro/che sono ín caíb di morte , non dcóho °„ tempo di

facilmente crcdcrc aile visioni, c maslìmamente a quellcj , morte , ft-»

chc promettono lunga vita, perche per lo più sono illusioni debbano

dcl Dcmonio,dcsideroso,che l'huomo muoia senza prépara- crcdersi'

ttone-alla^norte, e con isperanza di vita, spggiungendo, d/

cra ìvíinor pcricolo il non creder lc verc, chc dar sede allô'

false . : v y $• \ \ *

In questo tremendo púto délia morte, se íaremo stati Di- NeipUato

uoti di S. Filippo , c chc , per quanto ci sarà stato permelso , délia morte

hauremo cícrcitato ladiuotionc con knirar lc sue lante vu- si, promette,

tù, speriamo digoderne in tempo si opportuno il frutto ; ri- l' p-jj0" áÁ

cordandoci Ái quanto si è rîfento nel Libro Secondo , cho suo'potente

questo nostro Santo è mirabile nel spçcorrere i suoi nel pun- patrocúuo .

ro dclla morte.A tal proposito riferì il Cardinale Crescentio

[Pcrsuadeuaa'suoi figliuoli spirituali la speranza di andar in

Faradiso, c prome ttcua di saine continua orationc, etiandio

in Paradiso per loro, e promise a me , & a molti altri di tro-

uarsi présenté al punto délia morte, c così lo spero, c cosi sò,

che apparue a mia Sorclla , mentre moriua; ] Ondccon la_»

principale speranza nel sangue sparso per noidal Redenr .

torchauremoda dire quello, che altri dissero ; lo per me so

no sconfidàto, spero per mezzo di S,Filippo saluarmi; Altri

dissero: M^BJ^Í Madre di GlESV, e voi Beato F1L1VT0 aiutatemi:

E se l'Inimico infernale ci luggerisec tentationi, ò con brut-

tc soggestioni, ò con derbrmi visibili apparitioni , ricordia-

moci, (sicome nel detto 1 ibro è stato notato ) che il íolo uo-

medi S. Filippo fù terribiIca'Demonij , & all'vdirlo nomi-

nare, riiggiuano , e lasciauano di tentarc i moribondi : Di-

ciamo quelle potenti parolc,vsate daaltri in simili confhtti;

sippello adTHiLlVpyM, con viua sede, chc, si corne chi l'vsò,

si salu ò-, cosi anche liabbia a succcderc a noi , che all'inuoca* ,

tionc de'nomi sacrosanti di GIESV , c di MARIA, aggiun-

giamo questo dt Filippo : lESVS , MjlBjA , TMLiTTfS, con

isperanza dipassarc al luogo dcU'etcrna íalutc, II che Dio

ci concéda per sua insinua milericordia, c per intercestione

dcl nostro Santo Protettore Filippo, che c'implori quella_*

di Maria Vergincpcr far fcliccraeutc passaggio all'Eternità;* ,
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Ncl quale fi continua a fpiegare per Lettioni le Vir

tu j e gl'Iníegnamenti del S- Maeítro Filippó.

Inlroduttione die L,etúoni fe' Sacer.doti.

1 £Л E a perfoned'ogni flato il gloriofo S. Fiiippo Neri fer-

SanPF?iippo uc dl 1сг(1^то fpecchio, с di perfcttiffimo Eí'cmplarc

per idea,L> \J per acquiftar la perfcttione , ínifpcciarmododcono

fpecchio a' ípecchiaruifi , & imitarlo i Saccrdoti , come infigniti

Sacerdoti. ¿ello fteífo carattçrc , eche 1c mcdellmcgraui obbhgationi

faccrdotali militano per l'vno, come per gli altri . t le San_*

Bernardo con occhi grauidi di lagrime diecua per humiltà,

FaraRont,» quando fi paragonaua con S.Bcnedetto : Штел vnuín^mifle-

di í.Bemar riun* vnumjed be* quant diffimilis minifltatio. Tu ici Abate, ô Be-

do con Ъ.Ве nedetto, & io ancora, ma oh quanto fono da te lontano nel-

Hedecto. l'amminiítratione della Badia , Oh quanti , parto di me,

3 potranno dire con verità con San Fiiippo qucllo, che_>

ogmgíacer- ^аг1 Bernarc*° Per hamiltA diceua con San Benedetto .

dote con S. Tu fei Sacerdote, ó Fiiippo., e nói ancora . Tu per ren-

Fiiippo. derti formidable al Demonio, come notó San Gio:Crifo-

Hew. éi. ftomo : Jlb illa menfa recedamus fdSU Diabolo terribiks, diecui ta-

lhora : Qucftemani quefta mattina hanno toccato Chnfto;

le noftre ancora lo toccano . Ma ohime quanto fiamo da te

lontani ncl fodisfare agh obblighi del íacerdotio :УлтЫ,

i foggiunge Bernardo,^ m¡hitBenedi8e,fi ero in futurum tàm /ов-

gè à te, quam in prajenti. Guai, Guai a me,ô Benedetto, fe faro

in auuenue cosi diflîmile a te;come fon'hoia. E noi dircmo.

\ Guai
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Guai a noi, ò Filippo , se saremo in auucnire così lontani da

te , come siamo hora. Lasciate , che sfoghiamo il cuore-»

in dirottissimi gemiti, e con verità diciamo quello , che voi

per humiltà diceuatc , chiamandoui indegno d'esser Preto.

Noi , noi ne siamo indegni , poiché tanto ci allontaniamo

dalle vostre sàte attioni. E forse che potremo addurre scusa,

che Filippo nò habbiahauuto la natura stessa, la stessa anima,

l'habitar lo stesso mondo , e nella conucrsationc delle genti,

die noi? BfpoÇtt* est, dice l'Apostolo, corona iustitix, quarti reddet 2-'"itim.^

Deus iustus ludex non folàm mihi , sed & tjst qui diligtmt adttentum

eius. Scusa certamente non ci è per noi. . ■ " '

Alla perfettionc , che'l nostro stato richiede , aspirar dob- Sentimento

biamo. 11 che considerando il buon Discepolo del nostro Sxiei p Gm-,

Maestro Filippo,il P. Giulio Sauiolihauca ripugnanza a còrl'o Samoli

fessar Sacerdoti, perche diceria, ò viuono, come dcono,e có-"el Jonfcs~

seguentemente viuono perfetti, & a me non basta l'animo,e t*r ï>âCcr<»0

non hò spirito di guidare huomini perfetti -, ò non viuono

come deono, & a me noit dà l'animo di tollerare , e dissimu

lare il lor modo di viuere , diccndo,non poter capire > come

nc'Sacerdoti si possa dare mediocrità di virtù .

Et acciòche col mezzo della Diurna gratia sia la nostra-» .

vita Sacerdotale, come esser dee , ci si propongono nelle ie- Si discorre

guenti Lcttioni gli Escmpli,& i Documenti del nostro San- dl <luanto si

to Sacerdote Filippo . Che se ogni Regolare dee osscruar le Edl^Lettìo

Regole prescrittegli dal proprio Fondatore.^ Noi Preti se- m di questo

Colari , a'quali particolarmente vengono indirizzate le se- l'bro.

guenti Letrioni, habbiamo da figurarci , che S: Filippo sia il

nostro Fondatore, il quale col suo santo esempio , co' suoi

Detti, e Documenti ci prescriue le Regole da olseruarsi da

noi . E grand'mganno sarebbe, se ciò, che questo gran San

to hà prescritto pe' Preti della sua Congrcgatione ( eccet

tuatene però quelle cose , che presuppongono il viuere in_»

comunità ) non sia staro prescritto anche per noi, dio

con essi loro correr dobbiamo allo stesso segno della Pcrfet-

tione , giàche Preti secolari sono que' , Preti secolari

siamo noi . Molte , e diuerse sono le strade , che alla.,

perfettione conducono, molti i mezzi conducenti allo stes

so fine, e basta, che questo si conscguisca poco importando,

che s'adoprino qucstijò quegli altri mezzi. Hor dunque?

toccando egualmente a noi Preti Secolari imitar le virtù

•del comune nostro S. Padre Filippo, & eseguire le Regole-?

- ' • Z Z 2 PU-
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prcfcrittcci co'fuoi Dctti,prepariamoci a porgcmî artëtamê-

te le orccchic del cuorc per douer quelle jmiraro>e quefti efe

guire. E per hauerne niaggiorc ftimolo , non tralafccrcmo:

di andaré a'fuoi luoghi rapportando il proritto de'moi Di-

fccpoli, tutti vera Idea, eSpccchio del Clero. . . ,

Eilippo, fatto Sacerdote (fono parole délia fua Sacra Leg-

îfeSSf» genda) non attefe adaltro, che a Far oranonc . Vifitarlo

«oSacerdo- Chiefe, с Vifitar gfinfermi , cFar'alrrc opere pic y crcli-

te. giofc. Lcggcre libri facri . Miniftrarc i Sacramenti. Mi-

niftrare la parola di Dio . ? . it ■• >.

7 DcH'Oratione.Sua ncceflità,& veil ira.' Come s'irapari a fa*

MmefdeO ic,e comc ^ debba infinuarc ad altri.In che luogo.In che ho-

praricarfi re<m c^c fito-Che matcrie debbano meditaiíi.DeUa prtócza:

da' sacerdo di Dio,fe n'e recirata nel libro precédete vna lûgaLcttionc.

t«. Qui in tal materia aggiungeró folamentc quello, che ciafcCt

Prête della Cögregatione hi per Rcgola,cioc:Hor«fuas quili-

c*t-t> bet habeat meditationtbus prxflitutas, in quibus wahres quotidiè pro

gress faciat.Documento cosi neceffario ad cieguirfi,chc,le il

S. Padre Filippo parlando in generale, auuerti , che vn'huo-

mo fenzaoratione è vn'animalc fcnzadifcorfo.chc haurcb-

cone colon bedetto, fe hauefle parlato inparticolaredc'Prcti , iquali

one. о on. ^аппо pCr vflcj0 ji far oratione? Vresbyterorum officium m oran-

8 do Deum pro totius Eccleftx, & Topuli Chriftiani profperitatefitu cfl?

Vifita dclle Delia vifita dcllc Chicfe,dclla vifita degli infermi, с di fa-

Chicfe, e-» re altre opere pic,come paiticolarmcntc limoiînc,fi fono al-

de^I infer- tres¡ rCcitate le loro particolari Lettioni,dellc quali noi Pre

n" ti in modo fpeciale appiofittarcenc dobbiamo.

. 9 Quanto alia Lcttionedc'libri facri, oltre ciô,che fi è dctto

eeríída' s*- nc''a Pr°ptia Lettionc , ci s'aggiunge qui particolarmcntc*

ccrdoti ad l'cienipio del Padre G iouenale, il quale, per vcftirii meglio

efcmpiodeJ dello ipirito iâcerdotale, per rcftare appicno illuminatodcl-

jp.Gioueiia- jc vjrtu annciïe a quel degno flato , leggeua fpeflo S.Gio;

Chrifoftomo, de Sacerdotio , San Girolamo ad Nepotianum, San-

t' Iuone nel!' Epift. 2oz. e fpeflo nc pigliaua materia di con-

fondcrfi.dicendo: Ул mihi, Va mifero mihi, quifalfi Clerici потен»

gero, e raccomandamloti all'altrui orationi,c particolarmciv

te del fuo buon fratcllo,gh fcriue: Ora affidue , vt idóneos nos fa-

dot "Miniaros noui teflamenti. E chi non hauefle la commodità di

tali libri,non gli faragiaucprouedcrfi almeno deU'Iftruttio-

ne sacerdotale del Molina, degna d'effer ftcquentemëte nel-

lc mam i с nel cuorc d'ogni Sacerdote con altii libri di tai

-ma-
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materia. II P.Giusëppe Mansi, chc sioriscc nella Vallicella,di j°

doue arriua a spargerc grato odorc p tutto'l MòdoChristia- í;Gl^ppe

no con le sue Opère da tutti applaudite , massimamente da' readi moite

sacri Dicitori, a'quali seruono d'vn'inticra Librcria, hà vlti- opère > log-

•snamente dato in luce vn libricciuolo , che porta cosi giusti- g«"> 'Hu-

ficatamente il titolo di Vero Eccltfiasiico, che basterà osseruare v^ikito
ciò,che questo pio,& erudito Autore vi hà ícritto,perche il 4 c * '

Lcttore vn vero Ecclesiastico diuenga.

Del ministrare il Sacramento delta Penitenza sencreci- c *»_

teranno disfusamente più Lcttioni pe'Confessori. Confeslare.

Délia parola di Dio vna fruttuosa Lettione anche n'hau- Prctficare.

rcvno ^ppresso. Et in tanto si dia incominciamento a discor-

rerc di ciò , che gencralmcnte conuiene ad ogni JEcclesiasU-

co,particolarmentc ad ogni Sacerdotc

T)elrécitar ÏOfficìo Diuino. Lettione I.

ECoía lagrimeuole ilvedere talhoragliobbligatiarcc*- R . * rof

tar l'Orncio Diuino, pagare questo tíibuto di Iode dou- f>itn-

uto a Dio, cosi irriucrentemente, econ tantapoca attentio- no con irri-

nc,chc dà cagione a' Sâti Padri di dolcrsenc, e di eíporrc l'of- uerenza , e

scia, chenericeuelaMaestàDiuina. II gloríoso S.Tomaso awin-

non iscusa dal peccatoque', che ncll'orarc , voghono con la to° fiabfafc

mente andar vagando,c pare al Dottor'Angclico,ehe questi meuoJe .

tali vogliono burlare Dio, sicome auucrrebbe,se vno parlas

se ad vn'altro , e non attendesse aile parole, che proferiseej;

No» est ab/que peccato , quod aliquis orando euagationcm mentit patio* *• »• ?»• Si-

fur. Videtwt enim deriderc Deum 'fient alicm homim loqueretur, & non *r/^*

attenderet ad ta, qua ipfe prosert. E pure per eccitarsi questi tali

alladouutaattcntione, basterebbe, che riflettessero,csscr'esn

membri délia Chiesâ vni ucrsalc, destinati a questa sacra fun-

tionepex publico bcncficio,e dourebbono altresi coniìdcrar

reche hanno per compagni nellá Sacra Salmodia gH Angcli

steslìjcomc ee lo auuiia il Real Profeta ; frsuenermt 'Principes Tsal&jAt.

coniun8i'PsaUentibHSiôi.ahïOue,lnconspe£ÌH>Angcloru pfalla tibi. «/^ ì}jm ,.

E corne mai può dare il cuorc a talurti,e'hanno il peso di 2

pregar, c per se, e per il popolo, ch'è stato il fine, per cui la>» Non 6 {"cci-

prouida Santa Madre ChicsahàinstiîuitolcHoreCanoni- yhiin&*5£

che,c proucdutigli anche di rendite, indursi benc spesso a re- fgpí impr0:

citarlc in luoghi , & in rempi improprij, & in mezzo a cica- prij .

kcci,c commettcrcnclFatto stcssodclla rcciwtione,delle u-
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tiuerenze,non distinguendo quest'attione sacra dallcprota-

ac. Conche, oltrc Torse fa, chcnericeuclaDiuina Maestà

? veugono quei , che così irriucrcntemcnte lo rccirano,a pri-

Dolcerzau* uarsi di quclla gioia , che nc prouò nel suo cuorcc cc ne te

nd récitai stisicò ilSalmiíta , Quamdulaa faucibusmeis eloquia tuasuper met

1 /i^ioi ori meo ' ^no Per §u^ar ^a s°auita del miele lo mastica , così

fjà * per gU^ar(ì ja soauiti de'Salmi , bisogna andare ruminando

fs*i.<\6. 8- con ^a mcntc ciòjche si dice , Tsatlitejapienter , spiega S.Ber-

Apùd Abb. nardo, Tfalmus in corde sit quasi sapidus cibus in ore. II recitar.co-

Liur inDir. mc flclec,romcio,è vn tesoro, non da tutti conofciuto, che

C*» " basterebbe ad arricchirc lo fpirito Ecclcsiastico . Fù parero

di S. Agostino , che quanto si racchiude di misterioso in tut-

to il resto délia Sacra Scrittura , quasi tutto si troua nc' Sal-

4 mi. Che più . il solo Salmo : Beatì immaculati in via , che ogni

II salmo giorno recitiamo nelle Horc,è chiamato da S.Ambrosio,Pa-

^afi ìotot/j- rat[ifitt omnium pomorum,& fcntentiarum^Apotbeca Spiritus SantJi,c

ïien" chîa-e- s- Agostino pailando dcllo stcíìb Salmo dice : Habeant sibi ca-

mato di'ss. terijuas opes,gemma bibantjcrico niteant,plaufu deletlentur populari,

Ambrosio , noftrœ deluis stnt scruta, i mysteriaVfalmi huius . E quai maggior

& Agoíh-- caliginc può trouarsi in quei, che non vedono tesoro si pre*

no ' tiolò , dilprezzandolo con la ficttolofa , anzi precipitosa, 5c

irreucrente recitatione di qucsto,comc dcgli altri Salnai ? E

non è ciò vn proijecre M.irgharitas ante porcosì

y Dourebbe ciafcun'Ecclcsiastico sigurarsi di vdirsi intuona-

5 if^1*' re all'orecchic quelle parole, con cui il Rè Ezechia parla a*

prjrmìl°- Saccrdoti,& a'Leuiti ; Filij mei nolite negligere,vos elegit Dominus,

«juale dee vt fletis coram eo , & ministretis illi", colattfque eum,& cremetis ei in-

recitarsi l'- censum. Noi,noi Ecclcfiastici siamo statieletti ad offerirca_»

Qffipar*i;p ®10 l'*nccn^° dell'orationc; Onde siamo auuertiti a non far

I9. 7i. così negligentemente sì nobilc vficio : Filtj mei nolite negligere.

Che se non ci giouano gli amorosi aiuiertimenti , temumo

le rigorose minaccie.7H:/ei//ff«j bomo, quifacit opus Dei négligen

tes. Per tanto per non incorrere in questa malcdittione,hau-

remo da studiarci d'imitare il nostro S.Padre Filippo,che col

suo santo esempio.e co'suoi santi auucrtimcnti , ci msegna_»

corne dobbiamo porcarci nclla recitatione del Diuinoosti-

cio . Di questo nostro Santo Maestro, il buon Discepolo P.

Pictro Consolini così testificò . [ Diccua Tosticio conmol-

ta diligcnza,& artentione.] Hor dunque ci è neceflario, che

andiamo inuestjgando quai sia questa attentione. Vdiamolo

dal glorioso S.Eernardino.

Tri-
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Triple* attentto procuranda ( sono parole dcl Santo) Trima ai • .

•»erbum,idest ad vocalem prolationcm,& sormaúonem verborum,ne in ^te

eis bomo erret. Trè sorti di attentioni si danno» la prima atten- dánoTe qîia

tione è di proferir bene le parole . E quanto a questa atten- ii íìano.

tione, lo steflb S.Filippo ce l'incarica; dicendoci ; Che quá- Tcm.yftr.s.

do recitiamo l'ofricio, teniamo il Breuiario in mano, e cho p^ima artc*

non facciamo vn rninkno errore , ancorche fia di sillaba,c ci tione. "

auuerte speciaimente , che non diciamo l'hore senza legger-

le, massimamente quando diciamo l'ossicio soli,percheû

polsono fare degli errori. Et eçco corne sodisfar doureino

alla prima attentione. > . . • ' . .

Seemda attentio, segue S.Bernardino, adfensnmverborum,quç Secondaat-

proferimus. La seconda attentione è di ponderare il senso tentione.

de) le parole, che si proferiscono s corne ce ne dì l'esempio il

nostro S.Maestro Filippo, ilquale attendeua talrhcnteal sê-

so dellc parole,che ben si verificaua in lui il detto di S. Ago-

stino:fiw« Pjalmos cantatis, fi orat,oratc, fi gémit, gemiteyfi laudat, *t** '»'•

laudate : E da qui auucnma, che quando particolarmente il ì-mr'**

nostro Santo mterueniua al Choro dc'Domenicani, ò de' "

Cappuccini,mcntrc si recitauano i Diuini oíhcij, 1c gli inre-

ncriua talmente il cuore alla ponderatione dcl íenso dcllej

Dmine parole, che gli grondauano in gran copia le lagrime

dagli occhi,chearriuaúano a bagnargli la veste. Si gemit,gemi-

te. Altre volte se gli scorgcano,e dagli occhi, e dalla fàcaa_»

vscire corne scintille di ftioco i E quando lo dicea solo , su

bito rimanca rapito in Dio. Tutto auueniua perche andaua

ponderando il senso dc'Sacri Salmi, ne' quali, corne offer-

uò l' Abatc Liuriacense , hora parlaDio,hora parla Christo,

talhora la Bcatissima Vcrgine, aile volte parlano gli Angeli,

altre voire i Santi,alle volte i peccatori . Onde S. Filippo,che

si trasformaua col cuore a fare la paire di ciasciino di questi

Períònaggi,vcniua ad adempierc il detto diS. Agostinoji)»»

Tsalmos cjHt.xtis,fi oratyoratest gémitjgemite,fi laudat,laudate.

Nc ci lusinghiamo con dire , che baíta l'attentione mate- N- b*sla p

rialc,con proferir solamente le parole,perchcS.Agostino ri- attentjonc

chiede in noi,chc le parole siano accompagnatc col cuorej, matemle .

Hoc versetur m corde,quod profertur in ore. Et a que' , che replica-

110 baírar loio di sodisfar alla Chicla con la sola prolarionej

deile parole, ancorche non istiano attenti al senso di queste,

rispondc il detto Abate , dicendo , Ecclefia quidem satis agitwt

hoc modo,nefiio tamen fi Dco. Sodisrano, è vero, alla Chiesa,la_»

qua-.



3¿<? ScuoladiS.Filipfo 2sferi\

eualc non giudica dcll'internoana bifbgna vcdcre, fe danno

fodisfattioncaDio,cheriguardaa'cuori. : '. ■ 'v.

\ ч9 Che fe none da tutti nauigarcnel profondo de" sac ri Sal-.

d^f"c"" mi, & intendcrac i feníi , ilmcdcfimo Abate, fe fcUfa da_»

chicdelfcií quefta féconda attentionc quei, che non hanno qualchc in-

za,e perche troduttionc di dottrina,fcnza la quale non cosí fácilmente it

capifee il tefto de*Salmi,perlopiùofcuri,nonsà fcufârnci

dotti,e trà quefti deonocôprendcrfi iSacerdoti.de'quali dec

efler propria la dottrina,e quel Tfatlitefapienter, fi Ipicga altre-i

si comuncmeiircyNos poteß f/allerefapienter,nifi intelligat id quoi

f'fallit. E per quefta intelligenza certo è , che vi è ncceftâria-*

a ícienza, tanto inculcata a Saccrdoti , fenza la quale polfo-

Ofed 6 no tcmefe » cne non Л auucri in effi, quclla formidable mi-

naccia fitta da Dio a' Saccrdoti ignoranti: Quia feientiam re-

,o fulifti. Ego repellam te,ne Sacerdotio fungaris mihi.

Laterzaat- Tertia attentio (foggiunfe lo ftcfto S.Bernardino ) jldobie-

rentione , e tfum } j¿efl a¿ Dcum,quem oramus,& etiam ad rem, ob quam oramus.

^ La terza attentionc fi dec hauere a Dio Noftro Signorc,a_»

cui è indinzzatol'orncio,& al finc,ch'è lodareIddio,edomá-

dare a Sua Diurna Macfta gratic,c fauori per fe , e per il po

pólo. Quefta attentionc cfcludc ne' recitanti l'occupare la

mentein altrc cofe , ma tener la dcono totalmente riuoltaa

Dio, come cc l'auucrtc tácitamente lo fteffo noftro S.Filip-

po,il quale nel recitar l'ofticio, fi vide talhora ftarequafi se>

prc con gli occhi ierrati,e eon la faccia vcrfo il Ciclo ; auui-

iandoci in tal maniera , che cfcluder dobbiamo da noi ogn'-

altra applicatione, e volontaria diftrattione,ma folamentca

j j tener vnita la mente a Dio.

si confideri E fc la Diuina prefenza , come S. Benedetto ne ammoni i

nei recitar fuoi Monaci, in ogni luogo fi troua , niaAlmamente credci;

DiuSapre iadol>biamo,quando fi ftà applirato ad opere, che fono di

Гепга. Dio; Credimus vbique Diuinam adeße prœfentiam, maximê tamenhoc

in Rft. apud credimus., cum ad opus Diuinum afßslimus, conuerrà, che mentrej

4. льь. recitiamo il Diurno Officio, ftiamo con ogni decenza, с c5-

pofitione, non meno interiore, che cfteriore , mentre aflt-

ftiamoauanti al coípctto délia Diuina Macftà . Onde auan-

ti di cominciarlo, fupplichiamola de4 perdono della colpa-*

per poter comparire in quella facra attione con puritá di

xuorc, affinche fiano cfaudite le noftrc orationi , giàchc : Si

iniquitatem afpexi in corde meo , non exaudiet Dominus . E gran_»

difetto farcbbe, к aj proniuuùrfi i liueriti nomi di Gicsù, с

di
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di Maria, non rendeiiimo special tributo di riucrcnza col

capo scouerto,e col chinarlojsicome anche lo stesso far dou-

remo ogni vol ta, che si replica il vers. Gloria Tatti , &c. per

non hauere a soggiacere a quelle pene , che anchepersone di

perfettione patirono per simili difetti, commetti nell'Offi

cio, de'quali non si suole tenerconto .

11 ridursi la persona à recitar l'officio tutto in vna volta_>, ti

massimamente se si differisce la recitationc sino alla sera, e_> cif/^Aic"

come talhoraauuiene fin all'vltimahora, che appena si può cioadescw

terminare dentro il termine permesso, non può non seguire pio di s.FL-

con irriucrcnza,c co istrapazzo in quei, che nò nano l'obbli- "PP°«

go di recitarlo in Choro ; Onde si propone l'esépio di S.Fi

lippo, che in più volte lo recitaua . Fù il nostro Santo solito

recitar la lera il Matu tino con le laudi del giorno seguente,

e nel giorno, che morì, lo recitò doppo le 22.hore, e taluol-

ta lo recitò in luoghi aperti, in occasione , che, doppo i ser

moni fatti in Chiesa, mcnaua i suoi figliuoli spirituali a di

porto in qualche giardino,ò in luoghi simili.Lo recitaua al

tresì la notte, come talhora auueniua, quando,andando alle

lette Chiesc,fù veduto, che lo recitaua al lume della Luna_»

nc'Portici delle Sacre Basiliche . Le Hore le recitaua la_»

mattina, anche nello stesso giorno , che mori , che le recitò

auanti di celebrar la Messa $ e doppo pranzo , recitaua Ve

sserò, e Compieta .

Se per occasione d'infermità i Medici ci ordinassero , che Nelimfcrì

non diciamo l'Officio, nò dobbiamo hauere scrupolo in nò mitá non Q

dirlo , con l'esempio di S. Filippo, che quando da i Medici recita,

gli veniua comandato, che non lo dicesse , egli prontamen

te vbbidiua, senza ne pur due vna parola , se bene con sua_*

grandi ssi ma mortificatione .

Non siamo facili per ogni impedimento a procurarci Ijlj

dispenladair01hcio,òlacommutatione; ricordandoci, che dairóiicio

S. Filippo essendo vicino agli 80. anni , per le sue continuo *

infermità, hauendogli il Papa concedutoli Priuilegiodidir

la Corona in vece dell'officio, non se ne volle seruire , ma_»

sempre lo disse : e quando le infermità gli si aggrauauano *>

talmente, che non lo potcuadirc,fù solito di farselo leggere

da'suoi figliuoli spirituali . • Documenti

E perche il glorioso S. Carlo Borromeo , fù solito recitar di í.Casío,

l'Officio con S. Filippo ,ci gioucrà , che noi sappiamo ciò , circa la ré-

chc'l Santo Cardinale prcscrisscal suo Clero , circa la priua- je".^£x0

A a a ta
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ta rccrtatione del Diuino Officio, с crediamo pure, che talc

folic fta.ta la pratica in recitarlo col noftro Santo. Siehe gli

Auuertimenti, che in tal materia ci dà il Santo Cardinales ,

poffiamo altresi flgurarci , che ci vengono dati dallo fteflo

S. Filippo, già che, come da principio íi difle : S. Carolas Bor-

romxusfrequenter cumvhilippo agebat de rebus anim& /их , e fiami

lecito dir cosí, glihauea apprefi ncllaScuoIa di S.Filippo.

Ammonifcc il S. Arciucfcouo gli Ecclefiaftici obbligati

alla recitationedeirOfficio, che lo recitino , ó in Chieía , ô

in luoghi decenti , non paffeggiando ,non ammettendo di«

ftrattioni,ma con attentione,e ció che proferifeono con la_»

bocea, l'accompagnino col cuorc; Admonemus ( fono parole

syrui. Diqc. ¿el s. Cardinale) omnes, & fingulos пфг$ Diœcefis, & Игbis Me-

4- durt.zo- ¿iolanenfis Ecclefiaflxos homines, vt cum precum Canonicarum officii*

1 ' priuatim preflant, ne deambulando}aliuduè agtndo,id muneris expleit\

\n Eccleftam, ft ei domusfit coniuntla,aut faltem domi in locum quoad

fieri potefi precationi aptiorem fe recipiant, vt animo , qui deambula-

tiombus, & aliarum rerum aSionibus diflrabi, quandoquefolet, fe col-

ligentes, aepietatis fludio accenfi, orent fpiritu, orent pariter, & men

te, quodque ore pfallent, & mente in confpetlu Domini , à quo vberri-

mum huius debite pietatis fruclum capient . Onde dourà auuertire

l'Ecclefiaftico di recitar l'Officio in luogo decente , noa_»

pafleggiando, ô ammettendo diftrattioni.

E non lafeiô lo fteflb Santo Arciucfcouo dipenfare per

quando gli Ecclefiaftici foflero infermi ; Acciôche non.»

habbiaogni infermita feufar dalla rccitationc,prefcriffe,che

videbbaconcorrereilconfîglio del Sacerdote Confefforc ,

e talhora del Medico: Sacerdos, Clericufue Seeth initiatus,aut Ec-

clefiaflicum benefiiium obtinens, ne morbi quidem caufa , quo laborat

£anonicarum Hora- um Officium omittant , nifi de confilio Confcffarij

Sacerdotis, <& vbi adbiberi poteß Medici; nifi is itagrauiter morbo la

bor at, vt planéfentiatfe Uhus grauitate impedir» > quo minus ftatas

ï6 prices borarias recitare poffit. • .,

Atremione Et acciôche maggiorruenteci frimoliamo alla debita at-

"el rec,"r tennone, ci gioucrà riferiregli Efempli di alcuni Difcepoli

alcunil0Dií di San Filippo, per vederc quanta fofle la loro attentions,

fcepoli del eladiligcnzanellarecitationedell'Officio Diuino.

S.Maeftro. II P. Gio: Giouenale Ancina, come ,buon feguace del

V. Kiiquem Santo Maeftro lo recitaua con vna feria , e diuota attentio-

lc ne, e folcua recitarlo in piedi, & a capo feoperto , fenza di-

ftintipne dc'tempij e quando poteua , lo recitaua , alie pro

prie
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prie hore, secondo il corso solare ; corne anche faccua Giq/

Mattco suo fratcllo: c qualhora il P. Giouenalc nci decorso

délia recitationc riceueua qualchc lumc> e motoinrerno

dallo spirito, soleua far pauíà,pcr dar luogo a quclla visita.»

dd Cielo, c cosi poi proscguiua . Quando lo diccua in cô-

pagnia, corne Difcepolo ammaestrato nclla Scuola dcl San-

ro Maestro, voleua, chc si leggesse puatualiífìinamcntc ,'o

fi esprimessero benc le parole .

Elàttislimo in recitarlo fù il P. Giulio Sauioli, il quale lo P^"}1"»

recitaua con grandiuotione; equantiinquc dccrepito,e mal íaUioIu

sanoj non voile mai ciserne fatto esente , & cra taie la sua di-

uotione, che se aile volte, menthe lo recitaua, fosse stato in-

terrotto per la soprauenenza di qualche opéra di carità , dc-

sistcaa sì benc dall'Ofïicio, má ípedita, che hauea qucH'opc«

ra, ò vdienza, chc fosse, ricominciaua sempre l'Orrkio da^

capo, ancorche fosse nel sine de'più lunghi Matutini , come

di Sabbato, c di Domenica: e se più volte cra diuertito , più

volte ricominciaua dal suo principio . Vi erano così atten- ^

ti a recitarlo il Baronio, & il P. Angelo Vclli, chel'vnolo Auuertimc

recitaua con gran diuotione , c spclso con lagrime , e l'altro to notabile

con tal'attcntione, c raccoglimento interiore, chc cra solito fcJvPAn8e

dire queste parole degne, chc acaratteri indelebili lescol- í0"cUiî

piamo ne'nostri cuori;[Chc bisognaua dir l'Orhcio,come se

l'huomo finira queU'attione,haucsse subito douutomorirc]

Délia fréquente celebratione délia Mejfa.

Lettione II.

ANcorche nô vi sarebbe alcû bisogno di raccomâdar qui . »

a'Saccrdoti la frequëte celebratione délia S Messa,pcr- ""{J" Per

chc sono mcôparabili gli effetti,chc gustar si possono,ma nô speflo"!^.

ridirsi , quali deriuano all'animc di quei , che spesso , c con-j Messa.

purità di vita al sagro Altarc s'accostano, Con tuttociò,

per non interrompere il corso délia céleste dottrma del no-

stro S. Maestro Filippo > riferiscansi in tal materia, & i suoi

esempli,& i suoiauuertimenti; a quali premettasi quclla fa-

mosa , & vulgata sentenza del glonoso S,Bcmancntura, ch'í

Sacerdoti alla fréquente celebratione con csticaei argomen-

ti egli stimola: Cum Sacerdos abfque peccato mortali,& in proposa *"ie P**p-**

to bono, non babent legitimum impedimentum ex negligentiacelebrare **'

Aaa 2 omit'
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omittir, tune quantum in ipso est, priuat Trinitatem lande , & gloriiuì

■ jíngelos Utitia, pcccatorcs venia, iuftosfubfidio , & gratta, in Turga-

Brranoque' torio ex,ftentes 'efr'gerio, Ecclefiam Cbristi fpirituali beneficio, &•su

che fenza medicina,& remedio tonna peccata,& infirmitates. A questo

impedimen intendimento douctte andarc il nostro S.Maestro Filippo

to,lascuno quando notò di grande errore quei, che fenza legittimo mi

re ""ni13 pcdimcnto non ceiebrano ogni mattina,diccndo,che erra-

mattina. no grandemente quei Sacerdoti>chc sotto pretesto di ripo-

sarsi,ò di ricrcar&e non per altro degno rispetto, lasciano di

dìr Messa ogni mattina . E noi tanto più non dobbiamo tra-

lasciar di celcbrar ogni di,quanto che vbbidiremo alJ'auucr-

timento dcl nostro S.Padrç Filippo ,e seguiremo il suo cse-

pio,mentre fù solitodi celebrarogni mattina>& i (uoi Preti

délia Congrcgationc deirOratono>pcr nondiscordarcin_»

cosa di tanta importanza dall'esempio, c dagli auuertimcnti

•dcl loro Santo Fondatore , si tengono rkordata la cotidiana

t»p.i. celebrationc nelle loro Constitutioni : Sacrum omnes quotidic

ru -í peragunt.

^ne dee jn cafQ pCfo d'infermità, ò di côualescenza,habbiamo l'o-

neir iorer ícmpio dello stesso Santo,chc se i Medici gli ordinauano,che

mità , & in non dicesse Messa,nô la diceua, ma si communicauaogni di.

altri impe Pcr non dir la Messa, auuertiamo a non ester facili ad anv

cam^ntccle mettere i^pedimenti,come del viaggiare , ma imitiamo

brare. ^ P- Giouenalc, che perviaggiosistudiauacelebrareogni

4 mattina.

Arbitrio Che la cotidiana cclebrationedebba anche dipendere dall

del Confes arbitrio del Coiïfessorc, ce lo insegna l'esempio, che habbia

íebrare' " nîo ^ Filippo,che a molti Sacerdoti per mortificargli,vie*

. ' taua di dir Messi ogni mattina.

sacerdoti I Sacerdoti nouelli.pcr doueisi con maggior desiderio ac-

ooiielli. costare alla sacra Mensa,si ricordino, cheS.Filippo ad alcuni

ordinati, che s'erano,non subito daua licenza pcr celebrare,

ma gli tratteneua per qualchc spatio di tempo, acciòche_>

s'accendcisc in loro maggiormente il desiderio , e la famé di

quel sanuslìmo cibo.

Dvllapreparaûone alla Aíejfa.

PrépLio LettionelII.

îhícde ÍÛ TL Santo Arciucscouo di Valenza , STomaso da ViUan<*

Mcffa. X ua,mcditando la purità délia vita,çhe dec hauexe chi s'ac
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costa al santo sacrificio dcll'Altarc, proruppe in qucste paro?

Je. Quai dispositione, quai preparatione, qualpuritàpotrà v

" giammai riputarsi basteuole , che cosa potrà arriuare a far

vn'huomo putrido,& impuro? Corne mai potrà disporfi a_>

riceuerc degnamente vna tanta Macstà ? Qg&nam difposith, Ctnt. j. 4e

quxnam pr*paratio,qu* puritas fuffìciet ? qmd poteft facere bomo pu- f"t,Jíít*r-

tridus , <&■ impurus ? quomodo poterit se disponere ad tanta Túaiestatis

edulium ? Ccrto,chc niuno potrà sufficientemcntc prepararsi.

Ma a chi è seguacc del S. Sacerdote Filippo Neri, giouerà di

imitare il suo escmpio , c di eseguire i suoi auuertimenti per

accostarsi quaino più sia possìbile al scgno délia débita pre

paratione.Vdiamo.c profondamente adoriamo il sentimen-

to di S.Filippo circa la prcparatione del Sacerdote alla Mef-

fa. Egli dice,che [La vera prepararione d'vn buon Saccrdo- D«todiS

tc,è viucre talmente , cheadogn'horainquantos'appartie- Filippo cir

ne alla conscicnza,possa dir Mcssa, e comunicarfi. ] Percho ca la prepa

qucsto fentimcntodi S.Filippo ci venga pienamente ípiega-

to,ricorriamo al gloriofo S.Gregorio , il qualeriferëdo d'vn ..

Santo Sacerdote íòlito celcbrarc ogni di,così rcgistra:C«w c«

sacrificio >alde etiam concordabat vita. E parlando délia mortej £^^7'

pretiofa,ch'ci fece, soggiúnge:Pbf-e terribiti clamauit,dicens,Hora

ejt,emisit fpiritum,sicque illa anima adgaudia Aterna pe>ueniens,à car-

nis conuptione foluta est . Quem vir ijte in mortesua imitatus est, nifi

eum,quem in vitasua suerìt contemplâtus? quia & Iefits peracJis omni- j

bus cum dixisset , consumatttm est > inelinato capite tradidit spiritum. La vita del

Dal che si vede , che la preparatione alla Mcssa è la vita del wcciddce

Sacerdote , la quale dee esser taie , che ad ogn'hora possa dir dee c^cr. la

Mcssa.Quai Sacerdote sarà mai quello,che prima d'accostar- Se'j^Mcs

si ail' Altare, non si ritiri,emeditiquella sacra attione, ch'è sa,

per fare,enon si veda composto , tutto contrito , tutto in si-

lcntio; Hor questo.che ognvno fà in quel breue tempo, che

precede l'accostarsi al sacro Altare, parmi, che il nostro S.Fi-

lippo,richicgga in tutto il corso délia vita dc'Sacerdoti,më-

tre dice [ La vera preparatione d'vn buonSacerdote è viuc

re talmente,chc ad ogni horain quanto s'appartiene alla cô-

fcienza,possa dir Mcssa. ] Tutto il corso délia vita dee esser la

preparatione, equesta vita dee esser a somiglianza del men-

touato Sacerdote,rifcrito daS-Gregorio;( uietiam cum sacrifi

cio valde etiam concordabat vita. Oyem uir iste in uita sua contempla,

tus est,quia & lesus}peraclis omnibus,c««î dìxiflet, consumatum e/t,»'»-

■ çlinato capite,tradiditspiritum.
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4 . La vita di Christo fù quella, che unirà questo sacerdote.

L'imitano f senza andar inucstigando esemplari di altri sacerdoti , già

"a di s. Fi l'habbiamo in pronto,& è lo stesso nostro S.Filippo,la cui vi- "

lippo è la ta,comc ne' primi libri di questa Scuola si è discorso , fù vna

vera prepa COpia al naturale della vita di Christo: ferus Cbristi imitator.

Messa L'imitationc dunque della Vita diS.Filippo è la verapre-

jbmU. paratione allaMessa.Ondc auuisar ci dobbiamo,che di poco,

ò di niun profitto sarà il ridursi a prepararci poco prima di

andar all' Altare,sc in tutto l'intiero giorno , in tutto l'intie

ro tempo del viucre , non attendiamo a questa prcparatione,

imitando la vita di chi hi imitato Christo Eterno Sacerdo

te. Che però douremo specchiarci in tutte le attioni della.»

vita del nostro Santo Sacerdote Filippo.pcr douerle imitare.

% E se ci piace di vdir qualche cosa della prossima prcpara-

Prossima tionc al santo sacrificio,che si fà poco prima di vestirsi delle

ne'Si""^ vcu"i facre> e ptima di ascendere al sacro Altare , il P.Fr.Sal-

lippo alla uatore di S.Seucrino Cappuccino parlando della celebratio-

Mcsla. ne della Messi di S.Filippo,attcstò,che [ Diceua Messa sem

pre all'vltimo di tutte le Messe, facendo la sua prcparatione

in Camcra,sicome anche il rendimento delle gratie. ] Se be

ne fù poscia solito auanti di dir Messa.in diuerle maniere di

strarsi j Ma questo è da ammirarsi, non da imitarsi . Dal

che si vcde.chc il nostroSanto Sacerdote non mancaua di fa

re questa prossima prcparatione , ancorché tutta la sua Vita

fosse prcparatione,e ciò a confusione di quei sacerdoti , che

la mattina dal letto si portano immediatamente all' Altarei

ò da negotij, ò da colloqui) vani,3c inutili senza framettcre

il necessirio di raccoglimento vanno a celebrare.

Atto^erla Se vogliamo sapere qualche atto di tal prcparatione , Io

prepa ràdo- stesso nostro Santo ce lo insegna , a rclationc dell'Abate Gia-

ne alla Mei corno Crescendo [Nel dir Messa diceua , che la sua prepara

si' tione era d'offerirsi a Dio pronto, per quanto stana a lui di

fare ogni sorte di male , e questo concetto non solamente»

l'haueua esso stesso, ma desideraua , che l'hauessero altri ] E

piaccia a Dio, che tutti Thabbiàmo per humiltà , e che noru

si troui mai alcuno, che lo comproui con gli effetti 5 men

tre, che altro è accostarsi il Sacerdote indegnamente al Sa

cro Altare , se non far quel maggior male , che può dal

canto suo, venendo ad imitar Giuda stesso,che tradì Christot

egli stessi Crocifissori; anzi a questi sono peggiori , come 1*-

auuertì S. Agostino ; Grauins peccane indigni ojfcientes CbrtstunL»

regnan-
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régnantm in Calis. quam qui eum crucifixerunt ambulantem in terris*

Tolga Dio , che mai si trouino di simili Sacerdoti , ma più

tosto fieno tutti, che compatiscano l'appassionato Giesù, &

imitino col Santo Maestro il buon Discepolo P. Giouenale,

il quale.primadi andare all'Altare,vfaua di meditare sempre

qualche punto della Passione di Nostro Signore.

Sopra tutto douremo procurare la mondezza della co- r 7

scienza, con la Confessione Sacramentale ; che se non la fa- frequente^

remo ogni giorno, come con le lagrime la faceua S.Filippo, de* Sacerd»

& hebbe de'buoni Discepoli , che in questa cotidiana con- ci.

sessione, prima d'accostarsi al Sacro Altare , lo seguirono >

Anzi il S. Padre voleua ( fono parole del P. Francesco Bo-

zio) che noi altri di casa ci confessassimo ogni giorno ,

quando si mancaua, voleua laper la causa , almeno non la_» * .

tralasciamo tré volte la settimana , per accompagnarci iru

questa lodeuole consuetudine co'Preti della Congregatione

dell'Oratorio, che nelle loro Constitutioni hanno così no

tato: Ter in b«ebdomada,fua peccata confiteantur . Rane tamen con- c*fW*-

fuetudinem a Sanilo Tbilippo Tatres Instimi perutilem ad falutenu

étternatn volunt, & pradicant . ^

E non farà se non di gran profitto,e di edisicatione il segui- Çelebraro

re gli stessi buoni Padri dell'Oratorio , che non solamentcj ogni gior-

ogni giorno celebrano la Messa, ma anche per lo più la_» "?>£ruir ,a

temono . MeŒwnoa

Non douremo lamentarci dc'Sacristani/etalhoraci trat- dc^arami-

tassero male di paramenti, essendo stati dati dc'brutti.e strac- ti laceri,

ciàti al nostro Santo Sacerdote Filippo, quando dimoiò in_»

S. Girolamo , per fargli affronti, & ingiurie , che egli sop-

portaua patientissimamente , anzi ppegaua per gli oftensorii

e quantunque fosse Superiore, quando era in Sacristia, dice-

ua: Datemi le cose più vecchie .

Che spatio di temfo si richiegga per celebrar

là Messa . Lettione IV. '

SEcondo quello ci vien insegnato da molti graui,epi) Spatio di té

Dottori, massimamente dal P.Molina nella sua lstrut- po nel cele-

tione Sacerdotale , non si può dar regola generale quanto j£ar Ia.Mcs

spatio di tempo si richiegga in dir la Messa , hauendo, dicc_> 3.

egli, vno maggior attitudine dell'altro , essendo alcuni co-ì*/. ij,

tanto
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tato destri,che in minore spatio,ad ogni modo più grauità,e

religione ritengono, che non fanno altri in più lungo.Tutti

però panni, che indifferentemente debbano osscruar le trej

* cose auucrtitc dal medesimo Molina . La prima , Pronun-

daoflfcrua^ ciar bene, e compiutamente tutto ciò, che si legge, e si reci

si neir arto ta nella Messa . La seconda, Par tutte le cerimonie co quel

dclcekbra- decoro, e grauità, che si richiede . La terza , Applicar la_,

re- mente all'attuai intelligenza , & auuertcnza di quel che si

dice, e fi: Onde sia vno quantosiuoglia destro, difficilmente

potrà adepiere queste tre cose in meno di mezza hora, ò po

co meno.E nò meritano d'csser'vdite le imj>tincn ti obiettio-

ni di alcuni, fondate a pretesti di non recar tedio al Popolo,

rispódédoci pienamente il sopraccennato Padre. E potrebbe

aggiungersi, che non possono non meritare questi tali il tito

lò d'indeuoti, mentre al Sacerdote , che hi il peso , prius prò

... se, & deindè prò populo Hosties ossene , vogliono controuertere

S Aî bnsost. vna mczz'ilora per fai- vn'attionc, quam Angeli videntes exbor-

rescunt, & libere non andent intueri .

come si deb Talhora si adduce l'esempio del nostro S. Maestro Filip-

bi ineende: po, che dicesse la Messa breuc ; Ma giouerà in questo luogo

re>cfteS.Fi diflìfr3ï l'cquiuoco , che si piglia in ciò. Riferiscasi il suo

scPlla Meffa esempio co'suoi santi Auucrtimenti anche in tal proposito,

breue. Registra la sacra Storia, che quando S. Filippo cclebraua in public

- co,la sua Messa era più tosto breue, che lunga, per non infastidire il po

polo , la quale però diceua tanto diuotamente , che focena bene spesso

piangere que', che l'ascoltauano .

4 . D3I che si vede, che la Messa di S. Filippo , detta in publi-

SíîP o ' in co' era ^rcuc rispctto a quella, che diceua in prillato ; mcn-

póbfico,& tre la Messa, che cclebraua priuatamente nella sua Cappel-

in priuato. letta,duraua due hore, e più, & anche gli parcua, che questo

tempo fosse breue . La cagione poi , per la quale la Messa_»

del Santo, quando la diceua in publico , più tosto pendeua_,

alla breuitá, che alla lunghezza, era, per isfuggire di andare

in estasi, come più volte vi andò ,c per reprimere il femore

dello spirito: sicome espressamente lo .testificò Fr. Ignatio

m pr»c. O Festino con queste parole; In celebrando,celeriter se expediebat, ut

***'*• deuotionem, & uim spiritus astantibus celaret . E lo testificò simil

mente Pompeo Patcri [Procuraua dir la Messa presto , e di-

ucrtirsi per ladiuorione , e per le lagrime , e per non restar

fuor di le] Di modo, che chi pretendesse d'imitar S. Filippo

in questa breuità, ossemi, se egli si troua in tal*abbondanza_i
• •■ " - di
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dî spirito, chc fia solito di andar in cstasi , e che habbia biso- •

gno con la breuità réprimer il suo feruore , già chc, quando . %

non vi sia vn tal pericolo (e Dio volcsse, che tutt'i Sacerdo-

ti si trouassero in si lieto pericolo) egli dourà onninamente,

astenersi dalla breuità, se vorrà imitare S. Filippo, il qualej

íie'primi anni del suo Sacerdorio , quando forsc non patiua

questi cstasi, fù solito, ancorche célébrasse in publico , nort_»

esser cosi breue, come fù doppo . Questo voile dire il P. Frà

SaluatoredaS.Scuerino, quando eiàminato circalcvirtù

di S. Filippo, cosí testificò [ Quanto al celebrar délia Mcssa ,

il che faceua ogni mattina per l'ordinario , nel prineipio so-

leuaattendereconmolta dmotione. Cominciò tanto ad

esser impedito dalla diuotionc, che alcunc volte fù impedi-

to, non potendola finire senza grandistìma difticoltà: Per lo

chc incominciò a dir la Mcssa dipoi in prescia. ]

Onde la breuità di S. Filippo nella Mcssa è ammirabilo , _

non imitabilc , sicome non è imitabilc l' escmpio dello Sar„ Fifipwl

ftessoSanto, che pri ma di andar ail' Altarc si faceua leggere nella meííi

de'libri, che non crano più chc tanto spirituali , e ncll'Altare ammiraMe

stesso maneggiò talhora Orologi, e Chiaui , guardaua a'cir- j^2^ritibl

costanti, alzaua, c calaua presto l'Hostia consacrata , c si spe- l^erercftÇ«

diua subito nellc parole: Domine non sum dignus , c procuraua_»

aceelerare, edistracrsi in varie simili manière , chc adaltri

Saccrdoti non folamcnte non làrcbbono permesse,ma sareb-

bono notabih difetti . Con tutto ciò è da sapere , chc al S. *

Padre piaceua , chc 1 Saccrdoti in celebrar la Mcssa, fosscro <*lia,.br^"1"

K t ii i r 1 ta piaceíie
piu tosto breui, chc lunghi, ma non pero , soggmnge la òOr a s.Tiiippo

cra Lcggcnda,/cn^i quel Ipatio di tempo, che,per decoro difimile-» nella mesla.

attione, fi riehiede, c che si diccssc con ispirito sì, ma non con_,

tedio di chi l'ascolta , c chc incarnera poi si la sciasse la bii-

glia alla dmotione .

A uoi tocca , per esser fìgliuoli vbbidienti, cseguire il suo 7

espresso auucrtimento , che non dicianto Messa, senzaquel ",ebri

s a i r ■ i j «. l i j • /-1 • ! « mtsta coît

spatio di tempo, chc fi riehiede, e che la diciamo con ilpirt- isp,rito,e s'

to. Al chc sc l'attitudinc di talvno riehiede d'esser più tosto imiti in ciò

lungo,chc brcuc.non dec haucr scrupolo alcuno.mcntrcdel •! P.Giouç-

Padrc Giouenalc , chc fît vno de'più celcbri Discepolidclla e'

Scuoladi ^.Filippo sinarra,chccelcbrauacon segni di mol-

to contento,c giubilospirituale,c sc beneper dar luogo allo

spirito,cia alquanto lungo in questa sacra funtionc,coH tut

to ciò gli assiltcnti necouccpiuauodiuotionc,cnucrcnza,c

non œdio. B b b 11
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t ïl Baronio celcbraua ogni martina con diuotione, с fpirt-

^'i0!1^» to grandee fpçfto con lagrime. Símilmente il buon Padro

Baronio in Tomafo Bozio ftudiofamente procuraua di trattenerfi ncl-

cclebrare. laMefla, dieendo fempre, quando perô non era impedito

dalla Rubrica, fette orationi per maggiormente impiegaríi

adorare, &: in quelle íüediuote dimorc all' Altare non pati

lla alcunadiftrattionc,come vna volta fi lafeiô vícir di boc-

P. Tomafo ca; [ lo per gratia di Sua Diuiua MacíU nonpatifeo alla.»

Bozio. .Mefla veruna diftrattionc, ] cffetto della fuá gran purità di

cofcicnza,la quale,prima di accoftarfi a quedo tremendo fa-

crificio,femprc piu rigorofamentc purificaua con la confef-

P. Angelo fione facramcntaled'ogni giomo. Etil P. Angelo Velli la_*

Velli . diceua con tal feruore,c fentimento interno, che quafi fem

pre all'Altare piangcua; с ci di in tal materia vn Documen

to j che ogni Sacerdote dourebbe a caratteti indelebili ícol-

piifclo ncl cuorc . Era folito quefto buon Padre dire in pro-

pofito della MeíTa quello fteflo , che fi è rifcrito,del recitac

l'omcio.che [Bifognaua dir la Mefia,come fe l'huomo,finita

queirattionc,haucífcíubito douuto moriré. ]

Del rendimento délie Gratte doppo la Mejfa.

Lettione V.

Con í fr /""^Onfíderó, с per noftroauuifo Vgon Cardinale ci lafeià

quinza del feritte le cagioni, che raccolfe da* SS.Padri, comedaS.

bantiiiimo Agoftino, da S.Bernardo, e da altri, per le quali,frequcntan»

Sacramêto dofi il Santiflïmo Sacramento dell'Altare.non da tutti fi íen-

percheda^ ta ^ faauiffimo faporc di quefto panccelerte. Non parla di

tutri non fi quefcehe hauendo il cuore macchifto da colpa , che più a_»

fenta la dol propoíito farcbbc per tana di bafilifchi,ardiícono con facri-

сегга di íega aud.icia accoftarfi a quefta facra Menfa , poiche la colpa

puerto p3rte rende indifpofto il palato dcll'anima a guftar quefto dolcif-

" e c' fimo cibo. Se nc attribuifce altresi in altri, quantnnque non

jicno cosí facnlegi , lacagioncairhauerl'animodiftratto,

& oceupato a cofe terrene ; Et apporta la fimilitudinc della

Manna, che in tanto piouè, inquanto mancó la farina dcll'-

Egitto,e piouè ncl Deferto, ouc non fi trouaua alcuna cofa,

frm? che potefle apr ortare,nègufto,nè foftentamento : Sicutenim

f*f"it'.9 (af Manna dabatnr difidentefarina Egypti, & in Deferto > ubi aluni dele-

u\ ' Stabile, & retiens ad guñum пяп etat , fie non fem¿tur guftus grotix,
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&sapor cibi huius cœlestis,nìst ab ijs, quisauli consolationes fpernmt,

tir cor de fe in Dejerto transferunt . Délicata esc consolatio ùiuind, nec

datur admittentibus aliénant; Hinc Tsalmifta pinguefcent speciofa De-

Molte altrc cagioni íc nc apportano, ma trà Ic principa

le si è,chc la persona,doppo csscrsi comunicata,non si trattic-

nc a ruminar,& a mcditarc il gran bcncficio riccuuto;0«/4,

& inter citeras potiffima efidefeclus tuminationif.Quidam enim butte

panent uu& ita deglutiunt , ut non jolum ex illo faporem suauitatis ma-

fticando non exprimant,fed nec etiam ullumsaporis, aut odoris dus, uel

tenue uestigium retineant. Nc sia marauigiia » parla a questo

proposito il Torrccremata, sc non sperimentiamoglicrTetti

dcl Sacramcnto , mentre, doppo riccuuto,non lo rtuninia*

ïï\o: EffetJum Sacrement/ non i ccipin/us , quia non digne ruminatnus. ï

Vi si considéra d'auantageio vn'altro malc peggiorc, Nô „ ra ca,"l°

_ . ,. . _.. . r r OJ . . ne, per ia_i

si fa qui mentionc di que ( tolga Dio che íc nctroui alcu- auafe non si

no ) i quali doppo la S. Comunionc commettono graui di- tenta cal soa

fctti , poichc questi tali a ginsa de' Giudci co' saisi aile mani uitá > e dol

caccianoDio dal Tempio viuodell'animeloro ; Ma parlasi CCKa-

dcU'irriucixnza , chc r.on médiocre si commette da quei Sa-

cerdoti, chc doppo la Mesta appena doppo vn breuistimo rê-

dimento di gracie, solito rarlì più tosto pci vsanza,immedia-

tamente quella bocca, chepoco dianzi si è impicgataachia-

mar Dio, che discendesse dal Ciclo in Terra, e la lingua,chc

ancora si vede rosseggiante pcl sangue di Christo,l'impiega-

no a colloquij vani,& otiosi,pcr non dir di peggio.

Da sì grandi inconuenienti per tenerci lontani , ci si pro- Rendimen

poncl'elempiodel nostro SantoSacerdotcFilippo,il qualo t<> di gra-

doppo la Comunionc, per non esler'osleruato , si copriua il t,e > c£e £a.-

Voltojítando per granpc^a in quella guisa, medirandp, c rë-

dendo le folite gratie al itio Signore . Doppo la Messa , cosj po jj Méfia."

parla Fabritio de' Maslìmi,quando potcua,pcr ordinario dc-

iidcraua di flore per alcune boieritiratoa-fiir'oratione. Gran nm-

proueroin verità per noi , chc ne anche aile volte diamo të- .

po,che il calore naturale lubbia consumato gli accidenti sa-

cranrcntali , subito ci diuertiamo , & ad ogni altracpfàpcn-

siamo, che a Christo, che stà dentro di noi , e con tanta stol-

tezza laíciamo andarc si bella occasioncd'attciidcrc a sup-

plicarlo di gratie , mentre è nostro holpite . Di più il nostro

santo Sacerdofe Filippo,eclcbrata la Mesta, c rendu rc le gra

tie , si vedea astrattocon fociapallida, çhcparcapiù tosto

morto,che viuo . >;t ogni Sacccdote dec peníarc ester fitra a

i$ b b z sc
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fe fteflo qucll'ammonitione, che neU'attO del rëdiméto dél

ie gratie doppo laMcfla S.Filippo fù folito fare forfe rimpro-

ucrando latiepidezza, elancgligenza, che in qucfto tempo fi

fuol commettcre. [Molte volte ( fono parole di vn Prête fc-

colare ) hô feruitoa MeiTa il P. Fihppo mvna Cappcllctta_»

> vicino alie fue ftanze,e doppo la Méfia nella ftcfia Cappcllet-

ta ftaua tremando, с piangendo , e facendoci chjarnarc ci di-

ccua:' V-orrei , che hauefinio рш fpirito ] quaíi che diccfl'o.

Ecco le mié lagrime , ceco i iniei tremori, ceco lo fpirito

mio , in quefVatto di render le grane, vorrci,che anche l'ha-

uefluio voi: Et il signorc celo conceda, ma non manch ia>

mo di coopcrarui,con non elícr cosí negligent! nel render 1c

gratie doppo la Mefla,per cuitar gli accennati inconuenien-

ti,nia per efler futti partecipi digratie cclefti... '

"Delia Purità del Sacerdote. Letttone VI-

Caß tä e-» f^i^m maccn'3 ^ qualfíuoglia vitio rende defor mcl'habir

Scaccaméro to sacerdotale ma le macchie più deformi fono quelle,

di neceffità che riceuedal vitio deU'impurità , e dcU'attaccamcnto alle_*

a'Sacerdoti. cole del Mondo j Sicome per lo contrario non vi fono gio-

ic più pretiofe,che adornano il manto sacerdotalequanto la

Purità, e lo Staccamcnto. Ancorche di quelle virtù,partico-

lan Lettioni nel Libro precedente fíanlene recitare, doue_>

& i Saccrdoti, & i Laici , с perfone d'ogni flatohanno che_>

imparare,nulladimtnogioucrà,che qui qualchc cofa fpecia-

* le per i Sacerdoti io ne riferifea di fcntimcnto del noftro S-

Caftita rae jviacftro Filippo, с prima délia Caftità,giàche,a rclationedi

grandemen *go Franccfco Bordino ,[ S. Filippo con gran cura racco-

tc da s. Fi- mandaua la caftità , maflimamentc a'Sacerdoti , dando loro

lippo a S3- quei patcrni Auuertimenti,cheinció erario neccífarij.]

cerdoy. ^агд fcmprc mcmorabile nella Chiefa di Dio quell' Ange-

Carafa di licavifione di S.Francefcod'Affifi , acui fù moftrara vna ca-

rriftalJo mo rafa di criftallo limpidiffimo,con ammonitione, che la puri-

ftrara dair t¿ di quel criftallo douca imitarfi da tutti quei, che al sacro

FpancefcV'Altare accoftar fi voleffero. Non diflímile ammonitiontj

d Aüííi. fatta dal noftro punflimo S.Filippo ad Altanio Bertaccini,

ci giouaapplicarla fpccialmentc a'Sacerdoti. StandoAfca-

nio infermo vide m ana vna carafad'acqua limpidiilima, in

cui parcua,che batteífe il Sole, с fenti vna voce, la quale egli

terme, che fofledi S.Filippo, per «Qferfi in queU'infermità

mol-
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molto di cuorc raccomandato alui,che gli disse: s. Cosi var.-

no le anime giustifìcare al Cielò.] 4

Pcr airiuarc a questa putità cristallina, dobbiamo sempre . Ammoni-

mcditare quel rimprouero, chc il nostro Santo acceso di zç- J^" p*""

10 fecc ad vn Saccrdote.chenon isfuggiua i pcricoli,ne'qua- po ad vol.

11 sicsponcuacol conucrsar con donne ; chiamatoloa se, se- sacerdote ,

riamente he lo ammoni , c che però se ne guardasse in tutt' i £ne non '.*"

modi, mostiandogli di quanta indecenza ciò sia ad vn sacro pencofi dél

Ministro ; soggiungcndogli , chc dee il Sacerdote farc tutti i conucrsar

sforzi postibili di custodire la castità: Mcerstuite , vt moneâ, ne con donne.

Sacerdos cumfis, te in fœminarum consuetudinem inducas j hoc enimfa~ "B"'i5í8.

cere Sacerdetem minimè decet,cuius partes sunt castitalem totis uiribus

colère. Pcr conseguirc sìglorioso fine ci dourà eflere familia-

rc l'osseruanza de' santi auuertimcnti nella Lettione della_»

Castità,nel précédente Libro recitata. 4

Siamo vbbidicnri all'cspresso auuertimcnto delmcdesi- sìíuegzdz

mo nostro Santo , il quale ammoniscei Sacerdoti,chenon_> sacerdòti r

vadino in cale di Donne , quantunque siano loro figliuole_j andare a ca

spiritualité non in caso di neccslìtà,ò di grandissima vtilità, jf qamdo lì

& allhoranonvi vadino soli , ma accompagnati , e si.spcdis permetta i'

cano presto , perche sc benc ( soggiunge il S. Maestro ) mol- andarci.-

te volte non vi hauesscro sentita rentatione, non pcr questo

si deono sidare di loro stestì, essendo che il Dcmouio lascia_>

aslìcurare, e dipoi far caderc, seruendosi per ordinario délia

parte più dcbole. All'osscruanza di questo auuertimento di

non andar'alle case dcllc dône conferirà oíseruar l'altro, chc

hannd i Preti dclla Côgregatione di non alzaralcuno nel sa

cro Battcsimo,ò in altro Sagramcnto: Nullus è nostra Congre-

gatione in Baptismate,<iut alio Sacràmento quempiamsufeipiet. Onde

cesterà quel titolodella compaiernità spirituale , pcl qualej

alcuni si fanno lecito di tener cofloquij con le Donne.

Non bisogna ester facile a persuadersi , che si và à parlare_? f con

con Donne nellc case loro,ò aîtròue pel frutto, chc dcriua_» donne di co

dal parlar con esse di cose spirituali; perche il buon Discepo- se spiritua-

lo Pictro Consolini adducendoTcsempiodiS.Filippo, che_> jj fiwr del-

non ammise mai domestichezza con Donne, ma sempre ci Jjì^p^rtíi

trattò con rigore,è di parere,che'l trattarc ctiandio di cose_> mento di té

spirituali con Donnc.toltane la confestìone , è pcr ordinario po • Et an-

perdimento di tempo con poco,ò niun frutto . Ma questo chc di cran

iarcbbe tollerabilc,l'enon sourastasscro de' pericoli ne'collor PcrlC0 °'

quij anche spirituali con Donnc,c.ome ce lo mostra il seguê>

te esempio. 11
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11 P.Giouenalc, che csscndo Vescouo non voile mai rice-

ucr visite di alcunc Signore a lui congiunte di sangue, mam

Chicsa le ascoltaua , abboiriua talmcnte la conucrsatione_>

délie Donne , che vna vorta vn Curato hauendo spintuakj

amicitia con vna Donna , alla quale prestaua molta fede, e_>

gran cose diceua di Ici in materia di santitá aGioucnale_>;

questi,doppo hauerle parlato,diííc al Curato: Qucsta Donna

è molto accorta, e prudente , & al suo parlare si mostra ho-

nesta, e da benc, tuttauia non bisogna fidarsenc . Prcndcte il

mioconsiglio,lasciatela andare. Vbbidi il Curato , il qualo

dipoi conressò, che se non fosse stata la sauia ammonitiono

di Gioucnalcsarcbbesotto pretesto di santità caduto in pec-

cato.Et aquesto proposito fà l'cscmpioA il documento dcl

P.PictroConsolini,massimamcnre per quei Saccrdoti,cho

s'impiegano in dirizzare,& in promouere lo spirito dclleDô

ne, ancorchc Rcligiosc. Vn buon Sacerdote conferì col det-

to P.Pictro, vn'ispirationcchc gli eravenuta d'impicgarsi,

in dirizzarc-,c promouere lo spirito di certa H.cligiosa,U Pa-

dre gli risposc , che il pensicro gli parcua buono,ma che au-

uertisse di vsarc la carità con lc Donnccomc la sogliamo

vsarc con l'Anime del Purgarorio, aile quali porgiamo aiu-

to,ma da lontano. Raccontaua a questo proposito l'cscmpio

d'vn santo Rcligioso Domcnicano , alla presenza del quale*

S. Luigi Bcltrando conduise i suoi Nouitij , de' quali cra_j

Maestro, acciòche gli bcncdiccstc, c quel buon Rcligioso la-

sciò loro per ricordo , che si guardassero sopra tutto dalla-»

domestichezza con lc donne , dicendo : SiS.Catbarina de Senit

utniret de Ccelo ad vos visttandum, dicite ci, vt in Qalum reuertatur,

& illic eam videbitis.

Da Sacerdoti fa lontano l'intereffLs.

Lettione VII.

i

ïdí" s!S TDDI° voleffc , che essendo il nostro secolo ripieno di Sa-

Ji»ti ondo -1 ccrdoti,non si potesse dire ; Multiplicafti Domine gentem, sed

procéda, non ntjgnificasti Utitum, c non hauesse luogo la lamentation?-*

indirizzata da S.Bcrnardo a'nostri tempi; Ob tjuam multïòacer-

dotes,ò quxm paua S<tcerdotcs,mt4lti nomine,pauci opère. Di sì gran

maie non può considitaríi altra cagionc, che molti si fenno

promouere al sacerdotio > Non vt fideiem cultum Dco prxstcnt,

co-
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com'c la mente dello Spirito Santo,dichiarata dal Trideritì-

no.ma per moti^^ per intcreilì mondanijquindi il medesi- 2nvnl »

, nwS.Abatepublicò questo auucrtimento, Si quis Ecclefiasti- M ^

cos gradus,&Ministcria Sanftuarii eo qutrit animo, coque intuitu , vt mus «m»/*.

buius vits babeotneceffaria , euangeli^at, vt manducet,feruerfo nimis

ordine cœlestibus terrena mercatur.

Per non farci tiranneggiarc il cuore da questo maledetto

Tiranno dell'intcressc,esscndosi recitate le fruttuofe Lettio-

ni deirauaritia . e dello staccamento dalla roba , dello stacca-

mento da' Doni,resta, chc applichiamo all'imitatione dcgli

Efcmplari propostici, & all'osseruanza de'salurari auuerti*

menti nelle medesime Lcttioni,abbondantcmente proposti

per ogni stato di persone , che vogliono caminarc per la via

délia perfettionc. Hora riseriremo alcunc cose in ral mate-

ria,particolarmcnte pc' Sacerdoti.

Que'jChc si trouano ester di già innalzati,& intëdono innal 2.

zarii al sublime gtado sacerdotale, c con tante industrie ccr- ^c/íiese

caoo pingui meicedi ncl seruitio délie Chiese , csaminando non habbia

diligentemente gh cmolumenti,che danno, e piacesse a Dio, per oggec-

che questo in molti non fosse il principal oggetto , se inten- ro Ç,r.'nc,P*

dono conformarsi con S.Filippo sappfano , ciò che cgli pra- £ mte*çl

ticaua in ordme all'interesse.Oltre quello, che copiolamëte

fèriferito nelle mentionate Lettioni, s'aggiunge,chc men-

tre ilSanto dimoraua nella Chiesa di S.Girolamo délia Ca-

rità,essendo costumc,come ancora è al preíente,che a'Saccr-

doti, i quali v'entrauano , fossero assegnate due picciole stâ-

ze per ciascuno, etantidenari il nuicpel vitro, S.Filippo

contcntandoírdelle fole stanze,ncusò di prendere ogni altra 3

cola . Quei, che aile cariche di Confessori di Monache aspi- Staccamen

rano , e con industrie procurano, si fpecchinonello stacca- "J1 vn c9

mento anche in tal materia dçl buon Diícepolo P.Nicolò Mouche.1

Gigli,che essendo stato per più anniConfessore délie Madri j>. Nicoìò

oblate di Torre de Spccchi ( nouera allhoraprohibita a' Gigli.

P P. délia Congregatione deH'Òratorio simil incumbenza )

non voile mai acettare vn minimo emolumento>ò fegno d'

amoreuolezza,ricordeuolc,e puntuale osteruatorc délia mê-

te del S.Maestro, che diceua : [ Datcmi dieci persone vera-

xnête staccate,c mi dà l'animo con esse conuertir il Môdo.]

Per lo staccamento dalle Dignità,e da'Bcneficij n'habbia- Stacc^men

mo pur anche le fpeciali Lettioni recitate, & in occasiòno, t0 da Benc

che qui nc ricordiamorosscruanza, soggiungeremo iilode- sicii.

uol
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uol esempio de" Saccrdoti délia CongrcgationcdcirOrato-

no, chc tanto religiosamente osscruano quel chc in ciò dal

le loro Constitutioni vien prescritto, di non domandar Bc-

nefici): Ntílla Ecclesiastica Bénéficia, petere, aut accipere vnquam om-

ninò poffint-, habita poterunt retinere : E lo stesso motiuo di non_»

domandargli anche milita per ogni altro Saceidotc sceo-

lare ; supponcndoíi , chc ognvno habbia il sufficicnte tito-

lo, senzailqualc non saria stato promosso. Con la mol-

tiplicatione délie rendite beneficiah , ò patrimoniali, ver-

rebbe la persona a poire affetto aile ricchezze , cosa tanto

5 velcnosa a quci,che,in dedicarsi al seruitio di Dio.si sono se-

Non si mol gregati dalle coíe dcl Mondo. Onde, pet non farci allaccia-

daeîi Ecde tc il cuorc clalle l''cch-ezzc, ci sia espresso nel cuorc.e procu-

fiaitici It-i riamo osseruare quanfo i Saccrdoti figliuoli , e seguacidi S.

entratc. Filippo hannociascuno diloro in particolaresimilmcnre^

per R.egola,c santamente olseruano , cioè di non cumulât le

c*p. w. rendite,ma che ogni anno le spendano : Quò De» , Diuinisque ré

bus expeditijfimè se traderc poffint, sciant cuiutlibet anni redditiis expe-

dendos in bonis,quos ipfi iudtcauerint vsus , neque qtticquam cumulan-

6 dum,ne quis vlUm curam ponat in diuitus parandis.

Non si mo- Biasmcuolc cosa sarebbec di s5mo scandalo il farci cono-

fona^ince- ícci'eattatcatl all'Hitercsse, massimamête in occasionedi do- '

reffata'licî uer pagaie mercedi agli opeiarij,dirFerirne,e procurar ladimi

pagar le nutione délia merccdcNel chc ciammonisce il lodeuolesc-

mercedi , c pj0 del P.Pictro Confolini, che ncllc mercedi degli operarij

r^a'd'e/cm^ Icorgeua singolarmentequanto egli fosse alieno dall'inte-

pio dcl P. resscessendo verso di loro cgualmente libérale, e puntuale.

Pietro Có Nel comprar délie robe , pigliamo pure esempio dal me-

solmo. desimo P. Pietro,a cui dispiaceua,quando vedeua,che gli ste-

ti,& i sudori de'poueri Artcgiani erano ricópcnsati cô iscar-

secrigorose mercedi , epiù volte ne feccamoreuoli ammo-

nitioni adiueríì PP.di Congregatione, dicendo: Oh Padre

bisogna pure compatire questopouerohuomo, chedalla_»

mattina fin'alla sera,pcr guadagnar qualche cosa,stcnta,e tra-

uaglia . Quc-ita stessa tencrezza di cuore verso gli Artigiani

P. Giouena Jviucua il P.Giouenale, il quale, quando compraua libri , ò

L ' altre cosepagaua senza contradittione quel tanto che gli cra

chiefto di prezzojíèuza tentarne di falco, hauendo a cuorej

di laíciar coní'olati quci pouen Artigiani , c talhora pagaua

le cose più di qucllo i Venditori chiedeuano . E pure que-

sto buon Padcc non h3uea qualche grosso peculio , onde al-

cu-
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cimo potesse dire, che poteua vsar questa liberalità ; perche»

come altroue fi è detto, nel riferir il suo staccamento , cra_»

lidotto a quel termine, che S.Filippo dciideraua ridursi, di

hauer bisogno di mezzo giulio , e non trouar chi glielo des

se. Et il P.Gio:Matteo suo degno fratello,che procuraua ca- P. Gio:

minarper le stesse vie,daua agli Artigiani,senza replicarmi- £J*"eo A*

«ima contradittione,tutto quel tanto , che da eslì era chie

sto per prezzo,& a chi lo dissuadeua dall'essere si profuso , ò

meglio ( rispondeua ) che l'Artigiano habbia qualche co-

sctta del mio , che io del suo . L nella pratica d'ogni virtù

apertamente si vede,che questi due buoni fratelli hi sempre

conseguito da Dio quello, che Giouenale propose da sup

plicarsene Sua DiuinaMaest^;Preghiamo Dio, che Wowcot

nos faciat Ministros nom teilamenti.

Della modeftia nel wftirefS in alcune altreJt.

cose da ojferuarfi da* Sacerdoti.

Letiione Vili.

IL B.Doroteo parlando del vestire, dice: Veïiimentumsit iu- Serm. 14."

xtaSantiorumtuiflatusconsuetudinem.il vestire sia conforme 1

l*vso di quei,che del suo stato furono i più sâti,& i più sauij. 5^^^°'

Quindi è,che ogni Religioso veste dell'habito prescritto, & quale

vsato dal suo Fondatore.Noi Preti secolari da chi hauremo

da pigliare il modello del nostro habito , se non da S.Filippo

Neri , che è stato si gran Santo del nostro stato Chericalo ?

Già nel Libro I. di questa Scuola si è veduto , ch'egli imitò

anche nel viuere,nel vestirc,e nel cóuersarc Christo Sig.No-

stro,il quale è stato il Fondatore,e'l Generale del nostro Or

dine Presbiterale . Siche il vestire di S.Filippo dourà ièruire

per esemplare a chi vuole da modesto Cherico vestire .

Chi desidera conformarsi co S.Filippo, come fecero i suoi sì riferisce

buoni Discepoli, sappia, che il nostro S,Prete , come qugghf il vestire di

che fuggiua ogni ostëtatione,vestiua come gli altri,ma gros- ^.Filippo.

samente,c senza alcuna affettatione, e talhora portò la veste

stracciata, e vecchia, vestendo per ordinario poucramentej.

Non vsaua seta, il che è interdetto nelle Constitutioni della

Congregatione : Nemo ex fratribus nostri* , aut Vatribus fericunu *t'

quicquam in fuis vestibus gerat,prster breue,preffumque verticis oper-

CHlttm confouendo capiti,& velum interiori pileo infuendum. Ondo

C c c non
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non è pcrmcsso a quci di Congregatione vsar alcuna cosa_*

di scta,ecccttuatò*però il piccolo bercttino, e la fodcra intc

riore dcl cappcllo . II Bcrcttino, che vsò S.Filippo fù talho-

ra di ciambcllotto nero,col qualc si riceucrono dellc gratic.

E perche scnza vestir fêta , vi sono altre manicre ancora_>

da vestir con lusso > si íáppia , chc il nostro Santo non vesti -

ua alcuna soi te di panni,chehaucsserodeircsquisito, òdel

pomposo . Quanto alla forma dellc vesti , soggiungono lc_>

medesime Constitutioni : Forma item veïlium jeruabitur conue-

niens Clericis ftcularibuí. Porto per lo più il nostro Santo vna

veste di saia di gubbio , le cm maniche crano Iarghe,e qual-

chc volta andò in sottana per le strade . II mantcllo di burat-

to di Bergamo. II collare allai grande. Scnza mostrarc cami-

cia intomo a i polzi. Lc calze turoiio di saia di gubbio . Lc_>

scarpe grosse , e larghe , & aile volte negli vltimi anni bian-

» che; perche, soggiunge il Gallonio,si rideua del Mondo. Et

aile volte si faccua donarc le scarpe vecchie , e íc le metteua

pel desideriodi viucre pouero • Vsò caniicie ordinaric, ne_a

, grossc,ne sottili,e così anche le lenzuola.

Si titerilce Corne anche in questa modestia di vestire fosse feguito

il vestire da' fuoi virtuosi Diícepoli, hora lo vdiremo. 11 vestito dcl

de'Disccpo p.Gio;Gioucnalc fù ncll'estcrno semplice,emodestcf,ma pc-

V. Giouena ío nctto, & accurato > se bene di sotto non portò niai guib»

Ic, bone, ne camiciuola , ma ii contentò d'vna semplice íoua-

nella sopra la camicia > qualc ama-ua, chc fosse di tela bero

Baronio,an ruuida. II P. Baronio vsaua il vestir poucró , semplice, c tal

di Ca' d*na V0^ta lacero>non íoleua haucr più d'vna veste, c quando cra

jc, r 1 sforzaro di rinouarla,daua la già vfata a' poueri. Fatto Car-

• dinalc mantenne fempre nella viltà délie vesti, quel medesi-

, mo rigoreche vfaua m Congrcgatione, mutò lc caniicie di

triliccio in tela più grossa di lacco ; La veste Cardinaliria_>>

che ncl giorno dclla sua Promotione gli fù donata dal Pa

pa, fù da lui sempre portata fin'alla morte, c benche logora,

non mai rinouata. Portaua l'antico suo giubbone, c calzoni

di cuoio,lc scarpee lepianclle grosse.c larghe,e più volte rap

pezzate; Et a chi fi offendeua di questa sua pouertà , corne»

poco décente allo rtato Cardinalino,nspondcua; Non sape-

•" tc>chc l'entrate Ecclesiastiche sono langue di Christo: 11 chc

dec recar confusione a quci Ecclelîastia, che volessero esscr

P framinio Vam>c profusi ncl vestire. Ncl vestire dcl P.Flaminio Ricci

R»cci. rifplcndeua,pcr quanto comportaua U í'uo stato, vna santíu»

po-
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poucrtà, e semplicità, solito rappczzarsi le vesti rozzamenrc

di sua mano.il P.Pictro Côsolini faccua qucllo,che vsauano *•««>

gli altri di Congregatione , ma pcrò imitaua délia comuni* ConsoJino ,

tìquci nc" quali,secondo l'IstitiKo,risplcndeua vna décente

pouercà. Era il suo vestire molro semplice,e ncgletto, c dél

ia stessa matciia,ch'cra saia di gubbio,eguaImëte vestma co-

si d'Inuerno , corne di statc, senza disserenza di freddo, ò di

caldo,fenza applicationc sc la materia fosse più,ò meno buo-

na.più ò meno grossa,contentandoíi di quella , che prima-»

gli si offçriua, e di quel prezzo, che da prinçipio gli crachic-

sto. Cosc per auuentura minime, ma però ( çome osscruail

pio , & crudito P.Maestro Gio;Giacomo Ricci Oomenica-

no , candido Scrittore délia Vita di questo , ç d'alcuni altri

Compagui di S.Filippo ) inditij d'vn'animo staccato , çhu

Viitwt boc Mundo, tAnquxm non vtatur.E çol vestir il P.Pietro in-

difterentemente délia stessa materia si di verno , come di sta- Moltíplicí-

tc veniua ad esserescntedaquel nmprouero, eheamorosa- tá di vesti

mente S.Filippo féce ad vn Prête sccolare, il qualc in rifen- difapproua

re 1c vestijdclle quali s'era proueduto per il caldo délia state , j' f? *■ f**"

SLpilippOjChc non volcua isono parole del medefimo Prête) " "

moltiplicuà di vesti mi riípose,che non mi ccmformauo cô y

la pouertà di Christo, , Vestire del

II P.Antonio Gallonio , corne auuezzatQ dal S, Maestro a f: Ant?"'»

portar per mortificatione vesti per diametro contrarie ai la ;,lUoai°i

stagione , & al temperamento délia suacomplesiìone, & an

che aile volte con le manichc stracçiate, haueua desiderio di

parer goffo,c taie appunto appariuacon vn certo suo vesti-

to alla semplice con vestimenti sempregrossi, c molto logo-

ri,c mal'adattati al suo dosso. Grandistima édifications ap- pGio-Mat

portaua il P.Gio;Mattco Ancina, il qualc non voleua, che i tco Ancina

suoi vestiti fossero di panno nuouo, ma solamentc vccçhi,

grossi, e per lo più laceri : Sòljto sëprcdi rappczzarglidi fu3

mano,benche,pernon saper maneggiar l'ago,çîò façesse con

punti lunghi, c radi , mostrando pari affetto alla semplicità,

& alla pouertài Nè mai si laseiò persuadere di vestirlìdi pá-

no nuouo, parendogli spesa mal impiegata per La sua perso-

na.mentrecon quel poco íoprauanzo si sarebbe poturoeô- f Nicol*

solaiequalchcpoucrcllo.il P, NicolòGigli,circalabiâche- GtSh--

ria,non voleua hauer se non trè soleçamicie , con dire, vna

jn cassa,vna indosso,vna in bucata,tutto il resto è superrluo.

Sc le vesti , per côformarsi con l'esempio di S.Filippo dou-

C c c 1 rau-
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ê raimo cflerc anche, com'egii a fuoi figliuoli fpirituali ricor-

Vefti fenza ¿aua f fenz'affettatione , non fí manchi di tenerle pulitc , ad

pouerei ma inutatione dello fteflb Santo,il quale fopramodo amo la pu-

pulicc. 5 litezzain fin da fanciullo, come riferi Eliiàbetta Neria fua_>

l forella, dicendo [Giouanctto portaua il mantello molto

pulito. ] Difpiaccua fommamente al noftro Santo la fordi-

dezza,& in particolare ne' veftimenti . Onde fpeflo diceua_»

quel detto di S. Bernardo : Taupertasfemper mihi placuit, Sordes

vero numquam. Con sêplicità,e cô tencrezzadi fanciullo il P.

Giouenale Ancina fenfle vna volta cosi. 11 P.Maeftro Mef-

fer Filippo è vn Vecchio bello, pulito,tutto bianco, che pa

re vn'armellino . Quelle fuecami fono gentili,e vcrginali,

e le alzando la mano occorre , che la contraponga al Solo,

7 trafpare corne vn'alabaftro.

Modeftia-j Con la modeftia nel veftire dourà accompagnai!! l'altra,

nel camina délia quale le medefime Conftitutioni dclla Congrcgatio-

re , & in ai nc dell'Oratorio fanno mentionc , anche per noftro auuer-

c*t*8.é*9. timento, del caminare, del parlare,c d'ogni altra attione: la*

incejfu,fermone,a8ione,gestuque omni decoran feruent,modeßiamque-t

отпетfinguli prxfeferant , nulla tarnen appareat aftio, vt dicitur An

gularis à vutgari>& commmi bonorum , & fimplicium virorum mori-

8 bits difcrepans.

Non inge- Troppo cofa dtfdiceuole è a'Sacerdoti l'impiegarfi in nc-

Effi fTfi f" Sot*> del focólo, onde fiano ricordeuoli di cio,che gli Efem-

quentino Ic P^ari Sacerdoti della fudctta Congrcgatione ofieruano in_*

Com. virtù dcllc loro Conftitutioni : Omnia Jtcularianegotia interdi-

cuntur noflris. Quindi al P.Pictro Confolini difpiaccua , che_>

gli huomini,che profefiaffero fpirito,s'ingeriflero in liti, in

culcando a quefto propofito quel detto di S.Paolo : Seruum

Domini non oportet litigare . Sicome altresinon è lorolccito il

ç frequcntare le Corti: Non licebit frequentare Curias.

Non s'in- Nè fi tralcuri d'oííeruare l'auuertimento , che le ftefle_s

troducano Conftitutioni danno , di non permettere l'ingrclïo de'Gio-

foli i Gio- uanctti aile propric Camcre,fenonincompagniad'altri;

uancrti a - Ngc sinat qUj; pueros ingredi cubkulum Juum , nifi ducantur ab alijs,

qui teñes interfmt . Di quefti auuertimcntinon occorre andar

ciàminando altre ragioni: Ci bafti di faperc¿ che íi ofleruano

adía Cafa di S.Filippo.

Je Camere.

Pe!
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"DelZelo delle Anime . Lettione IX.

I Sacerdoti non dcono in altri Tesori hauerc i loro cuori, i

che nell'acquistare anime a Dio: Tbcsauri Sacerdotum sunt jfc,ceI]en?e,

. lucra, jtnimaxwm . Quindi si preferiscono i Sacerdoti circon- rAnïae o

dati di Penitenti a'Monaci solitarij nella Nitna circondati quanto sia

da rupi, e da balze . 11 zelo delle Anime, come discorre vn_> grato a Dio

moderno Dottore, appoggiato alla sentenza di S.Gio;Chri-

iostomo, e di altri Santi Padri, supera qual si sia altra virtù ; ar.AsiM,i.

Non han che fare con esso le astinenze , le asperità , le peni- Detfr.5.

tenze, cedono a questo zelo le contemplationi , le limoline.

Non vi è sacrificio , che gradisca tanto la Maestà di Dio ,

quanto il zelare la salute del Prossimo , e gli è più accetto

dello stesso martirio* come per mezzo di quel suo Seruo se

ne dichiarò col S. Padre Filippo , facendogli sapere la sua.,

volontà, chenon si saria cosi lòdisfatto , c compiaciuto del

sangue,che volcua spargere ncll'lndie,come dell'Anime>che

gli haurebbe acquistato mRoma,oue co l'oratione,cò la Pa

rola di Dio, e cò la frequenza dc'Sacramcnti,e cò tate indu

strie, e con quella rete d'amore , ch'egli mostraua non sape

re, com'era fatta , ne fece copiosiiTime prede. Non potrà

mai meritare il specioso titolo di figliuolo di S.Filippo quei

Sacerdote, il quale con la propria , non vogli procurare an

che l'altrui saluezza . Chi intende seguir il S.Padre , s'ima-

gini, che sia dato a lui quell'vltimo Àuuertimento , ch'egli

diede ad vii Sacerdote, che partì da Roma - [ Attendete alla

salute dell'Anima] e sappia in che maniera in questo Diui-

no Ministero haurà da adempiere le sue parti .

Bisogna prima cominciare la conuersione da se stesso,pcr- co*ue .

clic dice S. Filippo , che none cosa più pericolosa a* princi- fonç0™*^

pianti nello spirito, quanto il voler fare il Maestro, e gouer- prima co~

nare,econuertirc altrijE vuole,chc prima attëdano a cóuer- minciarsi.dà

tir loro steslî,& a star'humili,acciòche nò paresse loro di ha- sc steslo-

uer fatto qualche cosa,e cosi incorressero nello spirito della

superbia . 3

S'auuerta d'hauer l'oggetto solamente all'vtilità spiritua- Si riguardi

le dell'Anime, c non ad interesse,ò a rispetti humani,per po- ^la&îute

ter far frutto, hauendo S. Filippo per cosi importante , cj> dell'anime,

fruttuoso l'abborrimento dell'interesse, che dice: [ Datemi es'abborri-

dieci persone veramente staccate, e mi dà l'anaiio con esso £ca*ìgu w-

conuertirHMondo.J Quan* WI€UC>
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A Quando fí tratta dclla salutc di vn'Anima , non guardi il

deir anime Sacro Ministro ad incommodità, dicendo S. Filippo : Chc_>

non si guar- Per aìutar il prossimo nô bisogna haucre nè luogo , nè tcm-

di ad mcó- po, nè hora pcr se stcsso ; mà li mqstn dcgno ngliuolo dcl

modità alcu s.padre, che non pcrdonò mai a fàtica pcr grande , che fos-

bcrfcoli dcl non guardando ne a pioggie, nè a venti, ne a freddi, nè a

la vira ad pcricolidi sorte alcuna; etiandio dclla vita , ò dclla riputa-

escmpio di tionc pcr conuertire vn pcccarorc,e tirare vn'anima a Chri-

i>. Fihppo , ^.o: ^qò ardenter (notò il Gallonio ) sitiebat Diabolo prxdas eri-

eguuo ua p£re^ vt mjrum 4fâu qUanta tu ent , vt vel vnam anima»; ad Chri~

stum reducerct . ■ >

Nè dec la persona guardare a'pericoli etiandio dclla vi

ta, sc vuolc continuare a mostraríi seguace di S. Filippo , il

quale vna voira ncl visitai vn'inferma sua Pénitente , dubi-

tando vn í'uo Parente di grande autorità , ch'egli non ci an-

dafle perl'hercdità,fù prcgatoilS.Padre dalla Congregatio-

ne, che non ci andasse per non mctteríì in qualchepericolo,

rispose il Santo, che qucll'animaei'acostatacara a Dio, e_*

che per mezzo suo si era ridotra ad vna vita spirituale, &

cscmplarc,echeper Dionon voleua temere le minaccicdi

vn'huomo, benche potente, giouane, e sano, e soggiunse_Jî

[lo vado dall'inferma peraiuto dcll'anima iua ,c quâdo pcr

tal cagioncio rimanesli vccilò, non mi potrebbe accader

maggior ventura] Et il buon Discepolo Baronío,chc,quan-

tunque occupathìimo, promoueùa senza perdonarc a fatica

la sainte dell'Anime, cíkndo vna voltaauucrtito, che non_»

toccaua a lui ingerirsi in certi affari, e che gli sarebbe potuto

costar la vita, rispose cô lo stesso linguaggio del fuo S. Mae

stros Che troppo felice sarebbe, sc potefle spendere lavita_»

pcrlagloria di Dio, pcr la pace dclla Chiesa, epcrlasaluto

délie Anime . Et il P. Nicolò Gigh s'offersc pronto a com-

prouarlo con gli effetti; Onde hauendo vna volta fatta la_*

correttione advn taie , che giaceua immerso in vn graue_>

peccato, l'huomo ihiquo diede a tal segno luogo al Demo-

nio, che minacciò d'animazzar il P.Nicolò; mà egli, che so

lo haueua a cuorc l'ostcsc di Dio , e niente la propria vita_> ,

si slacciò subitamente la veste, &offcrse il petto ignudo ,

dicendoglicorìintrepido volto;Ferisci pur ferisei . AI quai

atto quel misero ivstò confuso, c dépose ogni mal talento.

Si operi per Non bisogna ester facilea eommettere ad alrri qucllo ,

sc sceslo. che pcr seruitio dcl prossimo si può far da sc , narrandosi di

Baronio.

r. Nicolò

Ciigli.

S.Fi-
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S.Filippo, che, ancorché fosse in età auanzata , non conde-

scendeua a fare alcune cose per mezzo d'altri .

Per impiegarsi nella salute delle Animes lasci etiandio Po- •

rationc, perche dice S.Filippo, che questo non è lasciar prò- reddl'a/r"

priamente l'oratione, ma atto di gran perfettione era lasciar me fi

Christo per Christo; II che egli dichiaraua ; Non esser altro, anche J'ora

che priuarfi di gusti spirituali per guadagnare Anime a_. tione,eco>

Christo; mà di questo Detto del S. Padre non douranno i "arrender

Sacri Operarij abusarsi, ma valersene in casi di preciso biso- fi.

gno, con intentione di rimetter l'oratione ad altra hora_» i

Quindi prouidamente le Constitutioni della Congregatio-

nc prescriuono: Ob plurima; occupationesstbi, proximisque saluta- C*p. i.

i cs,alluci nullum manè, vel die orandi tempus, acspatiumfibi prasini-

tum capimi , & consignâtum , quam quod arbitrato quifque suo eius-

modi meditationibus, & sacris precibus piè,fantièque dederit . E quel £t'fl'l7'

gran Scruo di Dio P. Maestro Giouanni d'Amia dice : [ Vi

iono alcuni, che sotto colore di gtouàre ad altri , lasciano le

anime' loro senza oratione . L'oratione è paragonata al

sonno, perche in essa acquista l'anima nuoui spiriti, come il

corpo gli acquista dormendo . Pan menti la parola di Dio è

cibo, perche ristora quello, che perdiamo nelle occupatio

ns ancorché buone.]

Chi haurà nel cuore la fiamma del Sacro Zelo, non sola- cerchino1

mente abbraccierà volentieri l'occasioni , che se gliofferi- le occasioni

ranno d'impiegarsi per profitto delle Anime, ma egli talho- d'impiegar-

ra da se steflo dourà inuestigarle cô l'esempio del Zelantissi- ij PcrJz.J*'

mo S. Padre Filippo, che essendo etiandio laico, e studente n'irne. **

doppo le Scuole se n'andaua al portico di S. Pietro, ò di San

Giouanni Laterano ad insegnar a'poueri le cose apparte

nenti alla nostra Santa Fede ; E per ispirationc particolare di

Dio si diede, ancorché giouane, a praticare con huomini di

pessimi costumi, & andana cercando i peccatori ogni gior

no, e con la sua solita carità, e destrezza ne conuertma al Si

gnore; ma fuggì,massimamentc in quella età,di attendere a 8

conuertirc donne pcccatrici,quantunque in altri tëpi,anche Non fi fac-

di queste dispose Dio, ch'egli ne riducesse molte apeniten- cia d»sim-

za, & a stato religioso . Dal che il Sacro Operano prender 1 pcr

anche esempio di non far distintione di persone, e massinia-

mente non posponga i poueri agli ricchi.

Nò si distingua luogo pcr impiegarsi in seruitio d'anime,

mà si segua l'esempio de'Discepoli di S.Filippo, come del

. P.Ast-
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9 P.'Angelo Vclli,il quale ncll'andar, che fece Clémente VIII.

■fj^ifein^ a Ferrara, il Cardinal Pietro Aldobrandini Io condusseper

tione diluo fuo Confessore, & il buon Padre, che voile habitar lontano

ghì, ma s'i- dalla Corte, rendette vtile al Publico questa sua dimora in_»

rî pinA Perrara con dar quaiche lume , e qualchc semenza dcgli

Io VclU.^C Eserciti) dell'Oratorio, conuenendo molti ogni giorno sot-

to la sua diuotione all'oratione mentale , & alla disciplina.*

con molto prositto spiritualc di quelle Anime . Non si mo-

í.AIessádro stròdiffimileil P.Alefsadro Fedcle,quado trasferitosiinMi-

feddc . lano per alcuni astari délia Congregatione, vi fi impiegò cô

molto feruore in promouerc la íâlutc délie Anime . Tanto

P. Tomaíò fece aricora il P.Tomafo Bozio, che andato per consiglio di

0 ' S. Filippo alla Patria, per assisterc ad vna graue insermità di

suo Padre , vi rendette la sua dimora fhtttuosa con molto

P.CJio;Mat- guadagno d'animé, che vi fece . Et il buon Padre Gio:Mat-

tco Ancina. teo Ancina in occasione, che fù dalla Congregatione man-

dato ad vna loro Badia nell'Abruzzo, acciòche col miglio-

ramento dell'aria sollcuasse la sua sanità, si sèrul di qucst'oc-

easionc per gran prositto di quci Popoli, vi ministraua con

molto frutto la parola di Dio, ascoltaua con pari vtilità io

Confcflìoni, inicgnauaa'fanciulli,& a'íUistici ladottrina.»

Christiana.

*o Chi non è esposto ad vdir le Confesïïoni , & ad annuntiar

nier*' fi u* ^a Pai'°^a ^ ^io, ò non na habilita, ò è impedito di poterlo

coopérait^ ^arc> ptenda csempio dal Santo, che mnanzi, che fosse Prête,

alla salute andaua cercando persone,e lcdisponeua,c le mcnauaacon-

dell' anime. fessarc.Quindi il P.Gio;Mattco,il quale,percagione di scru-

poli, dcsiítendo dal carico dcl confcssare,per nô sottrarsi dal

icruitio délie Anime in qucllo, che potcua, si csercitaua al-

meno incatcchizzare,& in instruire i pouerelli,& i contadi-

nî, & altra gente rozza,& a chi con grande astetto spiegaua

i misteri délia nostra Santa Fede, il modo di benconfessar-

cap.iç. fi» & i precetti del viuere Christiano, sêcondo lo stato loro ,

j | & adempiua il Detto neU'Ecclcsiastico : Récupéra proximuttu ,

Santé indu- secundum wrtutem tuant.

**Tl*f:\ te" Bisogna vsare délie santé industrie,per tener l'anime lon-

Iontane tanc da'peccati , cguadagnarlc aChristo conl'esempiodi

peccati , e S. Filippo, che andaua a mangiare con altri, ò gl'inuitauaa

.padagnar- mangiare seco, a fine di guadagnargli , mentre la menla cor-

sace daSan Pora^c condiua con ragionamcnti spirituah . Altre volte_>

Filippo « e (come rifctíil Cardinale Crclccntio) lasciaua Torationc per

daJ veni-
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vcnïrc a basso,e farc moite burle per condescendere a molti

giouanetti, & altri, chc veniuano, per poter con quelle dol-

cezze,e trattenimenri tenergli allegri,e guadagnar leAnime 'r

loro. Industrie íò, ad escmpio del S. Maestro per guadagnar

anime fù il P.Giouenalc, di cui si legge,checon lanta mdu-

stria menò vn Giouane,dedito aile vanitì del Mondo alla-»

predica del P.Lupo Cappuccino , c ne restò cosi compunto,

che si fecc anch'egli Cappuccino. E lo steflb Gionenalcse- p. Giouetu

guiua anche l'esempio dclS.Maestro,che,sicomequestine' te.

tempi più pericolosi,come del Carnaualc,c ne'giorni doppo

Pasqua menaua i ûioi figliuoli spirituali aile sette Chiese , e

daua loro honesti, e santi trattenimenti , cosi il buon Disee-

polo eslèndo Veseouo , in tempo del Carneuale instituiua_*

m diuerse Chiese le Orationi délie Quaranta Hore, e molti-

plicaua gli esercitij spirituali per deuiar il popolo da' perico-

lide'passatempi,che in quei giorni iògliono vsarsi , a segno

chc vn Predicator Cappuccino scrisle, che nello steflb tem

po di Carneuale gli parcua di vedere vnaScttimana Santa. _n

Se neU'ammonire i peccatori non giouano Jc iòaui esor- |3i!5do n°n

tationi, & ammonitioni , chc furono tantopropric del no- fòaui' esor-

stro dolciíïimo S. Padre Filippo , ad imitatione del medesi- tarions si rî

mo si ricorra aile minaccie délia Di.uina vendetta,come vna co.rra aile-*

vol ra trà l'altre si riferisce del S.Padre>che in vedere,che vno ?'»ac

era assai ostinato m non voler perdonare , non giouandogli nJ vendecu

altro mezzo.pigliò il Santo vn Crocefistb, e con^rande ípi-

rito gli disse; [ Guarda quà , e pensa qua/ito&iîguciià spar-

so qiiesto SigHore per amor t^icue non soluperdonò a' suoi

ncmici,ma pregòil Padre Eterno,che perdonasle loro: Non

vedi poucro te, che dicendo ogni giorno il Pater noster, in_>

vece di chieder perdono de'tuoi peccati, tu domandi ven

detta: ] e cosi lo dispose a dare ogni sodisfattionc . Onde si

dee anche pigliar csempio di comporre dissentioni , rifercn-

dosidi S.FUippo , che s'impiegò ad accomodare dissentioni

irrcconciliabiíi,durate per molti anni, il che molti huomini 14

prudcnti.e di spirito non haueuano mai potuto farc. le minac

Qiiando ne soauità di parole.di esortationi,e di ammoni- ^,e„"onrg,?

tioni,nc mmaecte giouano,ricorra ìUacro Ministre* aU'armi £0rra all'o-

potenti dcll'oratione : Magna arma smt orationcs, dicono co- xatione , &

munemente i SS.PP. E di queste armi ben spesso si seruiua il al,e p»mê-

nostro S. Padre Filippo,e cò esse leuaya le prede dagli artigU S0 disFi"

de'Nibbi infeinali, c le cousignaua a Christo , coauertendo iiPPo. '

D d d con
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cô l'oratione grandi Pcccatori,& anche Hebrei , & Hereti-

ci, & ali'oratione accompagnaua le lagrime : Sichequando

^ gli capitaua innanzi qualche peccatorc,considerando lo sta-

to di quell'anima,c molto più Poste fa di Dio,sentendofi per

ciò commouerc le viscerc,solcua dare in dirottissimopian-:

to.E sc ne mostrò degno imitatorc ilP.Gioucnale,chc piâge

ua corne proprij i peccatì dcgli altri,& hebbe talvolta a dire,

chc i peccari alrrui lo faccuanoincanutirc . Anzi all'oratio-

ni,&allc lagiime cra sohto il S. Maestro per la conuersione_>

de' peccaton aggiungcre délie discipline , licorne duc anni

auanti la sua inoi te,disse piangendoad vna persona: Per te_>

anche mi farò discipline aslaí, cosi vecchio, corne sono.

M Ncl promouerc la falutc dell'Anime si sfuggaogm emu-

rare aJhfsá lationc> ma fàpendosi, che quel, che ii fi', si fa per dar gusto

lute dell'a- ^ comun Padrc Céleste, ognvno goder dourà , che altri vi

nime íi sf'ug cooperino: c si pigli escpio in ciò daS.Filippo,il quale haué-

ga ogm c- dQ vdit0 t che alcuni Religiosi haueuano tenrato di pren-

mu anone. ^ |«iftjtuto de'ragionamenti cotidiani , c dicendogh vn_>

Padrc di casa, che queíto non cra ben fatro , c che bisogna-

ua opporsi, il Santo lo corresse dicendo; Quisdet, vt omnispo-

fhetet} Et il P. Pietro Consolini cra tanto nemico dell'cmu-

lationc, che quando altri Rcligiosi trattauano d'introdurre

nella Chicsa loro alcuni cscrcitij proprij dclla Congi egatio-

nedell'Oratorio, il buon Padrc era di sentnnenro, non íola-

mente di.non impedire, mà di leuar studiosamente dal can-

. to dclla Congregjtipnc ogni occasionc di eniulationc : E

quando non sosie materia cgcrjtialc deirínstituto,configlia-

ua anche di desistere d3 quen'esercitio , e di cedere il luogo

libcro;doucndo bastare, che Iddio , & i Proslìmi siano fer-

uiti, doue con l'cmulationc Iddio è mal seruito , & i proslì

mi fcandaUzzati.

, ,5s Semai alcuno per pomoahumana affettasse il concorso

«nre aHe clclic Scnti allc propric Chicfe, sappia , che in vedersi , cht->

Chicsc. ctcíceua il numero de'sigliuoh spirituali di S.Eilippo,e che_>

questi haucua gran scguela, alcuni Rcligiosi in mostrar al S.

Padreil loro desiderio,che menasse i siglmoli suoi spirituali

acomunicarsi nella loro Chiesa,prontamente vi condiscese

con mcnaruigli, bastando al S. Padrc, che i suoi figliuoli spi

rituali si comunicassero, poco imporcandogli.chc lo facesse-

ro nella sua Chiesà, ò in altra; Onde veniua a mostrarsi alie-

no dal deíidcrio di veder ripieno d'Anime il Temp io ma

teria-
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terialc, sodisfacendosi ,che i Tempij viui , che sono lc stessc

anime,si adornasserodi virtù.A questo dourebbcsi far attëta

rirlc'lìone da quci.chc volessero farc inuiti aile loro Chiese,

massimamcntc di gente, ch'è solita profanarla conl'irre-

uercnze,antcponendo quclla vana pompa di vcdere leChie-

se picncdi popolo , all'honore di Dio , che vicne per lo più

nclle Chiese da simili affettaticoncorsi énormemente offe-

sojpoichc , sicomechi há diuotione non hà bisogno d'eslère

inuitato aile Chiese, cosiperlopiùgl'indeuoti vi sono,a_j

forza di simili inuiti, introdotti . Et essi sono quei , che le_>

profanano. Et aflìeme con chi vi gl'inuita sono rei di leia_*

Maestà Diuina.

Délia 'visita , che i Sacerdoti deonofare degV

Infermi) e délia Raccomandatione délie

Anime . Lettione X.

ER. la visita dcgl'Infermi considerj, & cseguisca il Saccr- Vn' altru

_ dotequanto U è notatonel Libio prcccck-ntc nella Let- Lettione-»

tione,ch'ècomune a tutti, délia visita degî'Infermi. E di vâ-

taggio osserui quanto si riserisec in quçsta, m» nel 17-

Non yi è coíá , in cui maggiormentedee procurarsi da' bro 4.

Sacerdoti l'imitationc del S. Maestro , quanto in raccoman- *

dar l'anime a'moribondi.dando loro aiuto ne'trcmcndi con-

flitti , che in quell'hornbil paflb sogliono sostencre col ne- nej yjsitare,

mico infernale, p ra'ccoma»

Non bisogna ricusar fatica,nè guardar ad incommodità,e dar te Anj"

non distinguerc tempi in aíîîstereagrinfcrmi, & inracco-

mandai loro lc Anime 5 dandoci l'escmpio il nostro S.Filjp- jippo , e deí

po,che inaiutar i moribondi a ben morirc,cósumaua i gior-

ni, e lc notti intiere ; & in questo sacrosanto ministero fù

esattanicnteimitatoda'suoi Disçepoli.Il Baronio,quantun- Baronio;

que oeçupatissimo ncgli studij saçri , e ncgli affari del suo In-

stituto,visitaua di continuo gl'Infermi > aífisteua a'moribon-

di. II P.Flaminio Ricci di notte andaua prontamentead asti £'£1* 10
stère agl'Infcrmi , e tomando a casa tal yplta tutto bagnato lc

di sudore.ò di pioggia,se di bel nuouo era di mandato , incò-

tanente,íenz'alcun riguardo dejia sua salutp,se n'ándaua a far

qacll'vficiodi carità.

Non ester facile atediarsi con lasciar l'infcrmo , dandosi a

D d d a cre-
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î .credere non ester così vicina l'hora délia morte; perche A

noennìtt-Smto Per ordinario prima non si partiua, che imonbondi

mi per tc"st°n fossero migliorati, ò morti.

dio. Eflendo per ordinario cosa sospèttosa, e di mal'odore a*

4 secolarijcheque'chevisitano l'inferm©, maslìmamentc gli

no igsfc«IEcclésiastici,gii parlino di teiramento, e s'ingeriscano nel

doti nclla_i modo di farlo , dee imitarsi in tal materia S<Filippo,che at>

yisica degl' borriua di tal forte l'entrarc in materk di testamenti, cho,

infermi en q0antjo visitaua Infermi, subito chesentiua parlare di testa-

ecríe di ™a.*nento,si partiua,enon prima vi tornaua,che nonhaueslero

ftamento. compiutamëte proueduto aile cofe loro. Et ad vno infermo

disse: [ Io non ti sono venuto a visitare ; perche non voglio

nè la tua hercdità,nè i tuoi denari . ] E perche qucgli lo vo*

lcua istituirc herede, S.Filippo,pcrche non lo facesse, gli pre-

gò,c gli ottëncda Dio lasalute.Etessendogli vna volta stato

presentatoVno ícritto di vn legato fattogli,presc quella car

iai ne fecc vna coperta d'vn vaso, chc^ll'hora gli venne al-

•J . le mani,e mai ne voile sentir parola.

î.Fiíippori Lodeuolissima cosa sarà praticar lamaslìmadiS.Agosti-

legato alNi 00 • ^íf'c'"»^/íe vult , cxbxredato fìlio, bœredem ficcre Ecclcfiamj 'ì

pote del Te qu£r,it alterum , qui fufeipiat , quàm Uugufiimm , ad imitations

jftatore. di San Filippo , che efiendogli stato lasciato vn legato , mor-

ritcùriu to il Tcstatorc,e saputo ciòdal S.Padrc , diuentando di Lc-

' ' % ' gatario esecu tore , consigné ogni cosa al N ipotc dcl mortd.

Come fia le Se bene S.Filipponon s'ingcriua in particolare in mate-

cito esortar rja di Tcstamentij nondimeno ci sarà lecito , quando vedre-

Lcowí* mo lInfermo m pericolodi vita , esortailo, corne talhora_*

l'esortò il Santo , a pigliare i santi Sacramenti , & a far te-

7 stamento, mà non mggerirgli il modo di farlo .

Come deb- Dourà ilSacerdotchauertuttala sua sollecitudineinat-

bacooperar tendere a cooper3re allasaluezza dcll'Anima deU'Infermo.

dots *aiïaL E primicramente l'induca alla santa conscssionc; poiche il S.

saluczzadel Padrc nel visitar gt* Infermi, gh conscssaua, e la stessa conses-

raiuma del fìone ordinata dal Santo, seruì tal volta per rimedio anche_>

J'inferœo. COrporale,rcstituendo agl'Infermi la fanità : Che sarà vn de'

9 motiui al Saccrdote per indurre i'infcrmo a confestarsi prô-

Òrfkterio tamente.

di guarire. Se rinfermo mostra desiderio di guarire, anche per fini,

come deb- chc appanssero honesti, come per haucr tempo di far penitë-

air lCfiI& za^-Scc. U che aile volte suol eíîere tentatione del Demonio;

bio!" " ívà bene amitare la santa industjia. di S.Fuippo in persona di

. Ga»
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Gabrielle Tana,ridotto aH'estrcmo,a cui venne per tentatio-

ne del Demonio,grandislìmo desiderio di guarire. Del chu

accortosi il S. Padre gli disse : [ Vogho,che tu mi facci dono

della tua volontà , e la voglio offerire nell'offertorio della.»

Messa a Dio,accioche se esso ti chiamasse a se , e'1 Demonio

ti volesse molestare , tu possa rispondere : Io non hò più vo

lontà , ma l'ho data à Christo , ] così fece l'Infermo,c poi il

Santo gli disse; [Ricordati,che hai donato la volontà a Chri

sto, e non temere di nulla. ] £ gli riuscì questo dono di vo

lontà di gran sollicuo contro il Demonio. ^

Se gl'Infermi haucssero troppo confidenza di se stcssi,si se- infermi di

gua l'esempio del Santo Padre , che induceua questi tali ad troppa eoa

Immillarsi. fidenza,cfto

Se per tcntatione del Demonio daranno in disperationej, sp\nrati0ne;

s'imiti il Santo, che gli confortarla con -la speranza della Di

urna nv se ri cordi a. io

Circa poi il modo di raccomodar le Animc;Poco importa, santità, «-»

che il Sacerdote vada proueduto di varietà di Libri , & hab- z,cI° a chi

bia premeditato deH'esortationi,c delle ammonitioni,sc egli nclìfeCvcci

non haurà satitità,czelo,che,al parere del S.Padrc, si richie- tio di rac-

de in chi s'impiega in quest'vfìcio di carità . Onde auuer- comandar*

te il Santo,che nel raccomandar l'Anime buonissimo aiuto anime-

c pregare per quell'anima, c che bisogna dir poche parole,

e di rado. Questa verità fu ben dichiarata da Cesare Simo

nis 1 quale in deporre,che S.Filippo per animar i ChcriciMà- •

nistri degl'infermi a questa sant'opera, disse lorcche haueua

veduto gliÀngcli,che snggeriuano le parole a due Sacerdo-

ti,che raccomandauano l'anima, lo disse a questo proposito,

cioè, che, per far bene questa raccomandatione, bisogna più

spirito,e zelo della salute di quell'anima , che compoiitionc

di parole; perche in quell'atto comunica Iddio a (empiici,

che stano, coscche mai haucuano premeditato , ne pensato}

£ lo stesso Cesare Simoni addusse ineonfermatione di ciò

l'infrascritto aureo Ricordo d'vn seruo di Dio; [ Si studi il

Sacerdote spender il tempo a contento del Signore, che lo

stà mirando.e si compiace di vederlo ferucnte,e zelante del

la salute di quell'anima, e solleciti con sauiezza i circostan

ti a far'il simile; ma con humiltà,leuando spesso il suo cuore

alla Diuina Maestà,& inuocando in soccorso i Santi del Cic

lopia particolarmëte la B. Vergine,gli Apostoli,& i Martiri,

i quali è da imaginarii , che sommamente si compiacciono

del
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del santo esercitio.e nò è marauiglia (sono parole dello stes

so Simoni ) se il B. Filippo Neri haueua veduto gli Angeli»

Xl che somministrauano le parole,3cc]

si facciafar Cosi faceua lo stesso Santo,chc non solamente faccua ora-

orationean rione, mala faceuafarc a'eircostanti , e talhora egli si ritira-

costantiC er ua m a*tra camcram disparte a pregare per l'infermo. E talv-

l'tnima Sci n0 haurebbe potuto dire, che modo di raccomandar anime,

l'infermo,- star lontano dall'Infermo , che muore , e pure da' fatti, e da*

detti di S.Filippo si vede,chc l'orationc, la santità della vita,

il zelo,che rende accette l'orationi del Sacerdote a Dio , è il

più fruttuoso modo , che si può tenere in raccomandar l'A-

nime,pcrchc siano somministrate parole Angeliche , e com-

puntiue. Anzi Marcello Ferro cosi del S. Padre riferì : l'hò

veduto assistere a morienti, facendo oratione fin tanto che

si moriuano.

Aspergere l'Infermo cô l'acqua santa , fargli il segno del

la Santa Croce, e ricordargli molto la Passione del Saluato-

rc , sarà cosa , che si conforma con quello , che vsò lo stesso

12 San Filippo.

l'aiuto di'S *n (\uc^° granissimo astare della raccomandatione dell'a-

Filippo in nimc per condurlo felicemente a fine , giouerà oltre modo

raccoman i'inuocar l'aiuto dal nostro glorioso S.Filippo,come per es-

dar l'ani- pCrienza ce ne fa fede Gio: Battista Controni Sacerdote , il

1 u quale,com'cgh dice,nclle difficoltà incontrate de' morienti,

essendosi raccomandato in particolare al B.Filippo,nè hà ri-

13 ceuuto la grafia.

Nella visi- S'imiti in oltre il S.Padrc,che,in occasione di andare a vi

ta degl'in sitar gl'infermi,faceua de sermoni a tutti que', ch'erano prê

cha™ ser ^enr^; forse che quello è tempo singolarmente opportuno

moni a tut- pet far'imprimcre negli animi la vanità di questo mondo,

t'i circostá hauendo innanzi gli occhi,morienti,chc lasciano ogni cosa.

*»• Quest'opera di tâta carità di visitar gl'infermi, e di assister

Le visite de ^oro'^ procuri esercitarla spesso, per seguir l'esempio di San

gl'infermi Fihppce de'suoi degni figliuoli, i quali se la tengono ricor

dano fre- data nelle loro Constitutioni : Ntquedesunt ex nostris, qui se sire-

queliti. quenter ad Domos lnfirmorum Hofpitales conférant,vt opera sua agro-

nf'9' tantes iment.

Del
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Delioscongiurar gli o/felfi dal Demonio .

Lettione XI.

ANcorchc con lc gratie concedute da Dio al suo dilet- *

tissimo seruo Filippo,gli fossé stata conceduta anche_> j?*11 JqŒ&

quclla di libcrare gli ossestì dal Demonio , Con tutto ciò di scôgiuraiw.

rado, e quasi per forza il S. Padre si metteua a similc eserci-

tio di scongiurare , e daua questi Auuertimenti in tal ma-

teria .

Lliuomonondecfacilmcntccrcderc,chclepersonc fia- 2

no vcramente spiritate pcr ogni picciol segno, chc danno, /*?"reV

di ester tali; Impcròche molti di questi effetti sogliono per credenzali,

10 più csscre cagionati da compleinone naturale , corne da_> che le per-

malinconie, da debolczza di testa, e coíe simili . E ncllc fem- sonc siano

mine da imaginationi vehementi, e dadiuerse infermità, ej V^uat*.

moite volte da fintioni pcr diuersi rispetti . Et vna volta es-

sendo stato pregato a viiitar vna giouane, e veder s'era spiri

tata, vi andò, e conofeendo, chc non vi era tal maie , ma sc>-

lamcnte capriccio,chiamò il fratello dclla giouanec gli dis

se, che sevoleuaguanre sua sorella, ogni volta ,chc hauesse

fatto più pazzie, l'hauessc starhlata ben bene,perche saiebbc

guarita scnz'altro.

Talhora i matti sono tenuti per ispiritati: sicome S. Filip- Marti mina

po, doppo haucr fatto oratione, riconobbe per matta vna_> ti spiricaci .

Donna, ch'cra tenuta comunemente perolsellà. Onde il

S. Padre auucrtiua 1 suoi, che in ciò non fossero creduli.

QuandovisonoindubitatirincontrijChclapersonaève- 4.

ramente spiritata, e'1 Saccrdote vuol venire agli csorcismi , ft^jj,™^

osseruil'AuucrtimentodiS.Filippo, che non si scongiuri- blicamente,

no Donne, se non in publico nellc Chicse, 5c in presenza di & in presea

sette , ò più testimoni pcr gli molti , c graui pericoli, c so- z* dl P1"-

spetti, chc in simili occorrcnzc possono auuenire.

Chi scongiura, dee procurare di ester vnito con Dio , & «r

agli. scongiuri premetta Porationc,adesempio di S.Fiìippo, Aglì scon -

che essendogli condotta vna spiritata per cslère scongiurata, j^1. fJJ?£

11 S. Padre mosso a compassionc di lci,si pose in oratione con tione y e Sj

grandissimo feruorc, e restò l'ossessâ libéra dagli spiriti-, sico- stia vnito

me anche précédente l'orationc,libcrò vn'altra, che pcr vna con Dio.

fattura patiua da molti anni,trau3gli da'Dcmonij.

(Gio-
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Gioucrà alttesi l'oratione pcr diseernerc se la persona c

spiritata , ò nò , sicome auuenne ncl riferito caso délia mat-

ta , che fù conosauta per talc da San Fihppo dappoichc ri

hebbe fatta oratione

N 6. s - Ncllo scongiurare gioucrà assai , che non vi si trouino

giuriV» p% períonc di mala vita, Ic quali sono talhora d'impedimento,

vza di per- che gli ossessi non restino liberi , corne csprestàmente vna_*

soœ di ma- volta il riuclò il San to Padrc, che doppo hauer scongiurato

la vìm. jst Santa Grocc in Gicrusalemme vna gcntildonna di Ger-

mania, riuolto a'Circostanti disse loro , sappiate , che questa

Signoranonèstataliberataadessoper l'infedeltà d'vna per

sona, ch'è quiui presente,jma nel giorno pxossuno il Demo-

_ nio senza sallo si partirà, e cosi fù.

La persona, E tanto chi ícongiura , quanto quei , alla présenta de*

che « scon quali si fonno gli scongiuri, gioua, che siano in gratia di

gi«sa j pro- jjìo, molto più dcono procurarc di esserci in gratia le perso-

io gracia di ne' cne ^ íconglurano > acciòche più ageuolmcnte possano

Dio. dagli spiriti maligni restar liberi.Corne ne habbiamo l'esenv

pio ncl la sopxadctta Donna , che per íàttura cra trauagliata

da'Demouij, chêne la hbcrò immcdtataracnte,doppo hauer

vdita la sua confessione Sacramentale . Et vn'altra volta_»

• essendosipresentato auanti al Santo vn Nobile &omano,chc

cicdcasi ípiritato, gli fece fare la Confcssione gener3lc,c ncl-

J'atto délia medesima gli disse; Non dubitare, chetiscon-

giuro io la notec, c'1 giorno seguente il S.Padre gli disse: Pi-

de, & noli ampUàs peccare , Sc egli restò del tutto libero da_»

ogni trauagho .

San F?iinpo ^u ^onto talhora SbFilippo<di sputar nel viso degli ©ssessit

^iiraua nel corne vna volta ncll'incontrarsixícntro S. Gio; Laterano in

vjso degli vna mdemoniata, la preseper i capelh, c le íputò nel viso,di-

olfelE. ccndole; mi conosci tu? BLispose.: cosi non ti conoseessi , e->

subito cascò in terra, e rimase libéra dal Demonio .

S'imití l'esé NclPatto dello scongiurarepex pigliar esempio da quello,

pio di S. Fi che S.Filippo fece da per se stesso, c secc fore da al tri , è da_*

iippo nell' sapere,che nello scongiurare vaa Donna ossessa di quando in

ateo deJIo qUando, ad imitatione di alcuni Santi , la percuoteua con_»

<^UJrarc' vna disciplina d'ottone; onde confuso, e superato il Demo

nio sènz'altro Esorcismo, rimase del tutto l'ossessa libéra da

gli spiriti. Et vna volta dando commisfione al P, Gio:An

tonio Lucci di scongiurare vna pcisona spiritata,gliconun-

dò, che per dispeezzo Je desse délie stastilatc, comefi uiol fa

re a'sauciulli. • S'in-
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S'inuochidalSacroMinistro in qucsta funtione di scon- »°

giurarc l'aiuto de! nostro glonoso S.Filippo, poiclic la puri- JíieocfiS k

tà verginale di qucsto gran Santo ru cosi tcrnbilc a'Dcmo- j,pp0 Hejj0

nij, che, etiandio doppo morte, quando gli ossessi crano scôgiurarc.

ícongiurati propter honestatem B. Thilippi, faceuano mouimen-

ti strauagantissimi .

DEL CONFESSORE. Letûom XIL

SuaBontà> eDottrina.

S An Filippo in parlarc dcl Confcssorc, suolc nominarlo , »

Buono, e Dotto . Onde le qualità del Confcssorc sono JJJnS*

Bonrà, e Dottrina . E per riferire i scntimenti, e gli cícmpli Confessore.

dcl S.Maestro, e de'suoi Discepoli,diasi cominciamento dal

la Bon tà, la qnalc, corne riquisito più importante, in primo

luogo era chiesta da Dauidc a Dio ; Bonitatem , & disciplinant, Jyi/.iis $s.

&scientutn doce me .

NoncosìagcnoImentcdouràilSaccrdotedarsiadintcn- 1

derc d'hauer la sufficiertte bonrà , per escreitarc qucsto vfir " nondee

cio di Medico spirituale, mentre S.Filippo per vbbidicnza.» ftimare di

dcl Confcssorc s'indussc a farsi Saccrdotc, & a pigliar il cari- hauer suffi-

co di confessare, anzi di mala voglia , corne ci auuisa il Gai- ciente bôti

lonio, eis'elpose ad vdir lc confessioni ; SourdisfoSus confef- ta" fvRcìo

fionibus excipiendis inuitus pruficitur . II che dee seruirc per rim- di Conftsso

prouero a quci, che ( Iddio sà per quai fine) domandano,o re-

fanno ogni diligenza, per ester Confcssori ; come se hauesse- *•

ro quclla bontà di vita , délia quale S. Filippo Neri, npieno

de'doni dcllo Spirito Santo, fi riputaua priuo , E di qui au-

uenne , che'l P. Giouenale accettar non voile il carico di

Confcssorc, se non per vbbidienza del S. Maestro Filippo .

Esoosto, che sarà il Sacerdote legittimamente cletto aile u Confess»

confessioni, hauendo da tare lc parti di Medico spiritualc resiaingra

dell' Anime; auuerta di nonhaucr mai a trouarsi in talc sta- tia di Dio,

to, che gli si possa dire, Túedice cm* teipsum-, ma stia scmprc nô *ftu"CC,Bca

íolamcnte, come decesserc, senzapeeçato, quando ode le_j qúelíe vir-

confessioni: Reclus ordo requirit , rt priùs propriam, deindè aliénât tù,che iníc-

curarc studeas confcientiai-,pcrchc grauemente peccarebbe il Sa- Sna a'iJeni«

ccrdore,scuiacchiato di giauc colpa,ardisse in taie statp am- ^Bernard

ministrare il Sacramento, fuorchc nc casi di nécessita, nc' tp.ijuTsr'u.

quali dee procurar di far vn'atto di contntiouc , ma prouc-

■ • <t Eec . duto
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. . ' duto di tutte quelle virtù, chc infcgna a'Pcnitcnti; giacho,

îc egli non le ha, non le potrà gianimai insegnare agli altn,

corne S.Filippo íéne dichiarò con vn Confcisore , il qualo

lamcntandosi d'esscre stato a torto pcrseguitato', il S. Mae

stro gli fece la corrcttionc, diccndo [ E corne voi voleté in-,

scgnarc la paticnza agli altri, essendo voi cosi impatientes?].

E fù sentimcnto di S. Agostino, chcparlando délia bontà del

De ver. et Confessorc , lo auuertì , che non si troui mai macchiato di

f*if. pyitt to. quei peccati, che hà da corrcggere ne'Penitcnti : Sacerdos Ul»

4- nullo eorum fit iudicandus, qux in aíio iudicare est promptus .

Samfcà di Tanto più è nccessaria al Confeflsore la santità délia vitaj

vira ncl Câ perche csscndogli altrcsì nccessaria la foauità dcllc manière,

fessore,per questa allhora non farà pericolofa , quando sari accompa-

che non sit gRata dalla santità délia vita, corne l'addortrinato Diícepo-

Kîuî/à ', lo P- Agostino Manm lo dichiarò, diccndo [La santità délia

che decegli vita del Confeísorc vnilcc con Dio, c poi senza pericolo la_*

âchehauere foauità co'Prolîìmi. ]

_ . 5 A formar questa fantità douranno senza dubbio le virtù

fodclíasá tuttc vnitamente concorrerc, e'1 Confessôre si studieràd'-

tìtd , che si impararle in questa Scuola, e praticarle^ acciòchcproucdu-

richiegga. to délia bontà necessaria,si renda habile ad infegnar la v ia»»

del CieloalleAnimc,ch'egli guida:Cor mundum crea in me Dcms*

docebo iniquos vias tuas.

_ 6 , Quanto alla Dottrina.E questa così nccessaria al Confcf-

quàmo ne* forc,che senza diessaS. Bernardinoloriputa egualc ad vno,

cessana al ch'è cieco,c vuol fcruirc ad altri per guida: Sacerdos finè stiea-

Conscssore, tia estfient duílor excusin via, quia Sacerdos babet ofjicium pr&eundi,

debbîTesler *iam WHtis a^s • Basta però , chc questa feienza

«rouedato. sia proportionata alla qualità délia confcicnza,ch'egli ma-

To.j.fir.i{. neggia . Chi ode le confeíîioni dentro vna villa non hì bi-

trt.ï. ci. sogno di tanto sapere , quanto n'hà bifogno ehi le ode in.j

VnaCittà. Altro è giudicare senza pericolo poueri bifol-

chi, altro è giudicar Mercatanti , giudicar Magistrati . Et è

così assolutamente nccessaria al Sacerdotc questa feienza.» ,

che senza questajdallo Spirito Santo stesso c stato dichiarato

, inhabile ad adempiere il ministcro del Saccrdotio: Qitoniant

Jt' ^ ' tu feientiam repulisti: ego refellam te, ne Sacerdotio fungaris mtbi .

Scienza ne Se i Consessori siano proueduti délia feienza nccessaria.»^

ceflaria nç dourà conoscersi da'Prelati, il cui peso è di approuar gl'ido-

d 0nhscH°b c riprouar gl'inhabili . ôndebasterà, che io qui sol3-

ba conoseer mente iaccia mentions che quanto a questo riquiûto délia

seicn-
Sl.
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•scienza, S.Filippo, corne nell'àltrc cosc scrue anche di pet-

fettissimo escmplarc, conforme délia sua alta fcienza.che su

creduta infusa , nel primo Libro, quando ve lo feci adorarc

fui Choro de'Chcrubini, alcunc cose ve n'accennai . Et in

tanto me ne paffo a rcgistraraltririquisiti,chc'l ConfcíTorc,

sécondo l'escmplarc dcl nostro S. Confeslbre Filippo,dourì

studiarsí di possederc .

77 Confessore non fi muoua à confeffare per

alcuno intéresse temporale , ma fola-

mente sel profitto délie Anime .

Lettione XIII.

ANcorche più Lettioni dcllo Staccamento fansi récita- *

te in qucíta Scuola, & vna particolare per Saccrdoti ; £ ~j

nulla di meno,pcresser la materia aísai importante, non Tara coofessarc.

fupcrfluo rifcrirne anche qui qualchc cofa di vantaggio ap-

plicabile al ConfcíTorc .

ûee il ConfcíTorc confiderarc quai fia il fine , ch'cgli ha_*

in vdir le confeflìoni, se è di guadagnar anime , ò di guada-

gnar roba, perche se intende di guadagnar questa.non potrì

giammai guadagnar quclla; e ne sua p,ur certo, perche S. Fi-

lippo glie lo dice esprelTamentc [ Non si può guadagnar m-

iicme l'anima, cla roba ] & acciòche posta farsi il guadagno

délie Anime, il S. Maestro c'insegna il modo, dicendo [S«_>

voleté far frutto nelle Animc,lasciate star le borse ] Auucr- *

timento così importanteche ogni volta qualchvno di Cou- ^on ?' r,ce,

grcgationceramessoadascoltarlcconfçlfioni, vna deljo %u°£ati*'

cose, dcllc qnaliprincipalmentçl'auuifaua,cra,chcnon_f

toccasse la borsa de'Pcnitenti -, & a'Peinteuti stçssi diccua_*

quelle parole di S. Paolo; Non voglio le cose vostrema voi.

'Potè dirlo trà gli altri vn Pénitente , che essendosi andato a

confessare da S.Filippo, doppo la confeflìone mostrò volon-

tà di volerglidardcnai'ij peiche,mcntre cra ndla Patria> era

«uuezzoadonarqualchecosaalConsessore, ma il S. Padre

gli disse: Orsù per gli denari, che mi volcuj dare, voglio,chc

tumipromcttidiritornardaiíic. Tornò il Pénitente, &

in breue diuentò huomo dí gran bontà.

MoltiiEme áitre volte comprouò anche con gli effettî il

E ç e s S.Pa-
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S. Padre questo staccamento $ mentre con occasione delio

confezioni ricusò molti donatiui di confida ationc, ctian-

dio delle migliaia dc'scudi , e ciò senza rispetto alcuno ad

opere pie, ma per dargli meramente a lui; E non volita

mai, ancorché lecitamente potesse, accettar cosa alcuna , di

cendo, di non voler riceuere in questo Mondo la mercede-»

delle sue opere . E quando taluolta hauesse preso qualche»

, cosa , impiegaua il tutto in seruitio della Chiesa , ò de' Po-

Confessori ueri . Che perciò i suoi Discepoli stauanó talmente at-

diMonache tenti a non contrauenirca si importanti Ricordi, & eseni-

non riccua pli f chc il Padre Nicolò Gigli , come altroue si è nota-

SdaMooa to ' non volie dalle Monache del Monasterio di Torre de

che partico Specchi,dcllc quali haucua vdito per più anni intieri le con-

lari.nè io-, sessioni, riceuere cos'alcuna, essendo questo staccamento il

iK>me delia principal mezzo per far profitto nell'Anime . Nè dee ciò

Comunit . parere cofa tr0pp0 dura, e dimeilc a praticarsi ; nè si adduca

ladistintione, nella quale gli Amatori de'Doni si fondano.,

dicendo; Esser lecito al Confessore riccucr Doni , qualhora

non Monache particolari , ma PAbadesla in nomcdella_»

Comunità gli danno (ciò chc sia di tal'opinione , acni non

è mia intensione, nè professione con dispute di contradire )

certa cosa è, che chi veramente vuol far frutto nelle confes

sioni non adduce, e molto meno pratica questa distintione,

anzi riueriscc la proibitione , chc S. Carlo Arciuescouo di

Milano, il quale forse hauca vdito ripetersi queste Massime

nella Scuola.da lui frequentata del nostro S. Maestro Filip-

po,ordinò,che i Confessori delle Monache della sua Diocesi

non potessero (eccettuatone il solito stipendio ) riceuere in

dono cosa, ancorché minima, nè da Monache in particola-

Cmt.fttmA. re> n^ m generale, nè pure in nome del Monasterio : Confèfìa-

jtîf.fç.iòó. ri) Monialium ab eis, aut fìngulis , aut vniuerfis , aut ab earum Tr&fe-

iia, nè Monasterij quidem nomine quidquam ctiam minimum dono ac-

cipiant, nifi fi quid eis annusi certa portionis, Episcopi iujsu datur ai

>it<e sustentationem . E se non è lecito riceuere i Doni dalla.»

stessaComunità, horche sarebbe se si riceuessero, (e piacesse

a Dio, chc non seguisse) dalle Monache particolari ? I mali,

che rie proucrebbono, non sono esplicabili ; fanno , che da_»

prudenti, e giusti, che sono , que', che gli riceuono , diuen-

g^ano acciecati, e che non possano parlare con la libertà, chc

il dee ; Onde potranno per- lo più riputarsi sospette le diret-

tioni, 6c i consigli di quei Confessori, che dirigono , e coni*.

gliano
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gliano i Penitenti, da'quali hauranno riceuuto doni : Veri

tà insegnataci [dallo Spirito Santo ; Nec accipies munera, qua £*«*»xj.S.

' ctiam exexcant prudentes , &■ fubucrtunt verba iuftorum .

E parlando il Santo Cardinale generalmente di ogni altro 5tacCjmen.

■Confessore, altresì ordinò , che in amministrare questo Sa- to,che ogni

cramento, non si muoua per rispetto alcuno temporale, ma Confeflore

Ícr sola gloria di Dio, e desiderio della salute delle Animo, <JCÇ hauewT

t ogni volta, che sari chiamato , ò si metterà ad vdire lo $e*ienitéti.

confessioni, alzando lamente al Signor Iddio , indirizzi at- ah. Ecdes. '

tualmcnte la sua intensione a questo fine , considerando at- t*i- 7**-

ternamente, che và a lauarcque' penitenti nel prctiosissimo

sangue del nostro Saluatorc Giesù Christo. E

Che per poter essere più libero a far l'vficio > che dee col

Penitente, & habbia con esso più autorità in tutte le coso ,

che gli ordinerà per la sua salute, fugga non solo ogni auari-

tia, ma anche ogni minima iòspettionc di essa ; come parti

colarmente nondomandane pur cori ccnni,denari, ò altra-,

cosa nelle confessioni, nè per occasioni di esse. Ingiungendo

al Penitente penitenze di far dir Messe, non l'applichi diret

ta, nè indirettamente a se, nè alla sua Chiesa . Eche'l mede

simo ossemi nelle sodisfattioni de' debiti incerti per com-

mutationc di voti, ò d'altre cose simili. Ne meno pigli

denari, ò altre cose da restituire, eccetto , che se la necesiTtà

per non iscoprire il penitente lo riccrcassc,& in tal caso pro

curi vna polisadi ricettata da colui, a chi haurà fattala rcsti-

tutione, e la consegni al Penitente, e che in tutto proceda.»

il Confessore in maniera , che fugga ogni ombra , & appa

renza di auaritia .

Non dee il Confessore guardare ad incorna

modità9per ejfer ajjiduo nel Confejfare.

Lettione XIV<

TRoppo si allontanerebbe dal proposto pretioso Esem- Assijuiti

piare, dal S. Confessore Filippo, e da'suoi Discepoli delConfes-

quel Sacerdote , il quale non haucsse a cuore l'assiduità nel sorcadesé-

confessare . Qujndi chi di questo Santo intende calcar lo P.io di SjFì-

vestigic, dourà hPP°'

Non esser pigro in portassi al Confessionario ; poiché San

Filippo sin dalla mattina a buon'hora atlanti giorno si tro«

uaua
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uaua hauer confeísato in caméra buoh numcro di perfonc i

e poi fcendcua in Chicsa,c non si leuaua dal Confessionario»

" se non pcr dir Mcssa • E la cagione , pcï la qualc rifcriscesi ,

chcdicesse la Mcssa tardi,si era, perche staua a confessare , c

confessaua fin' a tanto , che appena vi fosse tempo pcr dir

Mcssa.

i Se per qualchc legittimo impedimento bisognasse , che'l

" se°h Conrcssorc s'alzasse dal Confeflionario ; acciòchc venendo

ceslítá d'al- * Ptnitenti, e non trouandolo possano aspettare , viè l'esem-

zarfi dalCó pio di S.FiIippo,chc,quando cra astretto partirsi dal Confcf-

seslionario . sionario, lalciaua detto doue andaua , e chc sarebbe rornato

presto ,

Non U lasci ^on ^isogna esser facile ad allegar altre occupationi pcr

di confessa- nonconfessarci mentre S.Filippo ritrouandofi talhora a ta

re per altre uola, lasciaua di mangiare per confeíïarc . E piacque talmë-

occupatio-' tc a i3io qucst'attione, chc vna volta essendosi leuato di ta-

au uola per riconciliarc vn Pénitente, nel mcttergli le mani in

capo pcr dargli l'assolutionc, fù rapito in estasi.

4 NètampocodouràilzdanteSaccrdotcguardarsidahorc,

ra die"!] ze- <Iuantun<lue siano di quelle destinate al nposôi perche S.Fi-

lante Sacer lippo'tcneua di conunuo la porta délia caméra aperta, scnza

dote vdir le riferbarsi pcr se luogo, nè tempo, che fosse suo,volendo,che

Cófessioni. ogUvno entrasse . E faceua aspre riprenfioni a que', che per

rispettodi non incommodarlo, non lo chiamauano, ò impe-

diuano i pcnitenti, chc non andassero da lui a tutte l'horôjO

non voleua.chc in modo alcuno si dicesse:Filippo riposa, ò

stà ritirato . In somma era pronto ad ogni hora , & ad ogni

tempo ad vdire i Penitenti . Et a chi gli disse : Padrc notu*

íàte tanta copia di voi, risposc: Io vi ncordo, chc i Peniten

ti, che hora hanno più ípiritodegli altri, sono que', chehò

guadagnatoalSignorcconlostarelposto etiandio lenotti

perconuertirgli. E siateçerti, cheniuna cosa reca tanta_,

consolationc, e dolçczza aile anime, chc amano Dio , quan-

to lasciar Chnsto per Christo ,

ç Si procuri di accomodarsi anche circa il tempo al gusto

Tempo nel de* Penitenti; pojchc si tronano di quei , che si vergognano

sccwdo il sersi vcderea'picdidcl Confessorc. Onde si pigli esempio

guíîo de'i'e dal S. Confcssore Filippo,chc vnadcllc cagioni , pcr le quali

nitenri, an- confessaua di notte, si fù', perche ( corne riferisccl'Abatej

£>v ii nos- CiiacomoCicícëtio)molti chc sivcrgognauano andariì a cô-

ít-" fessarc di giorno, la notte vi andauano> e gh hò inteso dire_>

t sono
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( sono parole dello stesso Abate ) che guadagnò il Signor

Francesco Maria Tarugi,poi Cardinale,di notte. Bensisà

che non s'intende di confelsar (fuor che ne'casi di necessità)

' Donne di notte tempo , douendosi guardare il Confessore

daU'vdirc le confessioni di queste,prima,che'l Sole nasca , e_i

dappoiché sarà tramontato: Auucrtimento espresso dato da

S. Carlo a'Confcssort della sua Diocesi. 6

Se tal volta pare al Confessore di star otioso al Confes- Quando il

stonario,non vedendo concorrerci de' Penitenti, non se ne_> Confessore

parta,ma imiti S. Filippo,che vi si trattcneuaa recitar Tom- n?n h? PJ"

cio,ò a leggerò adir lacorona,e diceua,che il federe solo al Conschio-

Confessionario gli eradi grandissimo gusto. nario.

Il Confessore.particolarmente quando si troua ih tale età, 7

che meglio de' vecchi può sopportar le fatiche, sia più assi- fore^iouÌ-

duo,e meno guardi alle incominodità,per esercitare questo nc'fiapfù as

Diurno ministero; ricordandosi di S.Ftìippo,di cui il P.An- lìduo.

tomo Gallonio cosi riferisce : Hò sentito più volte dal me

desimo Padre, che quando era gioii inc,innanzi giorno ha-

uea confessato più di cinquanta persone. *

In occasione di decrepità , ò di altra infermità sarà scusa- ^°"tà de

bile il Confessore,se si dispenserà alquanto dal solito rigore crepita*, è

delle fatiche , & ammetterà qualche commodità; poiché S. scusato dal

Filippo alcuni anni prima della sua morte non potendo sta- rigore dei-

re cosi assiduo in confcssionario,confessaua in camera gli le

huoivnni , e costretto dalla debolezza staua a sedere sopra ai

letto,anzi giacendo anche in letto talhoiaconfcssaua.E qua-

to alle Donne sue Penitcnti,lc distribuì tra gli altri Confes

sori di casa.

Non dourà però esser facile il Confessore ad ammetterò Non ©^ni

volentieri gl'impedimenti d'ogni infermità per non confes- jnfeimkarc

fare ; ma si sforzi di superar il ^malchauendo auanti gli oc- dc .[c"sa^'

chi l'esempio di S.Filippo,chc non lasciò mai di confessare^ ^fl-óre, mi

per alcuna infermi tà,ch e gli sopragiungesse,se però da'Medi- s'imiti il S.

ci non gli venuta espressamente vietato. E se que' di casa gli Maestro,

diceuano, che dcsistesse,per esser infermo , esso nspondeua^»,

che lo lasciassero fare, perche l'vdire le confessioni gli serui-

ua per ricreationc dell'animo, tanto era il desiderio della sa

lute altrui. Confessò anche nell'atto delle sue infermità,

etiandio hauendo la febre,c nello stesso giorno, che mordac

ie se a confessare suoi Penitenti esterni, e quei di Congrega-

tione,hauendo dato ordine.che entrassero tutti quc',che fot

se- '
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fero venuti per confeflaríi, e come rircri il P.Pompeo Pate-

xi,ut,o quattro hore prima di moriré confefsô; onde Santa

Chicfa come di cofa aíTai fingolarc ne fi mentione : In confef-

ftonibus auiimdis ai extremum vfque vit£ perfeuerans. Siehe doue

W gli altri muoiono confeflandoíi , Filippomori confeflando.

duiti del Q^to puntualmente foífe S.Filippo inquefto Diuin_«

confeflare Miniftero di vdir le confeílioni feguito, & imitato da'fuoi

vièfle S Fi- Compagni n'habbiamo i feguenri cfcmpli,chc daranno an-

Uppo imita cne ftimoio d'imitar ilS.Maeftro , licorne quefti fuoi buoni

Diftepoi'i?1 Difccpoli feppero, come nell'altrc cofe, cosi in quefta anche

P.Gioueaa imitarlo. Il P.Giouenale aflifteua con grande incommodité

le. al Coru4sffionario,eflendo il primo ad audarui, e l'vltimo a_>

p.Flamimo partime, e vi ritrouaua la fuá ricreatione . Del P.Fiaminio

Ricci fi narra , che aflifteua con grande affiduità al Confef-

fionario con tal carita verfo i fuoi figliuoli fpirituali,cht->

ñon hauca,nè hota,nè tempo, che foífe fuo ; teneua fempre

la fua camera cfpofta , ne mai s'annoiaua per l'importunità

P Andelo dc'Penitcnti,chiamato ad hore anche incommode. Il P. An-

Velli. gelo Velli quantuuquc foife grandemente amico délia fua_»

celia > e confeguentemente gli folie graue eflerne diuertito,

con tutto ciô non mancaua punto dalla douuta afliftenza al

Confesionario , e pofpoueua ogni fua priuata confolationc

P. Tomafo ai buon indirizzo de' fuoi Pcnitcnti. HP.TomafoBozio

Bono. calaua in Chiefa la mattina all'alba,nè mai fipartiua dal Cö-

feflionario fin'adhora di pranzo , íc non quando lo chiama-

ua,ó quaichc graue negotio di carita, o l'vbbidienza , à i Sa-

p r . greftani per celebrare,al cenno dc'quali era vbbidientiflimo.

Saú jeli.U 10 Si fi mencione dcll'aíTiduitá nel confeflare del P.GiulioSa-

uíoli,il quale era indefeflb in afcoltar le confeflioni. II Padre

P. Antonio Antonio Gallonio haucua grandemente a cuore il profitto

Gallonio. fpiritualc de' fuoi Peni tenti ; daua loro adito di venire in_»

tutt'i tempi da lui , non volendo haucr per fe alcun tempo,

RAgoftmo^g non fofle jn fcruitio di queH'animc Del P.Agoftíno

amJI' Manni cosi fi rigiftra. Eraaffiduo al Confettionario, 5c íl»

^jualfiuoglia hora cfpofto a' Penitcnti. Siaccomodaua alla_»

conditionedi tutti, e fecondo la loro capacita indirizzaua^»

tutti aü'acquifto dcllc virtù , infinuando loro diuerfi cfcrci-

p. Nicolô fij> fecondp che ciafeuno n'cra capace . Del P.Nicolô Gigli

<jie}¡. cosi fi troua notato: In confeßionibus audiendit ruuUus>affidmfquc.

V. Frâcefco x)cl P.Franccfco Bozio fi riferifee, che,quantunque fi ritro-

fioiJ0' uafle grandemente opprcífo dalla veccjiiczza,e daU'infermi-

tà,
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tà,staua sempre espostó ad ascoltar lc confessioni di tutti di

Congregatione,senza distintione di hore,così di giorno,co-

me di notte, tcnëdo a qucsto cffetto la caméra sêpre aperta.

ISsonfifaccia dal Confejfore distintione di Te-

nitenti , e non sammfca ejfer Consejfo*

re di Grandi. Letitone XV.

ESsendo tutte lc Anime indifferenfemente carc a Christo, r 1

corne tutte ricomperatc con lo stesso siio prctiofo fan- re „on dce

gue , sarcbbc cosa assai riprensibile , c che pcr niun conto fa- far distin-

rebbe meritare il carattere di figliuolo di S.Filippo a quel tione di pc

Sacerdotc,chepiùsi prcgiaíse di ester Confcslbre di perlònc n"cnti.

ricche , ò pcr titoli , ò per cariche,ò per altro riípctto rag-

guardcuoli agli occhi dcl mondo, che nondi pouereIIi,vsa-

do vn'ingiusta partialità . Onde, per cuitare vn si grande in-

conucnicnte, si proponc qtii l'cíèmpio dcl S. Padre Filippo,

di cui narra la sacra Srona;ch'era tutto cô tutti,e si côforma-

ua cô Nobili,5t Ignobili,cô Giouani, c Vecchi, cô Sudditi,e

Prclati, cô Lctterari, 5c Ignoranti,e lc medesime carezze, 5c

accoglienze faccua agli vni, che agli al tri, aiutando poucri, c

ricchi.

Tutti indifferentemente dcono amarsi,mafe si hà davsa- DalConfes

te qualchc spccialità d'amorc, questa l'hanno da hauerc i sore deono

pouerellij così praticaua il S.Padrc feguito da'fuoi Difcc- indifférente

poli. Haueua (così dcllo stesso Santo testificòil Cardinal «e"«anar

Tarugi)vna tencrezza d'amorc a'fuoi Confitcnti,c massima- t; )Pe maslï-

mente a pouerc Donne, 5c Huomini. A questa eroica virtù mameme-»

del íuo S. Maestro ragguardaua il gran Diseepolo Gioucna- « poueri.

le,che nel Confcssìonano , corne di luiregistrail P.Bacci, ^eí, f*V

mostraua particolar propensione a' poucrclli , ôc cflcndogli t(jes. p""^

vna volta detto: Perche tania cura di perfonc íòrdidc, 5c po dal

abomineuoli,c perche facesse tanti ossequii ad vna certa.vec- Ciiouena

chia, vile, e stroppiata , rilpose: Stimo più questa vecchia_» '

stroppiata,ç confumata, che non istimo la ViccRcgina con_»

tutte lc Principesle di Napoli . Nè fù solo Giouenale, ma vi

furono dcgli altri Condiícepoli,chc vnitamenteconspiraua-

no ad imitarc il loro S.Macstro. II P.Giulio Sauioli-ammet- P.oìalio Sa

tcua indifferentemente ogni forte di personccheDiogli"^1':,.

mandaua inuaiìzi . E dcl P. Nicolò Gigli si riforisce, che ac- cieli '

Fff co- 8 "
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coglicua a tutte l'hore con gran cordialità i Penitenti, e eoa

particolar affetto se erano pouerelli.

Come anco E non solamente que' figliuoli, e buoni Discepoli^ quali

*a sei i HP- dallo stesso S. Padre Filippo riceuettero il latte dello spirito,

delia Con- imitarono il loro S.Maestro in questa si lodeuolc indtrfcrc-

I"Forato za>ma anche i loro successori, come che tutti beono dell'ac

ro l'vfi l'in qua scaturita da vno stesso fonte, con somma cdificatione_>

differenza, l'osscruano i viuendo con gran gelosia,chc nella loro Valli-

cella non vi alligni alcuno, che contra il santo esempio de'

Maggiori volesse fare eccettione di Penitenti. Quindi noru

poco mi consolai, quando , sono circa dodeci anni, vno di

que' buoni Padri della medesima Vallicclla, mi disse, che es

sendo egli di quel tempo stato esposto ad vdir le confessio

ni , per poter portare il giogo,che l'vbbidienza gli haueua_*

4 posto , domandò qualche ricordo al suo Padre Supcriore^,

P. Mariano cri'er3 quegli stcsso,ch'è hoggi, il P.Mariano Sozzini Nobile

sue ""regìe Sanesc.aoggctto ( sia detto con pace della sua modestia) có-

parti." spicuo per l'ornamento di tante virtù, e di quella forre ap

punto , che lo rendono vn viuo Ritratto del suo S. Padre Fi

lippo , di cui da tré lustri in quà, occupa degnamente il luo

go con edificatione di tutta Roma.la qualc,sicome può del

suo giade Apostolo Filippo in buon* parte riconoscer rino

mato in psona di Mariano l'Apostolato,cosi di questo degno

jE«/.jo.4. Sacerdote co molta ragione può dire cô l'Bcclesiastico: Mor-

n * . tHus est Tater eius,<& quasi no est mortuus-.fimilem enim reliquitfibi pojl

deîloTteíso Altro auucrtimentonon riccuette il nouello Confessore

P. Mariano dal P.Mariano.fc no che non facesse distintione di Penitenti,

circa'l non ma cne co egual'amore abbracciasse così i Poueri.comc i Rie

rione' de'* cni- Docnméto drgno d'essere a caratteri indelebili scolpito

penitenti, i» °gm Confessionario, anzi nel cuore d'ogni Confessore.

6 E veramente , ficome è di grand'edificatione in vn Padre

Non ambi- spjntualc l'vsare questa indefrerëte carità , cosi difetto trop-

f3oreesi« P° riprensibile, e hngolarmcntc odioso a Dioeicommette-

ci'rcondato rebbc,fc affettasse di vedersi circondato da-Pcnitenti qualifi-

da Peniteli- cati appresso il Mondo , e non si curasse, anzi sotto finti pre

ti per ne- tcst^ c fcufc tenesse lontani , ò conegua^ajmore non abbrac-

per"itoîi ciaffe que'Penitëti.chc per poucrtà,òpfr altra miseria quá-

qualirìcati. to più sono vili agli occhi del mondo, altrettanto sono piùv

cari a Christo,di cui in ispecial maniera portano l' imagine-?,

senza riflettere che s'esclude, e si pospone lo stesso Christo.

E circa ilfron ambire l'ellex Coiiteflorc de' Grandi, si pro>

po-
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»one Pescmpio dello stcsso S.Maestro Filippo , chc ricusò di 7,

vdir lc confessioni di Papa Clémente VIII. & il buon Difcc- gg» se

polo Baronio, per eonformarsi col suo S. Maestro, fecc ogtii Confessore

sforzo per esimersi daU'csscrCôfessore del medesimo Ponte- de* Grâdi.

ficc Clémente VIII. , chc voile in ogni modo fosse suo Con- seconde>Vc-

fessorc: E S.Filippo fù quello, çhe fecc pigliarc al Baronio £

questo carico- dei suo Di-

NonminoreedificationcdiedeilP.AngeloVelli,chcha- sccpoJo fia

uendolo il Cardinal Aldobrandtno riehiesto per suo Con- r0ni0,

fcssorc,il buon Padrc se ne scusò,e persistette sefnpre nclla_> p A'eeIs

negatiua , finche il Cardinale valendosi dcU'autontà del Pa- veili ncu-

pa,e nonammettendo le scuse del P. Angelo, ottennedi ha- sa esser C6

ucrloscco; Mascppeposciafràqualchetcmpolicentiarsc- ~sso,rc àtl

nc , con deporre questa carica di Confessore del medesimo AUobran-

Cardinale. Tutti esempli rari, ouc specchiar si dce,chiunque din©.

ambisce di hauerper Pcnitenti Periònaggi Grandi.

Dell'vdire le Confejjioni dé* Penkenti d al-

tri Gonfeffort. Lettione XPrïr.

i

FRà gli altri auucrtimcnti, che a' Pcnitenti sono stati reci- 1 p«i«en«

tati nella prima Lettione del Libro précédente dal Santo deg1'. a,tn

Maestro Fiuppo,vi è quello di non variar Confessore, se vo- Cino co%ì

gliono perseuerarc nella vita spirituale. Hora il S Maestro, volenticrij

per meglio accertare vn tanto benc , chc prouiene all'anima ™a si r.imi"

confessandosi da Confessore detcrminato,qui si riuolgc agli t"]\£lnkî
stestì Cotifelsori,e loro espressamente dicc, [ Chc non accet- sjn. c

tino ficilmente i Pcnitenti dcgli altri , ] e perche S.Filippo

iníbgna prima co'fatti.c poi co'detti; egli medesimo tali Pc

nitenti non acecttaua, c quando qualcheduno.chc hauesso

il Confessore al troue, da lui fosse andato, non voleua,che la-

sciasse quello per lui,ma lo rimandaua a confcssarsi allo stcs

so; corne particolarmentc auucnnc in persona di Nerodel

Nero , da lui teneramente amato, il qualc confessandosi dal

P. Maestro ûamiani Seruita , fù sempre da S.Filippo manda-

to a confessarsi da lui,c fin chc vi stette quel Padrcnon voile

mai acccttarlo per pénitente. Et vn'altra volta, non ostante

lc replicate ìnstanzc.che gli furono fatte da vn'altro, chc per

l'auucnirc volcua contusarsi da lui , eglirispose: Perl'au-

uenirc andate a confessarui dal vostro íolito ConfcssorcA

F f s 2 aile- 1
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allegò anche questa ragione, dicendo: Cosi bisogna fare per

a mantenerla pace tra noi altri nella Chiesa.

Quanto bia £ fc non pjace a[ s.Maestro, che fi accettino Penitenti de-

sifia0liî d°i- S11 flltri»hor chedirebbesc qualche Confcssore,non solamé-

uertir i pe- te gli accettasse,quando spontaneamente si osscrisscro,madi

nitcnci dai più vsasse industria di farne acquisto? Il risentimento, che

proprio Có ne mostrerebbe il S.Maestro, sarebbe a misura del diretto

*}re* grandc,che si commetterebbc,c che fù dichiarato dal buoro

Discepolo P. Pietro Consolini , al quale sopra tutto ( sono

parole della sua Vita) dispiaceua, se mai talvno haucsse pio-

curato di diuertire alcuno dalla dircttionc spirituale di aitri

per allcttarlo alla (ua, dicendo i [ Che se questo tale si stima

miglior di quell'altro Direttorcè vn gran superbo, e se ii sti

lila peggiore è vn gran traditore a Dio , a quell'anima , a so

stesso pel malitiosopregiuditio.che fà all'altrui profitto.] Et

in tali casi si potrebbe temere , haucr luogo quelle doglian-

zc,che S.Bcrnardino faccuadi alcuni Confessori del suo të-

po,chc,sicome si trouanò Mcrcatanti,che per acquistar mag

gior numero d'auuentori , danno la roba a miglior prezzo,

cosi auuienc, che quei Confessori che ingiògono minor pe-

nitéza, hanno maggior cócorso di penitëti,& in tal maniera

sono di laccio a'peccatori per farne far preda dal Demonio:

S Bernardin. It* hodie acciditin confezione,quia qui dont panitentias minores,babet

ijm+Jer.tf. maiorem concursum, &sic fit mercantiade panitentibmstc peccatore!

decipiunti& mittunt in Inftrnum. Tolga Dio nella sua Chiesa sì

diabolico abuso da tutty. Confessori , e massimamente da_»

que', che caminano, ò intendono caminare per le adorate.*,

vestigic del nostro Santo Confessore Filippo.

Dell'adire le Confessioni delle Donne 3 e de *

Giovanetti. Letiione XVII.

Non li oda- C E il Sacerdote , per quello , che nella prima Lcttionc di

no facilmi- 13 questo Libro si è notato, non dee da se stesso introdursi,

}e c9.n&sS>0 nè procurare di esser esposto alle confessioni , in modo spe-

m di Donc cialc polirà star auuertito di non intromettersi da se ad vdir

confessioni di Donne; ricordandosi,che S.Filippo stcsso,non

prima di trentasci anni fù fatto Sacerdote, e pure nc'princi-

pij, che intraprese il carico di confessare , non ascoltaua vo

lati-
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lentieri Dònne, anzi soleua dire (cosi riferì Marcello Vitel-

leschi) che nel principio non voleua confessar Donne, ma_»

che Iddio gli fece gratia poi di poterle confessare , e fempro

confessò più huomini, che Donne . Mà,perche queste han

no da hauer anche il loro Confessore, chi lo farà , si studi di

seguire gli esempli, e di vbbidire a'Detti di S. Filippo intai

maceria .

Il Sacerdote dunque dotato de'neceflarij riquisiti , e sup- »

posta la legittima vocatione all'esercitio delle Confessioni , ^Ul,pee"1 gfj

non dee astenersi di esercitar questo Diuin Ministero per scrupolosi

quello, che gli occorre nelle Confessioni, e particolarmente in confessar

nel confessar Donne; mà pigli animo da ciò , che accadde al borine.

P. Gioucnale Ancina , il quale trouandosi nella Congrega

tone dell'Oratorio di Napoli , & essendo stato deputato ad

vdir le confessioni, nè scrisse àS. Filippo, domandandogli

aiuto, e consiglio, particolarmente in quello, che gli occor-

reua in confessar Donne. 11 Santo gli rispose conquesto

parole,dclle quali dourà ogni Confeisorc tener viua memo- \

ria, per gl'importanti Auuertimcnti, che contengOno,si per

confessar Donne, come anche ogni «1 tra forte di persone^

[Non pigli scrupolo di quello, che le occorre, perche suole

auucnire anche ad altri . Auuerta solo di non sentir più vo

lentieri quelle materie, che l'altre, dc'pcccati, di non esser

curioso di saper più di quello, che scarsamente importa per

poter applicare il rimedio, nè meno scendere ad altri parti

colari suora di quei, che bastano a far.saperc le qualità, ò la_>

specie dc'pcccati, nel resto si raccomandi a Nostro Signore?,

il quale non manca dell'aiuto più che ordinario in simili

eserciti) ogni volta però, che l'huomo gli tratti con amore.?,

c cautela.]

Vengono espressamente i Confessori auucrtiti da S. Filip- Ffà rfcmz

po, che non confessino femmine , se fra essi , e le penitenti feffore, e le

non vi è fraposta la grata 5 &. egli stesso non le vdiua in al- Dóne vi sì»

tra maniera. la grata.

Si guardino da ragionamenti lunghi con loro . Qui inté- Rag,0narnê

dcrà senza dubbio il S.Padrc de' ragionamenti etiandio spi- ti da nóha-

rituali, perche in quanto ad altri ragionamenti, non perri- uerfi da'Có

ncnti alla confessione, non sono lcciti,nè con Donnc,nè con jj*j°ri con

Huomini , poiché disse il B. Lorenzo Giustiniano ; Consefjio ^onne'

non eit conuerfatio .

Quando i Confessori confessano Donne ,( così soggiunge

S. Fi-
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5 S. Filippo ad âuuertirgli) non le guardino in volto , com'e-

1 Con^uar 8li ^ce ' с^гс cí^cn^0» Fcl trcnfanni continui confeffata da

dinoDonne lui vna bclliiïima Donna, non potè mai accorgerfi, che'l

ш volto. Santo pur vna volta l'haucfle guardara.

6 . Vfmo cou le Donne parole, più tofto afprc , che altrimS-

C°nonC ^fi" ti; C°sî praticaua lo fteflo S. Confeftore, che non diceua con

no altre pa cfl'e parole affabili, ma più tofto afpre, с feuere, tenendo la_»

role , che^ faccia riuolta altroue . E ben veniua il Santo Macftro imita-

afpre. Esc- tofo fuoi Difcepoli, narrandoii particolarmcntc del P.Gio-

•G^ouenale uenalcchç nel corjfeflar Donne era grandemente circofpet-
10UC ' to, che la fuá dolcezza folle accompagnata con vn fanto ri-

gore, e da vna verginal cuftodia de'fuoi íeníi, tanto più, fog-

giunge il P.Bacci Scrittoic della Vita di Gioucrralc, chcla-

pcua eíTer tale la mente del S.Padre Filippo.

7 SonoaltresiiCöfeiforiauucrtitidalS.Padre,chcnövadino

j ^'"¿"facilmetc p leerle dclle Döne,fe nö accömpagnati,& incalí

Donner . di ncccííitá, ó di gi\Ydiífíma vtiliti,C íi fpcdii'cano preftamé-

Anuertimc-te. Onde il S.Maeftro non voleua, che'l P. Antonio Gal-

fl ^'c 'ratT^0"'0 ап<М& 'n deUc mc figliuolc fpirituali , fe non per

^¿¿^(¿¿grandi.líino bifogno, & allhora accompagnáto , с Ii lpediflc

poífr preftaméte.Tali Auuerrimêti veniuano pútualméte efegui-

ti da alen Condifecpoli della S. Scuola di Filippo , come dal

P.Uiouena fudetto P.Giouenalc, che nell'vdire le confeflioni dellc Pe-

k* nitenti interme, non voleua, chctjuei di cafa fi allontanalíe-

ro dalle CameredelPInfcrme, le non quanto era neceflario

pel fegreto della confeífionc : E perche taluno fi oppofc a_»

quefto rigorcrilpofc; No, lo fon'huomo,e fono foggctto a*

peccati , come gli altri* Et vna volta eflendp ftato richiefto

di andaré a vifitafc vna fuá penitente inferma , ritrouandola

(caza l'aififtcnza del marito,ô della madre,non volle in mo-

pAgoftjnodo alçuno entrare nclla ftanza , doue ella giacea. EdelP.

fvíanní . Agoftino Manni (i fà particolar mentione , che non folcua

andar a ritrouar le Donne in cafa , le non per graue ínfermi-

tà , & allhora defíderaua fempre d'haucr compagno, & oc-

correndo vdir le confelfioni, voleua ftarc in modo, che po-

tefle с1Гег veduto da lontano,e quefto buon Padre era di po-

chilTime parole con le Donne,alle quali coftumaua di tener

„ 8 grandemente raccomanda ta la fugadella vanità. La ragio-

Й dee anda0 nc dl dime"1"*!! quelle gitc de' Confcflori ncllc cale delito

re alie cifc Donne l'allcgaua il S.Padre, dicendo, perche fe bene moltc

tidie Done, volrenon haucuano Lntito tcntationi,non per quefto fi do

ue-
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ueuano fidarc di se steíîì , csscndo chc'l Demonio lascia pri

ma assicurarc , e dipoi fà cadcre ; seruendosi per l'ordinario

delta parte più debole, cioè délia Donna.

Quanto al confessare Giouanetti, esorta S.Filippo i Con- Auuerti-

fesson , che gli confessino ancora dalla parte délia G rata, ac- mento circa

ciòche que' , che sono vcrgognosi,nonlafcinoqualchcpec- ú. consessar

cato per vergogna. giouanft^

Délia preparatione del Confejfore ad vdir le

Confejfwni. Lettione XV111. .

SE ad ogni nostra attione, secorido i consigli, e gli esempli «n.-í- Ie

al troue riferiti del nostro S.Maestro Filippo, dourà pre- confessioni.

mettersi l'oratione; hor quanto maggiormente haurà pre- deeprenfet-

cisa necessità il Confestbre di premetterla aile confessioni, rerfi 1' ora-

che anderà ad vdire ? Eslendo che si tratta di andare ad eser- tlone*

citare vn negotio così importante , che vien'appellato jirs Aa £ecìt)

artium, il dirigerc Anime . Quindi il glorioso S.Carlo consi- utd.mstrut.

derandOj che molti íono i pericoli nell'amministrarc il Sa- ad conti/s.

cramento délia Penitcnza , cioè di errare nélla decisione de' M«7<»'

casi, c ncgli obblighi, che occorrono , ò di dare il beneficio

dcU'aísolutionc a que',che ne sono indegni, oucro di restare

in qualche modo con l'anima sua macchiata, sentendo moi

te immondezze d'altri,pcr tanto non dee mai il Sacerdotej»,

soggiungc il S. Arciueícouo,andare ad vdir confessioni, che

prima con alcuna breue oratione,secondo la c#nmodirà no

dimandi lumc,c gratia al Signorc di non commettere alcun

ei rorc,e di lauar talmertte le macchie délie anime altrui,che

non imbratti la sua ; e preghi insicme per la conuerlione di

Î[uc\ de* quali è per vdire le confessioni . A tal'effetto pre-

crissc il S.Cardinalegl'infrascritti versetti del Salmo 50. e

l'oratione anticamente vsata dalla Chicsa, e gli vni, e l'altra

s'assucfaccia di recitarcpiùcolcuore, che con la lingua il

ConfeiTorc, che si profesla seguace di S. Filippo , i cui docu-

menti furono in tanta stima tenuti dallo steffo S.Carlo.

f. Cor mundnm crétin me Dens , fy. Etfpiritum reSuminnouoj Oratione-*

in vifeeribus meis . Nc protjcias me àfacie tua , fy. Etfpiritum da diríipri-

fanftum tmm ne aufçras a me . f. Fçddc mihi Utitiam falutaris tui, ma di vdir

fy. Et spiritu principali confirma me. if. Docebo iniquos rias tuas, le confcífco

fy. Et impï ad te cotiHcrtentur . f. Libéra me de sanguinibus Deus, *

Deus
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Deus falntis тел , $• Et exultabit lingua mea iuftitiam tuant.

О Р^Л Т I О .

Domine Deus omnipotens , propitius eflo mihi peccatori , vt digné

poffim tibi grattas agere ; qui me indignum propter tuant magnai

mifericordiam Miniftrumfccifti officij facerdotalis, & me exiguum hu-

milemque mediatorem consiituißi ad orandum , & intercedtndum ai

Dominum noîlrum lefum Cbriftum filium tuum pro peccatoribus,& ad ¡

fœnitentiam reuertentibus . Ideoque dominator dominus, qui omnes ho

mines vis faluos fieri , & ad agnitionem veritatis venire , qui non vis

mortem peccatorum,fed vt conuertantur, & viuant; fufcipe orationem

meam,quam fundo profamulis,& famulabus tuis, qui ad panitentianu

veneruntivt des Ulis fpiritum compun&ionis ; refipifcant a Diaboli la-

queiS} quibus adftrifti tenentur , vt ad te, per dignam fatisfaäionem re-

uertantur. Ter eundem Dominum noftrum lefum Chriflum,&c.

E tanto piùdourà premettcríi l'oratione , quanto chc_>

efpreflamente ne fù auuertito il P. Gioucnalc da S. Filippo

ncll'Aureo ricordo recitato nella precedente Lcttione, DI

DOVERSI KACCOMANDARE A DIO.

J)egt¿ Auuertimenü a Confeffort per I'atШal'

eßrenio delle Confeljioni. Lettione XIX.

г A Vuei ta moltobcne il ConfcAore, quando è chiamato

Siriceuano ad vdir leconfefôoni di non moftrare di itar'occupa-

fempre con to,maimitiS.Filippo,che,come ciauuifa il P.Agoftino Mä-

voito alle- ni,ogni vol#,che vcniuano da lui i Pcnitenti.fempre gli ac-

gro,e con_» coglieua, e moftraua buona ciera, c'l volto allegro, nc fl mo-

benignita- ftrauaturbato,perchefoifeintcrrotto.

All'accoftarfi il Pemtentea'picdi del Confcflbrcquefti fe

voira imitar S Filippo, dourà riccucrlo con benigmtá, la,»

. Сл quale in tali cafi fù grande nel S. Padre , come ce ne dà auui-

mn¡" *° ^ ^ио Penitente Ignatio Fcftino: Mceffi ad Ecclefiam S.Hie-

ronymi,& ibi prouolutus ad pedes V. Philipps, qui mira benignitate me

X reccpit,&faluberrimis verbis confolatus eft . Onde quanto mcno

Ció che vfa di benignità vferà il Confcfíorc , altrcttanto fi allontanerà

ua S. Filip- dall'imitationcdi queilo grand'Êfemplarc.

po co'íeni- Soieua tal volta S Filippo prima di far cominciarc dal Pc-

^""om'n-- mtentc ^a confeffione de'fuoi peccati, fargli, corne riferi Fa-

ciarfi la con britio Aragona,vn Procmio.Hor che creder fi dcc,chc'l Sah-

fcfiîone. to Confcfloie dicefíc al Penitente í come ben lo di fponefit^

'•■ * a ma-
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a manifestai- con sincerità le sue colpe , ricordandogli la se-

sta,che si fà in Cielo per la conuersionc d'vn peccatore; Che

sarebbe ritornato tutto contcnto,che benedirebbe millo

volte quel giorno,ncl quale haurebbe allcggicrko la coscic-

za da tal peso. In tal proposito riferiua Domenico Migliac

ci di S.Filippo[Con modi dolcissimi s'impadroniua dc'cuo-

ri de'suoi figliuoli spirituals che ne faceua poi quello , che?

ne voleua.]

Se il Penitente mostrasse renitenza in manifestar le suo i

colpe,si prenda esempio dal S. Padre, che fu solito di abbrac- p^^^Zi

ciar in tali casi i peccatori,c dir loro cosi : [ Di gratia dimmi stranoVenf

rìgliuol mio i tuoi peccati , che Dio ti gli vuole perdonare.] tenza in m*

Gli pregaua che andassero con sincerità nella confessione . E ntfistaw »

quando vedeua,che qualche penitente era vergognoso , cô- jjebba serif.

patiua la miseria humana , conformandosi con S. Agostino,

che in tal materia auucrtc il Confessore ; Habeat dulcedtnem in De ver*, 6>

afficiione, pietate in alteriti* crimine , semper confitentem tuttetlenien- t*lffmutent,

do, consolando, fpempromittendo, & cum opusfuerit,ctiam increpado, ""M-

JL l'efbrtaua a confessarsi intieramente per confonder il De

monio: Iuuenern monet,vt intégrant faciat peccatorutn confvjJioHe»L», OtUem.

Damonemque confundat . Et vna volta tri le altre pigliò perle

mani vno di simili penitenti,che tremaua,e si vergognaua di

dire vn grauissimo peccato , e gli disse [ Non dubitare, cho

voglio io dirti il tuo peccato. ] •

Non pensi il Confessore d'hauer sempre sodisfatto alPob- Non J mQ^

bligo suo con dire al Penitente: Ci è altro, ci è altro; Paiole iìri tedio, e

che indicano il tedio del Confessore, il quale dee esser arma- s'interroghi

to di vna gran carità, a cui è compagna indiuisibilc la patio- no ! Peni~.

za: Che perciò S.Filippo, che ben sapeua , che ipcsse volte si icn" '

tacciono i peccati , ò per vergogna, ò perignoranza,nè in-

terrogaua i penitenti , come ce lo auuisa Marcello Vitclle-

schi suo penitentc,che n'era interrogato quando haueua ri-

S'imiti anche in tali casi il buoA Discepolo P.Flaminio f

Ricci, che, per dar'animo a'pcni tenti in incielargli con sincc- ^re jeTp*

rità le colpe, diccua loro. Venite,Venite, che vi confessato Flaminio

da vn peccatore . E con la sua carità , e dolcezza fece gran_» Ricci co'pc

frutto nelle anime. «menti.

E se si scorgesse nel Penitente vna cuideute, & anche vo

lontaria indispositions di ben confessarsi,sc bene ordinaria»

mente non dcono ammettersi alla confessione que', che no

pugnanza di dirgli quale!-
 

ver»
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é vcrranno a quclla con la douuta intcriorc » & esterioreprc-

ba^rlarsi Paratlone>douendosi con parole caritatiue ammonirc , chtj»

ìlçdnfcssò- vadino prima aprcpararsi,c poi tornino ; nondimcno non-»

re con qnei dourà esscr ciò vna regola generalc da osscruarsi scmprejmé-

pemtétijchc tre tal volta vcngono perlonc, che, se non si confcslàno aU*?

no ben pic" horaji:)io sàquando corncrcbbono a'picdi del Consessoroi

parati . oltrc chc il non vedcrsi in essi difctto di preparationc , c di

, diípositione,procede aile volte per la loro incapacità , ò pec

altro. Chc però non dourà il Confessorc licentiarc scmpre_?

i penitenti , ma senza fargli ritornare, sc così gli parera espe-

dicntCi dourà egli supplne,procurandod'indurgli allacon-

rntionc de'íuoi peccati, con mostrarc la bruttezzadclla col-

pa,la grauità di esta per ester contra Dio, l'insinito dâno del-

î'eterna dannationc.chc per essas'incorrc, e con questo veda

d*mdurgli,e dilborgli in modo,chc di tutti,e di ciafeuno pec

cato mortale sia almeno così attnro.chc posta sicuramente

dargli l'alsolutione . Così si rifcriícc ,chc fucesse S. Filippo,

particolarmcntc con vno,chcnienteaffattocradisposto,il

quale in gratia d'vn suo amico si prostrò a* piedi di S.Fili p-

po,e quclti s'auuidc, che taceua i peccati graui , corac q"<-'l-

lo.che non hauea hauuto veramente pensiero di confeslarsij

c'I S.Padre non g! i disse altrimentc,che si prcparasse,c torins-

íc,ma lo dispose allhora a far l'inticra contemonc, che gli ru

di grandiflGmo frurroall'aninaa.

S imiti IV Quando il Confelsorc con le sue dolci manière haurà di-

sempiodi s. spolto i Pcnitcti, maffimamente i vergognosi a consessarc íl

"* penitentt_>

On-

,'imitar

de'peccaci. San Filippo , che , corne si hà per traditionc tra' Padri del-

l'Oratorio , doppo haucr satto con santa industria contesta-

rc da qualcuno il peccato , non gli raccua {'interrogation^.?,

quante volte l'hauessc commcsso,maegli steslbgli haureb-

bc prima detto vnnumVro esorbitante. Or bene , l'haurete_>

commesso , pet cagion d'esempio,trcnta,quaranta volté. 11

pénitente in vdire,che'LConseslòre tencua vn conectto così

alto, sinceramente veniua adiré la verità,e volentieri con-

fessaua il numéro vero, assai minore di qucllo, chc S.Fihppo

8 mostraua di crederc hanesse commesso.

Won s' vsi £ mcnte di S. Filippo , che i Confessori non esasperino i

ri afprcMal Penitenti, con riprendergh duraonentç. ,

e rigore . ' Non
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Non sianocon clVo loro rigorosi, ma gli compati scano, c

con dolcezza, c con amore corchino di guadagnargli .

Ncl guidarc peccaton grandi, c malc habituati , s'imiti il 9 •

nostrogloriosoSanto,cheaqucm tali ncl principio ncor- f.'JífioVu

daua loro solamcntc, chc s'astencssero da'peccati mortali, c san Fiiippo

poi a poco a poco gli conduccua conartcmirabilcaqucl cou pecca-

grado di virtù, chc prctcndeua . Et ad vno, ch'cra immerso T°Jl "Vilfu-

in vn dclitto, nclqualc ogni giorno vi cadcua, il Sanro non ltU3t,«

dicdc altra pcnitenza, te non chequando hauessc commesso

qualchc evrore, venisse subito a conscisarfi , c non aípettalse

di caderui la seconda volta . Vbbidì il Pénitente, e S. Fiiip

po sempre l'assolucua, rcplicandogli quclla stclía perutenza,

c diuenne (corne il i>.Padrc nferi) in breue tempo com'vn-»

Angelo .

Dcgno d'esser escguito il fruttuoso Documento, c la Pra- >°

tica del P. Agostino Manni, il quale ncli'vdire qualchc gra- :fëe£ *™

uc peccato, lodaua; chc'l Confcssore facesse intcrnamcnte_> rc il Jonscs

vn'atto di dolorç per L'ingiuqa contro Dio , e per la miícria fore m vdi-

di quclla cicca anima, e pofeia con soaueammonitionecer- re qualche

casse d'indurre quel misera ad vna verace penitenza . Stima- |I?»e pecr

ua pamcolarmcntc, chc la soauità fosse necessana co'pusil-

lammi per cercarc con lenitiui di medicare , c di ícoprire_>

roccultafcntadiquell'anima. £di doue questa bellapra-

tica haueua mai appreso il buon Disoepolo Agostino , se no

dal suoS.Padrc Fiiippo, acui si liquefacca il cuorc pel dolo-

rc,in vedersi auanti peccaton, per lo ftato dellc loro anime ,

c molto più per Tofresadi Dio ? f ■

ConPenitcnti non bisogna liaucralcunhumano rispetto, tr

ma con Sacerdotal hbcrtàdirc, & ì.ngiungcre lorociò ,-ch'è co'pcniren-

di glona di Dio, c prorìtto dclPamme lôro . E per l'osseruà- íîhafa

za dt questo grauistimo ricordo,saràdi grande stimolo l'esë- ri/L.jcoU"0

pio del Baronio, il quale si dichiaró col Papa, che non volc-

uaaseoltare le suc confesssoni, sc non si fosse risoluto di be-

ncdircilRèdi Francia, corne in effetto segui . Nel che se-

guiua il raro escmpio del S. Maestro Fihppo , chc riprendc-

ua Prclatidclla moltiplicitàde'bencftcij, nonvolcua vdire

lc confessioni di quegli , i quali hauendo oBbligo dirc-

stdenza, si trattencuano senza cagionc legittima in Roma .

Et in questo non perdonaua ctiandio agli stem" Cardmali.

Onde il Cardinal Baronio a qilesto proposito dice ; Fiiippo

fù huomo di granlibertà inriprcnderequcllo» checono-

Gg§ z *ce,
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ice, non esser ben fatto, massimamente nc*Prelati,'e nc'Grâ-

, di . Ma sempre però a luogo, & a tempo .

Il Confesso Quando il Confessore si vede circondato da molti Peni-

re, quádo è tenti, si ricordi, che S.Filippo teneua cura di ciascheduno

circondato m particolare, come se altro alla sua cura non haucsse hauu-

tifrcnti." PC to> cnc quell° • Si che non bisogna talmente accelerare la.,

confessione d'vno, per vdire quella dell'altro , onde auuen-

13 ga, che ne l'vno, nè l'altro infermo resti ben curato .

Auucrcimc Essendo di parere di S. Filippo , come altroue si è notato,

se^marko £ran Pr°fitto ^ marito, & alla moglie confessarsi da vno

e moglie ' fteffo Confessore, questi nel confessargli nello scorgere fra_>

loro inquietudini, procuri di rimediami con prudenza, c_>

destrezza, venendo, come lo stesso S. Maestro auuertc, il più

delle volte, cagionate da souerchio amore, che si portano, c

14 da gelosia, che l'vno hà dell'altro .

Voto di ca- Se tanto il marito, come la moglie inclinassero a far voto

rito C"m" ^ casti tà,non sia facile il Confessore a permetterlo , che sc_>

glic>' bene si legge, che S.Filippo lo permise a due coniugati suoi

Penitenti, si mostraua però difticilissimo in tal materia pe"

. pericoli , e pc' lacci del Demonio , che vi possono esser
« »». 157 • nascosti: \n bu concedendis, quod huius vita perioda , dumonifq-, U-

j ç queos, atque in bonos inuidiam nojfet, difficilimum se prabebat,

Deono i Poco, ò nulla giouerebbe, che'l Confessore, ch'è Medico

Confessori spirituale nel sanar l'infermità delle anime de'Pcnircnti, no

insegnare-» insegnasse loro i prcseruatiui per non ricadere , non gli pcc-

Fii \'Venitì' munisse contra le tentationi . Nonpiaccua al P. Agostino

tipernon-. Manni.chc i Confessori si contentassero solamente di vdi-

ricadere. re, e di assolucrc da'peccati, ma diceua esser necessario dhaiu-

tare, e premunire in modo i penitenti co'rimedi) salutari

per fuggirgli, che non haucssero più a tornare a cadcrc,e che

mai si haucua da desistere di faticare intorno a quelle Ani

me, finche non si vedessero intieramente risanate, e ben fi,

vedea, che hauca tutto ciò il buon Discepolo imparato dal

S.Maestro, di cui così testifica [ Teneua cura particolarissi

ma, che i Penitenti non ricadessero , & insegnaua loro i ri

medi) di resistere alle tentationi , e gli procuraua de' tratte

nimenti, acciòche fuggissero 1 luoghi, e le persone, doue ha-

uessero potuto cadere.] E tra gli altri rimedi) si hà , che pre

gò vn giouanc dissoluto, che volesse dire ogni giorno setto

volte ra Salue Regina, e poi baciasse la terra, dicendo queste

parole; Domani potrei esser morto . Il che facendo si ridus

se
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se a buoniil'ma vita. S'auucrta, chc'l S.Padre pregaua i Peni-

tenti, che vsaíscro questi, ò altri simili rimedij,c nô gl'ingiú-

geua loro autoreuolmëtcche cra appunto qucllo praticauá

PApostolo S.Pietro, che pregaua i fedcli di astenersi da* desi-

dcrij c?.ma\i.I{ogo abflincre vos à cxrnalibus destderijs.ìL quanto ad

altri rimcdij, basterà, chc'l Confcssorc attcnda a studiarc in.*

questa Scuola , che v'imparerà inscgnamenti contra ogni

íoitedipeccati. l6

Quand© il Confessore suggerisce i lUmcdij , e dà Docu- si diano i

menti al Pénitente, non gli hà da dare, come per vsanza_> , Documenri

ma auucrta, che gli restino bcn'impressi , e che si habbi me- ?' Peni"n"

nioria per clêguirgli . A tal proposito odasi il Dctto di Ot- |jbe giireftt

tauio Cardinal Bandini,che parla di S.Filippo [Io mi ricor- no impresli.

do , che vn giorno a San Girolamo doppo hauermi dato vn

buon ricordo, mentreera putto, fingendo di farmi carez-

ze, mi diede vnoschiaffonel voltoaliapresenza di molti,

acciòche mi restasse nclla mente fissol' Auucrtimcnto, che

n'hauea dato. ] w

Potrcbbono i Confessori, come coso di propria loro vti- rj* "J,*"^

lità spirituale praticarc talhora ciò, che praticauá S. Filippo çx p„trà tal-

ncl dar la penitenza a'Penitcnti, che gli solcua pregarc,chc horadalCó

n'applicassero la metà per lui, conforme riferi Fabritio de_? sessore far

Mallìmi, secondo l'intentione di efso S. Padre . E se erano
Saccrdotigli pregaua, che gli applicassero, ò tutta, ò partejper c

dclla Mcssa, ma auucrtasi, che non si faccia per auaritia , nè

di questa si dia al Pénitente minimo íòípctto, sopra di che si

è recitata la Lettione XIII. di questo Libro . 1 8

Finita la Confessione haurà il Confessore,per imitar S.Fi- Finita ia-í

lippo, animare,econsolarei Penitcnti, giàche fùsolito il Confession*

Santo abbracciargli , e dir loro . [ Non fate ripugnanza'allo]^"^^

Spirito Santo, che Dio vi vuolc 3 Ad altri haurebbe detto : lescmpiodi

£Siate buono (ouero) Noli ampliùs peçcarc] Quindi da S. Filip-S. Fihppo.

po si sarannoapprese simili pratiche da'Confessori délia Co-

gregationc dcll'Oratorio, che, doppo finita la Confessions

nelliccntiar il Pénitente, dicono loro. II Signor vi benc-

dica, ouero il Signor Iddio vi faccia Santos ò gli fanno simi

li annuntij, co'quali i Pcnitçnti si partono con vna santa_>
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pi alcuni altri Auuertimenti ai Сonfefforts

fer dirigere i Penitenti. Lettione XX.

X

Si ricordi T L più importante ricordo, che il ConfcíTore, ad imitatio-

Ja prefenza JL ncdi S.Filippo,doutá darca'í'uoifigliuoli fpintuali, farà,

diD»; chePENSiNO DI HAVER SEMPRE DIO INNAN-

ZI AGU OCCHI. EtilP.AgoftinoMannihaucalami-

ra, che i fuoi Penitenti in mezzo alle loro oceupationi non

Inf nar a» haueflero il cuore otiofo con Dio .

penitenti il Hauràanchc il Confcfíbrcda iniègnarca'pcnitcnti di far*

far' oratio- orationc: Come faccuaS.Filippoco'iuoi figliuoli fpintuali:

ne,el'acq»i q^os chriflo genuerat,doccbat orare . Et in oltre d'ammonirgli di

tùl qualij e collocare i loro affctti,i loro gufti,nclle virtù, с fopra tuteo

come. ' procurera di far loro acquiftare l'humilia, l'vbbidienza, la-»

GaUon.1^9. paticnza.la charitàjà caftirà,e'l difprczzo délie cofe del mo

do tranfítoric la maníuctudine, & ogni altra virtù , poichel»

quefto era 11 fréquente oggettö de* pènûeridcl Santo Con-

GallcH.i$Z7. tcflbre Filipjjo : Sxpiffimè monehat Mumnos,ne rebus extcrnis,fci

Qhrifiianis virtutibus dcltftarentur , in idquefludtj pro viribus incum-

berent, vt bumilitatem,6Ùedientiam,patientiam, charttàtemtaflitatem,

caducarum rerum contemptutn,maHfuetudinCTn,cocte,afque virtutes in

tusfori/que pvjjido ent . Acciôçhc i pcniteittl imparino a far'o-

ratione , & acquiftino le accennare virtû ( giache S.Filippö

tri i principal! auuertimenth che dauaa' fuoi-figlîuoli-ipiri-

tuali,cra la Icttionc dc'libri (acri) gioueràefortargli avaler-

11 de'JLibri di quefta Scuola, cioè a leggere la Vita di S.Filip-

po,. dalla quale ne apprenderanno 1 mezzi, с lepratichc. £

molto più il ConfcíTore fteflo dourà egli qikfti Libri ftudia-

re.acciôchc poífa all'occorrenze , tanto nel Confeflîonano,

come altroue con la viua vocc,maflimamente agli idioti, in-

íínuare la praticadclla cclcftc dottrina del noftro S.Macftro

j Filippo. « »

Si ricordi a Inuigili il ConfcíTore in modo particolarc, che i penitenti

rVeqncnzaîi frequentino i Santiflimi SacramcntidcllaConfe<Tione,c dcl-

de' ьасга- *a Comunionc , poicftc S.Filippo volcua, che non Tolo i Sa-

menti. cerdoti , ma ancora i Laici ftequentauero quefto Sacramen

to. Per la quai cola alcuni de'luoi penitenti fi comunica-

uano ogni otto giorni,molti ogni fefta, altri trè volte la iet-»

timaaa, 5c alcuni le benpochi ogni giorno. Molti de' quali

con
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con questa tVcquenza diucntarono huomini di santa vita,

di grandissima pcrfcttione.Volcua però,che da'Giouani più

fi fréquentasse la Confèssionc , che la Comunionc. Quindi

Fabricio Aragona Coppiere dcl Cardinale Fcdcrigo Borro-

meo Pcnitcnre di^Jilippo si contcfiàua ogni scttimana, efi

comunicaua ogni mcse; e voleua il Santo Confcssorc , chej

quando fi haueuano da comunicare glic lo diccsscro«alcuni .

giorni prima : E moite volte,pcr iníegnar loro la virtùdell'- Comunione

humiltà , gli faccua preparare alla comunionc, e poi gli la_» differita a*

diffama, assegnando loroaltre diuotiom, diccndo di non ^lo"ani' e

far comunicare i Giouanico5ispcsso,pcrchcnonresistcrcb- per€ fe

bono aile tentationi, lblcndo il Demonio ncl giorno dél

ia Comunionc dare maggiori assalti , a' quali le i giouani

non relìstono,fanno maggior'ingiuria al Sacramcnto. Quiiv

di il P. Alessandro Fedeli in ossequio délia mente di S.Fihp-

po,pcr far'acquistarcl'humiltàquando que' di Congrcgatio-

ne s'andauano a confessare da lui,cornc da Confcssorc, ch'c-

gli cra di tutti loro, ncl domandargli licenzadi comuni-

carsi, soleua dire : Bene figliuolo , ma tutta l'importanza stà

iicU'clTcr'humilce diccua a questo pioposito: Bifogna guar-

darlì dallo ípirito dclla superbia, giàchc quando vno comin-

oa ad esser íuperbo, non lolo non và più auanti ncl feruitio

di Dio, ma anche corre rischio , che tutto il benc per lui gù

fatresia gittato al vento. 5

Eíòrti il Confessorc i penitenti, chc non stijno in otio , di i penitenti.

cui il S.Padrc fù capital nemico, c non fù mai trouato, che_> deono esor-

n"> facessc qualche cosa, e sëpre occupaua i fuoi figliuoli fp> j,^,^,0

ìitualijcome in farsi fpazzarla Camera,rifar il Ictto, trafpor- 0tj0>

tar vna cassa , ò vn tauolino da vn luogo all'altro , fargh in-

filzar coroncò tesser ghirlâdc di fiori,ò legger qualche libro. tf

Raccomandi a' penitenti la gratitudinc veríò Dio,quan- /vpenirenti

do riceuono da Sua Diuina Maeltà gratic fpirituali , ò tem- si raccoman

porali, corne faceua S.Filippo co' fuoi , che essendo liberati di la grati-

da tentationijò da qualsiuoglia altro trauaglio,raccomanda- J.udíí?? vet"

ua fommamente loro la gratitudinc , fapendo quanto l'huo- 0 '

mo sia scordcuole dcllegratie riceuute da Dio, e però ad vn

suo pénitente , il qualc haueua ottenuto vna gratia segnala-

ta,comandò, che in ringratiamento di quclla , recitasse ogni

giorno l'otficio dclla Crócc, e quelio dello Spirito Santo

per tutto il tempo dclla vita sua. E lo stesso Santo insegnaua

anche queit i gratitudinc col suo cscmpio,menue speíìc vol-

. te
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te raccontaua per vno de'grandi bcncficij,chc haueua riceu-

uto da DiOjl'esler stato hberato quando era fancmllo dal pc-

ricolo dclla caduta con l'asinelló in cantina,e nc rendeua co-

tinuamente gratic a Sua Diuina Macstà, se benc soggiungc-

7 ua,chc le n'era ingrate %

Nons^ffino £ mente anche di S.FiIippo,cheil COTfessore hô fia trop-

difficuitâ pQ diflicoltoso co' penitenti, non piacendogli, chcfaccia_»

co pemtcn- ts0pp0 dimcoltosa la strada délia virtù, mauìmamente a_*

que',che di nuouo si conuertono, c vuole il S. Maeltro, chc

g il Confeísore condiscenda a tutto quanto fia poslîbile.E che

II luflo dcl Non neghi con rigorc in vn trattto agii huomini portar

debba toíc' Panm belli,collaro,fpade,& altre cose simili . E'1 Santo Con-

raiiL fessorc rendeua di tutto ciò la ragionc, cioè,acciòchc spaué-

tati dal timoré délia difticoltà, non prendano occasione di

tornare in die tro, 5c abbandonando la confessionc, si niant ë-

gano più lungamente nelpeccato .

In questo proposito si propone anche l'escmpio dello stes-

so Santo,chc non era solito esaggerare troppo certe vanità,

chc sogliono comunemente vsar le Donne nel vestire,e nel-

l'adornarlì la resta,ma gh dissimulaua al megho, che potcua,

per poterpoi col tempo venir all'intento suo, dicendo,che_>

bisogna tal volta sopportar questi difetti in altri , cornt*

sopportiamo contra il nostro volcrc, i difetti naturali in noi

steíiì-, perciòche, quando vi fosse entrato vn poco di spinto,

gli haurebbono laíciati da p loro steísi, e fatto più di qucllo,

che l'huomo hauelsc voluto . E tanto è vero, chc la persona

da per se stessa haurebbe lasciato tali vanità > che vn Cherico

Romano, che vestiua vanamente , & in forma indécente

ad vn'Ecclesiastico , essendo stato condotto a S.Filippo, il S.

Padre in quindeci giorni,che trattò con lui , non loripren-

dette mai,chc andasse vestito in quclla foggia , ma solamcn-

te procurò con l'orationc, c co'suoi santi difeorsi farlo com-

pungerc. Doppo il quai tempo dafestesso il Cherico ver-

gognandosi di qucll'habito,lo dépose, c facendo vnacbnfes-

sione generale,u diede in tutto,e per tutto nclle mani diSan

Filippo.

Si manten- Procuri il Confessorc di tener i penitenti allegri ; poiche

gano ipeni non piaceua al S. Padre* che i moi ngliuoli fpirituali stesscro

tenti aile- mahnconici,c pensi erosi,c ne rendeua la cagione.perche ciò

grl ' faceua danno allô fpirito . E quando vedeua, che qualcuno

di csli non istaúa ailegro,subito rintcrrogaua,perchc stesse a

quel
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quel modo, c talhora solcua dargli vno schiaffo, e dire-?;

sta allegro. I{>

Non guidi i Penitenti per quella strada, per la quale sarà «rada , per

stato esso guidato , perche molte volte, dice il Santo , troua- cui deono

no spirito,ò gusto in alcune sorti d'eserciti) , e di mcditatio- gu,d«si t

ni,ncl che volendo far esercitare i penitenti , haurebbe roui- P"1"6""-

nata loro la complessione. • 1T

Non lasci fare a'Pcnitenti tutto quello , che vogliono , ò Non tutto

domandano; perche'è vtilissim3 cosa far loro interrompere quello , che

alle volte etiandio le proprie diuotioni ; si perche si ricreai- 1 P"11"1"?

fero alquanto,si perche si mortificassero,quando vi fosse sta- domandano

to attaccamento soucrchio ; e ne rende il Santo vn'altra ra- lì facci far'

gionc, perche così si mantengono più viui nello spirito , al- loro,

tramente si stancherebbono, e verrebbe loro l'accidia cô pe

ricolo di tornar in dietro,c lasciar il tutto.

Quanto alle astinenze corporali de'penitenti . Si studi il . ^

Confessore di conformarsi con la mente del S.Padre, il qua- to c"ca ya

le auucrte, esser per ordinario meglio dare al corpo vn poco stinenze,

più di cibo,che vn poco di meno ; pcrche'l più si può facil

mente leuare , ma quando per troppo poco l'huomo si gua- .

sta la complessionc,nonpuo così facilmente rihauersi . On

de il nostro S. Confessore dispensò vn penitente d'alcuni di

giuni di Venardì, e di Sabbato, commutandoglielo per l'in-

fcrmitàjche patiua di podagra.e gli disse, che molto più si fa

rebbe compiaciuto il Signore, e la Madonna Santisiima,che

desse qualche limosina più dell'ordinario. ,

Alle mortificationi corporali facci preferire le mortifica- Mortifica-

tioni delle passioni con l'esempio del nostro S. Confessore.?, tione delle

come in molti luoghi della sua Vita habbiamo.Diccua egli, nr0Pr'e Pas

che la perfettione consiste in cattiuarc U propria volontà,e ferisca alla

nel fare a modo di chi reggc,c soleua dire a' suoi , che noru mortifica-

molro conto tencua delle astinenze, dc'digiuni,e simili, do- «one corpo

ue ci è la propria volontà,ma che attendessero a cattiuare la raIc>

rationalc , anche nelle cose piccole, se volcuano vincere le_>

grandi,e far profitto nella via della virtù . In oltre diccua_», i

che i Confessori faceuano male,anzi,come riferì il P.Germa-

nico Fedeli, soggiungeua,che hanno da render conto a Dio

di non far guadagnare il merito dell' vbbidienza , e dell'

altre virtù a quei penitenti, che ne sono capaci, quando po

tendo peraltro esercitargli, per trascuraggine,o per rispetti

humani non lo faceuano. £ perciò gli ciòrtana, che più to-

Hhh sto
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fío procuraflcro per mczzo di quella mortificare la volon-

tà, e l'inrcHctto de* penitenti, che imporre loro mokc peni-

tenze corporali ; íolcndo dire : Che molto più gipua mor

tificare vna propria paíüone, per piccola, che fia, che mohc

И . aftinenze,digiuni,edifcipline.

mortifica-1 ^ou a tutti fe deono »arc mortificationi , ma a que',chc

cioni.itcon ^ Confeíforc prudentemente conofcerà eflernc capacc; poi«

do l'efem- che S.Filippo,che conofcea molto bene chi n'cra capace, e_>

pió di s. Fi chi nó,ad alcuni, i quali ftettero feco trenta,e quaranta anni,

"PP0- mai, nè in fatti,nè in parole diede loro alcuna mortificatio-

ne,ad altri poi appenagli erano venuti allemani, che Cubito

faceua loro fare cofe ftrauagantilïîmc, e fecondo la capacita

ad alcuni le daua mczzane,ad altri più piccole,ad altri gran-

diihme,delle quali mortificationi,piena,e diltinta mentione

li fàpcr tutto il Cap.XIX.del Lib.ll.dclla Vita del Santo, 5c

anche altroue, corne particolarmente fcce , con mandargli a

chieder le limofinc ncile porte délie Chicfe, fpazzar auanti

le porte di quell e,c portar via la fpazzatura. Ne mandó vno

con vn campanello a íuonar per Campo di Fior^ôc vn'al-

tro con vna fcatola dietro le fpalle , ouc era fecitto ; Per

haucr mangiato la copeta . Ad vno fcce mangiar vna ciam-

belia, mentre caminaua per Roma . Ad vn'altro,chc gli do

mado di portar il cilicio,glic lo cöcedettc, ma che lo portaí-

fe íoprala cafaccajíc vbbidi al portarlo fino alla morte ; fece

da alcuni menarvn cane per Roma. Altri faceua inginoc-

chiarc,baciar la terra, domandarperdono, с faccua,che cfeiv

ciranero al t r i at ti fimili di tnortincationce di humiltà.Man

do il Baronio più volte con vn fiafeo grande di fei fogliette

a comprar vna mezza fogliettadi vino all'ofteria,& alie vol

te gli fcce portar la Croce auanti i morti per ideada : E d'in

finité altre maniere mortificó i fuoi pcnitenti,& il tutto per

tcncrgli baili,e leuar loro la propria ftimà.

M a, fe bene fù fingolariflimo in mortificartanto fcquan-

to gli altri , nondimeno negli vltimi anni non vfaua tanto

mortificationi crteriori. Impcrcióche,diceua cgli , eflendofi

lo fpirito inquefta virtù allai notificato , non erapiù quell'-

attionc tanto fruttuofa,anzi in alcuno poteua cífer octalio-

j5 ne di fuperbia,c di vanagloria.

Tentar l'vb Baftcrebbe,che talhora il Confeflore tentaffe l'vbbidienza

Md'efi "rné de'penitenti,imitando il S.Padre,che comandaua alcuneco-

reftc».1** ^e a'penitcnti,ne*quali feorgendo la prontezza , под voleua,

• che paísaíscro più okre. Cir-

 

л
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Circai votide'pcnitenti.PotrâilCôsessorevalersidiciò, »•

che in talmatcriadiccua il Santo Padrc. Non gli piaceua_>, ^oU""men-

chc i pcnitcnti faccsscro vóti scnza coníìgUo dcl Padro Voti dé' pc-

spirituale . Nc manco daua loro licenza di fargli pcr nitenti.

k> pericolo grande , che portano, di frasgredugli , ma se_>

pure gli faccuano, gli esortaua a fargli conditionati, e daua_*

quciVcscmpio : Io fò voto di far dire due Messe nel giorno

di S.Lucia con questo patto, se potrò , se me nc ricorderò,

perche se non mi se ne ricorderà,non voglio ester tenuto.

Prudente auuiso pcr leuarl'inquietudinia molti.

Di cio , che il Qonfejforè debba praticare per

gli Scrupoli , eper le Tentationi , pergli

Estasse per le Riuelationi de'Péni

tenti. LetlioneXXI.

1

COTenitcnti scrupolosi si vaglia il Confcssore de'Rime- kSÍSS

dij,e de'Documêti riferiti nclla Lcttione dcgli scrupoli. non permes

E quando prudcntemëtc lo giudicherà,pratichi>ciò che pra- se a' scrupo

ticaua il nostro Santo,che voleua,che gli scrupolosi difprez- lof'-

zasserogli scrupoli:Onde victaua loro il côfessarlî cosi spes-

so,acciòchein quel modo si auuezzasscro a non vi faieri-

flesfione, nè porui cura: Sicome per la stessa cagione , quan

do nel confessarsi entrauano in ilerupoli, soleua mandargli

alla Comunione,scnza volergli ascoltare .

rui con prudenza il Confcsïòrc, íe in alcuni casi sia_* Cófeiíone

mcglionon far rciterarc dal Pcnitcntela confestìonc genc- gei;eralede

raie, mentre S.Filippo a Gio:Battista di Foligno* gran Seruo scrupolosi.

di Dio inginocchiatosi a' fuoi piedi , quando voile comin- -

ciare a lcggcrla, S.Filippo prese quel foglio , nel qualc l'ha-

uca sciitta, c lo stracciò. , Oòcffe dee

In medicarc gli scrupolosi s'osscrui dôde procede lo scrii- prjticarfi

LU11H.1I.11U, ^'lULLUL IWHU U.l ÌLIIIIU Ul 1 Ul'Cl UM,['i:i LUI 11 UK-

monio Phauca afferrato il cuorc, per confonderc il nemico,

& humiliarc il pénitente , ót in consegucnzaliberarlo daglí

scrupoli, gli disle in presenza del P. Fuscherio : Diresti tu i

tuoi peccati forte in presenza di tutti duc noi insieme ? Ri-

H h h z spo-
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fpofedisî. Ció efeguito gli fecebaciar la terra, & in vn_»

tratto reftô libero, e fi confefsd poi fenza dirhcoltà. Siehe

dourà nell'altrc fortidcgli ferupoli mueftigarc donde proce-

4 dano, acciôche cô rimedi) proportionati poffano medicad!,

accufâtiïf Giouerà anche fare, che gli fcrupolofi fi aceufino in pu-

in publico blico dc'loro ferupoli ; mentre S. Filippo ad alcuni de'luoi ,

«ie'loro feru ch'crano fcrupolofi foleua in mezzo del R.cfcttorio,mcntre

poli. fi mangiaua,fargli aceufarc de'loro fc-rupoli.

Tentation' Sar^ altrcs* P^oñtto perrimedio dellc tentationi fegui-

dette in pu rc S.Filippo, che faceua talhoradirc le tentationi in publico

blico. ( ma quando peiô ne vedeua i foggetti capaci ) perrimedio

dellc frcile tentationi,6c alcuni,chcTc dinero cosi in publico,

fentirono nel dirlc indicibile cötento, с ne riccucttcro il dc-

fiderato rimedio.

penirenri Nè lafci ll ConfcQbrc di valerfi per le tentationi di qucl-

per offerir- l'altra fanta induftna vfata da S.Filippo, altrouc per altrofi-

ïa a Dio. ne rifcrita, che fi facci dare dal Penitente la volontà, per of-

ferirla a Dio ncll'Offertorio dclla Meffa , acciôche quando

il Demonio infolge per tentarlo, poffa dire : lo non ho vo-

A 7 lontà, rhooffertaaDiopcrmczzodelConfeffore.

ti per Sie- *n materia di Eftafi, che oecorreffero a' Pcnitenti , oltre ï

ftafîdc'peni Documentbchc fi fono riferiti nclla propria Lcttionc,hab-

tenti. bia il Confeffore queü'Inftruttionc, chc.per lettcra diede a_»

Domcnico Migliacci Prête fecolare,chc, r> bë dirigere quel-

la Serua di Dio Suor Caterina Paluzzi, gli diede . 11 S. Padre

lo cfortô fingolarmente a portarfi nclla mcdefimaguifa_»,

con la quale haueua egli trattato Suor Orlóla Bcnincafa da

Napoli, che pofefotto la luadircttione Gregorio ХШ. di

fel. mcm. cioè, che non moftraffe di crcdcrc , anzi di fprez-

zarc le vifioni, ô le riuelationi,& induceffe Ici ancora a far lo

^ ' fteflo, & a pregar Giesù Chrifto , che fi degnaffe condurla_»

per altra ftrada; Che l'efcrcitaffe nell'vbbidienza , imponcn-

dogli cofe totalmente contrarie al fuo genio, la mortificaffe

ípcffo con negarle qualche volta la Comunione , & altrc

cofefimili.

Aucrtimca ^ quanto alie Riuelationi viene efprcffamcntc auucrtito

to per le ri- da S.Filippo il Confeffore , che non faccia fondamento fo-

ueiationi pra le rcuclationi de'fuoi figliuoli ipirituali , e maffimamen-

de'peniten- te dellc Donne, perche, foggiungcil S.Macftro,parctalvol«

ta, che habbiano granduTïmo fpirito, с per lo рш fi rifolue_>

in niente ; foggiungendo inoltrc, che molti crano andati irr

ronina, per andar dictt o a fimili cofe . Delle
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Delle Limosine del Confessore a' Venitemi

foueri . Lettione XX//.

• ■ f

INuigili il Confessore, che i Penitenti talhora non s'abusi- s'amierta ;

no del Sacramento, e che non vengano a confessarsi a fi- che i Peni

ne d'hauer limosine da lui . Nel che S. Filippo staua auuer ten£i "on si

tuo, c non voleua confessar questi tali , come, per auuerti- Pj°*Jla

mento anche de'Peni tcnti,si e riferito nella Lettioncdcl Li- uer limosi—

bro precedente . E quantunque il S.Padre hauessc le viscere ne .

piene di carità; nondimeno, perche non voleua, che i Peni- .

tenti andassero a confessarsi per haucr limosine, quando ciò

sospettaua, e dall'altra parte sapeua, ch'erano veramente bi

sognosi, era solito dar denari ad altre persone , e fare , ;che_>

quelle con destro modo aiutassero quel Penitente, e così nò

haucssero occasione di voler mostrarsi buono, per acquistar

credito appresso il Confessore . Quindi il P.Agostino Man-

ni per questo rispetto imitaua il suo S.Maestroin non voler

dar limosine nel Confessionario .

Quando poi cessa il sospetto di simil abuso, dee imitarsi * ,

S.Filippo, che aiutaua i suoi Penitenti poucri nelle cose si soccor

dell'anima, come del corpo, con somministrar loro denari , rersi i j>eni-

c con aiutargli col mezzo altrui ne'loro bisogni, e ce Pauui- tenti ad esc

sò Domenico Saraceno, dicendo del S.Padre. [Le sue virtì* P.io dl S.-F?"

erano di ridurre le anime sempre al Signore , lcuarle da'pcc- ,àtodal

cati, e da'vitij, & anche di consigliar bene il prossimo , non

solo nelle cose spirituali, ma anche nelle temporali] E Don

Francesco Valentino così riferisce del'S. Padre [ La mattina

quando morì, mi domandò quanto io haueuad'entratc,co-

me stauano le cose mie, e mi disse quello doueuo fare nello

cose temporali, e spirituali.]

Nè mancano al S. Maestro de' Discepoli, che altresì in
qncstolo imitarono . Il P. Giouenalc , che di rado faccua li- ?' Gl0Ucna

mosine nel Confessionario , souueniua a' suoi penitenti po-

ueri con limosine corporali,per sollicuo talhora dell'intiere

fameglie di qualchvno dc'medesimi penitenti , vsando però

circospcttione in souuenirgli . E del P.Giulio Sauioli ci au- ? -'"^

uisa la relatione della sua vita, che vsaua gran carità co'suoi *ul

penitenti, & haueua grandemente a cuore i loro bisogni co

sì spirituali, come temporali: G li soccorrca nelle loro neces

sità,
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fità,c trà gli altri,ad vno, acciòche potessc aprir bottega,ch*

? era di fá legname, dono quaranta scudi .

S' impicga- Non dourannoi Confessori csscr renitcnti di passar vsici

no da Con- co'loro Penitcnti per opère di pietà , -nu vi gl'impieghino

^ÌrúÏclL volentieri, hauendo l'csempio di S.Filippo , chc gli manda-

beneficiô al uada'carcerati , e gl'innoccnti gli faccua aiutarc nclle loro

trui . cause .

Il Confessore dee giouare a fuoi figliuoli fpi-

rituali , fuor'anche deltempo délie Çon-

fejftoni . Lettione XXIII.

i TL buon Confessore,per accostarsi vie più al segno dcll'i-

Sò"i^ne° mitationedel proposto Esemplare S.Filippo, non dourà

délie cose, contentarsi di hauervditoi Pcnitenti nclla Confcstîonc,e_>

cheS. Filip data loro l'assolutione con que'falurari Auucrtimenti, che_>

po pratica- haurà stimato opportuni per profitto délie loro anime , ma

fittoersp/r°i- in°ltrc hauri da impiegaríi anche fuora dello stesso tempo

tuak de'pe dcllc Confcflioni pcl loro profitto . Onde ad eíempio di

nitenti fuo- S. Filippo dourà talhora pascer l'anime de' Penitcnti con_»

ra ínV*™" i'aái°nameriti spirituali ; Inuigilare, che non habbiano cat-

?c°ísionc.CO" tme amicitie, osscruare quali occasionipotrebbono ester lo

ro di peccare, e tenergline lontani ; poiche il S.Padre stesso,

per conseruar i fuoi figliuoli spirituali, e tenergli lontani da

tali occasioni ordinò , chc'l giorno doppo pranzo ( come_>

che quelle sogliono ester hore più pericolosc) andaslero a ri-

trouarlo incarnera sua, e faccua conferenze spirituali circa

la bcllczza délia virtù, e délia bruttezza de'vitij , e qualcho

considerationc sopra le vite dc'Santi . Gli menaua a visitar

Chiesc,ad vdir Diuini Officij, e prediche . Gli menaua al-

tresi a fpasso aluoghi aperti, ma però doppo gli cscrcitij spi

rituali . In fatti, corne buon Pastore, haueua volentieri Cot-

to l'oechio in ogni tempo le sue pecorelle,perche'l Lupo in

fernale non glinc rapissc alcuna . E perche non fempre po-

teua essere con loro, vsaua trà le altrc questa industria , che_>

capitandogli al Confessionanoalcuni giouanctti , oltre la_»

cura,che'l Santo ne tencua,gli raccomandaua a qualch'altro

fuo Pénitente, chc conosceua atto a questo, délia cui bontà

poteua fidarsi, accioche non gli lasciaíse praticare con altrr .

Et essendo 10 giouanc (così riferisce di S. Filippo Marc' An

tonio
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tonio Vitellesco) di 16. in 17.anni, dubitando, che non mi

suiassi, comandò al Signor Giulio de M astimi , & al Signor

Ottauio Pallamano, hoggi Cardinale, che venissero il gior

no a pigliarmi, Se a condurmi, ò da esso Padre , ò menarmi

in qualche luogo di ricreationé , e questo durò moki mei! $

& anni . .

Dourà inoltre il Confessore inuigilare di maniera sopra.» j penitenti

i suoi figliuoli spirituali, che quando alcuni di essi non tor-si mandino

nasscro alla Confessione, ò all'Oratorio , partiti dalla buona3 chiamare

firada,imiti il zelo,e la carità di S. Filippo,che gli mandaua a ^q™'

chiamare, e procuraua cò ogni industria per fargli ritornare cófeflìone.

al ferui rio di Dio, mettendoci anche genti sotto mano , lej

quali con bel modo gli riducessero alla frequenza di prima.

Per facilitar questo ritorno , il Confessore, oltre le prò- 3

prie orationi, esorti come faceua S. Filippo i suoi figliuoli*1 Confes-

spirituali a pregar Dio, che facesse ritornar que' tali alla frc-£|JL|^{J

quenza de'Sacramenti; ripigliando essi talvolta in questa.» tlGnj pr0Clt

maniera lo spirito con maggior femore , che non haueuanon i 1 profitto

auanti, che tralasciassero. Et in questo potente mezzo dell' d?' . Ç

orationi haurà il Confessore da far gran fondamento : Con- m'[eHà2a dì

fefsor puras manus ieuet ad Deum,& prò peccatoribus fiducialiter w-s. Filippo,

tercedat . Acciòchc que', che non sono disposti, si disponga- seguito da'

no a caulinare nella via di Dio, e que', che vi caminano, ot- siu>j Disce-

tengano dal Signore il pretioso dono della santa perle- ^r^nim.

ueranza , per far progressi maggiori nelle sante virtù ; già ìtrm.%4* s"

che, come si è riferito altroue, l'oratione era il mezzo prin- Andr. Af»st.

cipale, con cui S.Filippo procuraua, che i peccatori risor-

geisero dal fango de'peccati, e che non tornassero a caderui. ■

Ed'vn gran peccatore trà gli altri,nferisce la Sacra Leggen

da, che con gli aiuti spirituali , che di continuo il Santo gli

andò porgendo, &. in particolare con l'oratione, e con le la

grime, che sparse per l'acquisto di quell'anima , lo ridusse di

nuouo a penitenza . In fatti il S.Padrc si studiaua ( fono pa

role di Fabntio de Massimi) di trouar anime a Dio, e come

egli diccua; come potesse mantenerle nella vita fpiritualej,

farle frequentare 1 Sacramenti, e perfeuerare . E'ì Gallonio

ci rappresenta le grandi fatichc.che'l Santo Padre faceua per

conleruare aChristo i figliuoli spirituali , che a Christo ha-

uea partorito; Qups Christo gemterat , vt Christo feruaret , Consilio Gdlon.i^9

quantum poterat , labore pluspenè, quàm poterat,vigilabat prò ipfis.

E non dubitate, che in cosa tanto importante non fosse il

S.Mae-
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S.Maestro imitato da'suoi Discepoli narrandosi tri gli altri

Dal P. An- del P.Angelo Velli, che, per mantenere i suoi Penitenti nel

gelo Velli . jfcruiti0 di Dio,e lòtani dal pcccato,hauea ordinato ad alcu

ni diessi,i quali erano più dissoccupati, che si lasciassero ve

dere ogni giorno da lui,dicendo d'hauere sperimentato,che

auesto seruiua loro di frcno,pcr non deuiarc dalla virtù . Et

P. Giouenale, ancorché i Penitenti fossero assenti , colti-

uenale. uaua [\ \oto spirito con inuiargli lettere piene di salutiferi

Documenti. ■ ,

PBLLA CONGREGATION^

D E L U O R A T~ O R I O.

V

Introduttione alle Lettiont.

í t Tngua,c penna d'oro ci vorrebbe per parlare, e fermerò'

San Filippo degnamente della Congregatone dell'Oratorio , Con-

Mado^naT' gregatione , della quale , come si hà nella Vita del Padre_>

Madre, & Agostino Marini,.San Filippo soleua dire, chela Madori»

inftitutricf na era stata Madre , & Institutrice; lo ratificaua il fratello

della Con- Egidio Caluclli, dicendogliela Madonna Santissima n'era.»

feír Orato- ftaia ^a Fondatrice, poiché haueua vdito dallo stesso S. Filip

po. po,ch'egli non haueua mai hauuto pensiero di fondar Con-

gregatione ; ma che la Madonna era stata quella,che l'hauca

fondata, Insti tu to tanto fruttuoso, e singolare nella Chiesa_»

di Dio, che, doppo morte del Santo Fondatore trà le altre.»

benedittioni , ch'egli hebbe, fù quella d'haucr trouato que

sto Instituto dell'Oratorio, di cui si attribuisce da S. Filippo

alla Madonna la fondationc.Qual maggior ventura poteua,

e può accadere a'I'adri,& a'Fratelli di questa Côgregatione,

che militare sotto la Códotta di si potente Regina, sicuri di

j debellare l'inimico infernale? ✓

II i».tarugi Ben lo conobbe trà gli altri il P.Tarugi, il quale per il bc-

tre uaua in ne , che seco recaua la ieguola di S.Filippo, e 1* instituto della

Congrega- fya Congregatione,ci trouaua,com'egli diceua,vn'anticipa-

tìopato Pa to Paradiso,eche,quantunquc nelleRcligioni si trouasse sta-

radiso. to più perfetto per ragione dc'voti.c delia professione, pure

( fono sue parole ) misurando tutto qucllo,che questa Con-

gregatione godere di spiritose di pace,c di clcrciti; cotidiani

frut-
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fruttuoíì,c de'più alti.che siano ncl seno délia S.Chiesa (che

l'amministrare la parola di Dìq , loprefcriscoadognialtro (1

Vtil'cscrcitio ) non cambieiei qucsto stato con qualsiuoglia

altro. Non si può dubitarc,chc,come parlaua con la lingua, Sentimcnti

cosi lo scntiua nel cuorc, poichcsquando per csprcsso comá- dcl Tarueí

damcntodcl Papafù forzato lasciar la sua amata Congre- jíî lasciaJ»a

gationc per la Chicsa d*Auignonc, non cessò mai di piange- ^onfper'a

re la perdita dcl suo tesoro . Onde in vna sua al P. Antonio cfnefa d'A

Talpadice : O pace, ò contento mio di tante decinc d'anni, uiçnone,*-»

ò corne vi hò smarrito. Chi mi daià,che io sia, ò rirorni iru clocí"

dies «»rfyvof,quando mi riluccua la luccrna délia sensibil gra- j'jj* med"

tia sopradcl capo . Et in vn'altra a PP. di Congregationo: sima Cógrc

Tcnete tutti saldo il bene , che Dio vi hà dato in qucsto sta- gationc «

to di vita,che godcte,che a voiRPv.PP.mieidi Casa mi vol-

to,econ inuidia vi guardo,c sento purpiacere dcl vostro bc-

ne,ancorche io per mia superbia ne sia pnuo . Chiese poi in

siratia a' PP., che non volesscro cancellarc il suo nome dalla

liíla comune, che si tienc alla porteria, dicendo: Corne stò

scritto nella tauolctta,così credo esscr scritto ne' cuori dcllc

VV.RR, poichc ncl mio vi sietc scolpiri tutti;E quando po-

nete il segno vsccndo,e ritornando di Casa, vi prego per ca-

rità, che alziate l'occnio al mio nome, e sospiriate per me al

$ignore,poiche stò scritto inluogo di tranquillità, edi pace»

nia mi ritrouo attualmcnre nel mare,frà venti,onde,scocli,c

mostri , vt de bis omnibus liberet me Dominus. E piangeua dí~tro-

uarsi suora dcl suo amato nidodclla Congregatione,non so

lo ritrouandosi ndlo stato sublime d'Arcmescouo, ma an

che nell'eminëtissimo di Cardinale.Che perciò essendo Car

dinale , & Arciuescouo di Sicna , scriuendo al Seruo di Dio

P.Gioucnale Ancina,cosidice.[Ó Cellabcata,ò felicc íòlitu-

dinedoue te ne sci fuggita: Chi hà buono in mano , tenga_»

strcttO;Chc perduto,non si troua più.] Et inuidiando lo stato

di Prête di Congrcgatione, soggiunge . [Se voi hauete a me

compaíïìone, quanto inuidio al vostro stato, se inuidia è il

desidcrarlo per me,senza priuarne voi sono sicuro,che mi ra

reté vna larga parte délie vostreorationi, aile quali mi rac- laRfa jC|

comando di cuorc.] Anzi più volte, corne altroue si è riferi- Taraei di ri

to.fcce instanza a Papa Paolo V. di poter nnuntiarc il Car-nuncìar il

dinalato , e di poter ntornare a vmere co' suoi Padri , c Fia- Cardmala

tclli alla Vallicella. Et il P.Giouenale, fatto VescouopcrrefnCó'"

ybbidienza voile poxtar í'cco la chiaue delTamata sua Came- gacionc."

lij ra
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t , ra per consolar,com'ei dicea,con quella memoria l'amarcz-

J 1 P.kioue za ^Ha pua perduta quiete.

fi ' I C 1*1 eco

v escouo Cófcrma questi sentimëti di douuta stima verso sì celebre

volle por Congregatione il P. Angelo Velli , ri quale ritrouandosi ai

tarsi la chiz l'estremo della sua vita a* Padri,& a'Fratelli,che gli fàceuano

mera JeiU corona^islc'cne ringratiassero Dio,che gli haueua chiamati

Congrega a£* vna Congregatione,ch'era santa; che il S. Padre gli aspct-

rione, e per taua tutti in Paradiso. Quindi il Fratello Battista Flores au-

che tenticò questa verità in punto di morte,quàdo questo buon

Sentim-nti vcccmo tutto allcgro, & acceso di femore, disse a que" della

di ilimaver ^ci^a Congrcgatione,che gli stauano intorno: Allegramen-

sp la Con te,allegramente a risiederci tutti in compagnia del S. Padre

gregatione, in Paradiso. Venendo in tal maniera a confermarsi l'annun-

lo YeUL8* t*° Si°con^in^mo» cne J glorioso San Carlo nuolto a'Padri,

& a' Fratelli della Congregatione, fece loro : Beati voi per

si lodeuole,e santo Instituto.E con ragione: Beati noi , dice-,

Dc}\ . Ni ua il buon Padre Nicolò Gigli, se sappiamo conoscere lo

co o Oigii. ^atQ n0^r0i giache non dobbiamo hauere alcuna inuidia a'

Religiosi , hauendo vn'Instituto sì santo,sì bello. Con simii

DiGio.-Bat tenore replicauano anche i fratelli>come Gìo:Battista Guer-

«ìsta Gucr ra) cnCi parlando a' suoi compagni , diccua: Fratelli miei,la_>

Congregatione,alla quale Dio ci hà chiamati è poco da floi

conosciuta,e però vn Paradiso ; Sappiamo conoicere, & ap

profittarci della gratia,cheDio ci hà fatta,c corrispondiamo

alla nostra vocatione,e beati noi,se sapremo conosccrla.Cò-

Dì Giulia fessaua di conoscerla il Fratello Giuliano Maccalutfi, dicen

no Macca do, che con seruire a Dio in Congregatione, gli parcuaser-

luffi. uir Christo nel Monte Tabor, parendogli di gustar quiui vn

saggio del Paradiso.

Protetta»! Dourei sospender la penna, e non passare auanti a narrare

dello Scrit 'e maniere, con cui dimorar si debba in questa santa Con-

tore in iscri gregarionc, mentre que',che vi sono,per esser veraci, e fedeli

uere della imitatori del loro Santo Fondatore , non hanno bisogno in

tïomPdeÛ' ci° d'alcun ricordo ; Con tutto ciò riuerentemente gli sup-

Oratorio. plico,che io con quella veneratione,che mi sarà sempre fissa

nel cuore verso di loro, non interrópa il corso delle seguen

ti Lcttionijche reciterò,non perche io intcnda^ch'essi n'hab-

biano bisogno; ma per non defraudar la santa curiosità di

chiûque studia in questa Scuola, acciòchc si habbia qualche

saggio della santa vita,che si viue in Congregationcche va

le a dire nella medesima Scuola , che vie più fiorisce insanti-

tà,& in lettere. Del
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DelSuperiore della Congregatione.

. ir, . Lettione XXIP.

ÍN questa Congrcgationc non s'ambisce Superióri ti, ad inCongre-

imitationedi S.Filippo, che contra voglia accettò il cari- catione nò

co di Prcposito,c non volle mai esser chiamato PadrePrepo- s'ambisce-»

sito , ò P. Rettore , ma si contentò bene, che lo chiamassero superiorità.

Padre, gustandogli questo nome, che più tosto suona Amo

re , che Superiorità . E per non esser chiamato Fondatore-*

della Congregatione,non voleua partire dalla Chiesa di San

Girolamo, anzi contra sua voglia fu eletto Prcposito per

petuo , e la sua renitenza fù'dcscritta dal Gallonio con le se

guenti parole; FU "Prdtpofitus eo prorsàs imito , oc renitente, suoque

inclusus cubiculo : Fugiebat Vhilippus id onus, vt erat homo quieti;, ac m ' J * *

vite priuate cupidifjimus , fummaque animi dimissione ornatus .E ri

tenne così di mala voglia la caricarne non si quietò sin'a_»

tanto , che non la rinunciasse, sicome due anni prima dclla_»

sua mortela rinuntiò, dicendo, di voler esser Suddito,non_»

Prelato.

Chi gouerna la Congregatione, si ricorda deli'Auuerti- ».

mento , che gli dà il gran Cardinale Tarugi, Siaui innanzi ^"'"//'"^

l'esempio del nostro Beato Padre, che si accommodaua con rUgi a chi

lo spirito di ognvno, e sopportaua molte cosc,per non farej gouerna . la

■stare scontento alcuno. M a la soauità non si scompagna dal- Congrega

la fortezza,riferendosi del Baronio, che,sicomc era esempla- tIone*

re in osscruare rigorosamente la purità del suo Instituto, e la

medesima osscruanza esigeua soauemente , ma fortemente^»

da ciascuno di Congrcgatione,diçcndo; Che douest tratta di os-

seruan^a,non bijogna hauer rispetto a persona alcuna , perche suol mol

to nuocere il troppo condiscendere.

Al Superiore della Congregatione, come dice il P.Pictro M J

Consolini , è necessaria più che ad ogni altro la virtù della_, Si" neces-

mansuetudine, con sopportare le altrui cattine naturalezze, fina al 5u<

perche a lui si offeriscono occasioni più graui di sofferenza, periore.

& a lui,comc a capo,appartiene il peso di mantenere non so

lamente la concordia propria > ma anche la comune di tutti

di Congregatone.

Per vsare questa carità non dee il Supcriore guardare.»

ad incornmodità,come praticaua il buon Discepolo del San-

Iij z to>
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Il íuperío-to, il medesimo P.Pietro Consolim, ch'era la sua pcrsoníLí

re non guar c la sua Camera sempre esposta a" bisogni, & aU'audicnzade'

da ad incó pp>c de'Fratelli,séza riscruarsi alcuna horadcl giorno per se,

scriscefisc- e Pcr ^e ^Ue sodisfattioni. Se ne mostraua puntuale esecuto-

sempio del re il P.Baronio primo, & immediato successore del Sito nel

i.pietroCó gouerno de' Padri , che fù prouido, e caritatiuo ne' bisogni

solino. di ciascuno , così temporali, come spirituali, e del medesimo

Barolo su P-Pictro Consolini si narra , che vniua col titolo di Preposi-

periore, *-> to> carità, e viscere di Padre, amando tutti senza partialità.

sua carità. Riluce in modo particolare l'humiltà del Superiore , il

Humilt' Quaìc>Pcr esercitarla piglia esempio dal S. Padre, che , quan-

del Superio tunque Superiore,quando era in Sacristia, diceua: Datemi le

re. cose più vecchie. E questa humiltà renderà sempre amabile

il Superiorc,comc si narra del P.Pietro,che per l'humiltà,e la

modestia,con che,essendo Superiore, procedeua, redeua gra-

j to,& amato il suo gouerno . Hauendosi memoria , che S.Fi-

11 Superi©- lippo dicca: Niuno potria credere quanto sia diffidi cosa te-

re comanda ncr vniti insieme soggetti liberi,c che con altro mezzo non

con beni- çx confeguisce più facilmente,che con esser benigno, e parco

gnita, e po comandare.Si pratica dal Supcriore l'espresso ricordo la

sciato dal S. Padre . [ Chi vuol'csser'vbbidito assai, comandi

poco.] Et il Santo stesso lo inscgnaua anche col suo esempio.

Restaua molto ammirato San Carlo Borromeo, veden

do tanta vbbidienza ne'Preti della Congregatione , ondo

* <iiffe al S. Padre: Come fate,che questi vostri di Congrega

tione fono tanto vbbidicnti , al che io non hò potuto arri-

uare co' mici Preti ? Rispose il Santo: Perche io comando

poco . Et in effetto fù rispettoso nel comandare, nell' affati

car i suoi, riseruato.

8 Nel comandare s'imita il S.Padre,chc non vsaua dire a_»

Nel coman fu0,; p3te qUcsto,ò quest'altro; ma con parole, che più tosto

noie dolci esortasscro,comandaua in questa guisa. Fà di gratia questo,e

maniere di soggiungcua, se ciò ti pare graue, io lo farò per te. Vorrei

5. Filippo, importi questa tal cosa, ò questo tal carico, che mi rispondi

tù ? ottenendo pcr questa via tutto quello,che desideraua.se

bene quando faccua bisogno,sapeua vsar l'autorità; dell'vso

dcllajqualc si mostrò parchissimo , comedegno seguace il P.

Pietro Consolini , checomandaua sempre con parole più di

preghicre,chc di autorità; diipiacendogli, com'egli diceua_»

quel Dominantes in C/em,con aggiungere,chc lo spirito numi-

le,e mansueto c lo spinto della Congregatione di S.Filippo.

Et,
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Et iiP.Agostino Manni faccndone mcntione, diceua, chc il

S.Padre trà le altre sue perfcttioni,non vsò mai di comanda-

re,ma cra corne vno di noi prcgandoci,e con bcnignità mo-

, strandoci quello,che haurebbe volurb, chc fosse stato fatto. ç

• L'esempio del Superiore è il più efficace sprone a' Sud- u buon'csë

diti,come particolarmente si riferisce del P.Baronio . II suo pio del Su-

cscmpio più che le lue parole stimolauano tutti alla virtù, e Peri°re sti-

con farc ottimamentc le suc parti, obbligaua ciascuno a far Wrtù iSud

bcnc le sue , nè mai comandaua cosa, ch'esso prima non esc- dici.

guissc. A. tutti gli atti dclla Comunità cgli, quantunque oc-

cupatiíïîmo , íempre era il primo,ò dc'primi,anteponendo

sempre inuiolabilmente lecose comuni aile proprie,frequë-

quentissimo in visitare, & in consolai* gl'infcrmi. Daquesto

£ran Disccpolo vn bcl'esempio in tal materia prender íi dee.

Desiderando vn giouanc di Congregatione d'essexdispensa-

toda leggerein Chiesa,comcsi suoledaglialtrigiouani auá-

t'i scrmoni,con pretesto di douere studiare,per prepararsi aile

funtionidell'Instituto,il buon Padre nô gli concedette altra-

mente la licenza, ma gli disse amorcuolmentc: [Nonvipi-

gliate penflero; ogni volta, chc non potrete commodamen-

te leggere in Chicsa,auuisatc liberamcnte me,c volentierissi-

mo verrò a legger per voi. ]

Nel fare spese si ricorda il Superiore, ò altro Ministro a_» ,0 ' ,

ciò deputato, che S.Fiiippo, diceua,che l'entrate délie Chie- JJ *iÇeíf'

se sonorobade'poucri^PatrimoniodiChristo, &essonelle fpeseehà in

ipese , che si faceuano dclla Congregatione , mostraua gran- memoria ií

dissimorigore, &allegauaintalpiopositoquelchescnuo detto di S,

Gio: Cassiano di quel Cuoco,che fù ripreso cosi aspramen- Fl,,PP°»

te da'suoi Supenori , per hauer lasciato andare a malc trej

lenticchie. lT

Mostrazelo verso il rispetto,c la modestiancllaChiesa,ad ZelodelSu

imitafione di San Filippo,ilqualenoncomportaua,cheper periore ver

Chicfa andassero i poucri,chicdendo la limosina;Nè che gri- f° «J riíPet*

dassero fanciulli,& cgli stesso talhora si alzauadal Confeslïo- chieseVefi

nario per mandargli alla porta. E fc sentiua , che i muratori riferisce l'e

faceuano rumore , egli stesso, ancorche siritrouasscall'Alta- scmpio de!

rc,foceua cenno,che si facessero tacere* censolini

Edi questo rispetto aile Chiese si mostrò grandementej v'cni01in*î

celante il P.Pietro Consolini,il quale con Christiana libertà,

& autorisa corregeua i poco riuerenti alla Casa di Dio ; On

de vna volta auuennc, chevntalGiouinecon-alttiamici;

fre-
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frequentando la Chiesa con poca riuerenza,ôc immodestiiu*

vcrlò le Donne, il Padre, doppo hauerlo fatto correggerò,

ma sènza frutto,daSagrestani,lo corresse esso pubicamente,

& ilGiouane,come persona di nobil nascita, pretenden

do di essere stato contai riprensione maltrattato, minacciò

contro il P.Pietro. Questi con Christiana libertà,& autorità

prese quel Giouanc per gli elfi della spada, e lo strascinò fin*-

all'Altare del Santissimo Sacramento , e quiui autoreuol-

mente gli protestò l'ire di quel Dio , alla presenza del quale

egli haueua satto oltraggio alla sua Casa, con tarassistenza_»

Diuina,chc ilGiouane s'atterri ,e si penti,humilmcnte si rao»

comandò , e promise,che ne esso, ne quei tali suoi Amici sa-

rebbono mai più venutia quella Chiesa ; Allhorail Padre

con tenerezza l'abbracciò, e con paterna charità lo consolò,

& esortò a piùlodeuol vita.

Del Maestro de Nouitij della Congrégations

Lettione XXV* -,

p. piètvo f~\ Gni Padre, che sarà destinato alla cura de'Nouitij della

Consolino Congregatione, non è dubbio, che prontamente vor>

degnoesenj rà jn cj0 imitare il P. Pietro Consolini , che,come di lui si

Jjaeftri di narra, hebbe gran lume di Dio, e gran prudenza Christiana,

stoniti;. e come diceua il P. Antonio Gallonio : Hebbe veramente*

10 spirito del B.P.Filippo . E toltone il tempo , che fù Prc-

posito, fù sempre finche visse, cioè per lo spatio di 40. anni

Maestro di Nouitij, eletto per tale daS. Filippo , e poi sem

pre da' Padri íùccestïuamente confermato, huomo tale, che

11 Baronie essendo Cardinale, diceua di desiderare di esser

Nouitio del P.Pietro. Prego V. R. gli scriuedaFerrara,chc

le piaccia di connumerarmi tra' suoi Nouitij, di corregermi

in quel, che bisogna senza rispetto,&c.

Cô quai prudëza, e cô quale spinto assistesse alla cura de'

Nouitij, si può in qualche parte raccogliere da vna lettera,

che fù scritta da vn Padre della Congregatione di Roma ad

vn Padre, ch'era stato eletto Maestro di Nouitij in vn'altra

Congregatione suora di Roma, e chiedeua qualche auuiso

per ben ìncammare i Giouani a se commessi , dice dunque,»

cosi .

[Per non defraudare il suo proprio desiderio , le voglio

bro
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brcuemcnte raccontar quel, che hò imparato, c notato in-»

vno gran Maestro di Nouitij , il P. Pietro Consolino, figlio

diletto del nostro S. Padre . Questi hà hauuto la cura de'no-

stri Giouani per lo spatio di 4o.anni, & io hebbi gratia d&j

Dio d'esser suo Nouitio. Di questo grand'huomo io le di

rò, in ordine alla direttione de'nostn Giouani,non quel, eh'

egli mi disse, ò insegnò, poiché era occultissimo , e gelosisli-

mo in edare il suo spirito; ma riferirò solo quel che in pra

ticalo con qualche diligenza òsscruato intorno alla duet-

tiostc de'Nouitij, & è quel che segue . t

Praticaua perfettamente in se stesso quelle virtù, c quella u Maestro

purità d'osseruanza, che pretendeua ne'suoi Nouitij, anzi de Nouitij

lenza comparatione molto più facetta in se,che non csigeua j£at Hen0ltt

da loro. che inségna

Promoueua con gran carità il loro profitto spirituale ap- »• Nouitij.

presso Dio con l'oratione , & in questa poneua la sua fidu- 3

eia, & il principale adempimento del suo Officio , dicendo , P^/a'tion?.

che per ben aiutare le anime a se commesse, bisogna trattar

assai con Dio, e poco con loro.

Parchissimo in dar Documenti spiriAiali, non ritenendo pa co*in-,

alcun segno di Magistero, nò volendo anche esser chiamato jj^ docu

Maestro de' Nouitij, mad'hauer semplicemente la cura de' menti.

Giouani . E questo stesso titolo si è poi continuato ne' suoi

Successori doppo la sua morte .

Pronto sempre all'audicnza de'Nouitij , ad ogni commo- 5

do lorojsenza riserua di commodo per se , nè d'hora , nè di * ™"nc°a

riposo,non ostante, che,pcr le sue graui, & habituali infer- Nouiti.

mità ne fosse bisognosissimo . 6

, Comandaua pochissimo; così per modestia propria del parco'nei

nostro Instituto, come per fecondare il sentimento del S.Pa- comandare,

drc Filippo, del quale egli raccontaua , che interrogato vna

volta da S. Carlo, come facesse a farsi così perfettamenteo

vbbidir da' suoi, rispose: Io sono vbbidito assai, perche co

mando poco.

Ne'dubbi,chcda'Nouitijsegliproponeuano,spessogliri- 7 .

metteua al Supcriore . Stradaua i suoi in vna vera solidità ^'^j;

di virtù, ch'erano di carità,d'humiltà, d'vbbidicnza,di mor- n|uxcìì, '

tificatione, massimamente interna, distaccamento, di pa-

tienza, ed'esercitio d'orationc, e voleua, che questa tal soli

dità di virtù si praticasse da'nostri proportionatamente allo

stato di Clero secolare, senza aggrauarsi con riti religiosi, ò

con osseruanze claultraji . Vo-
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.8 . Voleua, che caimnassero con libertà di spirito, attenden-

^ d'i 'esercì ^° a ^euare °pni attaccamento, & ogni impedimento, che_?

iti spfritua- ritarda davairsicon Dio, e dall'esser guidati puramente dal

li non ap~ suo Diuino Spirito, e perciò non gli piaccua, che li caricai1

prouata ne' sero d'eserciti j diuoti, ò s'afsettionassero a teorie , ò a mezzi

Nouuu. spirituali, come che insensibilmente ò straccano , ò rubba-

no l'affetto, e la confidenza, che puramente si dcono a Dio,

e legano, se bene con lacci speciosi, l'anima , che liberamen

te non segua i moti dello spirito .

Osseruanza Zelaua grandemente la purità del nostro Instituto sccòn-

dciia purità do la mente del S.Padre,c con gran rigore victaua loro ogni

dell' Istitu efeccitio di diuotiefne per buono , e santo , che apparine!» ,

c* quando hauessc minima discrepanza con la purità dell'In.-

M stituto .

Amore, t-> Neirosscruanza dellaRegola volcuaduc cose,Amore, e_>

jDisçretionc Discretione, e voleua, che si leggessero spesso le Regole.

? 1 Prcmeua sopra modo, che seguissero , e si accomodassero)

Comunità. ^a Santa Comunità, la quale a chi ben l'intcndc,racchiudc

i. in se tesori di meriti ;

Modi di e- Gli esercitaua secondo la loro capacità nella mortificatio-

&.rcl",r- ' ae, mà in maniera , che non se ne accorgessero ; E quando

la mortifica f°sscro Per accorgersene , più presto haurebbe lasciato di

tionc. mortificargli: E come que', che principalmente mirauaalla

mortiheationc della Rationalc , spesto , secondo che s'auue-

dcua di qualche immoderata loro assettioncclla, anche a co

se virtuose, si opponeua, hora so(pendendo loro l'Oratione,

hora vietandolo studio', hora interrompendo il ritiramcn-

to, 5cc. hora tramandogli dalla Lcttione de' Libri Sacridi

lor genio , &c. come che i Nouitij fogliano hauer il capo

pieno di disegni in materie spirituali , con vn certo quasi

prurito di abbracciare molti eserciti) di diuotione , teorie»

di spirito, 5cc. il buon Padrc.scnza che essi capissero il come,

non glie ne lasciaua riuscir pur vno, trattenendogli con se_>

ogni giorno più, e più hore in Camera in occupationi, e ra

gionamenti di nessuno proposito, facendo con questa non_»

intesa inuentiòne due grandi acquisti, vno co'Nouitij,mor-

tificando la loro nationale, e l'altro con se stesso, mortifica-

dosi con la priuationc del suo ritiramento . Auuerando così

quel che soleuadirc, che bella cosa è il saper perder tempo ,

cioè il contentarsi di perdcrlo,per mortificare la troppa aui-

dità, che ne habbiamo, e perderlo volentieri; per cambiarlo

eoa
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còli l'csercitio di qualche virtù maggiore . Et io posso dire,

clic trouandomi più volte disfatti da quest'huomo di Dio

tutt'i miei disegni in materia di diuotionc , mi sentina ten

tato di raffreddarmi, e di deporre ogni pensiero di maggior

perfettrone, ma appena pendeua in questa tcntationc , ch'e

gli, come se hauessc veduto il mio interno, mi suegliaua al

debito della mia vocationc,& a stimare la pretiosità del té-

po, il quale a me pareua di perdere , perche non saccua la_*

mia volontà, ma in verità mi saceua guadagnare cô la mor-

tisicatione della rationalc , & io confesso , che non sapeua

capire, come da vn canto m'insistesse tanto di non perder

tempo, e dall'altro me ne facesse perder tanto in Camera.»

sua, che a mio giuditio pareua perduto . , j

Gli piaccua ne'suoi Nouitij la santa semplicità, esimil- Lodasi

mente godcua assai di vedergli allcgri;lodando spesso questo semplicità ,

bel dono deU'allegrezza,& ame ogni volta,che gli chiedeua e 1 a,!*?rc*

la benedittione , liccntiandomi da lui , solcua dire : Alle- "j ne 0Ul

gramente . ' 14

Era anche suo spirito di non volere scrupoli ne'suoi . Si fuggon»

Voleua, che studiassero con la debita applicationc, nvt_» gli sciupoli

premeua grandemente in due conditioni ; la prima , che stu- Auuertimc

diasscro materie proprie dell' Instituto, e che non diuagasíc- ti circa lo

ro in istudij curiosì,c di proprio genio: la secondatile anche studiare de'

negli studi) lodeuoli, e santi si guardassero di non attaccato Noaitii.

l'affetto: Onde fossero sempre pronti a lasciare lo studio ad

ogni cenno deU'Vbbidicnza, della Regola, della Comuni

tà, dell'Orationi,e dc'bi sogni de'prossimi, ne'quali casi vo- ,

leua con ogni rigorc,che si mortificasse la volontà di studia

re: la terza, che si guardassero di apparir dotti , e di esser ri

putati nel numero de'Letterati, scguendone/rom'ei diccua,

cattiuc conseguenze per lo spirito, voleua ancora , che lo Hum'ltâ

studio non pregiudicasse in alcun modo alla sanità . de- ^ù^a

Gli dispiaceua , che i Nouitij volessero far del Maestro di 17

spirito con certo prurito talvolta di conuertirc, d'insegna- Lontananza

re, di consigliare, nel qual proposito daua loro non leggiere ^thuTcoe

mortification i . ti

Voleua, che viuesserocon totale auuersionc , e lontanan- 18

za da'ncgotij, da'Tribunali, c dalle Corti , Discrctio-

Ncl promuouere il profitto de'Nouitij era discreto,e non 5^*'/^'

approuaua quell* abbracciare tutto in vn subito , come ini- profitto de'

prcià soggetta a molti inganni} e mi ricordo , clic nell'vlti- Nouitii .

Kkk ma
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ma Congregatione, alla quale cgli alíiftctte,dcllc colpe.noiv

mi diííe altrO) fe non: Ricordateui, che Roma non fu fatta_»

in vngiorno, 6c adalcuni Nouitij , che fi mortrauano mol-

toannoíl diauanzarfi nella via dello fpirito, diflc quelle_>

parole dc\V Eiiangclio-, Multa babeo vobis dicerc , fed nonpoteflis

portare modo, dicendo, che moke anime íi rouinano , e non_»

- fanno niente, per voler far troppo . '

Circofpet- Efa grandemente circofpetto in guidarc ciafchcduno fe-

rione nel condo il fuo fpirito; onde quel che pcrfuadcua ad vno , dif-

gui.dar No" fuadeua ad vn'altro, с quel che riprendcua in vno, approua-

mc"' ua in vn'altro . Sólito di dire, che cosi fi rouinano le anime,

con erter guidate fecödo lo fpirito del Dircttorc,e non fecô-

i0 do il lor proprio fpirito, con che Dio difegna di íantificarle.

Singolarità Era loro rígido Ccnfore in non ammetter ad effi minima

riprouace. fingolaritá . Querto per hora mi íouuiene.]

DeW Oratione in Congregatione .

Lettione XXVI.

Or попе Тн ^*s* РгоРг'° & que» > che dimorano in querta Vcnera-

proprloelb- -A-' bile Congregatione, l'Efcrcitio dell'Orationc, che il P.

citio deüa Agoftino Manni diccua, che S.Filippo hauca voluto , che la

Cógregano ma Congregatione fi chiamafle dell' Oratorio, acciôehe.»

íl%hiama!^ ciafeuno íntcndcifc , che chi non faecua oratione , non ap-

deli'ürato- partcncua alia fua Congregatione. Quanto ilS. Maeftro

rio . forte dedito a q ucilo íantoEfercitio» e de'fuoi Auuertimen-

ti in tal materia fe n'è recitata copiofa Lettione nel Libro

precedente per profitto d'ognvno . Hora per iftimolopar-

ticolarc di que', che fono in Congregatione , fi adducono i

feguenti efempli .

* Il P. Gioucnalc ci vien deferitto dal P. Bacci per huomo

го dediti a digrand'orationc&oltreiipatijprefiflî dali' Inftituto , vi

mièfto Si™ confumaua molto tempo,e fi leuaua, anche Ц notte a far ora-

H ¡ere icio tione, e per renderfi facile l'alzaifi, dormiua veftito; & er*_»

dclIi иг"° ta^mcntc dedito a quefto Santo Efcrcitio , che,cpme fi è no-

uenalc. tato nelia Lettione della Prefcnza di Dio, fi troua di lui de

ll fariigî. porto in proceflb: Tota eius vita fuit continua oratio . H Tarugi,

a cui prima del fuo ingreflo in Congregatione, S.Filippo fe-

ce guftare per si fatta maniera lo fpirito , che vn'hora intic-

*a gli fece palfar feco in oratione fenza che , perfoucrçhia^.

alie-
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allegi-czza,{c ne accorgesscposcia se larëderte familiare , e si

può dir continua . II Baronio lungo Ipatio di tempo in ora- XI Baronio.

tioneconsumaua,masnmamentcne'tempi do'publici biso-

gni, chc le notti inticrc passauajn orationc . i>cnz* alcun-*

dubbio s'aflcrisce, che il P.Pietro Consolino staua íêmprcj ~ P.Híeuo

in oratione, se non quanto n'era diucrtito da qualche ne- on 0 ino'

cessaria funtionc délia Rcgola,ò délia Comunitá,ò dell'Vb-

bidicnza del Superiore>& in vna parola, staua occupato con

Dio tuttò quel tempo, chc Dio non l'occupaua in altro . II

P. Tomaso Bozio cra industriosamcnte auaro del tempo V ^ T°™*-

ncll'altrcoccupationi, pcr poterui csser libérale in impie- *

garlo con Dio, e toltonc quel tempo , chc da lui richiedeua

ìa carità del Prossimo, tutto il resto del suo viuerc íi spendc-

ua in oratione, & in iiludij íácri. Del PadrcGiulioSauioli si £aui'<^j'U,,<>

narra, ch'cra molto aiìiduo in questo sant'esercitio . Vi era

cosìdedito il P.Gio:Matteo Aneina,chc viconsumaua la_j U p-

maggior parte délia sua vita, & oltre qucgli spatij d'orare_> , cma!"0

chc íc gli preícriueuano dalla Regola, quali sempre dimora-

ua in Chiesa auanu al Santistìmo Sacramcnto , doue , ò in-

ginocchioni,ò a sederc, solcuadiuotamente altcrnarc l'ora-

tionc, c la meditationecon lalcttionc spirituale.il P.Nicolò f ANicoIò

Gigli con l'humiltà del cuore, e con la mortificatione délie G,SJl-

pallìoni, e degli aíïetti,che sono le vere dispositioni pcr la_,

buon'oratione , cra arriuato ad liauer familiare in ogni luo-

go, c tempo l'vlò dell'oratione. Non minor fù l'affctto,chc

vi haucano i Fratclli Laici, c di Bcrnardino Corona si rire- Bernard6/'0

ïisce, ch'era huomo di giand'oratione , con sopragiungcrui Corona .,n°

ordinariamentecopiose lagrime . F di Battista Flores , nar- Batrisla Flo

ra la sua vita, che fù huomo grandemente dcditoall'ora- rcs'

tionc; e pel frutto Ipirituale, che giornal mente ne cauaua_» ,

spcndeuain questo santo escreitiodi orare.non solamcnto

buona parte del giorno,ma anche lunghi spatij dcllanottt_>}

hauendo pcr costume nel pin profondo silentio di esta di le-

uarsi dal letto, & andarsene tacitamente sopra la voltadclla

Chiesa, c quiui,(cnza tcmerci'occhio,ò l'orccchio d'alcuno,

dauapicnalibcrtà al suo spirito, a'suoi afferti , & al suo gc-

mito, col lungo orare hauea acquistato permodo d'iiabito

vnacontinua vnione con Dio , e di qui cra , che si vcdeua_»

sempre col volto allegro, e sereno ,

Dagli Auucrtimenri, e dagli Escmpli del S. Maestro , o

de' íuoi Disccpoli riceuonostiinoloqueidiCongicgatio-

Kkk : nc
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ne dcll'Ôratorio di affettionarsi aU'esercitio fréquente délia

Santa Oratione.

DeltHumiltà, e del fuggire lefingolarhà in

Congrégations Lettione XXVII.

Humiítà ba "C Ssendo l'Instituto délia Congregatione , corne diceua il

se sopra cui JLj P.Alessandro Fedeli, stato fondato da S. Filippo lòpra le

è fondato 1' basi dcU'Humiltà verso Dio,e la Charità verso il Proslìmo,

dcilá^on-- ^ sentirnento dell'Humiltà, chc hannoquci, che vi dimora-

gregationc, no> vien'cspresso dal P.Flaminio Ricci , il qualc solcna dire:

e G riferi- [Se vn Prête di Congregatione si stimá niente da più di que'

fcono aicu- poueri Preti, che vanno con la cotta sottoil braccio,ecol

tíV& escm- Breuiario in mano ad accompagnarc i morti, dite pure, che

pli del s'inganna all'ingrosso , c chc non hà altrimcnti lo spirito di

P.Flaininio Congregatione ] Spcssoquestohumilissimo Padre rcpliçaua

Kìcíì . a fc stcffo; Tu quis es ? quid dicis de te ipso. Diceua con íentimë-

to di verace humiltà:[Io non voglio ostentatione,& apparé-

za; Mi piace andar baflamente conforme allo spirito di Gô-

_ . . gregatione.]

GaUon^o.'° Qupsto spirito ben si trouaua ncl P.Antonio Gallonio,chc,

corne vcrohumile,viueua con timoré dello stato, parcuaa_»

lui troppo alto délia sua vocatione* onde diceua : O quanto

grato mi sarcbbe,sei PP.mi proibísscro il dir Messa,c mi met

teslero alla Cucina, ò alla porta , ò quanto volentieri lascie-

rei gU stcidij,& ogni altra cosa , se si contentasse il P.Filippo.

Et haueua così mal concetto di se steflb, che temendo, che_>

forse talvno lo potesse stimar da qualche cosa, diceua ; Vor-

rei clser tenuto per vno ignorante,e tristo,comc sono.

E chinons'mtencrircbbc in sentirc gli attidi humiltà del

v.Oio«en> §cruo j)jQ (3ioucnale,& il concetto vile,che haueua di se.

Eglisi occupauain iscopar la Chksa,nettar i Câdelicri, pre-

gaua il Cuoco,chc gli lasciassc lauar i piatri? Si riputaua l'irt-

tìmo délia Cô'gregatione,& vsaua questa sottoscrittionc: I«-

uenalts Ancina Congrégations Oratorij tninimus, c nominando vna

volta il Cuoco,& il Guattero di Cucina,dissc:jQ«or« nofumdi-

gnus corrigiam calceamentisoluere. Accusaua i suoi difetti,anchc

publicamente in Refcttorio con tanto scntimento,che mol-

j>.Gie:Mat- X1 Per tenerezza lagrimauano. Et il suo buon fratello Gio:

teo Ancina. Mattco , che procuraua di rcnderscgli simile in tutte le vir-

tù,
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tù,amaua di esser corretto, non solamente da maggiori, ma

ancora dagl'inferiori , così in publico , come in priuato , &

haucua dato incumbenza adiuersi, massimamente diCon-

gregatione,che lo correggessero.

Per vie più far'acquisto dcll'humiltà,si hà auanti gli oc- s'imita se

chi quell'importante esempio, che conferisce astai a questa.» sempio del

santa virtù,e fi procura d'imitarlo,del P.Pietro Consolini, il £• *>,etro>

quale eccettuato il tempo del suo goucrno,nel resto prati- h7ra°r ac-

cauaqucH'^i«e»</er^/,tanto inculcato da'Santi. Non s'inge- quisto deli

riua punto, nè si curaua di saper le cose della Cogregatione, humiltà.

essendo per ordinario l'vltimo asaperequello,chesifaceua

in Casa. Di manicra,che alcuni con ammiratione diccuano;

Il P. Pietro viue in Cpngregatione come stesse nell'Indio.

La mente di S.Filippo di douersi fuggire ogni singolarità, C0H,e*si ru

origine per lo più , & fomento di superbia , mastìmamento ga ogni si£

spirituale,vien dichiarata dal P.Pietro Consolini,dicendo, golarità,

[ Quanto all' esterno bisogna fare a modo d'altri, regolarsi, origine di

secondo che fanno gli altri,massimamenre chi viue in co- *uPerbia*

munirà: Aia quanto poi all'interno, e nel segreto, fare a mo^

do dello spirito,e rendersi singolare nella perfettione delle_>

opere, nell'amore, nelle virtù.] Et vno de'principali fonda

menti dell'humiltà di questo gran Seruo di Dio era il cami-

narecon la comune di Congrcgationc, e di tenerhumihato

il suo ceruello,naturalmente assai gagliardo sotto il parerei,

e volere della comunità,haucndo per grandemente soipetta

ogni attione per buona, e santa che sia, quando singolarizza

fuor del comune.

Della Cbarila comune in Congrégations

Lettione XXVIII.

NOnfacendosi nella Congrcgatione dell'Oratorio i Vo- charità co^

ti , che si fanno nelle Religioni, il S. P. Filippo si di- mune nella

chiaro co'Suoi,chc cercassero tutti d'imitare i Religiosi nel- Ç°n2"ga;-

la perfettione , se bene non gl'imitauano nel fare 1 voti ; in_» oratorio in

luogo de'quali vi è la Charità,comel'accënò il P.NicolòGi- iUOa0 de*

gli, dicendo; se non habbiamo i voti, come i Religiosi, hab- voti , che ù

biamo la charítà,che preuak- a tutt'i voti . Et a relatione del Ploftsl£no.

P.Pompeo Pateri si hà, cheS.Filippo voIle,che lacaritifos- Sani,

se il lcgame,e'l vincolo in Congïegatione . E richiesto vna_»

voi-
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volta il S.Fondatore da vn P.Ccrrolino , chc gli mostrasse Iç

Rcgolc,chc hauca prelccitte a* (ùoi di Congrcgationc.il Sá-

to,così ci auuilà Egidio Caluclli,gli disse, chc non hauca da-

toa'moi, sc non vna sola Rcgola , c parendo cosa strana ai

buon Certosino , chc vna intera Congregatione potessc ben

gouçrnarsi con vna sola Regola , più volte reiterò la sua di?

manda , & il Santo più volte replicò la medesima risposta_»,

finchc poi gli dichiarò,chc quella solaRegola era*la Charità,

la quale bcn'intesa , e ben praticata gli bastaua pel buon go.»

x uerno délia Congregatione , e per ia santificatione di tutt'i

Dilettionc suoi. Per tanto inossequio di questi riucriti sentimenti dei

scambieuo s.PadrcqucSche dimorano in questa Congregatione, come

frà queidi ^c a^oro ^°^c detto: Interroga Patres tuos,& dicent ttbi, se-

Con^rega- guendo l'esempio del S.Maestro, e dcYuoi Compagni,di cui

tione. si troua scritto: Viuebant Tatres codem teUo, qutbus cor vnum erat.

Gallon, ann.jg. anima vna> txutno se ardentiqtK amore diligebant , si vedeno con

15<5s* somma edificatione osseruarc il detto dcll'Apostolo : Diligitt

aUerutram. Questa sauta dilettionc fù ricordata,e raccoman-

data nel punto dclla sua morte dal P. Angclo Velli,dicendo

a'PP.Sc a'Fratclli délia Congrcgatione,che sopra tutto man-

tenessero la charità , amandosi cordialmente l'vn l'altro . E

questo medesimo tencua inculcato il P. Alessandro Fedeli,

dicendo: Fratelli amatcui,amateui l'vn l'altro>& altrc volte;

j Fate che sîate amoreuoli,c caritatiui l'vn l'altro.

ciascnnodi S'inuigila.chc lacharità corrisponda a'Fatti,& a'Dettidel

cóSrJ;2a"0 P. Pictro Consolini, chc praticaua in sequelche insegnò

E a S™ volta ad vn s"oNouitio,d'esserfedelcdistiibutoredei

vgualmenre suo affetto, ripartendone cô giusta egualità la sua portionc 3

il°suo affet-ciascunodi Côgrcgatiòne, corne parncolarmëtc si nferisce,

to. chc faceua il P. G10: Maetco Ancina, il quale amaua con af

fetto veramente fràtcrno i suoi di Congregatione, & cra il

suo amore senza partialità diuiso verso ciascuno in ogni oc-

Indifferéte-*3**1011^-

mtnte così Nclla Charità non si fà veruna distintionc trà Sacerdoti,e

de' Sacerdo Laici , £omc col suo cíèmpio l'msegnò trá gli altri, il Scruo

LaicHi lià ^l Giouenalc, chc se alcuno Fratellodi Congregatione

contó.e (ti- in andar seco per la Cittá tal volta si fosse tenuto per riue-

ma,adescm renza qualçhe poco indictro,era impossibilcche'l soffriisc.Et

piodeJ RA cra çosadi sôma edificatione il vederequata stima,e quai cô

gostmo Mi to tenesse il P.Agostino Mannidi ciafchedunoper mini mo,

che fosse;Egli ripu raua i suoi Fratelli di Congregatione , co>

me
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me fossero stati tanti suoi Supcriori; Parlaua lofo semprecô

riuerenza, c con astetto, nè mai íi vedeua mostrare alcun se-

gno di poca stima verso alciino , anzi solcua tener repheato

ciò,chc diceua S.Filippo, chc l'huomo non dee disprezzar al-

tro,cheícmedesimo. E per desiderio, chc questo spirito si

stabilisse nella sua Congrcgatione,rammentaua non senza te-

nerezza le rare manière dcl Santo , le quali anche quando

mortifìcaua i suoi figliuoli, erano tutte dolci, âcamabili.

Ognvn sà, diceua, con quanta semplicità,bcnignità,e digna-

tione gouernasse tutti ilS.Padre,mostrandod'amarci,chia-

mandoci tutti nella sua Camcra,faccndocigiocare, ballaro,

cantarc. .

Euitano amicirie particolari,chc talhora sogliono nasecre jn Congre-

nellc Comunità,dicendo il P.Pictro Consolini, che fonodi gatione nó

granpregiuditioallacharitàcomune, echeil pigliare péris- "profeflu

cuíà qualchc profttto spirituale preteso da quelle particola- fà di amlcì-

ri amicitre è mero mganno. Quindi il P.Flaminio Ricci ncl tia,comedi

tempo délia sua Prcpositura voleua, che fosse frà tutti di pregiuditi©

Congregatione egualità d'afFctto. E quando talhora si ac- al!acharui

corgeuadi qualchc partialità di amicitia,quantunque pares- comune*

se ordinataallo lpinto,ne faceua ammonitioni , e se questo

non bastauano>vsaua anche di separar quci tali,mandandogli

con buon'occasionca dimorar fuor di Roma per quel tem-

po,che foste bisognato , & in detestatione di tali singolantà

spesso era vdito replicare: Grande abuso,c grande (concerto

è sacere Congregationcm in Congregatione. 6

Se qualche natural antipatiaostasse a questà vniformcj Si compati

carità.si ricordano di quello , che il m«desimo P. Pietro di- f?»00 k CK

ceua,che la virtù d'vn Christiano si conosce,e si proua prin- \mz\™mï*'

cipalmentc in comparirc, & in sopportare côgrancharitàlc c

cattiuc naturalezze, & i mali costumi de'Proslimi , allcgan-

do quel, chc ci hà inícgnato la Bontà di Dio , chc per quadra-

ginta annorum tempus mores eorum sustinuit in deserto , & adducen-

do a quefto stesso propoíìto l'csempio delnostro Saluatoro,

diceua: Quanta paticnza hebbe Christo Signer dcl Ciclo, e_>

dclla Terra co* iuoi Apostoli , quali haueua elctti rozzi , ôc

mciuili, fòffrcndo giornalmente da'loro, mali termini, e ru-

sticità, e noi non sopporteremo, &c. Diceua, che l'csercitio

di questa santa manluetudinc è singolarmente necessario a_*

chi conuiue in Congregatione , doue , com' cgli diceua_> ,

ìsostro Signor lddio babitare fxit vnius moris in domo , e pu

re
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te trà varieti, с contrariera di natura, с di ccruelli fi hi da_>

mantcnerc cor vnum, & anima vna , il che non fi puó confe-

guire fenza vna ben habituata manfuetudine . Qucfti crano

i ícntimenti del celebre Difcepolo P. Pietro , il quale hauca

ben potuto concepirgli in hauer ofleruato il S. Macftro Fi-

lippo Eminente ( fono parole dell' Abate Marc' Antonio

Maffa) nella virtù dclla paticnza,m tolerare la natura afpra_»

7 . .degli altri. -,

rende* «a-- $i pone particolarc ftudio di non rendcrfi la pcrfona in al-

uc all'altro. cuna minima cofa graue ad akuno di Congregatione; fecö-

do l'efempio lafeiato dal S.Padre Filippo , che infino nel ca

minar per camera,acciôche que', che ftauano fotto,non fen-

tiffero rumore, fi metteua vn paio di ícarpini di feltro per

non fere ftrepito . Quindi il buon Difccpolo Giouenale at-

tento fempre mai a coloriré in fe al viuo il Ritratto del S.

Macftro,non fù mai,come offerua il P.Bacci, graue a ncflii-

no, ma amabile a tutti , domandato in cafa : DelmaDomut

*oftr& .

Delia Charità Partkolare verfogl'infcrmi di

Congregatione , e come queßifidiportino

pelleinfermita . Lettione Хл/Х.

charitâ,che TJ Siendo tanto celebre , e degna di perpetué benedittioni

li piofeffa_. JC la gran charità , che dalla Congregatione dcll'Oratorio

m Congre- fl vfa Verfo gl'infcrmi dcgli Spcdali, e delle Cafe priuatc , t->

fo"rxfifer- <*oucndo quefta fanra virtù eíTcrordinata,ognvno puôfi-

muii «Да. gurarfi hi che grado fi vfi nella Caía di S. Filippo , cioè ver

fo gl'infcrmi di Congregatione. Al che è di grade ftimolo il

faperfi, che lo fteífo & Padre, quandoalcuno de'fuois'am-

malaua, andana di continuo a vifitarlo, 5c cgli íleño talhora

lo feruiua, come nel corfodeU'infermità del P. Nicolô Gi-

gli lo volfe feruirecon le proprie mâni . Quindi il P.Pietro

Confolinoprocuraua con grancarità , che gl'infcrmi foíTe-

chantá ver го beniflimo trat tari, c tencua gran cura di loro . Et in ció

fo grinfer- era efemplarc la carita, che loro víaua il buon Eratello Bcr-

mi,del Fra- nardino Corona, ch'era indefeífo in afliftergli , in feruirgli ,

telio Bet- in confolargli, с fempre hauea la miradi render la fua vifitä

гада'"0 C0 Srata con allegrczza, с con prontezza ne'miniíteri , che fuc-

ccfiittameíxtc occorreuanoÂ infierne vtili cö introduire di-

fcor-

-
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scorsi, che potessero eccitare, & accrescer la diuotione agli }

ammalaci . Quindi il Scruo di Dio Gioucnalc , clic essendo Carità dei

Velcouo, ndulfe la sua Corte niente dissimile da Comunità '.Giouena-

Religiosa, se alcuno dc'íuoi familiari,ctiádio,che fosse il mi- J*. 'sta|°

nimo della cucina s'ammalaua, oltre il non lasciargli mâcare vérsoYsiio'i

cos'alcuna,che fosse stata espediente per la loro saluterò visi- familiari ut

taua personalmente , c con vrìci di paterna carità affettuo- fermi,

iàmente lo conlolaua.

Al P. Pietro Couiòlino piaccua però assai in que' di Con* SinCTOfari ■

gregatione vna certa virilità, che anche nello> stato d'infer- anCruNn"é-

mità non ammette dilicatezzc : Onde non cosi facilmente^ po deJle in-

si riceuono dagli stesti infermi le singolarità, come dimostra fermiti si •

più co' fatti,checon le parole il medesimo P. Pietrosi quale fff^0™^
con tutto il suo patire, con tante infermità,non ammetteua P.Vietro C

minima viuanda suora del comune del Refettorio . E gran- Cósolino,e,

de è l'esempio in tal materia del P.Alessandro Fedeli , che_>, Del P.AJes|

quantunque questo Scruo di Dio solfe continuamente mal- dae"]-iro

trattato da graue , e lunga infermità di dolori acutissimi di

pietra, non volle però mai ammettere alcuna singolarità in

ièruitio della sua persona , volendo in ogni suo bisogno ser

vissi da le steslo, & in tutto , e per tutto seguire Pvio della»»

Comunità, sempre esatto,anche con suo incommodo,all'os-

seruanza della Congregarione. c

Non si fanno lecito quei di Congrcgatrone per infermi- Non si di

tà, lenza vrgëte cagione lasciar per lungo tempo la Cógrcga- moril ]u"R°

tione; ricordandosi della mente di S. Filippo, che non dana_. ^'conere

fàcilmente licenza di andare suora di R.oma,con iscula di gatione Tot

mutar'ariaper lungo tempo, & in particolare.alla Patria, di- to pretesto

cendo , che,lo spirito si rilassa , e si perde trà parenti , non si di natisi

guadagna , e quando si torna suol rincrescere di ripigliare 1 ru'

soliti esercitile ritornare alla vita di prima, e restringersi

Piacendo a Dio di restituire a qualche infermo la sanità, RiCuperata

egli auuerte di non trascurare l'adempimento dc'suoi obbli- ia sanità o

ghi * massimamente della Comunità , ad esempio di S.Filip- gnvno ripi

po.clie appena vscito di letto , oue era giaciuto infermo per S',a ' j£oi

lungo tempo, ripigliala subito i suoi soliti eserciti!. serc'it» 6

Non per ogni infermità si dispensano quei di Congrega- 7

rione da'soliti eserciti) sicomc li vede nel P.Pietro Consoli- Non fidi-

ni,chc, con tutto il suo patire,con tante infermi tà,non vole- ^"[gf j!*,*

ua esentionc alcuna da'pesi comuni della Congregatione. E t j, pCr

non si serbauapur vna mezz'hora del giorno per iuo riposo, infermità.

L 1 i Del-
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Dell'Fbbi'dienrjt in Congrégations .

Lettione XXX

Vbbidiéza, Ç1 professa in questa Congrcgatione vn* esattissima Vb--

che si prò - 13 bidicnza , & è prontamente abbracciata da' buoni , 6c

fessa m Có vbbidienti figliuoli di questa santa Madre , dicendo Saro;

Srcgatione. p,|jpp0 f cne qUe> f chc desiderano da douero far profitto

nella via di Dio,si dessero in tutto, c per tutto nelle mani de'

2 Superiori.

Vbbidien- Insegnò il S.Macstro questa virtù dell'vbbidienza molto:

t» mscgna- più col suo esempio,riferendo di lui la Sacra Leggenda ; [Se

to m' strt" bcne.per esser quasi sempre stato Superiore della Congrega-

col suo cjC- tioncnon hebbe quell'occasione di mostrar l'vbbidienzain,

pio. quel grado,nel quale veramente in lui si trouaua ; nondime

no fin doue potette , la dimostrò sempre csatrissimamento;

Impcròche,oltre al non hauer mai preterito vn minimo cé-

no de'Superiori in materia dcU'lnstituto, nelle cose poi, che

occorreuano da farsi alla giornata m Congrcgatione, sì nel

seruitio publico , come nclpriuato,fù sempre in ogni coia_>

puntualissimo: di maniera che chiamato alla porta per ne-

goti),ò in Sagrestia per dir Messa,ò in Chiesa per confessare,

lasciaua ogni altra cosa, e subito calaua a basso,non facendo

si domandare più d'vna volta,c scendendo per tutti, & a tut-

3 te l'hore. ]

Detto del £on questi esempli del S.Maestro veniuano talmente sti-

t"u"ì cir- mohtï i Discepoli, che, come afferma il Cardinale Tarugi,

cal'vDbidié quei di Congrcgatione, se bene non erano astretti con voti

za di quei d'vbbidienza,alcuni però non erano inferiori a'Monaci d'E

di Congre- gjtto: E per parlar di qualcheduno di essi, che si segnaiaro-

gac.one. slo -n qUC^a santa virtù, riferiscasi l'esempio del P.Gioucna-

Vbbidien- le. Questo Senio di Dio praticò esattamente l'vbbidicnza_>,

za del I». Qc haucua per sospetto tutto quello, che si facena per buo-

(i'oue"^,e.' no, e santo, che paresse, se non vi era per direttrice la santa_»

e uoi detti, ybbidjenzaA egli non ardì d'ingerirsi in impresa, Ò attione

alcuna,se non per vbbidienza, in virtù della quale ascese agli

Ordini Sacri , accettò la carica di sermoneggiare,fù fatto

Confessore,e Vescouo; estendo sua massima , che bene didicit

omnia facete, qui bene didicit obedire, e la perfettione del suo vb>

biducnon si riscruaua solamente nelle materie graui,ma an

che
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che nelle leggiere, e minute, non attendendo alla viltà della

matcria,ma alla nobiltà della forma,che gli le imprime la sa-

ta vbbidiëza,e íòleua ditcOnmia subsigillo Salite Qbedienti* fiat.

Si procura di ridurre in pratica l'cspresso auuertimcnto, s'vbbidisce

che dauà il Santo Maestro . [ Non basta per esser vero vbbi- séza djscor

diente fare quello,chc l'vbbidicnza comanda, ma bisogna.,, so' COSi l12"

che si faccia senza discorso] E chi ne desideraste hauerc qual- ^ Pratica-

che esempio circa l'osseruanza di questo, ccconc più d'vno .

Di Battista Flores Fratello di Congrcgationc sihà , chccra_, Batti sta FI©

vbbidientissimo a'suoi Superiori, òc il suo vbbidire era senza r«.

discorso , dicendo , che gli bastaua di sapere se'l Superiore.»

vuole,ò non vuole.e quanto al perche di quel volere.ò non

volere, non si sarebbe curato mai di saperlo . Et vna volta_»,

ch'egli staua eseguendo vn certo ordinedcl Superiore, gli fà

domandato per qual cagione gli fosse stato dato tal'ordine,

& egli, Io non sò tante cose,sò bene, che bisogna ybbidir al

la cieca,quando il Superiore comanda; lasciando conque-'

sto ammaestrato quel tale,come si debba praticar l'vbbidicn

za. Dello stesso sentimenti» era l'altro Fratello Gio; Battista Gio. Batti-'

Guerra co'Superiori:Diceua egli; Non bisogna cercare altre sta Gifcm.

ragioni, poiché in questo vbbidir senza discorso consiste il

merito della vera vbbidienza.

Non si contrauiencall'vbbidicnza sotto pretesto di mag- 0 6

gior bene,inscgnando ilS.Padrc , che era meglio vbbidirem prrfensra

quel Portinaro, dal quale l'huomo era chiamato, che star in l'vbbidìen

Camera a far orationc . A tal proposito cosi riferisce il Pa- za \d altre

dre Francesco Bozio. [Auuenne a me vna volta , che stando hisserisco

alla porta,tardando il portmaro più di qucllo,che hauea det glscserst

to,non mi potei comunicare essendo io allhora Chenco, es- pli del

sendomi di ciò alquanto turbato,accusandomi in confetto- P- Francef-

ne al B. Padre , mi rispose: Non sai tu , che bisogna lasciar co Bozio-

Dio per Dio] e basta domandare al P.Gioucnale il guada-

gno,che si fà in lasciar Dio per Dio. Questo Padre,che,comc

si è detto,fù vbbidientissmo,pronramente lasciaua la cara_>-

solitudine della Cella , quando la chantà , e l'vbbidicnza ri-

chiedeua la sua opcra,c diceua,che questo era lasciar Dio per

Dio,e che il saperlo fare porta seco vn Paradiso mirabile, p p;etl0

A tal proposito il P. Pietro Consolinidiccua , che neitau Consoiiní.

, Congregatione Ja voce della campanella, è voce di Dio , <l>

rispondendogli vna voltali Padre, clic, quando vno è chia

mato a dir Messa, bisogna pure, che preceda ia debita prcpa»

LU 2 ra-
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ratione. il P.Pictro replicó, che non v'è miglior preparatió-

ite per la Meflfa, che l'vbbidienza. E nel dir la Meífa íi ricor-

dano dcU'cfortationc del S.Sacerdotc, che cfortaua i iuoi di

Congrcgatione , che non procuraífcro cola particolare in_f

Sagtvítia,non hora,non Altare.non veftimenti,nè al tro -, ma

dependentro aftatto dal Sagreftano, с diceticro Mefla, qiun-

doeranochiamati,edouc eruno mandati.

bi prefenfee l'vbbidienza anche ad altre eofe , chc_>

ii credonodi maggior pertettione , come dimoftra l'cfcnv

P.cio-Mat-, piodei p.Gio: Mattco A.ncina,il quale haurebbe nell'auftc-

teo пеша falls fua vjta Cçceduto di molto gli ordinarij limiti dél

ia fua vocaiionc>fc i Superiori pro tempore di Cogrcgatio-

ne no haueticro moderato il fuo fpirito.Ma come ch'cra vb

bidientifiimo, voile ferapre anteporre l'vbbidienza ad ôgni

altro efercitio di virtù per caro,e di fuo.gcnio,che folio. Et il

7 P.Pietro Confolini elfendodi parere,che fi doucíío peniten^

P l"etro пагс con РиЬНса mortirka:ione vn trate Ho, moltodcdito

Conf.lino alla vitadmota, che ccccdcua ncllamoltiplicitàdcgli efer-

ciica la dif citij di diuotione con qualchc pregiuditiodell'vbbidienza_»,

fubid.enia glifùrifpofto, che quel poucro fratello era alfai degno di

fcufa,poiche,trattando(i di eccedere iù diuotione.fc c'era cr-

rorcewi error pietatis, perche per altro quel fratello fi fapeua,

. ch'era vn'nuomo fantoj Replicó il P. Pietro: [Nonpuó mai

f efler huomo fanto, chi non s vbbidiente. J

Equate è Г Con egual prontezza fi vbbidifcccosi al Prepofito,comc

che ßICZre- altri Oihciali di Côgngatione finoall'infimo dc'fratel-

ata al Pre- h. Nel che fi proponecome digni.'iimo d otier'uni tato , ôc

poiîto,chc-» cfcguito anche in qpefto l'efempio, e l'infegnamento dcll'-

«"''r'j'-0* vbbîdicntilïïmo P. Pietro Conlolino, îlquaic lamedefima_»

c'ne eea vbbidienza,ch'egli rendeua al,Prepofito,rcndcua cgualmcn-

noacV te agli Orhciah di Congrcgatione fino ali'mnmodc'rratelli,

dicendo,che quel Dio,che hà porto qu ello all'oifiuo di Prc-

pofiro . hi pollo qucll'altioairvficio délia porra, e délia cu

erna; E peió non è minor rajgione di foggiacer ali'vno, che

all'altro inquel che tocca л' loro orhcij. E ftimaua cos. pro*

fittcuole quefta ioggettione ацГтгепоп ,chc elfendo vna.»

volta interrogato , chi haueffl defiderato per Prepolito , n-

fpofe,il Cuoco, che cosi forfe potrei meritare qualche cofa

in loggettargli il mio ccruello. Que la indiflFereme vbbidic*

zaefigeuaqueftogran Padre da'iuoi Nouuibcdiceua. Non

eflendo in Congrcgatione il voto délia vbbidieiua, non pes

que-
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qucstoha da clsere minore trà di noi questa virtmchc tràRc-

iigiosi,ma a quel chc si maiica ncl voto, si dee supplire ton-»

amore, e con la volontaria perfettionc deU'vbbidire»

i)i moftra pronta vbbidienza nel riccuerc, e ndl'esercitare pr0l'a vb-

gli vfici,ancorche fosscro baíïì, seguendosi l'cícmpio di quci bidianza in

primi Compagm del ^. Padte,i quah in ò.Gio: de Fiortntini, eseicitaro.

saccuano la Cucina vna íettimana pet vno . ht il Earonio £Órch*bai-

vi laíciò íctitto sopra il fronnspino del Camino : C&Jar Buio ^ <jcj|a cô-

nius Cocus perpétuas, e scopaua la Chiela, c iuonaua le Campa- gretenooe»

nc . Et il P.Pietro Consclino si occupaua volenticri ne'mi- secundo lVe

niltcrij humih , <5c abiet'ti . icruì più volte , anche efiendo 3am|,'°0 .

Prcpolito , di Cerofcraho ail' Altarc , portando i candelicri p. Píetro

per Chiclâ auanti il Célébrante , soliro dire insicme col P. Consolini.

Flaminio Ricci che non hà spinto di Congrcgationc>chi si

tiene qualchc cosa di pjù di quei Prcti pouen , che col Brc-

uiano, c Cctta louo il braccio vanno giornalmcntc ad ac-

compagnarc i morn alla le} oltura . Cerne t «.ne nell'ctuci- .TO .

tar quaiunque vsicio.si pofía meritarc assai, e t encre la men- y^ne

te vnita con Dio, lo dimuflra anche la prauca dcl buon ïra- dìo in eser

telio Gio;batti(ìa Guena, che per lungo tempo fece l'vfiuo citar quai»

di Portinaro, e con gran carità scruiua lutri que* , che veni- 1ue vfic,<>

uano, ccercaua, chc fbssero presfamenre spediti. Con de'Fratcllo

gente pouera però parcui, che hauefle particolar prcniiua_, (ji0- Batri-

«5c vna quai maggior pronrezza in consolai la , nè las eiaua_ , sta Ouerra.

chc* mai partisse, senza la poiTbil íatisfattione E nienrro

a'Iirteua alla porta, haueua m vso di tenerícmpre aile mani

Snalche hbretto di diuorione , ccon cíìb, anche quando an-

aua achiamaro i PP., impiegauafruttuosamente quei frag-

menn di rempoi & A quci di fuora, cheaspettauano , offeri-

ua llmilmcntc da kggere qualchc pio hbretto? proportio

ns o al fruttodi quel talc. . ryffubi*

Semai si trouasscro d/Diflìibbidicnti pensano d'mcorre- duntl' nolJ

rcuell'ind'gnatione dcl S. P. Filippo , c di npmarsi immeri- si thmiuo

tcuoli di frare nella sua casa . Quanta grau mancanza sareb- meriti-uoH

b- il dissubbiduc in Congrega: ione , lo dimoiha il íenrimë- dl st;,r

%o, & il i ïpiacere, the haueua il S.Padre,che volcua si man- **

dafswTo subito fuora di Congregatione que*, chc in akuna.»

cola nauefleto niosttaio notabile ripugnanza .

DelU
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Deila Mortificatione in Congregatione.

, < Lettione XXXI.

x '•

Mortifica- y A Virtù délia Santa Mortificatione è propria dc'ngliuo-

tionc conti di s.Filippo. II P.Pietro Confolini tàccua speflb grata

tio°dc'Csog rimembranza di quelia S. Scuola di mortificatione, con chc

ectti délia il S. Padre perfcttionaua i suoi figliuoli, dicendo, che trà gli

Congrega - escrcitij di quelle mortificationi cra in Côgrcgationc mag-

tionc. gjol. ipirito d'ailcgrczza, c ciascheduno viucua più conten-

to, c la Congrcgationc pareua vn Paradiso , & aggiungcua ,

chc la Congrcgationc di S.Filippo è fondata principalmen-

te nello spinto di mortificatione . Diccua , che la Congre

gatione per gratia di Dio,pcrseuera di esser quella medesi-

ma, e di quel medesimo spinto , che era al tempo dcl Santo,

... " solamentegli pareua debilitato l'esercino délia Mortifica

tione. E con ragione il P.Agoslino Manni premeua, chcj

in Congregatione si tcnelïeviua la pratica di questaòama_»

Virtù,& intendëdonel'importanza,diceua : DOVE NON"

% E MORTIFICATIONE , NON PVO ESSERE SPL

Mortifica RÍTO . Et il S. Padre Filippo, per fare, chc i suoi acquittas-

tione indi- ii.ro spirito, gli teneua cscrcitati dcl continuo nella mortifi-

tio delio catione, e volcua vederc quei di Congregatione mortisicati.

spinto.

Delfoffrire Incommodité in Congregatione .

Lettione XXXII.

Nessuno di p Assai disdiceuolc a'Soggctti dcllaCongrcgatione cercare

Congrega agi, e commodità, aile quali réclama il P.Flaminio Rjc-

ie0 in sossrT c* * che non può foffrire , thealcuno in Congregatione sl

re 'incômo dolga Pat'r incommodità, e dicc, chc diuerse sorti di per-

diti. ionc si trouano in Congregatione. Alcuni , che-prima sta-

uano molto commodi aile case loro,e per Chnstohauno la*

sciato le commodità,e qucsti,sc patiscono in qualchc coía_>,

si dcono chiamarcontenti , patendo con quest'honoraro ti-

tolo deh" Amor di Dio : Altri , chc con entrarc in Congre

gatione hanno talvoltamigliorato le loro commodità , eu

questi hanno troppo eiudcntcmcntc il torto a querelarsi , sc

ipro manca qualchc cosa . -
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Et il P. Gio:Matteo Ancina riflettendo al poco numero,

& alla soauità delle Regole lasciate da S. Filippo , se talhora jj? ,in5ómo-

dicea, ci manca qualche cosa , ò non si accomoda al nostro £smorti

gusto , non ci dee parer gran cosa , ma se bene è espediente-» ficationi.

mortificarsi per Amor di Dio . Ben si mortificaua, e riluce?

,ua anche in questa parte mirabilmente l'esempio del P. Pie

tro Consolinojdi cui si narra,che abborriua gli agi,e le com-

iiiodità, & allegaua per esemplare tanti , e tanti Religiosi

Scalzi, penitenti, macerati con l'astinenze, con le vigilie , e_>

con le discipline, inco'mparationede'quali non voleua mai,

che quei di Congrcgatione si gloriassero di gran peso di

Croce, ò di gran mento di patienza .

'Della Modestiate della Semplicità delle Carne*

re della Congrégations Lettione XXXIII.

Pïr osséruare la modestia nelle supellettili delle stanze, e_? JSjMbppej

per non tenerui affettionato il cuore , e per soffrire tal- jettijj <jeije

hora qualche incommodità nelle stanze , si propone l'esem- stanze.vsaca

pio del S. P. Filippo, il quale, essendo laico, habitana vna_» da S. Filip

stanza piccolissima, e cosi pouera, che non vi teueua, se non P° lU:?^

vn letticciuolo con alcuni libri: tenendo i suoi panni, tanto di Sace/do

di lino, quanto di lanasopravna funicella a trauerso dclla_» te.

stanza. Fatto poi Sacerdote, nel far fabricare alcune stanze

in S. Girolamo , le fece fare rustiche , e piccole,solo per ne

cessità, e non per pompa . La sua Camera era accomodata-»

( cosi richiedendo l'Instituto della Congrcgatione ) corno

sogliono vsarc ordinariamente gli altri Preti Secolari , ma_»

però con ogni semplicità Chrrstiana:fù solito di tenere allega

scale per andare alla tua Camera , ( osscruatione fatta da Ia-

como Abate Crescentio ) vna corda per attaccarsi , ancor

ché vi concorressero ordinariamente Cardinali, & altri per- i

sonaggi , & ialino al tempo della sua morte, come osscruò Viene imi

îabntio de Mussimi, staua il Santo Padre poucrislìmamente ""p'^f™

in Camera sua . ne,la n4dc

Fù anche in ciò il S. Maestro ben'imitato da'suoi . Riferi- stia delle-»

scesi del P. Giouenalc, che staua poueramente in Camera, e stanze dal

fatto Vescouo , elesse per sua habitatione due Camere del P-k,ouena

Palazzo le più infelici, che vi fossero d'aria insalubre , e ma- £>'ai jjar0

linconiche. La supcllcttile, gli arnesi , la Camera del Baro- dìo.

nio,
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rúo, tutti fpirauano vna fanta,e rcligiofa pouertà,& cgü, en

corche occupatirtímo non íi lafciô mai pcrlüaderc di lafciar-

fi aiutarc nc'bifogni dclia Camera, fe non quando S.Filippo

concaritatiuo inganno fece fare vna féconda chiauc dclia_*

fuá Camera, e la diede ad vn Giouane di Congregations .

ch'era il P.Gio: Matteo Ancina, acciôchc occultamcntcgli

entrañe in Camera, с glic la feopafle . E fatto poi Cardinale

nellc ftanze non ammife mai i foliti parad , má folamento

qualche diuoto Quadro, 5c haucndogli il Papa fatto metie

re in ordine vn'appartamento abbigliato decentemente alio

ftato dv Cardinale, egli peró amico più che mai dclla fanta_»

femplicità, с pouertà, fi fece fare in quel mcdefimo apparra-

mcnto per fuo vfo vna Celletta di legno , douenon íi con-

tcneuaaltro, che vn'angufto lctticciuolo, vnafedia di le

gno, vn tauolino, vn inginocchiatoio, vnacatinelladi rame

per lauatfi le mam, vna lucerna d'ottonc col fuo focile per

I accenderla, & vn calamaro di creta .

Poimâ , с La fanta pouertà, с femplicità fi riferifee particolarmcn-

neTla ftan tc> cnc апс1гс rifplcndcfle.pcr quanto comportaua il fuo fta-

aa,enf { let to,nella lianza, e nel letto del P.Flaminio Ricci , il quale fi

to del и contentó habitare vna (lanza trà l'altre,la più anguila, & in-

dre Flam praticabilc per il caldo, tt tn abfenza del medelimo Pa-

aio ^ ^ efllndoui andato ad habitare vn'al tro , il quale non po-

teua IbfFrire tal caldo, e fe ne dolcua: fù nferito al S. Padre ,

il quale rifpofe;[Penfau» forle tu di trouare vn'altro Flamir

4 nio in cafa, vi fono pochi Flaminij.]

Scommotii Fù anche in ral materia mirabilc la ftaccatezza del P. Pie-

tá,efcmpli tro Confolini, di cui íi narra; Haueua la Camera aflai fred-

ftanzad'di' e *соттос1а» c con tu£to cío , benche vecchio fopra fet-

pletro Ce* tuagenario, non voile mai la commodity del fuoco, fincho

foluij. ncll'vltimo dclla fua vita il Superiore glie lo comando ; £

quâtûque grauato dagli anni.e daU'infermirà.e cöfeguente-

mentc haueflc neccilità di fianza commoda, с fana, non vol

le peró mai affcttionani più advna,cheadvn'altia,ógli

giouane, ô gli nuocefle. Etinoccafione dell'ottionc dellej

Camere deilanuoua fabrica, auuiíato dal P. Miniftro,che_»

ottafte fecondo l'ordine deU'anfianità quclla Camera , chej

più gli piacefle, ñipóle, ene gli aljegnaflc purcquella fianza »

che voleua, perche per parte fua non voleua far*altra ortio-

де; ma vencndogli dctto,chc tutti gli altri otrauano,egli,pcr

pou apparue fingolare ш quefio ftaccamcnto , prego il Mi-

niftro,
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oiftro, che fi contentado di oderuare qual'cra la Camera,,

che feguiraua per oldinc alia Camera, vltimamcntc ottata^

da quello, ch'cra auanti di fe, che quclla danza, fenza voler

vedere fe buona, ó cattiua, fí dichiaraua di clcggerc;Elcttio-

ne d'vn'animo daccato dall'arfctto della fuá commodità , o

dellc fue fodisfattioni, che non è facile a dard , fenza il capi

tale d'vna folida virtù .

E quanto a' mobili della danza del medefimo P. Pietro ¿

gh haueua fimilmente, come gli altri , per non renderfi fin-

golarc con odentationc di pouertà fopra il comune; mà pe

to della Comunitàjimitaua que', ne'quali,fecondol'Inditu-

to,più rifplcndcua vna decente pouertà.

Delia pura , e -puntual OJferuanz¿a deltlnfli-

tuto della Congregaúone.Lettione XXXIV.

IL P. Pietro Confolini, huonio tanto illuminato da Dio, La pura oí»

ftimaua, che, con la fcdelc Oflcruanzadeli'Indituto della feruanza-»

Congrcgarionc,fi potclfc ariiuare ad ogni gran perfettione , delj *' {?

с con ragione il Tarugi , come altroue fi è accennato, non legation*

haurebbe cambiato quedo dato conqualfiuogliaaltro.Et il ¿ mezzo per

P.Gio;Matteo Ancinadicea: [Ncllanodra Congrcgatione arriuare ad

habbiamo poche Rególe, ma fe olferuiamo quelle , tanto ci ogni PerfcÇ

bada per eder Santi, e fopra quede ci fari domandato conto c'a quefta i

al Tribunal di Dio ] £ confiderando , chcl'obbligo della., fiferifeono

Congregationc non adringe i fuei fígliuoli a graui peniten- *_ áctt\ del

fce, & auderità di vita,diceua: (Podiamo andaré in Paradifo Sèrf.Gioî

ih carrozza,e per eder poche,c foaui le Rególe laíciateci dal Matteo An

S. Padre, è doucre, che s'oírcruino con maggior amorc, Se ciña,

cfattczza . ] Che perciô il P.Antonio GaUonio,ch'eraoder- D*í PéJSa.'

uanriiTjmodellecofcdcir Indituto , dimana gran difetto il °aI"

trafgredire qualfiuogl ia cofa , bendie apparifle di poco mo-

jaiento . Et il P.Agodmo Manni,che oderuaua con grand' D¡J¿P$!u£

efattczza l'Indituro, foleuadire, che i fígliuoli di S. Filippo *

profedano poche Regole, ma che la perfettione di oíferuar

quelle poche, dee compensare le moite, che dagli altri fi of-

icruano. Onde il P. Pietro Conlolinihaueaviuo,ccodan- Del j>.Pie-

te il fuo zelo nelle materic, che concerneuano la puri tà del- tf.° Confoit"

rindituto,& inquellecofcchcaluicodauanocilcrdi mëte ии

di S.Filippo, per la fedcl efeçutionc della quale , fi dilpenfa-

Mmm ua
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ua dalla consueta mansuetudine, c dolcezza, procedendo

non in Jpiritu lenitati;, ma in spiritu véhémenti .

Nessuno di E mente di S. Filippo, significata dai medesimo P. Pietro ,

Congrega che i Soggetti della Côgregatione nò s'ingeriscano inalcun

tiones'inge altra impresa estranea dall' instituto per santa , che apparisca,

fa «traneâ c Pcr <Iualuricluc Duon ^nc> che si colorisca, e col fare il con-

liall'lnscita trarlo, ci soggiungcua, si aliena inicnsibilmère l'affetto dal-

to. la vocationc, si defraudi la propria Madre dc'talenti del fi

glio., si trauia sótto pretesto di maggior bene dalla volontà

1 3 r significata da Dio, e s'apre la strada a molti inganni.

siruPanzsLj"- Di tanta importanza è la pura Osscruanza di quest'Insti-

deiriaitito tuto, che il medesimo P. Pieno, di cui era propria , e fingo-

quanto era lar prerogatiua di hauer heredi tato lo spirito diS. Filippo r

a cuore al c zelare questa purità deH'Institnto, sempre sioppone-

consoUno » ua costantemente ad ogni, benché piccola,nouità , la quale_>

& anche con pretesto di maggior bene si tcntaua d'introdurre,

ò di più, ò di meno, ò di diuerso da quello , ch'era stata di

spainone, ò intennone del Santo .

Al P Ales Et al P. Alessandro Fedeli, che diccua esser Plnstituto del-

sandro se \A Congregatione stato fondato da S.Filippo sopra le ducj

K e basi > cioè l'Humilti verso Dio , e la Carità verso il Prostì-

mo, non piaceua, che sotto pretesto di voler migliorarle, s*

introducessero altri rigori .

Dell'adempiere ipest della Comunità in Con

gregatione . Lettione X XXV.

NeU'àdem T> E* attendere ad osseruare con puntualità l'Instituto dei-

piere i peli y la Congregatione quei, che vi dimorano , si ricordano

nir!3 s°T di clucl chcdiccua il S. Padre Filippo, che lasciassero ogni al-

seia aìiche tra cosa per le comuni, etiandio l'Oraríone . Onde il P. Pie-

1 ©ratiom. tro Consolini, se occorrcua qualche opera di vbbidienza, ò

di carità, di Regola d'Insututo,voleua , che con prontezza

s'intermettesse l'Orartene* mercè V Vbbidienza si deeall'o-

i. Jt'/.iJ. ra tione prcferirc;Me//or est Obedientia,quàm Medit.uio. Et inten

dendo, che vn tal Padre huomo di molta oratione si dispeu-

saua talvolta da qualche anione di Comunità, e dal rispon

dere a'Portinari,per non lasciar l'oratione , il P. Pietro lo ri

prese con dire, che chi vuol viuere a suo modo , non è buo

no pcr la Congregatione , e che questo non era l'esempio

del
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dcl S. Padrc, il quale non voile mai nè tempo , nè luogo pcr

íe, & ancocchç il Santo fosse mansuetislìmo, tnostraua non-

dimeno haucr a molto sdegno, c nprcndcua agramerç que*,

che maricauanonellccosc comuni, conie che si disturbatía

il Publico; cdiccuadouersi tencr per certo, çhe qucllo, chc

vien comandato da coloro , chc tcngono il luogo di Dio, c

la miglior cola, c la più pcrfctta,chc iì possa trouare, ancor-

Che paresse tutto il contrario . t

Voleua ben il S. Padrc , chc pcr istudiarc non lascino lo Non fi la

cosc comuni, corne l'Oratione , 1 Scrmoni , il Confessiona- sciano le-»

rio, c l'altre funtioni ordmarie . Etera qucllo>di chc i>. lìcr- L'?0"*

nardo riprendcua se stesso, di ficquenrar più lo studio, che_> ,t'Udiò. °

l'Oratione, la quale S. Tomaío ineiutabilmenrc premetreua

alio studio . 3

Non si feufano cosi facilmenre daquesta punrua! osser S'imita il

uarkzacon l'esempiodel Baronto, chc, quantunque occupa- Ba o*1'""^!

tniimo , con tutto cio voleua b. riiippo, clic nel medesimo nssmanza

tempo hauesse il tanto délia Parocchia.cssuido allnora San- de' ptsi co

ta Maria in Vallicclla Chiefa Parocclìialc -, Che astìstcsscal mUll,«

Confon:onario,couic gli aitn di Congrcgationc;Che f.iccs-

sc in Chtcià i íoiiti ragionamcnii tre volte la letnmana , che

fosse Preposito di Congregationc , cheolseruassc puntual-

tualmëtc tutto l'instituto, a talc cne íupplicando cgli di po-

ter almeno dir Mcslà a qucirhora,chc gìi fosse stata commo-

da, il òanro solamcnte gli concédât te, chc si cleggesse l'hora,

ma ton patto di non poterla mai più vanare , tomandando

a'àagrcstani , che lempre a tutto rigorc lo chiam3ssero ali -

hora preferitta . 4

Nè suffragherebbe il direche l'attcndcre aile cosc d>*Ha_* ta àtaotto

Comunità distuibatalhora la persona, che non può atten- fi ^l

dere, corne vorrebbcalla diuotione; poichc vna volta clìcn- "tténdere^

do andato il Fratcllo Egidio Caluelli da S. Filippo a dolcrsi • aile co(L»

che l'vsicio,che gli cra statoassegnato in Congregationc, lo ^M* comu

distraeua , c che quel douer trattarc conmolti gli turbaua_» nu8,

lo sbinto, ìlSanto lo quictòconqucst'intcrrogatione; Chc

cola è mcglio esser turbatodîgli huomini, òda'Dcmonij ?

insinuandogli , che 1 disturbi , che si riceuono per vbbidicn-

za, sono meritorij a fc steflî, Sc vtili al Prosilmo f doue il ri-

tiramento elctto pcr propnavolontà, resta mentamtntej

cfposto aile tcntationi con molto pcrícolo dt proprio pre-

iuditio,eícnza Iperâza di potci giouarea'Dcinoni;,dú'qua-

sinceucildisturbo. • M mm 2 Del-
f;
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Dello Staccamento dalla Roba st inigeneralet

. - corne in farticolare 3 chefprose(fa in > .

Congregatione. Lettione XXxVl.

Staccamcn "V[On c ordinario lo Staccamento dalla roba,chc fí piofeÊ

to dalla ro- JLN. fa daquesta,mai a bastanza lodata,Congregationc dcll-

ba » ^he si Oratorio , Piùesempli nc lbnostati rifenti ncHe Lettioni

que df Có questa importante materia, tanto ncl précédente Libro

gregationc per profittodi nitti, quanto nel présenté per profitto de' Sa

feco do gli cerdoti . Ma , perche potrebbctalhoraalcuno saisi lecito di

3U"d V loro a^crlrc* cnc 1UC'> cne vmono in Comuni tà non sono tenuti

S.Fadre atanto rigorc , qualhora procurano acquistar la roba per la

lippo. stessa Comunità conl'oecasione de'testamcnti,ò con aîtrc_?,

poiche vieneacessarequelparticolaraffetto; è dasaperej,

che nella Congregatione dell'Oratorio nó si ammette que-

. . , sta distintionc ; Onde con raro escmpio que' che vi sono di-

xnorati , e vi dimoranô , palesanocon somma cdifìcatione il

loro staccamcnto,non solamcntc in particolare,ma in gene-

rale,ôc hanno ragionc di farlo, mentre si ncordano d'vna ri-

gorosa minaccia, fattada S.Filippo, che diceua a tutti di Cô-

gregationc [ Dio non mancherà darui la roba , ma statc au-

uertiti, che quando haurete hauuto la roba , non vi manchi

lo spirito] ç per maggiormentcaffettionaisi allo staccamcn-

to,eseguiícono l'espresso Ricordo lasciato loro dal S.Padre,

che in nessun modo s'ingenscano in matena di Testament!,

sapendo quanto si dia solpetto a' sccolari, ancorchc si faccia

con buonissima intentione.

■x Nè sotto pretesto di necessità,si fanno lecito que' di Con-

yimita US. gregationcdomandar cos'alcunaa simiglianza delioro San-

'Padre , che to pa(jre Filippo,chc in occasione délia rabnea délia Chieía,

■elíencces essendo mancatii dcnan,& essendogli stato suggeritodavn

fSrà doman- fratello di Congregatione, che conoscea il bisogno,che vn_>

daua coj'al tal gcntilhuomo ricchissimo, il qualcdonaua tutto'iííuo per

*«na. l'amor di Dio ,haurcbbc potuto fare qualche gran limosi-

na quando gli fofíe sta ta domandata , S.Filippo gli risposc_>:

{ Figliuol mio non hò mai domandato cos'alcuna , e Dio

m'hàproueduto. ]

Chi desiderasie haucr qualch'esempio di pratica di que-

cti Doctimentine' Disccpoli di S.Filippo, sappia che dcl Pa-

• i ■ dre



Libro Quinto. Lettione XXXVI. 46 1

dre Pietro Consolini.così si rifcriíce. Vn tal Prclato haueua . ì

bcneficata la Congregationc di alcune mighaia di scudi,& Si propone

haucndoinanimod'instituirla herededi tuttoil lùo, pcr la dd'i^Pie-

stima grandcchc faceua dcl P.Pictro,vcnne più volte a con- tro cònfoli

sultarc scco intorno al modo, & aile circostâzc dcl Tcstamë- ni circa lo

to;ma fù cosa di grand'cdifìcationcçomc il buon Padrc non sta?jJJ^.

gli voile mai dare sopra di ciò vna córtesc audienza , diuer- non-»

tendo sempre il ragionamenro in altro. Et era appûto quel- ingerirlì ia

lo,cherichiedeuaS.Filippo,dinoningerirsiin Testamcnti, materia de

e questo buon Padrc, nc anchç richidro voleua ingenruisi, testamcnti.

tanta era la sua puntualitá in efeguire gli auuertimenti dcl

Santo, chc minaccia il pericòlo délia perdita dello spirito

doppo acquistatasi la roba. Et vn'altr3 volta essendo stata la-

íciata vna tal'hcredità alla Congregationc da persona , che_>

haueuaparenti molto congiunti, e pouerislimi il medesimo

P.Pictro consighò la Congregationc, che rmuntiasse.rherc-

dità a fauoredi quei miscrabili, insinuando efticaccmente_>,

che il veto acquisto délia Congregationc non tanto consi

ste in guadagnar ricebezze, quanto in rinútiarlea luogo,& a

tempo, & apportò quel sopra riseiito luogo di S. Agostinoî $erm t

Quicumque vult,£xhnredato filio , bxrcdcm facerc Ecclefiam , qusrat vitt çùtig.

altcrum, qui Juscipiat, cjuàm yiugufìinum . Et in effetto nc seguì

la ripudiarione deH'heredità : Vero Imitatore del S. Padro

Filippo, chç fù solito talhora di rinunciare a fauorc dc'Pa-

renti dc'Tcstatori i Lcgati,che a lui erano laíciati .

DelU Mensa in Congrégations .

Lettione XXXVJs.

a-

SI oíscrua daquei di Congregatione puntualitá nel conue- Puntualitá

nire a Rcfettorio , ricordeuoli délia mente di S. Filippo, nel conueni

chc haueua molto a sdegno,eriprcndcuaagramentequcVc aRfi*et:

chc non si trouauano a mensa con gli altri. . %

Nel venire a mensa ci è documento espresso dcl S.Padrç, Qiiaudò &

chc non si cominci mai a mangiare prima degli altri, nè auà- commet*-*

ti,chc s'entri a tauola,e che fia fatta la bencdittione. mangiare.

Si procura di manrenere nella mensa, la sobrietà, e la puli- Sobi ietà »e

tia,chc sono lc due cosc, lequali,come il P.Agostino Manni pulma,

riferisec, piaccuano a S. Filippo. E gli auuertimenti espresil

del Santo Padrc sono

Che
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4 Chc a tauola, masiìmamcnte doue si conuiue,sidcc man-

Si mangia gjarc d'ogni cosa,e non dirc:Questo non voglio,e qucllo nô

0Sni co mj piacc; Onde il P. Pietro Conlolini ncordaua la mirabilt_>

astinenzadcl medesimo S.Padre , e quanto bene in ciò l'imi-

tarono quci primi Padri di casa , i quali serucadosi viccndc-

uolmente di cucina, vna scttimana per vno, & essendo affat-

to inesperti ncl cucinarc , necessariamente patiiuno nellc_>

cosc délia mensa, c raccontaua dcl Cardinale Baronio, ch?_»

- haucudo vna mattina a mensa nelladiítributionedellc vi

uande seekanc vna per se, alquanto migliore, non voile an*

dare aletco prima di farne in Refettorio, geiiuflcsso in mcz<

zo a tutti i PP.e Fratclli publica penitenza.

Nessuno di Non st lamcnrano quei di Congrcgatione di viuande mal

Congrega preparate.dicendo a questo proposito il medesimo P. Pietro,

tione si la- chc quando la mensa hà buon pane.e buon vino,il lamëtaríi

mentadcile p,u ^ vjno fa gob, c se talvno si fosse lamenrato dellc_»

^"íìnrï^3 viuande mal cucinatc diccua,chc l'huomo non viene in Cô-

gregationepcr mangiare.ma per mortincaru.c per mcritare»

Qujndi il P.Giouenale,chc fù mortihcatillìmo ncl gufto, e_>

senza mostrar singolaritá praticaua l'astincnza , ma1 umamë-

te nellacena délia sera,per trouarsi più lpedico la notte all'c-

sercitio dcll'oratione , se hauesse sentito ralvno dolersi dellc

viuande délia Tauola,diccua gratiosamente. [ A. questo ìinc

stà l'acqua , e la lalicra a menlà per condire con que/ra il lo-

ucrchio iníìpido, e temperare col laie il troppo ialío delltj

viuande. ]

Non si dó Singolaritá di viuande è affatto sbandita, non volendo S.

mandano viFilippo,chedomand.issero viuande particolari.se non por bi-

ujnde parti sogno , ma si contentassero di qucllo , che Dio manda loro.

^^"'''""Cheperciò il P.Giouenalehaucuaqweltosentimento; [Chi

sogno ,°e scc íano> c conuiuc , c non mangia de' cibi comuni , è degno

ncriferîscod'vna Galea. ]

no gli esem Non si lusingano facilmente d'haucr il bi sogno per domâ-

pli de] ^arc vmancie particolari, edà grand'cscmpio il Baronio.chc,

aroni0' quantunq ue bisògnoso ne fosse,non ammi se mai nella men-

P. Piètre** c'b° alcuno paiticolarc ; e degno di esser'altresi riucriro,

ConfòUno. &. ammiraro in ciò il P. Pietro Coníolini,chc,benchc decre-

pito.òc oppresso da ìnfermità.non voile mai ammettere vna

minima iingolanià di vmanda, quantunque ne fosse bifo-

gnosissimo , anzi se talhota l'insermkro , ò àuperiorc ne lo

prouedeuauo, pregaua, si raccomandaua finchc non vedeua

n-
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riuocato l'ordinc di quella partialità ; E perche neJl'vltimo

tempo dclla sua vita voile atsolutamente il Supcriorc,che se

gli desse la sera acena vna minestradi pan cotto , oltreal vit-

to-eomune, il bnon Padre non porendo resistere all'vbbidië-

za , ne restò con tal'amavczza, chc dcplorò nclla Congrega-

tionc délie colpe, lo scandalo,ch'egli diccua di dare,& il pre-

giuditio , che íaceua alla Comunità con ammetterc qucllo

singolantàdi viuandc, e sigmfkaua il timore,con chc resta-

ua de* gmditii di Dio sopra di se, mentre si credeua vicino al

suo Diuino Tribunale, col nuouo peso di questo scandale 7

E mente di S.Filippo dichiarata dal P. Agostino Manni, La sobn'età

chc la tëperanza,e la sobrictàdel vitto prcscrittanella Mcn- del vitto ,

sa ordinaria dclla sua Congregatione,le fcdclmente, c con_» coj"Pensi?ta

rigorc s'osserua,può compeníare il merito de'Digiuni , di su- 4^ dígîunT

perogationcch'cgli non voile prescriuere per Regola .

Non s'esclude però certa modesta ricreatione , chc talho- Modesta ri

ra si suol fare da qualchc Padre nello stesso Resettorio , e si creationo»

narra di quella, che nel giorno dcgli Apostoli SS. Pietro, e_> permefla in

Paolo soleuafarsi dal P. Pietro Coníolini, che ordinaria- Kefetcorio.

mente soleua dire a'suoi Nouitij, chc mâgiassero senzn scru-

polo qucllo>che porta la mcn sa cornune,venendo dalla Pro-

uidcnza Diuina , c che non si mctteísero in soggettione con

dire; Questo mi piace,e questo nò. Zelaua però assai il P.Gio:

Mattco Ancina, che sotto pretesto di honesta ricreatione_>,

non si ammettessero ncl Rcfcttorio cosc , chc sapesscro di

dclitic.

Chi nondimeno hà spirito di mortisicarsi anche nel vitto ^imíta il

comunc, glic ne dà l'csempio il P- Pietro Consolini , il qua- p. Pietro

lc praticòconmoltapeifcttionc la virtù dell'astinenza , e_j Consolmo

seppe vnirc insicme l'accomodarsi al vitto comune, e l'esscr Jj'^cz*

astinente ; di maniera, che l'astinenza santificaua il vitto co- m^g^L»

mune, & il vitto comune eclaua la sua astinenza. senza faWa;

Delle viuandc, chc veniuano alla mensa comune del Re- apparue,

fettorio, questo virtuosissimo Padre mangiaua sempre di

tutte, per fuggirc la singolarità, ma di ciascheduna mangia

ua pochistimo , & il peggio per praticate l'astinenza , & ha-

ucua tal premura di mangiarc di ciascuna , chequantunque

gli nocefsc alla sanità, volcua almcno assaggiada. Consu-

maua il tempo dclla mensa in maneggiarc le viuandc , e ta«

gliarlc, e sminuzzarlc, & in tanto pochistimo se ne cibaua_»

con mol ta parcità, & alienatione di gusto , e con egual pre-

giu- *'
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giuditio del fuo bifogno . Del modo di mortmearfi nel ma-

giarc, fenza moftrare fingolarità fe ne fono datialtri auuifi

ncl Libro precedente ncüa Lettione del mangiare .

Delia Ricreatione doppo la Aíenfa.

Lettione yiXXVIII.

Riereatio- T LP.AgoftinoManni, raccontando la maniera della R>

neche i'via X crcationc. che fecondo il loro Inftituto quei di Congrc-

doppo la_» gatione fi pigliano ordinariameruc per vn'hora doppo prá-

Сопегеи"* zo' & vn,^tra doppo cena , raunandofi in fanta charitá iru

tionc. luogo deüa cafa a ció deftinato, cosí ladefcnue, TouílUl»

Conuerfatio primùm quidem büaris eft , deindè verb modefta , decent,

& modérala , vt qute л virtiite fnrofiafcitmr . Et al P. Giulio Sa-

uioli * il cui fpirito haueuaaifai del ferio, non piaccua,chc

anche ne'tcmpi di ricreacione fi ammetteflero ciifcorfi , che

pendeflero punco in ridicolo , & cgli fc talhora gli parcua_»

d'vdirgli, prontamente gli dmcrtiua con metter fuora qual-

che dubbio di Scrittura per impugnare íopra diqueftocon

diletto, e con vtilità gli altrui ragionamenti . Et îlmedefi-

. г m то P. Manm nferiua euer mente di S Filippo, che

Si nferace futu fi trouino infierne in quel tempo délia RJcrearione.

euci ch'eli Non fe ne difpcnfino fotto pretefto di maggior quieto ,

¿ffdua nel critiramento.

tempó délie Non fi turbi allhora l'vniuerfaleconfolatione con qual-

ricrcationi. cne importuno fpirito di triftezza .

Si (ha(come nferiua il Tarugi,) in quel têpo vnitamente.

ТиссЛепга Si contribuí fea alla comunc giocondirà , fenza dar luogo

di» id rfi; s- a negotii, ô a partialitâ . E quelle partialità fono cosi euita-

fistoiiovni te, che effendo vna fera il mededmo Cardinale Tarugi ve-

íaTicrcatfó nuto a cena co' P*^"» '«fieme col Cardinale Baronio , e poi

oe. ritirarofi nel luogo dclla ricreatione, vide, che il Cardinale*

Baronio fi fegrego in dilpartea trattarc con vno dc'Padri,

& immantinente il .Tarugi corrcfl'c publicamente il Baro

nio del prcgiudicio, che faceua allacomune charità coru

quella particolar fegregatione , rammenrandogli , ch' cra_»

contro la mente del S. Padre, come particolarmente del P.

Gio;Matteo Ancina fi riferifce,che fi moftrafle puntual cfe-

cutore, mentre in queft'hora della ricreatione era foliro di

coinpartirfi con fanta vgualitàa tutti ,cper fuo ordinario

più godendo di afcoltarc, che di parlare.

Ы
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Del Ritiramento , e dell'euitar l'Amicìtìe de

Grandi, chefiprofejsa in Congrégation?.

Lettione XXXIX.

L'Affetto, chc qucidi qucsta Congregationc hanno al Ricirame*

Ritiramcnto,è così neccslario, e ben douuto, chc ben.* to , e lonta-

corrisponde alla Visione,che trà le altre,hebbe S.Filippo, di nanza dalle

due Anime beate, vna délie quali haueua vn pane duro in_» ^"ítfdis"

mano, che, corne a lui pareua, senz'altra viuanda mostvaua_, FiHppo, sc-

di mangiare, e desiderofo il Santo di saperc , ché cosa foflfe_>, guieo dal

vdi diriï . Vuole Iddio, che tu in meqço {{pma viua , cornefefofsi itu

rnISremo . Et in eifetto ben lo prancaua, che rare volte an-

daua a visitarc Sommi Pontcfici, Cardinali , & altri Prenci-

pi , ciò facendo íolamente per qualche opéra di charità ; E

non gh piaceua , che i moi di Congregationc andassero per

i Palazzi, c per le Corti, e l'inscgnaua più col suo esempio .

Sraua(così riferì il P- Manni) corne vn Romiío in Caméra ,

qnando potcua . Siche veniua ad eseguire la significata_.

volontà di D10 di viuerc in mezzo Roma, corne íe foífc iu_»

yn'Eremo . -

E ben si vede, cheanchein questo,come nclle altre cofe, il Baroaio,

Santo Maestro hà hauuto , & hà vbbidienti i suoi ngliuoli .

Quei pnmi Padri di Congregationc amauano talmcnte di

star ritirati, che, conforme ri fcriua il P. Pietro Consolini , P. pietro

crano Casarecci, e chc il P Ccsáre Baronio ricordaua a se_> coosoliaí,

steslb: Cesare, Ce[are,stattenc in casa . Et il medesimo P.Pictro ,

che aquesta rclationc aggmngeua i proprij fatti , amò sen>

predi starsene sconosciuto in Congregatione, e corne narra

Ja suavita, in jín^ellocum libello, amicitlimo délia Cclla,dalla

quale non volcntieri soleua vscire , se non per nécessita , ò

per carità.

II P. Gioucnale amò la solitudine ( così di lui rjfèrisce il *. Gioueraa

P- Bacci) corne indiui sa compagna délia contemplationej . Ie«

Godé di viuerc ritirato, e solitario per quanto comportaua

il suo stato, e chiamaua la solitudine, Paradiíò . Non- si ve».

dcua quasi mai fuor di Caméra , se non per occasionc di o-

perc di carità, ò per le funtioni dclla Congregatione. Quin-

di solca dire: 7di mage CelU placet . 11 P. Flamimo Ricci di ra- R2n,iaié

do vseiuadi casa; &i£ratclii crano altresi affettionati alRi-

Nnn tira-
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tiramento , che di alcuni di essi anche si legge , che di rado

vsciuano di casa .

P. Angelo Quanto all'Auuertimento del S. Padre, che i suoinoro

Velli, e too vadino per le Corti, seda giusta, e graue cagione non ven-

Jodeuole e- gano a a5 astretti , è tale l'auuersione , che in ossequio del"

«laìjonta- la volontà del Santo si hà,di metter piedi nelle Corti , e ne'

nanzà dalle palazzi dc'Prcncipi, che il 1*. Angelo Velli essendo astretto

Corti con autorità del Papa,dal Cardinale Aldobrandino ad andar

seco a Ferrara per suo Confessore, iui gionto , chiese gratia

al Cardinale di poter,per sua maggior quiete , habitar lonta

no dalla Corte, e la consegui, ritirandosi in cala di vn buon

Gentilhuomo da lui in altri tempi conosciuto , e quiiu stan

dosene rimoto da'disturbi, attese a fare, perquanro gli era

possibile, gli stessi eserciti) spirituali , che far foleuain Con-

grcgatione, nè mai mise il piede in Corte , se non quanto

era chiamato dal Cardinale, e solo vi si rrattcneua per quel

poco spatio di tcmpojche la necessità del negotio richiedea.

A questi esempli aggiunger si potrebbono degli altri più

moderni,anzi assai freschi; Che i Padri di Congregatione ha-

uendo hauuti per istretti parenti Prelati grandi di S.Chiesa,

non si sono fatto lecito di andar per anni intieri a metter il

piede ne' loro Palazzi, se non in occasione di aiutargli a_,

ben morire.

S' euitano ^on cluc^0 s* lodeuolc ritiramento vengono a facilitarli

l'amicicice l'esercitio di quella difficile virtù di euitar'amicitie diGian-

la conuersa di. Le délit ie del P.Giouenalc erano di conuersaic con po-

tione de* neri , e con persone di poco conto, come al contrario fuggi-

iuel eh ua>Pcr quanto poteua,la conuersatione de'Grandi , co'quali

ciò prati -" declinarla talhora di accompagnarsi,per non di scostarsi da*

casse il p. suoi amati poucri. E fù talmente alieno dalle Corti,chc non

Giouenale, altro,chc l'vbbidienza potcua indurload andaruuDi manie-

ra che si (cusò di andare a visitare il Cardinale Andrea Bat

tono, quantunque da lui molto amato, ma frequentaualej

case de'pouerelli,e vi lasciaua limoline. £ questi ( sono paro

le della sua Vita ) erano i Palazzi,c le Coronelle quali haue-

ua le sue pretensioni.

Baronìo . Il Baronio per sua elettione inclinaua all'amicitia de'Po-

P Flaminio neri , e nonde'Grandi. Et il P.Flaminio Ricci era alieno dal

Riccia suo metter il piede ne' Palazzi de' Prencipi , & accostarsi a'Tri-

?am^dti'e ' bunali,chc ne anche vna volta lo volle fare a persuasione di

co' Grandi, vna sua iòrclla,chc l'importunaua ,acciòchc s'impiegasse ìl_»

fa-
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fauore d'vna cauta d'vn suo nipotc;Sicome ben parlaua que

sto buon Padre prima co' fatti , cosi poteua con ragione ag

giungere in tal materia qualche detto ; Onde non approua-

ua, che alcuno di Congregationc s'insinuasse nell'amicitia^

de' Grandi , dicendo . [ Bisogna questi tali,quando porta il

bisogno , aiutargli da lontano , come si facon l' Anime del

Purgatorio,cioè raccomandargli a Dio con l'oratione,ma_»

nondavicino,con insinuarsi troppo con essi,lontano, lonta

no. ] E come a questi detti congmngessc i fatti si vede chia-

ramtnte,che al Cardinale Pietro Aldobrandino, che richic-

se il medesimo P. Flaminio di accòpagnarlo in Francia, mé

tré andana Legato a quella Corona,pcr valersi de' suoi consi

gli, disse . lo già per la Congregationc lasciai la Corte , ne_>

voglio adesso per laCorte lasciar la Congregatione,alla qua

le Dio m'hà chiamato , & in effetto impetrò dal Cardinal^ 4

grata facoltà di rimanersi nella sua quiete. Il P. ictro Con* visite di

solini procurarla di star dalle Corti a tal segno lonrano,chc_j Grandi re-

mal volentien,benche vecchio, e mal sano,ammettcua fora- CS™1 p^I/e

stieci in Camera, ma volcua esser chiamato alla Porta di Ca- Confu

sa , e qiiiui riceucrgli , e spedirgli. Anzi la visita degli stessi Uni.

Cardi nali,e Prelati gli si rendeua molcstiiTìma,e doppo la lo

ro partenza fù più volte di dentro la sua Camera vdito pian

gerci dolersi con Diodi tal mortificatione, e quando haue-

ua da parlare con donne , oltre quello , che si è rigi strato di

lui in tal materia nel Libro precedente, non padana loro

se non per necessità, & ordinariamente non senza partcçipa-

tionc del Supcriore, e sempre con assistenza di qualçhcduno

di Congregationc , & il suo discorrere con esse era serio, e_>

breue. t

Dello Staceamento dalla Patria^ da' Parenti,

chefiprofejsa in Congregationc

Lettiene XL.

QVanto dispiaccia a S.Filippo l'attaccamento a'Parenti, Danni di

se ne sono riferiti j detti,e gli esempli nellaLcttione chi non prò

"•"tlel Libro preccdentc,degna di esser letta, 5c eseguita scssa»e stac-

da tutti . Si ripete in qualche parte qui qualche cosadwlh_> Mrèoti°, e

medesima Lcttione,come che parla in modo particolare per dalia patria

quci,chc vinono in Congrcgatione . L'andar per lungo të-

N n a 2 po
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po fuor di Roma, il che parc debba ìnterpctrarsi anche per

altri luoghi , ouc sono le Congregationi dell'Oratorio, ha-

uendosi la mira far perscuerare 1 soggetti nc'loroesercitii,cô

iscusa di mutar'aria per lungo tempo , & in particolare alla_»

patria,non piace a S.Filippo,diccndo, [ Lo spirito si rilassa-»,

e si perde tra parenti,non si guadagna . lì quando si torna-»,

suol rincrefeeredi ripigliare i soliti eserciti; , e ritornare alla

* vira di pri ma,e restringersi. ]

Non fi si-e- l3 frequenza dell'andare in caia di parenti , ancorché di-

quenta 1 an A «• , * , ^ «

dare in Ca-monno nello stello luogo, ouc e la Congregatone , vieno

sadc'paren- anche totalmente difapprouata dal S. Padre , come lo dimo-

ti,e se ne ré stia ben il seguente esempio in persona del P. AntonioGallo*

ne*1* r3SÌ° n*°* ^ cu* c ^ Santo > cne non andaise mai a casa de'suoi

parenti, se non vna sol volta l'anno , assegnandogli il giorno

di S. Stefano, e l'vbbidiente Sacerdote, quantunque occor

ressero graui accidenti , che poteuano ricercar la sua presen

za, scmpre,finchc visse , osseruò rigoroiamente la limitatio-

ne di quella visita nel giorno prefisso . Onde auuiene.che da

quei di Congrcgationc si professa vn lodeuole staccamento

dalla carne, e dal sangue,che lo fanno manifesto con le raris

sime gite,chc fanno a case dc'parenti.

In questo staccamento dalla patria, c da'percnti con tanta

maggior ragione procurano di scgnaIarsi,quanto che gli re

dono cauti gli altrui pericoli. Di più d'vno di Congregato

ne si narra,che hauendo voluto andare al paese , vinti dall'a

mor della patria , ò vi morirono , ò non tornarono più in_»

Congregatone; ad vno de'quali,che per importunità estor

se daS.Filippo la licenza di anelami , dichiarò il S.Padrc per

lettere quanto difapprouassc lo star suo in patria tra la car>

ne,e'l sanguetta l'amor della madre,ede'fratelli.

Delsermoneggiare,chefifa da que" di Congre-

. gatione. LetttoneXLI.

Cotidiana_i

paroladi T A cagione , per la quale S. Filippo hi instituito nella sua

Pjo.ptrchc A-* Congrcgationc la cotidiana paroladi Dio, l'accennò

«hs^FHm- Par"colarmente il P. Agostino Manni>cioè, per compensare

po nellali con essa le penitenze,i rigoriste lunghezze del Choro.cho

sua congre siosseruano in varie Religioni.esscndo la verità, che la paro-

çatione. ja di Dio ben predicatale ben'ascoltata,è stata bastante a fin

tisi-
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tificar il mondo. Onde il medcíimo P.Mânni rcplicaua, che

quefto fanro eíércitio deeícruirea'figliuolidelSantoper

vn potente inftromcnto della loro perfettione , licome agli

altri Rcltgioíi feruono dinftromento altre loro ofleruanze.

Eflendo.che quello hauer continuamente per le mani le ve-

rità eterne, e le parole Diuinc , qucll'orarioni premelíe a di-

fcorfi,e queU'humiIc,e duiota maniera di ragionare,non ío-

lamente feruc a (ementar per gli altri, ma moho pida far

buona ricoltapcr fe medcíimo,& afFermaua,che quel predi

care ad altri in quefta maniera, è vno (rimólo cosi potente»

al proprio cuore, che fe la coícicnzadifcoida dalla lingusu,,

í'cmpre s'ode quel Quid alios doccs,te ipfmn non doces ? E íhmaua,

che ban Filippo non hauefle potuto lafciar'a fuoi figli patri

monio più ricco , quanto quefta continua amminiftratione

della parola di Dio, coftringédogli con quefta foawe neccfli-

tà a séprc efler tali,quali cercauano di réder ancora gli altri,

Deila fregar¿tiene afermoneggiare in

Qongregaúone.

г

PEr ben prepararfi a fare quefti fermoni , è mente di San.» Sfpracica

Filippo,che SI PROCVRl Dl PRATICAR PRIMA TO™ f

IN SE STESbO QVELLO, CHE SI PREDICA AD AL- ?iheî

TRI. Quindi il P. FlaminioRiccj haucuavn continuo, e_> predica ad

graue timoré di non predicare agli altri quelle virtù, e_> altri , cos»

quella perfettione, dclla quale pareuaa lui d'eflerdigiuno, ^""pianu-

rimproucrando fpcifo a fe medcíimo quel di S.Bernardo: nj0 Ricci.

Trius infundi,& fie egundere, foggumgendo, Bemgna,pmdenfque-»

Charitas affinere confueitit ,non eßuere. Quefto fentimento era co-

si fiflo ncl cuore del P.Pietro Confohni,che,doppo hauer IIP. Pietro

narrato le qualità di chi ragiona^ôchmde, SOPRA TVT- confolini. -

TO FARE QVELLO, CHE SI PREDICA. Loconferma и F.Agosti

il P. Agoftino Маши» il quale dice,che tutta la machina del no Manni.

fermoneggiare coniilte inperfuadcreprimaa fe, cpoiagli Ciô *he s

altn,c foggiunge; [Non poflb mai fperare, che gioui ad altri Fii°ppo vuô

quebche non gioua prima a me.] le Che fi

Non VLiole il S.Padre Filippo,chc i Padri di Congregado- pratichi da"

ne s'ingoliino nclloftudio, nè che troppo vi (i afFcttionino, Î^Vdifcr

Ъ che per îftudiarc non lafeino le cofe comuni . come l ora- moncggu-

tioniji fermoni, il confeííiouario, e 1« ahíc funtioni ordina- re.

rie,
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riCi non però diccua loro > che non istudiassero, ma si bene.»

~ attendessero a materie conformi all'instituto . Daua per ri-

cordo.massimamentc a quei, che doueuano ministrare ia pa

rola di Dio,chc leggessero 1 libri di quegliAutori.i nomi de'

quali cominciauano per S. cioè di S. Agostino, di S.Grego-

4 rio,diS.Bernardo,e di altri Santi.

?' ^tTne!? L'oratione sopra tutto fi richiede, e si premette da' Padri

a'°rtgiona- dell'Oratorio a questi sacri Ragionamcnti,in efecutionc de*

mentfad e- sentimenti del S. Padre Filippo , il quale hà lasciato detto a_j

l'empio di questo proposito [ Le cose della Sacra Scrittura più s'impa-

itsuito^a*5 rano con 1 oratione, che cô lo studio : ] Onde il P.Flaminio

suoi '^ìscc- Ricci, che a' suoi sermoni premetteua l'aiuto del l'oratione,

poli. diceua, [ Il ragionare, che si fà al popolo da quei di Congre-

|>.Flaminio gatione,dee essere di cose più digerite con l'oratione, che có

sito "mimé *° fl^io. ] E riprese più volte vn Padre di Congregatione,

ro intorno che poncua troppo grande studio in questa funtione , con_»

al scrmo- dirgli, [ Voi con tanto studio,con sant'arte guasterete il no

leggiare . stio Oratorio. ] Non biafmando lo studio asso linamente-?,

ma bensi lo studio con tant'arte, perche per altro era suo

costume di continuamente trattenersi con la Sacra Scrittu

ri . p A ra,e co' Santi Padri.

fono Mann! medesimo sentimento era il P. Agostino Manni . Lo

studio, ch'egli faccua per prepararsi,era similmente nella ia-

cra Scritturai ne'Santi Padri, & haueua frequente la lettio-

ne delle Collationi di Cassiano, e dell'Opere di S.Giouanni

Climaco. Scmprcconformc rinstiruro,portaua qualche esë-

pio approuato delle Vitede'Santi, e particolarmentçdi que'

che si raccontano nelle Vite de' Padri, e negli Annali Eccle

siastici, la lettura de' quali, come di Libro nato , e cresciuto

nell'Oratorio grandemente raccomandaua a que'diCon-

grcgatione.Doppo haucr vfata la domita diligenza di questi

sacri stHdij>si poneua auanti Dio,e come se non si fosse in al

cun modo preparato , da lui aspettaua d'csser'illuminato di

quello che haueua a dire al popolo,& attestaua di haucr es

perimentato con questo mezzo molto propina l'assistenza

,p G. ai Dio in concedergli fecondità di parole,e di sentimenti.

Menale ', P-Giouenale lo stesso si riferiscc,cioè,ch'egli matura-

Gio.Matteo ua a'piedi del Crocifisso quel tantoché doueua dire al popo-

Ancina. lo. Et il suo baon fratello P. Ciò; Matteo, attento mai sem

pre a caminare con lui con gli stessi passi perla via del Cie-

. lo,anch'in questo lo seguiua . Con Toranonc nuturaua or>

di-
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diariamente isuoi affari;& vna volta tra le altre,stando in_»

oratione interrogato che cosa facessc,nspose. Mi preparo

pel sermone , che deuo fare questa sera, scruendosi per fare i

lermoni più deU'orationc, che de' libri . Et era quello,che_?

medesimamente si legge del P.Pietro Consòlini,il quale in Del P- Pie;

questa materia voleuagran confidenza in Dio,studio mode- tr.° ConIoJi

rato, vso di buoni libri, cioè di Santi. Et era quello, che vo- n>" 5

kua S.Filippo , che si studiassero que' Libri, che comincia- Vbbidienza

no per S., totale vbbidienza a chi intima i sermoni, come al sermo-

Chcrico assistente , che col campanello indica il fine del me- ne2§iarc-

dcsimo sermone . Nel che fù talmente olscruante il P.Gio-

uenale , che col tocco del campanello di douer finire il ser

mone vbbidiua con tanta prestezza, che faceua morire la pa

rola fermata sù le labbia.

Nò si esimono i Padri senza vero, e legittimo impedimê-

to dal fare i sermoni quando loro vengono intimati da chi

ne hà l'vficio ; Nel che si propone l'escmpicparticolarmcn-

tc del P.Gio:Matteo Ancina,che,quando per la decrepità no

potcua più salire il Monte di S.Onofrio a fare i soliti sermo

ni,non perciò voleuaescntione, ma pcrmutauaquel sermo

ne con alcuno de' Padri Giouani,mandando quello al Mon

te , e riscruandosi egli a supplire in Chiesa per esso nel gior

no consueto.

Delmodo disermoneggiare3cbefi tiene in

Qcngregatione.

Dimostrando la sperienza,come con lagrime riferiua il P. Modo 'J^J

Agostino Manni, che il poco frutto,chc si fà presente- ^osam/ce ,

inente con la parola di Dio,per lo più nasce, perche chi dice c con la^ fa-

in vece di cercar la salute dell'Anime, cerca la propria lode, lutedell'A-

e per vn'auta tenuissima di gloria humana perde il mento jj^J-^"

delle proprie fatichete il profitto di molte anime; Simile in ™°

questo (sono sue parole) ad vn Cassiere d'vn ricco Mercatâ- Congrega

te, il quale contando ogni giorno a diuerse genti grandissi- tion5»e

ma quantità di danari , e passandogli per le dita gran copia_> jj* 'í"1^

d'argento , e d'oro , la sera non si troua altro, che i sacchetti uercimenti

voti, e le mani imbrattate, i Padri dell'Oratorio, per non in- diS.Fil'ppo

correre in tali lagnmeuoli inconuenicnti,attendono ad imi

tare il loro S. Maestro Filippo, & ad eseguire isuoiauuerti-

menti anche in tal materia. Del
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Del modo di fermoncggiare , che li fà da quei di qucíta_i

Congcegationc , parlando il Baromo in propofito di ladi

na ríi , che faceuano infierne i Chriftiani della pnmitiua_»

Chiefa,fecondo la forma data dall'ApoftoIo nell'EpiftoIa a_»

Conntbdicc cosi, [Ccrtamcnrcchc perdiuina diípoíitione,

in quefta no(Ira cti (i è rinouato in gran parte nella Cxttà di

Roma quello,ehc ГApodólo comandójche íí facefle an tica

mente per profit to della Chielä intorno al modo di ragio-

narc dellecofedi Dio con cdificatione degli Aícoltanti. E

ció per opera del IL.P. Filippo Neri Fiorentino. ] A tinto

quefto cörenfee 1'oíTeruanza degli auucrtimcnti lafeiari dal

S. Padre , il quale diceua, chei íiioi diCongrcgatione nei fcr-

moneggnre,nö entnno in materie Scholaltichc,fe non quâ-

do с alle volte neceffario,dicendo,che quel luogo non è per

cofe fcolairichcma per imparare 1 acquiíto délie virtù Chri-

ftiane.e per fuggire i peccati, ioggiungendo, chechi vuolcr

dottrina,non mancano Scuole,e Catcdre,douepuô andaré.

Nè portino concetti troppo elquifiti, ma dicano cofc_>

Vtili,c popolari. E perció ad alcnni alfegnó le Vite dc'i>anti,

ad al tri diede l'Hiftoria Ecclefiaftica ,ad altri i Dialoghi di

S Gregorio, e diucrfe materie diuote , con le quah più tofto

moudTcro gli Vditori a tompuntioncche a marauiglia , zj>

quando (entina, che totea nano cofe troppo fottili , с cu-

riofe , gli faceua feendere dalla ícdia , ancorche foflero ftati

tiel mezzo de' fermoni: Inuigilando il Santo Padre,chenon

pigliaflero vanagloria , edaua quedo generale auuertimen-

toj Che con lo (tile piano,c facile ñ íkndeíTero in dimoftra-

rela bellezza della virtù,e la bruttczza de'vitn.Voleua, (co

sí rife ri fee Pompeo Pareri) che i fuoi fí auuezzaífcro a tal

modo di parlare la parola di Dio , che ferilicro i cuon degli

7 vditori,e non leorecchie.

Sewplicirâ Procurarono , e procurano a Dio gratic oonformarfi со*

con Ja qua- dettami del b. Macftro i fuoi degni figliuoli: Onde, come.»

le vftüitá Particolarmcntc fi narra del Baronio , egli ne' íermoni eui-

foiritua'lc dentcmente afíettaua la femplicità, с lenza defraudare gli

degli Af- afcoltanti de11*volita fpintuale,occultauaíhidiofamentei

coitanti , fuoi ralenti, II P,Pictro Confolini folito di comendarc que-

2ц£Е ft'humiltá del Baronio,diceua, ch'egli ne'íuoi fermoni pro-

™ ferina fcntimcnti ottimi di Sacra Scrittura, e di Santi Padri,

maco modosiincolro,enegletto ch'eranodigrand'vtilitàa

ein gli vdma,c di nelTuna lode a chi gli diccua.E lo llcflb Pa

dre
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Ure Pietro,che ben le n'approfittaua , & ad altri trasmetteua DeI Pi6:

questo documento , nel tare i sermoni.fuggiua tutto quello Conso"

potcua esserc plausibile, c quantunque folle huomo di gran

dottrina , & eruditione , non ostentaua punto i suoi talcnti,

anzi gli deprimeua,proraouendo l'vtilità dcgli Ascoltanti

con ragioni,& autorità.ma con maniera semphec, e rozza.

Anche del P.Gio:Matteo Ancina si riserisec , chc ne' suoi Del P.Gio;

sermoni rispkndeua vn'ingcnua,e santa semplicità,ncmicis- Matteo Aa

simo d'ogni ornato,ò artificio>& i suoi terni ordinarij crano cina*

la Penitcnza, e la mcmoriadclía morte, eccitando speflb , &

«uuiando gli vditori a farc atti di contrittione. Ncl chc il

buon PadreveniuaadvbbidircaS.Filippo,&aseguircaltre- £)cipg* -

si l'esempio del suo buon fratcllo Giouenale, il qualc solcua ue(ìiiè, W*

ícrlucre in fronte de'suoi Sermoni quelle parole d' Isaia : Ijlc

onuiis fru8us,vt auferatur peccatum, & il tema ordinario de' suoi

sermoni era ladcformitàdel pcccato,& il suo dire con ogni

maggior elHcacia tendeua adingencrare ne'cuori degli As

coltanti l'odio>l'horrore,e la fuga del peccato . In somma il 8

P. Altslandrû Fuieli parlando de' PP.delU Congrcgatione_j Vero «<«n-

dell'Òra.ono,che lermoneggiauanoa tempo di S.Filippo,c Sicawîi"

che a Dio grancjsi continua con vniueríal'cdificaticne, da_» paro'adi

successon^osì riferisce, {Predicauano non se stcslì,ma Chri- Dio.

sto Croctfiflb,c lo faceuano con tanto spinto,che insiamma-

uano non poco gli Vditori nell'amor di Dio. I sermoni cra

no vtili,encccslarijalla saluttdegli Ascoltanti , spiegati fèn-

za pompa di parole , e senzacolori rcttorici,c terminât i senv

jvre con elcmplj di ìjant^co'quali íhrpauano mirabilmcntci

vitn.seminauano le virtù.e ricogheuano frutto,predicando,

& operando,di vita ertrnajtrouandosi l'huomo semplice,c->

senza lettere,e l'huomo sàuio ammacítrato.]

Ncl riprenderc ivitij vsano ogni prudente eau tcla; detc- M 9

stando sopra modo in queflo proposito il P Pietro Consoli- Ji * nef

ni l'imprudenzadiquei Predícatoti, checon pretesto di bia- riprender'i-

smarcò riprenderc il vicio contrarioall'honcst*,vsano paro- vúij.

ledi non intera honestà ; aggiungendo ,chc se S.Filippo ha-

uesse vdito alcunode'íiioi uoeorrerc in simil'imprudenza_»,

gli haurebbe fatto interromperc in publico il ragionamëto ,

prima,chc lo finisse.

Ooo Di
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Di alcuni iAuuerûmenti a quei , che *viuono

in altre Comunità , e Religioni .

Lettione XLIL

DA.lle precedenti Lettioni , nelle quali si è riferita la san

ta vita, che si viue nella Congregationc dell'Oratorio,

ognvno, che viue in qualsiuogba Comunità può apprende

re lodcuoli esempli, & insegnamenti . Hora s'aggiunge la_»

presente Lettione, nella quale si riferirà ciò, che in partico-

, lar modo si applica a'Religiosi claustrali .

Scima di S. Quei, che si tremano hauer abbandonato il mondo , e riti-

Filippo ver ratisi in Religioni , acciòchc possano vie più benedire ilSi-

gi'ofc Snore di si gran vocationc , s'imaginino di vdirlavocedi

San Filippo , che vedendo Religiosi,prorompeua bene spes

so in queste parole. [O felici voi, che hanete lasciato il mo

do, non mi sarebbe mai bastato l'animo]

Gra b n Considerino altresì quello, che soggiunge San Filippo;

ficio diD» Che vno de'grá beneficij fatti loro <!a Dio è l'hauergli chiav-

l'cffere-» mati alla Religione . Di questi motiui il S. Padre si valcua

chiamato per animare i Nouitij dc'Domenicani alla Perseueranza_*

ailaRcligio della Religione, quando egli gli menaua alle fette Chiese-» ,

& alle volte a'iuoghi ameni, e quiui insieme desinando, go-

dcua il Santo Vecchio di vedergli mangiare , e stare allegri,

che però dicea loro: [Mangiate Figliuoli , e non habbiatc_>

scrupolo, perche m'ingrasso in vedere ciò rare] Onde i No

uitij sentiuano riempirsi il petto di feruore , e desiderio, di

profittare nella Religione, e pieni di allegrezza se ne ritor-

nauano al loro Conuento .

_ . ì . Si consolino i Nouitij della stima particolare , che S. Fi-

seceuYsÌFi l'PP° focena delle loro orationi , alle quali in ispccial modo

Jippo dcii'o si raccomandaua: ma si studino di corrispondere allaMastì-

ratioui de' ma del medesimo Santo, che dice; [I Nouitij hanno,-c deo-

Nouieijio no hauer maggior spirito ] e per acquistarlo, implorino

corseli prò patrocinio del medesimo Santo Padre, e per conscguir-

porto per e lo,procurino di esser imitatori delle sue sante virtù ; Chej»

sempio di perciò il P. Francesco Cardonc di Camerino , Maestro di

pendenza a Nouitif nel Conuento della Minerua, soleua aqueipro-

medefimi. porre Filippo per esempio di penitenza.

Ne' bisogni, tanto spirituali, come temporali ricorrano i

Re-
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Religiosi all'aiuto di S. Filippo, che se fu solito» quando era _. 4 —

tra'mortali con suoi santi consigli dar aiuto a' Superiori di hauersi tf*

Religioni, dirigerete ben consigliarci Religiosi , anche in_? Religiosi \

particolare, e iouuenire 1 loro Conuenti con limosinc , così S. Filippo,

la prouidenza, c la Charità , che' hora è perfetta del »S. Pa

dre, possano sperare , che debba riuscir di maggior profitto

nc'loro bisogni spirituali, e corporali.

Hanno Í Religiosi da ^.Filippo i seguenti Ricordi , degni . S

da porsi da loro in esccutionc . ri "Si S Fi-

Se stanno in qualche luogo , c quiui facessero qualchcj iíppo a Re-

profitto nell'acquisto delle anime, e l'vbbidienza gli man- ligiofi in_.

dassc da quel luogo in altre parti, lascino volentieri ogni co- "ì"^'3 dl

sa senza replica, ic bene il frutto iui russe certo , e dall'altra.» e di persi

banda nc'paesi, ne'quali sono mandati/uno dubbiosi di non uerare an-*

douer fare alcun frutto, perche era segno , che Dio non vo- che in reli-

leua quel frutto per mezzo loro , c però soggiunge il S. Pa- B'Ofl» sc*du

die quest'Auucrtimento . tc*

Che non basta il vedere se Iddio vuole il bene , che si pre

tende, ma se lo vuole per mezzo mio in quel modo , & in_>

quel tempo , e che la vera vbbidicnza fà disccrncrc tutto

questo .

Se vn Religioso ( sono parole del S. Maestro ) si trouasse

in vna Religione scaduta , c viuessc quiui con ossemanza ,

ic cditkatione, dee fermarsi in quella, perche Iddio vuolc_>

talvolta seruirsi di lui per rinouar lo spiri:o di quella Re

ligione-

Le Monache dourebbono haucrc in mente , 5c eseguirti Auuertíraê

gli Auucrtimenti , che S. Filippo doppo morte apparendo ti p<r JeM»

a due Monache , loro diede . Ad vna disse: [Io vado a ripo- nâchc«

sarmi seguita pur d'affaticare nella Religioncperciòchc do

ue io vado, anche tu verrai] All'altra disse [Se tu vuoi vent

re, doue vado io, ti bisogna passar di qua ] e le mostrò vna_,

campagna tutta piena di spine . Si che douranno le buone_>

Religiose soffrire le tribolationi , e portare lietamente la_j

Croce, che si trouaua per lo più piantata ne' Monasterij , &

acciòche più ageuolmente possano portarla , s'affettionino

in i special modo alla santa oratione, alla quale San Filippo

esortò vn'altra Monaca . E Monaca anche fu quella, ta quá-

le pensando d'esser dannata, la consolò con farle quest'argo-

rncnto . Il Paradiso è tuo . Ella rispose; Anzi Padre dubito,

che sarà il contrario, perche mi pare di essere dannata . Rc-

O09 2 pli-



^7 б . Scuola di S.Fil/fpo Neri.

plicó il Santo : Dico , che il Paradilo è tuo , e te lo voglio

prouare . Dirami, per chi è morto Chrifto? Rifpofe clla_,,

per i peccatori . Soggiunfe Filippo: E tu chi fei ? Rifpole_>:

Vna Peccatncc . Replicó il Santo : Adunque il Paradifo e

tuo, mentretu íei pentitade'tuoipeccatí . Fatta quefta_>

concluíionc , la Monaca reftó tutta confolata , e fe ie parti

quel peníicro, nè mai più le diede faftidio, anzi le pareua_> ,

che le intonaflcroiempre nelle o*ecchic quelle parole; Il

7 Paradifo è tuo .

Ricordi da A'Documenti del Cardinale Tarugi hauer fi dee quella_>

ti dal Car- veneratione, che richiedcla fannta délia vita , с la prudenzä

dînai Таги s¡ gran Porporato, Splendore del Sacro Collcgio . Onde

iiouane cir °Sn' Religiofo deefigurarlí eifere a lui dati i faluteuoli Oo-

era entrato cumenti, che egli diede ad vn Nobile , & erudito Gioui-

in religio- ne, che ficraveftito del Sacro Habito di S. Francefco del-

oe' „ la Riforma. GliRicoidi fono quefti .

íreparatío- [Ricordateuí, che ftate per via, e camminate per paed fö

ne a tenca- reftienal tëpo dclla guerra;hon ándate íenza guida,ót afpet-

tioni. täte contradittioni della voítra carne , e mille impedimenti

ogni giomo dal Diauolo,e fopra tutto alTalti dalla voítra ra-

tionale>quando vi vedrete Supcriori ignoranti,5t ignobili,le

т.*.-?- Quali cofe vinecretc tutte , с rareté acquietare quefti cani,

a Superiori che vi latreranno fempre neu orecchic, con la virtu dell vb-

ignoráti, & bidienza fanta, fapendo, chenonadhuomo, ma a Chrifto

ignobili. fteífo vbbidite, poiche egli hà detto; Qui ros audit, me audit,c

Moisè nel Deutcronomio nel fuo Cántico c'infcgna ; Inter

roga Taires tuos, cí" amuntiabmt tibi, mames tuas, & dicent ubi . E

qui fi vede più la virtù,quando meno fcoi ge di qualità l'vb-

bidiente nel Prclato, ma per amor di Dio li foggctta, с s'hu

milia, e piglia quefta fecura vfanza di eifere léale , & aperto ,

лоп laiciando qualííuogliacogitatione, che non la conferi-

fca, e manifefti al fuo Padre- fpiritualc . E fappiate,chc que

fti tali fono formidabilillimi apprelfo al Diauolo , percho

xiuelando il male , che loro fuggcriua, tutto ritorna in capo

al Tentatore, с l'humile, che l'accufa, fempre più fi purifica;

€ fi fortifica .

Vita* comu ' Viuete la vita сопите dclla Religione.

ne. Charità Fate, che i\ voftro amore fia vniueriàlc .

comnne. Fu .. Fuggite le- part icolan amicitie, 5c

§a d'amici- , Ogni fingolantà ...

hrife'dTfin X>ateui ail'orationc mentale,quanto lo ftato > e complef-

goJarltà. , . fionc
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fione vostracomporta con discretione però, ah"hore,e tem- *i

pi suoi, ma preferite l'vbbidienza a tutto, e per vbbidienza_,, Affeíto a,1_'

lasciate l'Oratione, &. ogni altra cosa, perche vn vero vbbi- «iVVecon*

diente non può perire . do le forze.

Viuete in semplicità, e metteteui sempre, e col corpo, e_> 11

coll'estiraatione nell'infimo luogo . & hEÎifi
Giudicateui di cuore minore d'ogn'altro , che habbiate_> umi ta"

nella Religione trouato, e che fia per entrami doppo voi, e

e pregare Dio, che vi faccia cosi sentire , e che vi mantenga

in questo hunvilc sentimento. '• }*■< '•■ *«

Pensate, che siete andato a portar Croce, c tenete, che lo _

•fatiche più graui , e le cose più vili vi tocchino tutte di ra- ^ro"bbrac-

gione . ciar Croci,

Giudicateti! ignorantiflìmo,e scordateui d'hauere studia- e sentimen

to, e non ve ne ricordate, se l'vbbidienza non ve lo ricorda, to d cffer

c non vi comanda, che ritorniate allo studio . . JS110""^

Stateuene voi negli eserciti) basluchc iui si ritroua la sah- »4

tità, e di gran dotti nella Religione di S. Francesco ne tro» ^J^tii^

uerete pochi canonizzati, ma de'Laici, e Semplici ne troue- baisi,

rete infiniti, e Donne, & Huomini beati , Martiri , e Santi j

c soleua dire quello specchio d'humiltà,c di sâtità Francesco.

Santo,-che Parigi gli hauea guastato il suo studio d'Asllsi,ch*

era lo studio dell'oratione , e della diuotione, perche mala

mente si humilia vn Letterato, e volentieri fà la comparar

tione frà se, e que', che sanno meno,e tutt'i gradi gli par me

ritare, e forma leggi, e dottrine in ogni cosa, e mentre em

pie il ceruello di questioni, & vbbiiac t l'intelletto con la_»

scienza, resta per lo più asciutto, & arido l'afferto>& al tem

po dell'or.itionc ritornano a memoria gli argomenti, e le re

pliche, e gli scritti, e le prediche; Onde

Non pensate d'hauer ad elsere vn gran Predicatore , ma-, ?5

vn pouero Fraticello . A1n"idftoì

Conosceteui per vn misero peccatore , ch'è venuto a pia- "jj"^ 1

gerc, e far penitenza de'suoi peccati, & a pigliare per Purga

torio quest' auanzo di vita , che gli resta, per ritrouare poi

propitioDio nell'hora tremenda, e spaucntosa della morte.

Tuttequeste cose credo, che vi siano state dette da'vostri

Padri, perche sono Maestri della perfettione , & iovel'hò

scritte, acciòche vedendo voi, che la venta è vn'istessa, con

più fede vi abbracciate con ladisciplina santa,econ maggior

arumo cornate il campo delle virtù sante , xicordandoui di

me
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me misero, che tanto prima di voi incominciai , e tanto ad

dietro m'haucte lasciato con vn volo solamente , che haue-

te fatte]

i6 In altre occasioni il medesimo Tarugi per quiete di chi

Silentio, Se vmc m Comunità , e per moderatione dclli zeli indiscreti

emione íoiea dire. WW) TkcUi & 0rate .

Di alcuni Auuertimenti a*Stati particolari

di Persone. Lettione XLlII.

NEI frontispitio di questa Scuola, e nella Introducono

ad essa, promisi al Lettore , che vi si sarébbono inse

gnate Pratiche di vita spirituale ad ogni itato di Persone-» .

Al che penso d'essersi sinhora sodisfatto; mentre nel Quarto

Libro tali Lcttioni si fono recitate, dalle quali ognvno di

qualsiuoglia stato, che intende far il Sacro camino alla Pcr-

fettione, haurà potuto impararne il modo. Et in questo

vltimo Libro si fono altresì hauute Lettioni particolari

per Ecclesiastici Secolari, e Regolari, i quali, oltre le Lettio

ni del Quarto Libro, comuni a tutti , douranno studiare di

vantaggio quelle, che per loro fono state recitate nel Quin

to . E perche restano a riferirsi degli eicmph, e de'Ricordi *

che fanno per alcuni particolari stati di pedone , se ne com

pone la présente vltima Lettione .

A Nobili.

u- j • T A. Pietà nc'Nobili è tanto più ragguardeuole , quanto ,

Nobili qui *-* cne Pcr 'a roaggior commodità , che hanno di trasgrc-*

to sia rag- dire, e nonlrasgrcdendo, vengono eglino in ifpecial modo

euardeuo- ad esser comendati . Onde per cagion d'esempio , se la Ca-

San FHiPM sitroua m vn pouero , che non hi commodità di far

permette1!» oltraggio a questa virtù, non risplenderà questa gioia tanto

rocoll'csé- bene, come risplenderà in vn Nobile ricco, che hauendo

pio commodità di contaminarla , punto non l'offende . E da_»

qui auuicne, che celebrando S. Chiesa le feste de'Santi , che

furono di nobili Natali, della loro Nobiltà fà special men-

tione , come degna di special preconio . In tanto i Nobili

desiderosi della Pcrfettione , non stimino, che quanto all'e

sterno l'apparir in forma decente al loro grado , possa recar

pregiuditio al camino della pcrfettione; perche S. Filippo a

Gio;
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Gio: Battista Salinari, persona molto qualificata, sì per la_» Gio: Batti-

Nobiltà della famiglia, come anche per la stretta parentela, lla Salu»«i.

- c'hauea cô Caterina de Medici Regina di Francia, mà mol

to più per la bontà della Vita , pel singoiar esempio della

sua humiltà, dedito all'Oratione, alla Mortificatione, & ad

opere di carità, frequentando gli Spedali, facendo agl'infer-

mi,seruitij, ancorché vili, e baili , e che nclPvltimo della sua

vita, essendogli accennato, ch'era giunta l'hora del suo pas

saggio, tutto allegro cominciò a cantare : Luttatussum in bis,

qu& diEia suntmibi, indomani Domini ibimus , epocodoppo spi

rò nelle braccia di S. Filippo, il medesimo Santo non volle

permettere, che andasse vestito positiuamente , e senza ser-

ui ton, come desideraua, ma gli comandò , che vestisse da_>

suo pari, se benemodcstameute,e che andasse con seruiton*

come richiedeua lo stato suo . , •

Simile a questo diuoto, e nobil Signore nella Perfettione c0fhnza

fù Costanzo Talsone Nipote del Cardinal di Fano,dcdito di Tallone .

tal maniera all'opere di pietà , che non vi era csercitio , an

corché vile, e dirrìcile, a cui non si mettesse più che volen

tieri, andaua di continuo agli Spedali , cfaceua ogni fortes

di mortificatione, che S.Filippo gli daua, staccato dalla ro

ba, e dall'honor del Mondo .

Colleghi a questi nella pietà furono Matteo Stendardi Di Matteo

Nipote di Paolo IV, che con molti altri similmente Nobili Stendardi

delle principali famiglie d'Italia , tutti Penitenti di S. Filip- JJjJjJ Á

po, erano chiamati Specchio di Christ.ana Perfetrione_j jj,^

nella Corte di Roma . E Martio Altieri , Nobile Ro

mano, arriuò a tanta perfettione , e gusto delle cose Duri

ne, che'a guisa d'vn'altro Mosè,nò po/éua fauellare di Dio,

& infino la coltre del letto mandò pfi limosina a Pouerelli.

A Fanciulli.

A' Fanciulli non possono farsi più lieti annuntij, che_> i •

d'esser imitatori del nostro innocente fanciullo Filip- Infhei(3:

po, e d'imitarlo nella riuerenza, che ancor fanciullo, por- nòsFUip!

taua grande verso i maggiori , e nella modestia singolare p0 . '

con tutti . Imparino sopra ogn'altra cosa 1 Fanciulli da San

Filippo l'vbbidienza grande , che in fin dalla fanciullezza

portaua al Padie,& alla Madrc-,e lo imitino anche nella mo

destia, che infino dall'insana risplëdette*ncl volto del nostro

Santo, e lo imitino altresì ncll'clcrcitio della santa oratione,

nel
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tici recitar Salmi, с ncll'vdir la parola di Dio.

. A* Giouani.

3 Vanto i Giouani debbano ftimarc la pretiofltà dclla

Stima da-» \£ loro gioucntù, e per quai cagione, S. Filippo fii folito

cloûentùe elprimer loro,diccndo [Bead voi, che fíete Giouani , e po-

pèrchc. ' tete far bene] e íoggiungeua: [O Beato il Giouaiie, al quale

Dio di tempo di bcn'operarc]

4 I Ricordi, che ílS. Padre dàa'Giouani, che, come tanto

I Giouani Kjolccgimodouiebbonocuítodire,&eícguirc, fono i fe-

uontarduio» -0 r °

с frequcim- Non tardino a far bene , perche la morte non tarda a ve

no i bacía- aire . Frequentino 1' oratione , & i Santifíimi Sacramcnti ,

meaci. particolarmcntc laSantiffima Confefííone .

Volcua il S. Padre, che i Giouani fi confeflaflero fpeíTo ,

nia non cosi fpeífo fi comunicafllro j с ne daua quefta ra-

gionc, perche il Demomo nel giorno dclla Comuniones

iuol dare maggiori aflalti , epiùgagliardi, cheneglialtri,

a'quali fe i Giouani non f.mno refiftenza, vengono a fares

ntaggior ingiuriaal Sacramento.

í¿uandu li comúnnano, auuerteil S. Padre, chefi prepa-

tino più del folito alie tentationi ; perche u" ¿ignore non.*

vuole, che li ñu oiiolo .

Engrano Г Fugganol'otio. fct era folito il S. Padre di tenerglioc-

orio ciipati in iit azzar la camera, rifar il letto, tralportar calle,e_>

tauolini davn luego all'altro, inñlzai corone, teifcrghir»

lande di non,ô Ш leggerc qualchc libro .

6 Per fuggiraiKhcl'otio.accióchehabbianoiGiouamho-

Honefte "-ncfte ricrcationi, volendo il ¿.Padre, che non ftiano nè mal

p^mèfleda contenu, nè pcnlbii , permette loro honefti gmochi , cioè

S.Fi ippoa' aile piaftrelle, alla palla, & al pallamaglio,& inrino permife,

giouani . cnc giuocalfero auantî le fue ftanze; E vencrído da alcuni ri-

prefi di poca dilcietione , S. Füippo diflè loro [¿Laícia-

tegli dne,burlatc pure , с ftate alkgramcnte,* perche altro

non voglreda voi ,£e non chenon facciate peccati] & ad

vnOjChc fi marauigliaua di tanto rumore, e come S Filippo

poteire forfrirlo, ilS.P.idicdiife [Purchcnon facciano pec

cati, nel refto iopportcrei , che mi tagliaifero lelcgncad-

doiTo] Qnjndi il buon Fratcllo Gio: ßattifta Guerra ricôr-

daua a'Gjouani, di mente di S.Filippo, cheftciTero allegri, e

che figuaidaflfero da'peccati .

Au-

r
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Auuertano i Giouani di non darsi ad alcune ricrcatioin 7 .

pericolpse,comediandarein masehere, ò aile Comédie la- R'Creauoní

íciuc j mentre ciò si troua espressamentc dal S. Padre loro 5a"fiiggiriî

ptohibito; & acciòchc ncl Carneuale non vi andalscro , era da'Giouani

lolito il Santo far rare délie Rapprefentationi, e gli menaua

aile íettc Chiese, & à spasso ne'luoghi aperti . v S

Con tutti questi mezzi si custodirà da'Giouani la Castità, Co' soprac-

\\ quale stimaua talmente il S. Padre in loro * ch'era folito cénat« mez-

dtrc £Si guardi U Giouane dalla carne , c'1 Vecchio daii'aua- zi.si,cl'"í).di

ritia, e saremo SantL ] . . uaniîa Ca*

Pcr yiepiù acccrtar la conferuatione délia Castità,hauran- stìtije se ne

no i Giouani da eseguir gli altri Auuertimenti,che il Santo riseriscono

Maestro continua à dar loro, dicendo , chc degí' *ltn*

NonnutrHcanodelicatamentcilcorpo. Doppo pranzo n0I7 nutri»-

non si rifinno subito in caméra soli, nè à leggere , nc à scri- scano deli-

uerc, nè àfaraltracosa,mà stiano in conucrsatione } perche «tamence

ail hora il Demonio suol dare maggioriassalti , eche questo joppopí^

cil Dcmonio,chiamato nella Sacra Scrittura,Meridiauo,dal zo txuno la

quale desideraua ester hberato il Santo Dauide. ii.

Si guardino, corne dalla peste,di toccarsi 1'vnraltro,ctia- «<?

dio le mani, nè meno burlando . duao v**'

Non istiano insieme soli,nonostantequalsiuogliastrct- laitro. Vn

cezza di parentela, ò buona indole di costumi, dicendo , che u

se bene erano buom, e nonhaucuano pensiero alcuno catti- Non «stíao»

ho, tuttauia poteuano sorgere . "»cme-sott

Sono i Giouani spccialmente auuertiti da S. Filippo, chc nó abbrac-

fuggano di abbracciarc, edi baciarei fanciulli>ancorche lo- cino i faa,

roparenti; perche così facil mente si farebbono mantenuti cluUi«

caíti . Anzi à duc Signori Inglesi disse, chc fuggissero qual-

íìuoglia occasione,che poteste offuscare la puntà,c chc per-

ciò si guaidaffero infìno di far cárczzc al Gatto .

I fratclli non ischerzinocon le sorelle di pari ctà;& ad vn f pr//jj
(Giouane, che non sifaccuafcrupolodi scherzarci , S. Filip-'jf/ u

po disse, che cosa ei studiassç, egli rispoíc, Logica ; Replicò co

il Santo: [Hor fappi, che'l Demonio , corne Logico peritis- «

íìmo infegna à fare l'astrattiom, edue; Donna, enonso-

rclla. ] A queste parole il Giouane conuinto , mai più

burlò con sorelle .

Acciòchc i-Giouanihabbiano da perscuerare nella via_» faeò^aole

délia virtu, dice il S. Padre, ester loro tanto necessano il fug- cattSeprai

gir le pratiche cattiuc, cl'accompagnarsi con buoni , corne ticiic.

P P P h
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la frcquenza dc'Santissimi Sacramcnti . Onde i buoni , e_j

virtuosi Giouani dourebbono con santa industria procura

re, chealtri non habbiano cattiue pratiche, con tenerglinej

lontani,ricordandosi,cheS. Filippo raccomandaua i do

uane : ti á qualche altro íiio Pénitente, il quale conosccua_»

atto à qucsto>acciòche non gli lafciaíTc praticarecon altri.

. I Giouani non s'arrischino in voler conuertire rec fem-

Ychìno 'ia^, mine> essendoui l'esempiò d'vngiouane pénitente di S. Fi-

voiêr con lippo t che in vece di conuertir , com'egh pensaua, vna di

uertire rec queste Donne, rimasc peruertito . Anzi il Santosteíso da

semminc. principio non voile per qualche tempo,pigliar imprese di

attendere à conuertire simili Donne.

A'Vecchi .

I Vecchî T ^ Santita dc'Vecchi pare , che da S. Filippo sia in vn_»

non sieno ' certo modostata riposta ncll'esccutioned'vn solo Au-

Auari. uertimento, qualc cgHno dourebbono scolpirsclo neJ cuo-

re, & olseruarlo.L'Auuertimento è di non esscre Auari , di-

cendo il Santo Padre; [Si guardi il Giouane dalla Carne, e'1

Vecchio dall'Auaritia, e íaremo Santi ] onde si ricorda vbl»

ípecial modo a'Vecchi lo studio délie Lettioni,recitate nel

précédente Libro, Dell'Auaritia,e dello Staccajnento, &c.

Aile Donne,

>7 A Lie Donne dà per consigllo il S. Padre Filippo, che_>

eîchinovol stiano in caía> & attendano alla cura délia famiglia,

íenticri in non efeano volentierì in publico . Onde vn giorno lodan-

pubbhco. do aísai M arta da Spoleti, Donna per bonti,cclcbre , alcuni

jde'suoi gli dissero: Padre, perche lodate tanto costei , rispo-

sc, perche attende à filare, alludcndo al Dctto dclla Scrit-

tura; Manum fuam misit adfortin , & digiti cius appnbcnderunt

\ fi/ma,

A' MarinsalUMogli.

, r\ Ourcbbono i Conîugati osseruare il consiglio , che lo-

Mamo, tJ •*->' rovicndatodaS.Filippo,cheperlacarità, per lapa-

JaMogHc ìi ce, e per la vnione ncllc famiglie dicc , eslere mezzo eflìca-

conscin dal cislìnio,chetantoil Marito, quanto la Moglic íìconfeslì-

k> steflo Có no da vno medesimo Confessoré, quando però spontanea-

0,e* mente vivaimoj sapendo quanto debba eflerc per alrro li

béra, e volontaria la santa Confession* .

Sc
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Se si desiderassero haucre Esemplari di perfettiono jif.

specialmentc pcr Donne Nobili , e maritate, Pcnitcnti di ^j}íli?<!ê'

S,Filippo,si propongono Lauinia dì Ruûici , moglic di Fa- j»0rríade'C

britio di Massimi, c Portia di Massimi moglic di Gio; Batti- MafiïmiEsê

sta Saluiati, délie di cui virtù di sopra si è fauellato . Laui- Ç'an di pec

nia si comunicaua tre volte la settimana, diíprezzaua se_> *c£t,0tte«

stessa, & attendeua sopra modo all'oratione , nella quale be-

nc spelso era rapita in Dio, Donna di si gran bontà, che dis

se di Ici S. Filippo , ch'cra senz'altro in Q%àx> à goder con-»

glìAngeli..

Di Portia si riferisce, cheS- Eilippo îa fece arriuare à graçt

scgno di perfettione, c con císa tirò Anche il mante,

ACortigianL

NElla Lettione dclla Mutauone dello stato nel Líbró sínserisc»»

précédente si èdiscorso dc'Cortigiani circa il douer iioalcunje-

perseuerare, e non perseuerarc à stare nclle Corn, Oltrej semphdi

gli csempli iui addotti di alcum virtuosi Cortigiani, nelho virFuosi co*

présente Lettione, nella quale si toccano dmcrsi stati di pcr- "S1*"1 •

sone, si riferiscono pcr profittodi chi stà in Corte,altri simi

li elèmpli -

GabrielloTanaCortigiano del Cardinale Montepulcia-

no, Pénitente di S. Filippo , era dato tutto allô spinto, o

confeslàndosi,ecomunicandosi alrneno due volte la setti

mana, cra sollecito all'opere di picrà , e massimamente à vi-

íì tare gli Spedali,neH'vltima inrcrmitadissc; Cupio difjolui,

ejje cum Chrifto ,Qucsta vita miè venuta in odio, Vorrci mo-

rire per andarmene in Paradiíb; e col nominare il Nome di

GIESV,allcgramcntc passò di questa vita , rimanendp di tal

bellezza nel volto,chc,comc soggiunge la Leggenda, parc-

ua vn'Angclodi Paradiso..

Et io hò vn'honefta innidia à Spinello Benci, che fù Sc- DHe^?2feí

gretario del Cardinal di Mantoua , eííendo egli ííato degno a^nalf.*

per lo spatio di tre anni sermr S. Filippo , portandogli ogni

giorno vna pagnotta, e trèoui, chegh mandaua il Cardinal

Cusano . E vorrei approfittarmi dcll'escmpio , che con la^

sua religiolà Vita midà vn'altroScgretario, pure di Cardi

nale, cioè Giacomo Marmita Scgietario del mentionato

Cardinal Montcpulciano. Era cgli (sono parole diGio:

Francesco Bordini) prudentissimo nella sua profeiïìone , &

aile suc qualità aggiunse, corne gcmma,legau in oro, il Ti
mordiDio. w" Ppp 2 ^Mas-



A * 4 Scuola di S.Filippo Neri

A' Aidestri di Scuola.

"li t T Maestri di Scuola ncll' insegnare a'Fanciulli , & a'Gioua-

I Madtridi ni, se vogliono adémpiere bene il loro ministeriò, ne pi-

tìno°sfF™p Sum> esempio da San Filippo , che nel tener cura di due fi-

po fa' am - gliuoli di Galeotto Caccia, gli ammaestrò nelle lettcre,e ne*

maestrarfá- buoni costumi,e particolarmente nella purità,e nella mode-

ùulH* jjja> {jcjjC cimentarono come Angeli. Onde il principale stu

dio de*Maestri di scuola sarà di far apprendere a* Discepoli

la vera sapienza, ch'è il Timor di Dio . Et altro motino di

-quello non potè hauere S. Filippo, quando volle , che il Pa

dre TomasoBozio insegnasse la Gramatici à due fanciulli. :

Agli Studenti .

j studenti (~\ *-tre Ia pratica di ciò, che si è in segnato nella Lettione

attendano V>J dello studiare, hauranno i buoni Studenti da imitarci

anche allo S.Filippponcl non iscordaisi, mentre attendono allostu-

ceft^diano ' atten^ere spirito • 11 S« Padre, anche nel tempo

di sua Giouentù con attendere agli studij, non laiciaua di

leggere Vite di Santi, di frequentare l'oratione , eia visita_»

degli Spedali, & inscgnaua a'Poueri le cose appartenenti al

la nostra santa fede, e nell'atto dello studiare Teologia nella

Scuola de' PP. Agostiniani , nel mirare vn'Immagine del

jj Crocefisso, si morena à piangere , e sospirare .

Siano mode Imitino i Studenti la modestia del nostro Santo Studente

st« nelle di- Filippo, il quale fù modesto nelle disoutc, e non gli piaceua

tpute? di prolungarle con modi contention ; Et vna volta nel fer-

uorc di diiputare di cose Teologiche con bella maniera si ri

tirò, dicendo, che si rimettcua à quei di casa, che di picsen-

tcstudiauano Teologia .

A Medici.

J Medici ri HpAnto più i Medici douranno prontamente sodisfare al

cordino a- x rigoroso obbligo, che hanno di ammonire, & auuerti-

gT Infermi re senza alcun rispetto gl'Infermi a pigliarci Santi Sacra-

i siati ss. mcnt* > quanto che questi fono riusciti talhora di rimedio,

crameaci. anche alla sanità de' corpi,sicome nella Lettione della visi

ta de gli Infermi si è veduto . Lo douranno anche i buoni

Medici fare per conformarsi con l'esempio di S.Filippo,il

quale inuigilaua, che dagl'Infermi irimedi; spirituali non.*

fi trascurassero.

Di
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Di rimedio ■cuidcnccmente salutare sarà ,chei Medici ri- '%$

cordino a gli Inferni» esser dmoti , e di raccomandarsi a San Ricordino

filippo, gùche questo Santo è mirabile in lànare ogni mor- miizdmo-

bo corporale^ spirituale ad ogni sorte di persone, massima- tione di Sâ

mente ne* casi disperati , & allhora quando i medicamenti Filippo,

corporali nongiouano . E i Medici stelli testificar lo posso

no anche nelle persone proprie.Dicalo Domenico Saratmi,

Medico famoso oppresso da tcrribil malinconia; Non gio*

uandogli 1 rimedicene dagli altri Medici gli veniuano pre-

parati.restò liberato da S, Filippo da ogni malinconia. . M *f. .'

-Se in occasione di medicare Donne i Medici fossero fot- scntonoteo

toposti a sentir tentationi,ricoirrano a S.Filippo con l'esem- cationi nel

pio del Medico Antonio Fucci, che per la grandissima ten- medicarDó

tafione,che sentiuain medicar Donnei era risoluto di vo- baíosereÎT

ler lasciare in ogni modo quell'esercitio . S.Filippo gli die-,

de vna sua ligaccia, dicendogli , che seguitasse a medicato,

che non gli haurebbe dato più molestia alcuna la tè catione.

. Eseguiscano i Medici l'Auuertimcnto, che dal S.Padro

sii foggionto al medesimo Antonio. Di non guardare quel- a7

lo,chc non bisognaua.fuggendo la curiosità. 11 che osscrua- si riferisco

do detto Medico,e portando addosso detta ligaccia,non sé- n? ^W1*

ti più simili tentationi . E per esser capaci della protettione ^diti allo

di S.JKUppo, habbiano lo stimolo di seguir gli esempli de' fpirit0>

virtuosi Medicijfigliuoli spirituali del Santo Padre, corno

di Gio:Battista Modio,huomo di molta dottrina , e rcligio-

ric.tcnerissimo di cuore, e sópra modo , compastioneuole a*

poueri , il quale fece alcune Annotationi sopra i Cantici

<lcl B Iacoponc , e perche haucua talento in iermoneggia-

re, SJilippogli fece raccontare nell'Oratorio ( ancorché.»

fossé Laico ) le Historie de'Santi con molto frutto, e gusto

di chirvdiua,a cui doppo morte,così volendo Filippo>suc-

cedette in questo esercitio di raccontar le Vite de'Santi,

il sopradetto Antonio Fueei, Medico anch'egli di molto

fàpeEe,e di grande spirito, e che fù vno di quclli,che deside

rò di andare all'Indie col Santo a sparger il sangue per la_»

santa Fede. Che le questi buoni Medici s'impiegauano con

si raro esempio nell'Oratorio ad insegnar medicamenti spi

rituali aU'Anime,pcrche non si dourà da altri Medici in oc

casione di medicar gli Infermi , hauer il riguardo in si op

portuna occasione, di fuggente de'rimedi) spirituali per ser-

uitio dell'Anime de gli intermedie essi medicano?
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'Л1\ Mercatantike Cafperi.

Mercatanti TQRcuiffimo si,ma potete oltre modo è il Ricordo,che S.

riflettano a XJ Filippo dicde acfvn Mcreatante, с che tutti i Mercatâ-

duc parole tidourebberofcolpirfelo ncl cuore . Si pregiauaqucgli di

di s. Filip- ^ucf auuanzato molti denari , cfperauadi fare altri groflî

^° " guadagni. Baftô , che S-Filippo per fargli apprendere le va-

nità délie cofe di quefto mondo,gh dicefle quefte due paro

le foie, E POLche lo fecc rifoluere di lafciare i negotij , e_>

fecefi Saccr«iote,diuentando vn gran Seruodi Dio. Ne vi è

quefto efempio folo nella Vitadi S.Filippo , ma ve ne fono

de gli altri per iftimolo a Mercatanti di vauere ftaccati da».

guadagui,mafllmamentc illeciti,edi dariî alio fpirito .

*9ii di Altri ^ crcatantiancora,lafciati i Fondachi , gli traffichf,

Mercatäti , & incgotij,fidiederoavitaefemplarc , e morirono fanta-

e di СаШе- mente. Gosifeccro Hcmico Pietra , Tefeo Rafpa, Giouan-

ri dediti al- a{ Manzoli Mercatanti, Penitentidi S. Filippo j Et vn Caf-

lo fpinto. £cro 1ткоех{д ne* guadagni illcciti, e ne' peccati carnali fù

conuerritodal S.Padre,e dinenne huomo fpirituale.

Si proponcfopra tutto l'cièmpio di Marc*Antonio Cor-

tefelii da Como Calllerc , huomo molto dedito all'ora-

tioncAairopercdicharità,emoxto^he fù, S.Filippo lo fe-"

ce da vn Pittore ritrarre , perche haueua veduto l'anima di

lui volare in Paradiio,portatada gli Angeli.

A' Poueri.

3°

I Poueri fi T Poueri , che dconoconfolarfi di hauer hauuto per loro

raccomandi Padre San Filippo, giiche eon titolodi Padre de' Pouc

he àî>an Fi- ui^^jj vn'altto S.Gio:Elcrnoiinario fùappellato , hauranno

' nelle loro neccflîtà da raccomandaríi a quefto Santo , che_>

fe foccorfe loro in Тепа , adeiïo aflai mcglio far lo potrà,

3, che è in Cicla

Non doml- Auuertanopcrô di noncontriftar S.Filippo, il quale non

diooltmofi- potcua fopportare, che effi andaflero cercando la limofina

Chiite Per la ^hieía » leuandoü tal volta egli fteflb dal Confefllo-
L nario,per mandargli allaporta,eciônon per difetto alcu-

no di compaflione, ma acciôche non foflero difturbati i

Diuini Orhtij:xhe pero faceua il medeiîmo co'ranciulli

quando gli fentiua gridare . Onde non dourà a' Poueri riu-

icir malageuolc, quando i Sagrcftani , о altri a ciô deputati,

yogliono loro impediré il cercar limoíinc nelle Chicle, me-

4,: tre
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tre si conformano con qucllo,che S.Filippo faceua.

Agli Artigianitëad ogni alîrostato di

Perfone.

ANche gli Artigiani douranno haucr ípecial fcdc a San Artigiani si

Filippo, & implorar il suoaiuto, c nellcnecessitá spi- raCÇomad':

riiua li,c ncílc corporali,poiche il S.Padre fù. solito trouar in- j^A .

uentiomi di far agli poueri Artigiani fpacciare le loro robe. Non facci*

In occasionc, che gli Artigiani lauorano ncllc Chicsc fi ri- ne rumoref

cordino,che S.Filippo non poteasopportarc, che i Murato- <iu2n<,° la"

S 1. • r rf j -r % i - uorano nel-
u,o altrj vi facessero rumore dt sorte alcuna,ic non per gra- ie çhiese .

dissima nécessitai e quando eraall'Altare, e scntjua i Mura-

tori,ò altri fàrrumore>faceuacenno>che si faceffero tacerc

I Cocchieri haueranno da appronttarsi dell'Auucrtimé- ??

to,che per loro daua S.Filippo. Quando il S.Pádrc andaua_> l. Cocchíe»

in carrozza tcneua fempre auuiíàto ilCocchicro,che auucr- V: ^""5"^

tilse di non far maIe,non solo adhuomini, ma ne anche ad maie ad al-

Animali. cuno.

Si ricorda poi gencralmente agli Artigiani , & ad ogni al- J4.

tra sorte digcnte,che viuc nel secoIo>il ièntimcnto,chc cí r- ^esidcraS><^

ca di loro hi S.Filippo. Vuolc il S.Padre, che ordinariamc-che ognvno

te ciascuno si mantenga in quella vocatione , nella quasejsi mantenga

Dio l'hà chiamato da princípio,purchc viua scnza peccato;neMa sua ™

Soggiunge»do,chcancorainmczzo dclla Turba,n può at-pg"Chl^,

tenderc alla perscttione,e che ndi'Aire , nè la fatica sono

per se steíTc d'impcdimento al scruitio di Dio. Et hà gran-

dissimo gusto, e particolar desidcrio, che gli huomini sicno

santi nelle Case loro , perche' con l'ësempio giouano al

prossimo. i*. '

Questaveritì si fi vie pin manifesta con l'esperienza, poi- Si riíerisco

che moîti di diucrse arti,c professioni , corne ii narra neíla_» jj? ^™pj|

Vita del Santo x stati Pcmtenti del mcdeslmo , furono huo-^èrsone di

minidi pcrsettionc>escneriferiscono trà gli altri iseguen-uerfiltati.

îiesempl/.

Stcfano Calzolaio da RíminifùhuomodimarauigliofcCalzoUio.

VÌrtù,tanto cantatiuo, quantunque poucrissimo , che del

guadagno,che faceua la scttimana , leuatone quello gli era

di estrema nccessifà,tutto il resto daua per amor di Dio,pé-

saua di côtinuoalla mortcassiduo ncll'oiationct, ncllaqua-

lc fù veduto circondato da splcndorc.

An-
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Kegittierc Antonio Fantim pouero Rcgatuerc si confessaua ogni

giorno>c mori conmolta edificatione.

Miniatore. Vincenzo Miniatore, huomo di gran persettione , nello

stestbpunto , che spirò , apparue tutxo glorioíoaS.Filippo,

chc lo vide così ritplcndente salirc al Ciclo.

Scopatorc. Tomaíò Sialiano Scopatore délia Chicsa di SL Pietro su

huomo di pcrfettione,dormiua vestito soprala pradclla del-

l' Altare , 6cil Dcmonio inuidioso gU apparueperdisturbar-.

Molinaro ^0>& CS^ intrcpidamentelo ícacciò.

' Pietro Molinarcpcrla copia délie lagrime , che spargea,"

haucuaperduta la vista,raà poi refikituitagh, come si credt*,

miracoloíamenteda Dio.

l'cmcro. Lodouico da Spoleti pouerissimo di roba.ma ricchislìmo

d'ogni virtù, & in particolare di vita purhTuna, chc però S.

Filippo lo miíc alla cura dclleZitellcdiS.Catenna di Funari

Cuoco » H Cuoco délia Confratexnitâ délia Santi/ïuna Trini tà de

Pellegrini,arriuòa tanta perfettione, che moite volte, vícê-

do di notte al screno, c guardando il Ciclo , era rapito alla_*

ale contemplatione délie cose celesti.

la gêner yc ^ furonomoltissimialtxididiuctsearti^profcísio-

sti,c di ogni stato,c di varie nationi , 1 quali morirono*con_»

opinione di santità. Tutti ftgliuoli ípirituali partoritia^

Ghristodal S. Padre Filippo; sicome da diuersiluoghi délia

}6 Vita del Santo si raccoglie!; e se nehà lieto rincontrodalla_»

Gran quan- bcara visionc délia Scrua di Dio Catcrina Paluzzi , che vide

tìtá <T Aoi- fcçientc 10 Gloria S. Filippo con vna gran quantità di Ani-

îtato °c§di me dt ogni stato,edi ogni conditione,di Huomini,edi Dó-

varie'natio ne,SccQlari,e di Saccrdoti.cdi varie nationi con auuiso,chc

ni in Para si erano saluate pei mezzo del medesimo Santo-Ondc ad ef-

d'so co" Sá fetto, che anche noi arriuar poísiamoad esscre dalla Diuina

tipppo. misericordia aggregati a sì beato congresso hauremo da vi-

uerc di sorte>cfte ne siarao fatti degni; sigurandoci, ch'acia-

scunodi noi fia stata sentta la lettera , che S. Filippo scrisse a

Madonna Fiore di Ragni sua figliuolaspintualc. Dclla_»

quai lettera essendomi appunto quando io staua ícriucndo

la prcíente Lcttione, capitato aile mani l'originale con Pat-

testarione in autentica forma de' PP. Pietro Goníblino , o

Francesco Bozio , chc riconoscono la sottoscrirtione clserc

d» propna mano di S.Filippo,iiò voluto qui registrarnc Tin

ter© tcnore,ch'è il seguente.

Come



Lihro Quinio. Lettione XLIII. 4<f6

Corne Sorella in Cbristo Honoranda. .>

HO rkemto l'ampollina di Mannadi S. Andr?a> cbemi baueteL* Xertera di

mandatée mi è Rata cara,per effere cofa diuotk,e ve ne ringratio. San Filippo

Dell* voflra índisposttione ; ssor^ateui sonfarmarui ton la volbntà del con auucrtr

Signore , cbe ve l'hà mandata cbe se bene vi darà qualcbe tormento J^""^^*

nelcorpo, & anche qualcbe mortifie atione neWanima , non vi lafeian- t^ t e C0B_»

do andare à godere quelle diuotioni, & esercílif spirituali , cbe soleuate esoreatione

bauere , quando erauatesana , nondimeno se vi sfor^erete hauerci pa- àviuerevi-

tien'ça, e raffegnarui nella volontà di Dio, guadagnerete tanto bene per Juj^Su*

Vanima vostra,cbe non ve ne increscerà bauere patito cosìpoco per gua-

dagnare così gran premio , cbe N. S. Iddiove ne doni la gratia . Vre-

gatelo per me, cbe io lofarò per voi , E VIVlJMO DI SOBJE , cbe

non potendoci più riuedere m questa vita , CI BjrEDIUMO NELL'

jíLTRyi per sempre , con quella contentera , cbegodono hoggi dì l

Santi, cbesono in Taradiso . E mi vi raccomando . Di I\oma d 1 5,

d'jíprile 1580.

Vostrot corne Vratelloin Cbristo

Filippo Nerù

jilla mia , corne Sorella in Cbristo ;

Honoranda Madonna Fiora di Ragni.

Napoli .

38

Questo viuer di sortc,chediccua S.Filippo,chc ci riucdia- Stïmolo al-

mo ncll'altra Vita-per sempre con quella contentezza, cho la frequéza

godono hoggidi i Santi,e ch'egli,sicomedisle,cQsi vi arriuò, f*1^

in meglior maniera fat non lo potremo,se non viucndo la_> i,pp0

Vita^chc hà viuuto il Santo stesso . A questo glorioso fine_>

ci gioucrà imitarc le sue shnte Virtù , & eseguire i suoi íanti

Inlegnamcnti. Le vne,cgli altri gli habbiamo nella présente

Scuola . Onde resta , che la frequentiamo con attenderc a_»

studiare la sua céleste Dottrina , 6c a praticaila con le opè

re. II che Iddio ci concéda per l'intercessiouc,e pc'mcriti del

nìedesimo nostro Santo Maestro Filippo, il cui patrocinio di

nuouo humilmentcinuoco pei tempo , che mi auuanza dél

ia vita, e pcl tremendo punto délia morte.per poter con cslb

lui viucre cterna vita. Amen,

IL FINE.

Q3 q S O-



SONETTO

D I S* F I L I P P O

Composto da lui in sua giouentù,

E da luì scritto di proprio pugno y come s'accenna nel Li-

bro primo delia sua Vita . cap. 4. num. 6.

SE l'Anima ha da Dio f ejser perfetto »

Sendo , coni e , creata in vn' istante >

E non con mt%o di cagion cotante ,

Come vincer la dee mortai' oggetto ?

La vi speme y defio , gaudio , e dispetto %

La fanno tanto da se fi(ssa errante y

Sì che non reggia , (e /' hi pursempre innante ,/

Chi bear lapotria sol con l' aspetto .

Come sonno le partì ejser rubelle

A- la parte miglior >. ne consentire r

E questa seruir dee >- comandar quelle £

JÇjtal prigion la ritieni eh' indi partire

Non pojsti y e al fin col pie calcar le stelle »

E viuer sempre in Dio » e X se morire ?

mimmi

I N-



I N D I CE

Delle cose , che si contengono nella Scuola.

di San FILIPPO.

U primo numéro mostra il foglio . 11 sccondo segna il numero mar

ginale del medeíìmo foglio .

A .

ABati beneficati da Filippo 162.4.

Abramo . Filippo paragonato

al Tatriarca Abramo 46. 1 .& seq.

Accident)fi sananoda Filippo 151.5.

Accidia onde najea 136.3.

Accidia si fana da Filippo 154. 3.

Accidioli inìtitati à quejtaScuola.%.46

Affanni si sanano da Filippo 1 5 1 . .3 .

Affcttatione/ï fugga. 333. j.

Arfetti dicuoresisanano da Filippo.

151- 3-

AUcgrezza confirisce allô spirito .

316. 2. Allegre^a,egrauità di Fi

lippo. 1^7.9. M égrena, e Stm-

plicità ne' Nouitij . 441. 13. Alle-

grexpafia moderata , esen^a disSolu?

tione. 31 S. 8.

Ambitione fibre delt'anima si sana^

da Filippo. 135. Effet ti notabili

delïambitione . 258. 6.

Amicitiecattiueyîfuggano.4.81.14.

Amicitie particolan . Vcdi Congre-

gatione dell Oratorio. I{eligiofi.

Ammonitione Veâ. Conettione.

Amor di Dio . Filippo n'èitifian.ma-

to, & a fimiglian^a di Serafino lo co

mmua ad altri. 46. 3. Vamer Di

uino si misura col %elo délie minime .

46. 4. Amor Diuino eccessiuo in Fi

lippo pel defiderio del raanirio.77.4,

Afparisce anche nel volto di Filip

po. 26S. i. Discepoli di Filippo in-

fiammati d'Amor Diuino . 268. 1.

Tïlassima di S.Filippo çirca l'Amor

Diuino. 268. 3. Desiderio>ckesi det

hauere dell'Amor di Dio. 269.4. Ja~

çulatorie in chiedere l'Amor di Dio .

269.7. Cotrasegno di chi bà l'Amor

di Dio .269.2. Túisma deli Amor

di Dio . 270.9. Scnfì d'vn'Animai

innauiorata di Dio. 270. 1 o. Ahuer-

sitàindìtio delísítnor Diuino.3 20.2.

Angclo . Cli huomini , corne arriuino

ad ejferesimili agli Angeli .20.15.

Filippo fù Angelo , e{e ne adducono

le proue . 20. 1. & feq. Chidom/v»

teptjjìoni viueda Angelo. 20.1. Si

rifenscono i Minijtcri Angettci, ade-

piuti da filippo ,22.ç,&scq. Iç_#

attioni estertori no impediscono l'An

gclo dal ccntemplare Dio 5 e corne si

ycrificht in Filippo. 29. 24. £logioS

che dichiara Filippo Angclo. 3 4.32.

Filippo prefìede da Trincipato a suoi

Discepoli corne a tanti Angeli,c com

mette loro vfici Angtlici .38. 2 . &•

feq. Filippo rede gli Ange i , cbiLj

sôminiflrano 'e parole ad alcuni T?V.

Trtiniflri degl'lnfirmi nella raccoman-

datione de le Anime. 39. 4. Filippo

corne contterta gli huomini in Ange-

li,eda Angeli fia circondato. 39 4.

Vn'Angelo chiedc hmosiua a Filippo.

2 ç4- 3. Gli Angeli portano tiappo

iickq 1 in



in Ciclo. 34. 3 г. & ï т$. j. Gli A~n-

geli defiierano hauer filippo nel lo

ro Choro, чу. 2.

Animali irrational! beneßcati da Fi-

Itppo, e pe che. i6$.6. Varita degli

jinimali grata a Filippo. 242. 2.

Anime figúrate nelle pecorelle. 1 o.ç 9.

figúrate nellapefca. 144.2. Lal\c-

itdi Filippo nepreje di ogniforto .

144.2. Zelo delíAnime , come fu-

feri altre virtu, & anche il martirio,

78.8. & feq. Trima di da- fi all'ас-

quiflo delle Anime, ricbiedtfi f{itira-

mento, & Oratione. 10 1. 1. Soaui-

tâ di Filippo fuá tete in pigliar Ani-

me .85.5. Si confidera in filippo

F attraitma délia Tietra Liparea^.

85.6. Filippo mangia con Teccato-

ri per guadagnargli. 107 J. Sete,che

filippo hebbe delle anime¿tuche ia¿>

morte . 1 14. 2. <&■ feq. Filippo per

fermtio d'Animé è pronto a morircj.

105. 12. Quando le Anime fi dan-

nano, gli Angelí piangono , e corner

tw fi vertficbi in Ftlippo- 30 25.

Ogni Taflore haurà da presentare à

Chrifto le anime, che gli haurà riac-

quiflate. 53. 6. Anime in quantità r

e d'ogni fiuto faluote per meigp di

filippo. 170. 8. & 120. si. B&c-

tomadationc delle Anime, tome deb-

ba praricarfi. 395. 1 . & feq. Il Sa

ferdote nel rai comandar le Animcj

babbia %elo,faccia , e faceia far ora

tione, inuochi L'aiuto di S.FiUppo^j>

faccia efortationi a Circoflanti. 39 7.

10. &■ feq. Fed. Sete d' 4nime. Zelo

delîAnime. Amor di Dio. "Perico

lic Infermi. Sacerdote.

'Annali Ecclefiaflici attrihuiti a Filip

po. 56. 4.

Aportólo. Filippoß Apofloh, e fene

aiiducono le proue . 65. 1. & feq.

THippo puo dirfi Apoflolo del Mondo

tutto, e perche. 70. 1 4. Apofloli fo-

ñituiti da Chriflo per iluminar il

Mondo . 65 -1. Verebt dodeci foli

Apofloli arriuarono a çonuertir tutto

il Mondo. 69. 1 3. Gli Apofloli defi-

derano filippo nel loro Choro , e per

che. 120. 18.

Apoftolici huominifono quelli , ebej

comertono Anime . 69. 1 1 .

Appannationi d'occhi fi fanano da*

filippo 15t. 3.

Аррзгkioni.Fitippo,come Angelo ap-

parifeein fogno. 26. 16. filippo dop-

po morte appanfce¿ perche 1 16.8.

Applauíi. vedi Degnità .

Arcágelo. quai fia il fuo vficio, e come

efercitato da filippo. 3 J.i.ö" feq. Gli

Arcangeli defiderano Filippo пЫ lo

ro Choro. 118. 3.

Arcidiaconi beneßcati da Filippo .

162. 4.

ArciucfcouatO di mala voglia ac-

cettato da Francefco Maria Taru¿i.

гбо. 13.

Arcmeícoui beneßcati da Filippo .

162. 4,

Aiidi fpirituali, quxlifieno, e come fa-

natida filippo. 141. 2.

Aridità. fuo rimedio. 289.3. Ne^e

a idità dello fpirito,che dee praticar-

fi. 288. i.

Argëticri beneßcati da Filippo. 162.^

Artigiani beneßcati da Filippo 162.4

Artigiani poucri ß aiuuna in far

Jpjcciare le ¡oro mercamie. 302.29.

Nell'efercitio degi'vßcij vnione cotli

Dio. 453. 10. Artigiani fi raeco-

mandino a S. Filippo. 487 . 3 2. Non

facciano rumore , quando lauorano

nolle Chiefe. 487. 3 2.

Afínelfo . Terche filippo vifaliffe fo-

pra,e con effo cadejfc m cantina. 83.5.

Aíh-



Astinenza ammirabile di Filippo. 62.

9-ltf'6.& sets. L'Astinenza fi misu-

ri con le proprie forçe.i 46. 1 o.ej-seq.

Attrattioni dimani , e dinerui fi sa-

nano daFilippo. 14t. 1. & 15 1. 3.

Astmen%a . Veii Congregatione deW

Oratorio. Mangiare.

Auan inuitati a questa Scuola . 8. 40.

Auaritia, Hidropisia deli' anima. 139.

2. jiuariua peste dell'anima. 150. r.

Auaritia figurata nell' atfrattione

délie muni. 141 2. Auaritia jom-

tnamtnte difpiace a Dio . 251. 2.

Jluariua d'ffictle a curarfi . 251. 3.

Si preghi Dio , the non ta/ci domina-

re dall auaritia. 1^1 4. Corne fi mc-

dithi il morbo dell'Auaritia. 251. 5 .

Auaritia fi fana da Fi'ippo , e coiu

quai rimedio. 141. 2. 154 j.

Austcrìtà/i occultmo . 229. zg.

Auuersitáfi jopportino, came benidel-

l'Anima. 321. 7. Nelle auucrfttà fi

benedica il i)ignore.}z$. 15. Auuer

sitá. vedi Tribolationi ,

Auuertimcnto principale da ojfer-

uarfi da tutti. 196.4.

B

 

Anditi. Filippo libéra da mont de*

banditi. 152.4.

Barbari Filippo libéra dalle muni de'

Barbari. 1 5 2. 4.

Bcne.Ia perfona non iflimi mai d'haiur

fatto bene. 269.6m

Benefìccnza vniuersa'e. Filippo be-

neficò ogni íìatodi persane, le qaalifi

riseriscono diflmtamente. 160. t. &

seq. Bcneficen^a vniuersale contra-

segno deWimitatione di Christo . r 6 1 .

2. Beneficeniça vniuersale di Filippo

au'enticata dal 'Pontefice . 164. 8.

B'-ncfice^a vniuersale di Filippo ara-

mir.ua, e lod.it j,. 163. 7.

Bencficiati sinuitano a questa Schq*

ta. 5. 20.

Benefìcn non accettati da ¥ilippo .

25 8.4. B^cusati anche da'suoi Disce-

poli. 262. 18 & 259. 10. Stacca'

mento da'Benefictj 3 8 ? . 4. Tluraliti

de'beneficij condannata da Fi ippo , e

se ne riserisce notabl e esepio. 259.9.

S. Bernardo. Sua bumtltà nel parago-

narfi con S Benedetto. \6z. 2.

Beuanda di fìele, & aceto , corne défi-

derata da Fi ippo per tmitar Chrifto .

113. 2. Jilortificatione net berc-> .

Î4<5- 9-

Bugic. Sisuggano corne peste. 338. 22.1

c

CAcciatori beneficati da Filippo •

162.4.

Cadutc.Alïvdirfi te altruì cadute,cbe

deesarst. 226. 11. &seq. Compas-

fione dell' ait rui cadute ê euflodia dél

ia caftit à. 246. 27.

Cadu te mortali . Filippo libéra da ca

dute rao"tali. 151.3.

Calcoh. Telmale de'Calcoli s'inuoea

S. Liborio, e S. Filippo. 1 5 1 . 2.

Calunnie patite da Filippo a fimiglia-

7jl di quelle di Christo. 1 09. 1 . &■ seq.

Calzolai benefìtatida Filippo. 162. 4.

Catylaiodedito allô spirito.^Sy 3 5 ,

Caméra. Filippo , perche tenga ragio*

namenti priuatamentt in caméra, edi

tiotte. 102.3. Staccamento dall'af-

fetto délie eamere, e délie fuppelletti~

li . 253. 9 Camere ved. Congrega*

tione dell'Oratorio .

Camillorfe Lellis qualAngelo subor-

dmato a ìrilippo corne Trincipato »

39. 4.

Cancrene/î sanano da Filippo. 1 5 1.3.'

Canonici beneficati da Filippo ..

162.4.



Capo. Sifuccia ceprire ognvno, cott»

cbifi parla. 5JJ. I.

Cappuccini p'edicano fempre ncllas

ibicfa dell Oratorio di Црта nelle^j

Quadragefima.Lode di quefla ¡{eligio-

ne . 1 1 S. i . CappHCcim beneficatida

Filippo. 1 64 .4 MVorañone de Cap-

■ puecini Filippo raccomandafe,cfà,

cheaimfi raccomandino.2 1 8. 3 .

Carcerati. Fitippo vbbidifce a Cbriflo

jnfocorrergli. 100.6. Si foccorrano

con limefine. e con vfici. 296. 1 1.

Carccrc. Filippo ft porta da Angelo in

liberar carcerati. 25. 1 3 . Ter la li

beratione dalle carceri s'inuoca San

Lionardo, e S. Filippo. 1 5 1. 2.

Cardinalato ricufuto da Fi'ippo .

258.4. Cardinalato dimalavoglia

at cet tuto , e dt mala voglia ritenuto

dal Barото. 161.1$'.

Cardinal! , che fi fottofcriuono Difce-

foli di Filippo. i.j. Cardinalibene-

ficati da Filippo. 161, 4.

S.Carlo s'inginoccbia, e bacía la mano

a S. Filippo i . 5 . \&feq. Concetto di

S.Carlo verfo laCongregatione dell'

Oratorio. 4. 1 4. S. Filippo ft porta

da Dominathne con S. Carlo, comcj

Trincipato . 40. i . S. Carlo comtj

inuiti San Filippo tra Tontefici nel

Cielo. 119. 14.

Carnofitàfifanano da Filippo. 1 5 1 . 3 .

Cafa. S. Filippo bàparticolar defiderio,

cheleperfone fienofante nellecafcj

loro. 35 1.3.

Caffieri beneficati da Filippo. 1 6г.4.

Cafti, e Vergini fono in ifpecial modo

figliuoli di. Maria Vergine.74. 4.

Caftità,co»Je cuflodita da Filippo.6z.S

Priuilcgio fingolare di Filippo circa-»

Ixcaflità. 1 3 0.4. Caflità raccomada

ta da FHippo. 380. 2.& 412. 1. Come

ognvno poffabiUtcre,fe vuole,l.i£ufli-

tà.yj.T. Caflitàfe fia difficile a cufia-

dirfi.iai. г.. Treforti di tentationi

contra la Caflità , e comefi fuperino

con trelUmcdij. 73.1. & feq.2Ai.q.

Ver cujïodir la caflità fi fuggano /ç_>

cccafionifChefirifirifcono . 243.7.

&feq. Si riferifeono Rynedij per mu

nirfi dalle tentationi contra la Cafli

tà 246. 20. &■ feq. Hhnedij contra

i Tetatori a violar la caflità.zag.x I .

Filippo anche hebbe tentationi di fen-

fo, efine a che tempo delfetà fua, e_»

come le fuperajfe . 74. 3 . Semça la->

Caflijà le altre opere non fi flimano

da Filippo. 243.6. Hon fi mirialcu-

na parte del corpo mda.zAj . 1 6. Ver

ottenerla Caflità fi ricorrealle Santé

Verigini, & a S.Eilippo. 150.2 Ne'

conflitti dell'impurità, come s'inuoca

S. Filippo. 24p. 42. Vedi Verginita .

Sacerdote .

Catacombc di S. Sebafliano feruirona

a Filippo in vece del Deferto di Cbri

flo. loi. I.

Catarri fi fanano da Filippo. 151.3.

Cecità fpirituale quaifia, e come fana-

tu da Filippo. i 27. i.Vcdi occhi.

Cenobita, e mendicante,. Siproua,che

Filippo fit talc. 59. I. & feq.

Cerimonie 1 e compimsntt abborriti .

Chanta raccomandata da Filippo .

422. 2. Cbarita comme . Vedi Con-

gregatione dell' Oratorio. Bgltgiofi .

Chcrici beneficati da Filippo. 162-4.

Cherici Rggolari beneficati da filip

po. 16г. 4.

Cherubino quai fia, e corne Filippo

futaie. a\. i.&feq.

Cherubini defiderano Filippo nel loro

Cboro. \i%. 9.

Chiffe . Luogbt rimoti délie Chiefs

eletti per l'oratione .287.9. Infer-

Ulf



uir te Chlese nonfia il principal fine~>

. l'interejse « Í383. 2. Concorso aU^j

/Cbiese quando biasmeuole . 184. 10.

Sefia lecito procuras il concorso aile

Cbiese. 3 94. 1 5 . Corne tíebùa andai -

. st a visttar le Cbiese . 284. 1 Non fi

rada aile Cbiese per curiofìti. 285.2.

Visita délie f. Cbiese di Rgma. 185.?.

Si nferisce il modo,chefi tiene da. TT.

dell' Oratorio m vificarle . 1 04. 8.

Ter vifitar le Cbiese fia il motiuo dcl

frofitto spirituale. 285. 4. Nelviag-

gio délie Cbiese, che debbasarfi. 285.

5 . Sí vifiti alcuna déliesette Cbiese ,

se non fi possono tutte. 286.6. Si vi-

fitino piìt volentieri le Cbiese , o»e_j

non è concorso. 2 85. 7. Zelo verso il

rispetto délie Chiese. 4^7. 11. Cbiese

Vedi Toueri . Mtigiani.

Chiragrefi sanano da Filippo. 15 1. 3.

CHRLSTO nato di noue -, così Filip

po, eperebe. 67. 5. Cbristo venne-t

a dileguar le ténèbre del mondo , o

corne Filippo lo imiti. 65.1. Filippo

fk viuo Ritratto di Cbristo , & imi-

tatore délia sua vita . 82. & seq.

Quanto più vnobaurâ imitato Cbri

sto nella vita, attrettanto glisarà vi-

cinonellagloria. 12$. 28.

Cieco illuminato da Filippo a fimi-

glian?a del cieco, illuminato da Cbri

sto. 1 26. 1. Vedi ocebi .

Cielo. T>er vedere le eose del Cielo fi

cbiudonogli occh 't aile cosc délia ter

ra.^. 5. Filippo efortec a viuertjt

vitadegna del Cielo, 489'. 37» Si

médita l'arriuo, e'I riceuimento di Fi

lippo in Cielo j & in quai Cboro egli

v fieda. 117. i . & seq.

Compagma di Giesù . Filippo pre-

gato ad entrarui non vi entra , e per

che. 54. 1 j. Lode délia Compagma

diGiejù.6^. 14. Claudio jîcqu.iui-

ua Gênerale fi consigliadelsuogoutr-

no con Filippo . 64, i j . Compagnie

di Giesù beneficata datilippo. 163.4.

Comunione • $uoi tffetti mirabili .

199. 1. Si frec/uenti la Comunione »

200. 2, La Comunione dipenda dal-i

l' arbitrio del Confesìore » 200, 3.

Délia f omunione se ne dee hauerfê

te. 200.4. Treparatione alla Cornu-

nionet 200. 5- jiuuertimento per l'

atto dellaComunione . 200. 6 . ^Au-

nertimenti per doppo la Comunione .

201 . 7. "Perche da tutti nonfisentx

la dolce-^a del pane céleste .378. 1.

& seq. Vedi Eucbaristia .

Confeiíione// srequenti. 197.9 La

fréquente constssione conserisce all'acm-

quìsto dell'Humiltà .223.5. Si con-

fessmo da principio i peccati graui .

198.10. ( bi tace i peccai 1 è muto-

lo spirituale, satto dal Denjonio. 132.

2. La Constssione non è conuersatio-

ne , -e perctò non ammette altri di-

scorfi .413.4. Consesstonegenerale

fifaccianell'infermità 360. 10»

Confessore. Nell'elettione del Conses-

sore, che dee osseruarft. 1 96* t. mon

fi variij il Confesforele perche 196.2.

Bisogna darfi del tutto nelie mani del

Confcffbre. 1 96. 3. Confessore buono

è custodia délia Castità dcl "Pénitente.

246. 2 2. "Eedefi dee hauert al Con

fessore. 1 98.12. JLlCostssoresivbbi-

disca alla cieca. r 98 . 1 6. Non fi estorr-

canole licence dal Cosejsore.199.1j.

Confessore inuitato a questa Scuo-

la. 6. 2 2. Cotifisiorefia buono , e_*

dotto . 401. 1. Non ambisca il

carico di Confessore . 401» 2. Sia.»

proueduto délie virtà, cbe infegna a'

Tenitenti. 401. 3. Si richiede fanti-

tà di Vita nel Confessore , perche la_a

foauità non fia pencolofa . 402.4.

Tcit



Ter facquilîo di quefla fantità, chçj

dee fare. 403. 5.

Confeffore. Quanta glifia ncccffari/c*

la Dottrina, equate, e chi debba dar.

m giudicio. 402. 6, &fcq.

Confeffore non fi muoua à confeffare

per intereßejna folamente per acqui-

flo délie anime. 40 3 . 1 ,&Jcq, NotL»

riceua roba da'Vcniteti.^o^.i.&feq.

Confeffore di Monache non riccuo->

regali ni dalle Monache in partkola-

re, né i» nome delU Comunità. 383.

3: 404- 3.

" ^Confeffore. Sua afjjduità nel confeßa-

re. 405 . &fcq. Se ha neccßiti di al-

%arfi dal asnfjfionario , che oße> ua .

• 406, 2. Non lafci di ccnfcßa>e per

altre occupation!. 406. 3. Corfiif я

tutte к bo»e. 406.4. Si conformi col

gujlo del Teiiitente circa il tcpo dt co-

Jeßarlo^o6.4. "Perche Filippo cofef-

fafle anche di notte. 102.4.// Cofeßo-

re non fi parta dal Confcfßomrio, (in

cordie non vi fimo Venitcnti.407 .6.

Seègiauane il ' onfeßore fia più af]î-

duo. 407. 7. Se è decrepito èfeufato

ddt sigo с délie fetiche. ^07.-8. Now

ft [cufi per ogni infrmità dal confef

fare. 407. 9. Nth'affiduiti del con

fesare come Filippo fia imitato da'

fuoi Difcepoli. 108.10.

Confeffore non faceta dißintione de'

Venitenti . 409 1 . & feq. jlmi tut

ti, máximamente i poueri . 409 2.

Non ambtfea Venitenti r'icchi , 0 in»

altra maniera qualißcati, 4 г о. б. &

feq. Che oßerua circa l'vdire i Veni

tenti düaltro Cofeßore.4,1 1 . 1 1.& feq.

Non diuertifea i Venitenti dagli altri

• Confeßori,e perche. 412. 2. In dar

le penitente .412. 2.

Confcííorc circa tvdirc le canfeffioni

délie Donne, e de'Ciouanctti. 4 1 2. 1 .

&feq. lAuuenimento al Confeffore]

fe è ferupolofo in confeffar Donne *

413.2. Confefß le Donne daüa gra

te. 413. j. Non difrorra con Donne,

>ic con allri nel Confeffionario di cofe

non apparteneti alla confeffione.413.

4. Non guardi le Donne nel volto .

414.5. Уfi con le Donne parole più

toßo afpre. 414. 6. Ncll'andarc\allt

cafe délie Donne , che ice oßhuare .

4 1 4. 7. Confefß i Ciouanetti dalla

Crate.4 r 5 . 9.

Confeffore Sua preparatione àd vdir

le confefß oni . 41 5. 1. & feq. Ora-

tione da dirfi dal Confeffore prima di

confeßare. 415. 2.

Confcííorc . Sigli danno í{icordi per

l'atto del confeffare . 41 6. 1 . & feq.

ll Confeffore riceua i Venitenti fem-

pre con volto allegro, e con óenigni-

tâ.416. i. Vrima di cominciar la

confeffione, che deefire . 416. 2. Se

i Venitenti fono rmitenú a manife-

fiarc ipeccati, che dee fare . 417. 3.

Non moflri tedio, ma interro^hi i Ve

nitenti. 417. 4. Vfi dola m iniere, e

come. 417.5. Come debb.% portarfi

co'Vcmtenti , che non vengono betis

preparati. 418. 6. Nell' interrogare

i vergognofi del numero de' peccati ,

qualfanta indußria yfi. 418.7. Non

vfi afpre¡ga,origore.4i%.%. Che

faccia со' Teccatori mal' habituati .

419.9. Chefaccia in vdir qualche

graue peccato. 419 10. Nonhabbia

rifpetto alcuno co'Venitenti.qx 9. 1 [.

Se è circondato da molti Venitenti ,

che dee fare. 420. 12. Nel confina

re maiito, e moglie, che oßerua.^io.

1 fcq. Infegni a'Venitenti i Vre-

feruatmi per non ricadere . 420. 15.

Dia i Documenti a'Venitenti in ma-

niaiúera,che refiino inipreffi 421.16.

Ne//'



Uell'applicar la pénitents. 41 7? 17."

Finita la confesjìone , corne fi licentif-

no i Tenitenti. 42 1. 18.

Confessore . Si gli danno altrì J.uuer-

timentiper dirigere i Tenitetù 42 2.1.

<&■ seq. B^cordi il Consejscre a Teni

tenti la Trcsença di Dio. 422. 1 . ln-

segni asar'oratione. 422. 2, B^acco-

mandi la fréquenta de'Sacramentj .

422.3. &seq. Trocuri , cbeiTeni-

. tent't non iíliano in ot10.42 3.5. Fgc-

comandi la gratitudine verso Dio .

423.6. No» vfi difficoltâ co' Teni

tenti . 424.7. Se debba tolerare il

lusio délie vesti. 4 24. 8. Túantenga.i

Tenitenti allegri . 424. 9. Ter quai

ftrada guidi i Tenitenti.^i%. 1 o. Non

faccia sar loro tutto quello , che do-

mandano , 425.11. *Auuertimento

circa il permetter le jífUnen^. 425.

Iï. Treferisca il Confessore le morti-

ficationi délie paffioni a quelle del

corpo. 42^. 13. Mortifieationi date

, da S. Filippo. 416.14. TentiilCon-

sejsore l' vibidien^a aile volte ,sen%a

efiggerne Veffetto .426.15. Auucr-

timento circa i voti de* Tenitenti »

427. 16.

Confessore , cbe deepraùcare pergli

scrupoli , per le tentationi , per gli

estafi, e per k reuelationide' Teniten

ti 427. 1. <&• seq. Nel far fare Icl*

Confesjìone generale agli scrupolofi .

427. 2. Che dee ojseruare in togliere

gli scrupoli, e le tentationi.427. j.cfc*

seq. Quando fi faccia dare dal Teni-

tente la volontà per offerirla a Dio .

428.6.

Confessore , corne fi porti in far linto-

u sine a'Tenitcnti poucri.42 9.1.& seq.

Impìeghi i Tenitenti afamre de' To-

««7,430. 3.

Confessore deegiottare a' fuoi figliuoli

spiritualsfitor* ïriche del tempo délit

Confefjioni , e se ne riferiscono interna

a ciò alcune pratiebe. 4^0.1. &seq*

Mandi a chiamare i Tenitenti , quan-

do no tornano alla confefsionc.43 1 . z.

Con le proprie orationi procuri il pro-

fitto de'Tenitenti. 43 1 . 3 seq.

Çonfessori benefiçatï da San FMppâ .'

162. 4.

Çonfessori, Difiintionc cirçx iSanti

Confefsori. 51. r.

Çonfessori non Tontefici defiderany

Filippo nel loro Choro. 1 \g: 13.

Çonfessori, e Tontefici defiderano Fi*

lippo nel loro Choro. 1 19. 14,

Congrcgatione ddl' Oratorio 2

Trato di Fiori di Pirtà, e Valle di be-

nedittione. 4.14* Cbe concetto »e_»

habbia S.Carlo. 4. 15. 434.6, E/o-

giofatto alla Congrcgatione dal Car

dinal Cusano. 64. IJ. jtltri elogif

raccolti, & vnitamente riferiti.^2.

1. &seq, S. Filippo ne chiama Fon

datrice la Madonna.41 2.1. Il Taru-

gi trouaua in Congregatione vn' anti

cipât 0 Taradiso. 432. 2. jlsflittione

delmcdefimo in douerla lasciareper

V Arciuescouato ; e fuoi sentimenti

déliastimagrande, che nefaceua, e_»

per tornaruifa ìslaxa di rinmeiare il

Cardinalato . Così anche il Baronio.

43 3. 3. & seq. E cbiamata la Con

gregatione deW Qratorjo Taradiso .

434.6.

Congregatione dell' Oratorio T

No» vi st ambisce Superiorità.4^. 1 •

&feq.

II Superioredclla Congregatione,1

che modo tiene nel goucrnarla . 43 5:

I. Si accomoda co lospirito di ognv-

no. 435.2. Nonscompagna lasoaui-

ta con la fortes. 435. 2. Sua*»

mansuctHdine.43î-z. No» guardu

Rrç ad



ad incommodita. 4 3 6. 4. Sua chart-

i ta,&humilta.¿tf6.').e Ó.Comadi ¡to

en, e con benignita. 436. 7. imita le

dolei maniere diS.F'dtppb net coman

dare . 436. 8. // fuo btion efempio

Sîimola alia vírti) i fvdditi . 4^7. 9.

Nel f.ir fpefe,cbe cofa confidera.^y.

lo. Suo %elo vcrfo il rifpetto dellcj

Cbiefe. 43 7. il. . . • >

Çôgregationc dcH'Oratorio.'Mac

ftro de' Nouitij .'Sua ¡tifírut-

• tione circa ladirettione dtNouhvj .

438. // Macfiro de' Nouitij pratiècL>

infequello, che infecía agit altri .

43 9; г. Opera con le prop>ie oratio-

m. 4? 9. 3. Vario in dar decumcuti.

439.4. Tronío all'vdien^a de'No-

uitif.nç. 5. Tarco nel comandare .

43 9*6 ¿ Virtit, che infegna a'Nouitif.

439.7. Non approua moltiplicità di

efercitij fpirituali ne' Nouitij. 4 jo. 8.

Zela la purita dell'ljlituto . 440, 9.

J^chiede amore,e difcretione.^Q'.io

f¿corda i tefori delLi Comunitario,

I 1. Suo modo di efer citar i Nouitif

nella mortificaticne . 440. 1:. Shal»

diferetione mi promouere ilprofitto

de'Nouitif . 441. 18. Sua circofpet-

tione in guidare i Nouitij. 44 г. 1 9.

Congregation^ perchefi cbiami del-

J'Oi'atorio.442.1. Suo fpecíallfli-

tuto di attendere alí'Oratione,e je ne

adducono gli efempli. 44г. i . ■& ftq.

Con gregatione del l 'Oratonofon-

dataJopra í'Hunnltá, efe ne rtferi-

feono alcuneprattehe 444, 1.' Vi fi

fugge ogni fingolartta,come origine di

fuperbia . 445. j.

Congrega tione dell* Oratorio .

Chan tà comunc prefcritta in luo-

go de'voti. 44f . 1 . Charita fen^al-

cuna partial ita. 446. j»&feq. S'e-

uitana amicitic particolari • 447. jr

Cat'tiuc naturale^fi compati[cono.

■ 447. ¿.

Congrcgatione ddl'Oratorio. In-

fctTnidi Congreghtionc. ibari-

• ta 'y che fi profeffa vcrfo gl'lrfcrmi .

448.1. & feq. Singóla* iza попит-

meffa anche in tempo d' infe mita .

449.4. Sotto prcteflo di mular aria,

non fi dimora hmgo tcu po fuora di

Coiigrcgatione. 449. 5. Bjcuperata^

la fanitjj'fubito ft ripigiiano gli efcr-

c'ttij di Congregatione . 449.6. Ter

ogn'Inftrmità non fi difpenfa da'fQli-

tiefircitij. 44$). 7.

Çôgregationc dell'Oratorio. Vb-

bidienza in Congregations ►

Qual vbbidjch-^a fi profijji in Lon-

gregatione. 450. i.&fcq. Infegna-

ta daS.Fihppocori l'efetnpio. 450.2.

Detti in materia dTvbbtd¡cn,%a . 450.

3. & fèq. S/ vbbidifee fen^a dlfcor-

Jo. 45 t. 5. Vbbidïenxa preferit a ad

altre virtù .45 1 .6.& jcq. Dctto cir

ca la L>jfubbidièn^.t. 45 2.7. Siprt-

fiffa egualmente , cosi al buperiorc ,

comead ognialtro Officiate. 452. 8.

S» cfercita in eferiaav Offii tj b.;Jfi .

45 3 . 9. Diffubbhlicnti ion merit ana

di fiar m (Jongregaliunc. 453.11.

Coiigrcgatione ddl'Oratorio. Suo

efercitio di mortificatione . 454. I»

Incommodité in luogo dtlle mortifi-

cattoni.^% 5 .2 . Vi ft ¡offrtfcono iticö-

tnodita. 455л. 7Hcdt.itia, ероиспл

nelle comeré, e nelle fupdlettUi.tf 5»

t . & feq.

Congrcgatione dell'Oratorio.Tu

ra ,e puntual ojkruan^z del fuo ißU

tuto è melgo di ar imare ad ogm per-

fetttone. 457.1 .& Jvq. Non s'appti-

ca a cofe cflrane dall'lfliiuto.^ 8. 2.

Neü'adcmpiere i pcfi délia Comutiita

fi lafeia anche l'oratione . 458- !•



Non fi I afciano le с ofe сшит per la

¡ludio. 45 9. 2. La Diuotione non fi

diflurbaper attendere aile cofe cornu-

Ш. 459-4-

Côgrcgatione dcll'Oratorio. Stac-

camento dalla roba, che vi fi profeßa

in particoldrc, & in generale. 460. 1 .

Cjr feej. .Anche vette necejfitâ non fi

demanda cos'alcuna . 460. 2. Nofu

s'ingerifee in materia di Tcflamenti.

461. '3.

Congrcgarione dell' Oratorio .

Ale nia. Tuntualitâ nel conuenire a

B¿fittorio. 461.1. Quando fi comin-

ci a mangiare . 461. 2. Sobrietà , e

pulitia ucl mangiare. 46 1.2. Si ma

gia di ogni cofa . 46 2. 4. Non vi fi

lamenta di viuande 'mal prepárate .

462.5. Non fi domandano viuande

particolari.462.6. Sobtietà del vit-

to,compenJata col mérito de'Digiuni.

463 . 7. Mode/la ncreatione pet mef-

fa in Bçfettorio. 463 . 8. >Ajlinen%a->

nel mangiare, feu^a farla apparire .

463 . 9. tycreatione , che fi vfa dop-

po la menfa . Se ne riferifee il princi

pio, il nte^^o, e'I Яие.464. i . & feq.

Vnitamente Jewça diuiderfi s'affifle in

Rjcrcationc . 464. 3.

Congrcgarione dcll' Oratorio .

Bjtiramento, e deU'euiear amiсitie di

Grandi. 465. i.dr fetj. Lontananza

dalle Corti. 466. 2 . Fifite di Grandi

fopportate malageuolmente.qój.q.

Congrcgarione dcll' Oratorio .

$taccamento da'Varcnti , e dalla Ta-

tria.46-]. i . Non fi frecuenta Vandar

a cafa di Tarenti, e perche. 468.2.

Congrcgarione dcll' Oratorio -

Scrmoneggiare . Nel fermoneg-

giare fi pratica prima in Je flejfo

qv.ello , che fi predica agli altrt .

4^9.2. Mente diSan filippo ar

ea il fermoneggiare . 469.3. Sipre-

mette toratione a' Strmoni . 470. 4»

"Modo di predicare confrutto. 471,6.

Semplicità nel predicare . 47 2. 7. St

riferifee il vero efcmpiodi predicare-*

la parola di Dio.4.73 .8. Modo nelФ

prender i vitij. 473. 9.

Coniugati inuitati a quefta Scuoltul

7. 30.

Confcicnza pura rimedio per le tribo-

lationi. 325. 25. Rimedio dclla ma~

linconia. 327. 3.

Configlio.. Filippo fi porta da^íngel»

del gran configlio . 26. 1 7. &■ feq.

Configlifi piglmo fempre dal Confief~

fore. 1 98. 1 1 . Quando non fi hà pro-

to il Qohfffore per vdire i juoiconfi-

gli, che dec farfi 198.13»

Confolationi fpirituali fe debbano

cercarfi, e come. 2 8 3.¡, Confolatio-,

ni fpirituali non fieno il fine di ferui-

rea Dio. 288. 2.

Contcmplatiop.e precede alia Trofe-

tia. 49. 4. Vedi Oratio ne.

Contentione fi fugga nel parlarte »

337. 16. S» fugga nel difputarcj.

m 9-

Conucntuali bénéficiai da Filippo

163.4.

Conucriationc . Talbora fi fuggano

le Conuerfationi. 341. 2. C-onucrfa-

tione benigna di Filippo. 1 5 6.6. Fi

lippo comefi portaua nelle íonuerfa-

tioni. 3 29. 2.

Corpo. Non fi tratti con dilicatcT^Ls.

247.29.-

Corpo • Dolori in ogni parte del corpa

fi janano da Filippo. 151.3.

Corpo. Vedi Aufierità . Tenitcn%çj> .'

Mortificatione.Mangiare. Difciplma.

Correttionc . Filippo fi porta da ^4n-

pclo in corrcggcre . 3 1 . 28. Filippo

Jeuero , с piaimole in correggere ad

R 1 r 2 efem-



tfetHpîo di Chriflo '. t¿6. 7. & feq*
D

ifon fia la perfona prefia à corregge-

re, 339.1. Sifaccia la correttione-t

ton dolce^a, e non con rigore. 339.

3. Come debbano correggerfi i Fre-

tipi. 3 40. 3. Modo di riprendere i

vitij. 475.9;

Corte . Nonfi frequentino le Corti da*

Sacerdoti. 388.8. Sentiment0 di Fi-

lippo circa lo fiar in Corte . 351.4.

Lode delta Corte.$ 5 г. 5 .& feq. Fine

del Cortigiano in vfctre dalla Corte .

35 3.7. Corte. Vedi Congregatione-t

dell'Oratorio»

Cortigiano. Cortigiani beneficatida

Filippo. 162.4. Cortigiani inuitatia

quefla Scuola. La buona vit.ij

de' Cortigiani è in honore , la catti-

ma è i» pregiuditio de'loro "Padroni .

353.6. Charitâ del Tadroue rerfo

ifuoi Cortigiani infermi . 449. 3. Si

riferifeono efempli de'Cortigiani de-

ditiallofpirito. 3 5a. 5. €^ 485. 20.

&feq.

Croce. La Croce è l'lnjegna de'Seguaci

di Chriflo. 1 09. i . Chi nefitgge vna,

ne trôna vn'altra. 322. 13. Croce-»

interna di quanto pi ofitto . 324.21.

& feq. Croce , chefi patifee fen^aj

€olpa. 324. 18. Croce roffa in cam

po bianco imprefa di Chriflo. tut.

Croce. Pedi Tribolationi.

Cuocodedito allofpirito.qSS.H*

Cuorc diFilippo dilátalo per ecceffo

del fuo amore. 78.7. Cuore di Filip-

fo Ягеa di Dio. 1 78.3 . Sí difcorre-»

fopra la dilatationedel cuore di Filip-

po. 178.4. & feq.

Cupio diffolui, & eße cum Chriflo,

Come quefle parole fi poßano inter

pretare in Filippo» 79. 10.

DAnnatione. Trojfimi allt danna-

tionefoccorsi da Filippo . 146. 2.

Dubbio della dannatione come leuato

da Filippo. 293.4.

Dcboli fpirituali qitali . fanati da Fi

lippo. 1 40. i . ér- feq.

Degnità . Chriflo fugge,pcr non ejfer

fatto B¿. 9 3. i . Filippo defidera l'e-

ттеща délie virtà , non delle De

gnità. 94.3. Degnità fuggite da Fi-

lipp o, che imita Chriflo confuggirfene

al monte. 94. 2 . Si difeorre fopra gl i

applaufi, & honori ricufati da S.lla~

rione, e da S.Filippo.94. 4. Chifug-

gegli bonori è Jmmagine di Chriflo .

95.4. Degnità fuggite da' Difccpoli

diFilippo. 71. 14. Staccamento da-

gli Honori, e dalle Dignitd . 257. 1.

& feq. Amerfione dalle Degnità .

263. 25. Degnitàfitblimi ri cajfat£jt

260. 1 3 feq.Comefi debbano ritw-

fare le Degnità. feq. Но ас-

cettate,nd oïlate lo pretefto dipubbli-

со beneficio.2'yS.$. Уою del V.Fra-

Cefсо Вофо di non accettar Degnità.

263. 2t. Confiderationc della pro

pria Degnità rimedio contra le tenta-

tioni. 248. 37.

Dciirijfifanano da Filippo. IJI.?.

Demonio. Filippo come úngelo im-

pedifee il Demonio,chc non fuggerifea

bruttipenfieri.ij.ii. Come úngelo

filippo difeaccia Demonij da'mori-

bondi. 32.30. Filippo corne Totefla-

de hà autoritàfopra i Demonij. 36. r.

Demonij feongiurati propter honefla-

temB.vhilippi.if.i. Filippo, corne

tetato dal Demonio nel Deferto. 101.

j. Demonij difeacciati dagli offeffi .

14S. I. Demonij, con quali armi fi

yincano. 149.2. Demonij fit^gono

* -i



al nominarfi il nome di FHippo.ïóS.

z.&seq.

Dcnti . Nel doloredeglidentisi ricorre

a S. jipollonia, & a S. Filippo. 151.

1. 151. 3.

Deserto. Filippo viue in I{pma,come->

in vn Deserto. 58. r.

Difetti naturali nonfi rammentino ad

alcuno. 340. 4.

Digiuno compensato con la sobrietà

delvitto. 463. 7 Digiuni osseruati

anche ìiella decrepitâ dal T. Giulio

Snuioli, 347. 13. Digiuni. VediC on-

grcgatione delï' Oratorio .

DIO . Speccbio a'Beati in Tatria . le-»

yite de'Santi sono specchio a noi ìtl»

ria. 182. 4. Non fi serue aDioper

fine di consolationi spirituali. 288.2.

Darfi tutto a Dio,e perche . 25 2. 2.

& 267. 15.

Diíccpoli. Filippo corne imiti Cbristo

nel chiamar dtscepoli alla suaseguela.

1 04. 9. Disccpoli di Filippo di virtù

jLììgeliche. 38. 2.

Dis ciplina. Vedi Corpo . TAortìficatio-

ne esteriore.

Discoisi otiosi si saggano. 333.7. Di-

scoifì di proprta Iode diuertiti . 3 3 7.

seq. Disctrjo. Vedi Tarlare.

Disgustì- Nonfi mostri ester disgustato,

324. 20

Disprczzo delMondOy di seflesso , non

dispreqjare alcuno , dispre^are di

essere títjpre^ato conferiscom all'ac-

quiflo ded'Humilia. 223.7.

Dispute st facciano sen\a contentions.

344- 9-

Disturbi . Filippo libéra da'Disturbi .

154» 3.

Piuotioni daprefesiarfi. 170. &seq»

Diuotioni esteriori fi occultino. 277. x.

tír seq.

Doglic frigide si sanano da Filippo ,

iji. 3.

Doloti. Filippo imitatore di Christo ne'

Dolori , e mile Insêrmità. 113. I,

Dolori. Vedi Insêrmità .

Domenicani beneficati da Filippo ."

162.4. Lode di queíla ^eligione^t .

272.5. Táoltì Dtscepoli di S. Filippo

fi secero Domenicani. 2.8.

Dominatione . Qgal fia . Filippo fi

porta da Dominatione con Fedengo,e

S Carlo Cardinali Borromei.40.1.

Le Dominationi defìdefâno bauer F/-

lippo nel loro Cholro. 1 1 8.7.

Doni . Quânto pernicioso ilriceuerli,

255. î. Dont fatti imicompensa di

cose spirituali ricusanfi . 255. 2. H[-

sposta a chi vuol donare. 256.3. Do-

ni venduti , e fra&p dato a' poueri .'

25 6. 4. Staccamento da' Doni .255.

i.&seq.

Donne maritale beneficate da Filippo?

1 63 . 4. Donne partorienti benefica

te da Filippo. mi. Donne sterûi bene

ficate da Filippo . iui. Donne notu

tscano volentieri dicasa 341.3. &

482. 17. Il parlar con Donne di co-

se etiandio spirituali è pericoloso .'

38 1.6. &seq. Nell'andare a casa di

Donne, che dee osseruàrfi.381.5. Co-

mercio con donne fi fugga corne la.»

peste. 144. 12. Non si mangicon*

donne . 244. 1 3 . Quando vt è néces

sita diparlar con donne, che dee osser

uàrfi. 244. 14. Siparli con donne m

luogbi, oue. ri fia gente . 245. 15.

Esemplari di donne di persèttionçj «

483. 19.

Dormire . Nonsi cerchi morbide%%L*

nel dormire.^ 49. r.tirjòq. Tetìetà,

e per attri bisogmfi permette maggior

commodità . 350. 2. Nell'anda> <L»

letto, che dee praticarsi. 3 5 0.3 . Nel

risuegliarfi lanotte,fi al^i la mente a

Dto. 350. 5. La mat tma fi louper

temr,



tempo. 350.6.

Dottore di S .Cbiefaqual fia.Come Fi-

lippo poffa riuerirfi per tale.j 5 . 1 . &

fcq.Dottori di S.Cbiefa desidcrano ba

uet Vilippo nel loro Online. 1 19. 1 5.

Dotton di legge beneficati da Fllippo.

162 4.

Dotirina figurata ncli'acqua.io.^.

Dottrina profnnda di Filippo, e crédi

ta infufa. 43. г.

Dottrina di Cbriflo ß feritta da'Di-

fcepali . Come cio s'applicbi a Filip-

fo. 5 5 .2. Dottrina Chrifliana . Con-

grcgatione deHa Dottrina Christiana

beneficata da Filippo. 1 62 .4.

E

ECclcfiaftici inttitati a quefla Scuo-

la. 5 . 2 1 . Eccleßaflici d'ogni gene

re beneficati da Vilippo. 162.4. Ec

cleßaflici feandalofi . Doglian^e di 5.

francefco di Sales cotra di effi. 66.2.

Eccleßaflici. Vedi Sacerdote. (Jncfe.

Elстоfina . Vedi Limoßna .

Elogio del Cardinal Bandini in lodes

diS. Filippo. 17. 10.

Emulationefi fugga neir introdurreJ

le fieffe opere buone. 2 26. 18.394.14.

Enfiagíoni fifanano da Filippo. 1 5 1 . 3

Entrate Ecclefiafliche. Detto del Taru-

gi interno adeffe. 260. 11. Vedi Be

nefice. Dignitä .

Entrate ancorche no Ecclefiaßicbe non

fi moltiplicbino dagü Ecclefiaflici.

384.5-

Epulonc,pcrcfce nofit efattdito.\26.i¿.

Eremita qual fia . Filippo come fojfe

tale. <¡2.i.&fcq.

Emic fijanano da tilipp\ 151.3.

Esëplare d'ogni Vtrtù è Filippo.\o6. 3.

Eíercitjj fpirituali . Moltiplicità di cjfi

non s'approua, e perche. 216. 2. I>l¡

quali efercitij fpirituali fi dee perfeuc-

rare. 357.6. Efercitij.Vedi Oratorio^

Efercitij baffi. Vedi F^ligiofo .

Eforcifmo. Vedi Scongiurare.

Eftafi onde nafcano , e loro pericolic

289. i . Terfona con eflafi , efen^aj

quando piu ñimabile. 3 89. 2. Nonfi

dee fácilmente credere agli Eflafi.

290. 3. Eflasi, come si proua lo fpi-

rito di cht hà eflasi. 290. 4. I{Uordo

per cbihà eflafi. 290.5. Eflafi . Vedi

Confeffore .

Eti lunga no affleura la caflità.iqa. 1 o.

Eticia. Vedi ¥cbri .

Euangcli) infegnano a viuere, e percio

Filippo gli haueua ¡peffo nelle mani .

83.4.

Euchariftia. Si habbia Diuotione a ri-

fitare le Chiefe, nelle quali è efpoflo il

Santißlmo Sacramento per le 40 Hore

286.8. Eucbariflia. Vedi Comunione.

F

F Amiliaii. Veii Cortigiani.

Fanciulli inuitati aqueßa Scuola.

7.35. In che imitino Jrilippo.479. 2.

Fanciulli non s'abbraccino da'Gioua-

ni, epercfce.245.19.481. 12.

Faftidij.F/hppo libera da'fiifiidij.iïd.l

Fatti. Nen bifogna.vdirc , ma efeguire

co'fatti gl' infegnamenti del S. Ъ1ае-

flro Filippo. 10. 54.

Febre fphituale quai fia. Sanàta da Fi

lippo. 135. 3.

Febn d'ogni forte,febri acute, fibri fie-

neticbet febri afreddo , febri eticbe ,

febri incurabili , fibri pcfiifcre , febri

quartane, febri tev^ane, febri maligne

ft fanano da Vilippo. 1 5 1 . 3 .

Fcbrici tanti fanati da Filippo. 1 34. r.

Fcdc. Contra le aenlationi fi ricorrc al

ii SSMartiri, & a S.Filippo.'i 50.2'.

Fcd'j.rigo Cardinal Вот romeo. Filippo

/¡porta con luida Dorninatmne.ao 1.

1). Fe-



B .Felice Cappuccino l'inginocchia a->

Filippo. 2.6. Desidera Filippo ncll'or-

dme de'Religiosi, epe che. 120. 17.

Ferite, Filippo, come Angelo libera da

ferite , irattenendo il ferro . 24. I 2.

Ferite mortali fitte con armi, e per

cadute si sanano da Filippo.) 5 2. 3.

Feste solenni. Diuoiione, e /cruore in ef

fe. 276. 16.

Feste, abuso in celebrar le sesie. 1 84 9.

FILIPPO tenuto per Oracolo, i.ì. £

Maestro ad ogni [tato di persone. I.J.

morie pianta, e perche. 3 9. F/-

/;j5po come «incfce fcoggi t/'h.z in 'fwj?9

mondo, j 10. 5» ttonano in Filipposo

lo tutti gli esempli de' Siiti. 10.60. F/-

hpposu vno.ma ogni Sato.iO.óo.Sua

yita scritta setra amplification! . 11 .

6z. Ogni cosa delta Cita di Filippo è

misterioso.il .Ca. Suoi ^iuuertimcnti

paragonati all' acqua del "Paradiso

terrestre. 12.66. Diuersità di mira

bili encomi} dati a Filippo in vita.3 ,

1 $.6. Filippo'vaso d'ogni pietra pre-

tiofa.16.7: dissomiglialo alla pietra

delle marauiglie . 1 6. 8. Filippo solo

bà le virtù di tutt'i Santi. \ó\ 9. Fi

fa di Filippo chiamata Flos Sanclorn.

17. li. Tenuto per Oracolo, e come

a tale accorreua gente per consigli da

ogni parte del mondo,a simigliatila di

ì>. Girolamo. 57.6. Dato da Dio per

luminare a rischiarare le tenebre del

mondo. 66.4. Imita Lhnsto fino dalla

nascita. 8z.2.& scq. heguela di Fi

lippo di Christo , espressa in pittura-, .

83.3. Imita Lhrijlo nel %elo dell'jL

nime. \oi.*.& feq. è Santo potence

in far tanti mi acoli,e perche. 1 54.4.

Trerogatiue di più Santi vnite in Fi

lippo job. 166. 12. Filippo in quali

coje debba particolarmente inuocarsi.

167. Ì4. Filippo potente più ;'«_>

Cielo, che in terra. 169.6. Gioab-

bc figura di Filippo . 171. 3.

Le virtù di Filippo bastano a fareuj

mo ti Beati. 177. 1. Cratie diuife in

altri Santi cumulate in Filippo. 177.

2. Stimolo ad eleggersi Filippo per

^iuuocato. 1 8 1 . 2. Filippo esempla*

re di santità ad ognuno. 183. 6. Fi

lippo che cosa lasciò per legato . 1 86\

1 3 . sita di Filippo , sita di ogni ia

to. 186.14. Filippo da chi s'inuoco-*

in vano. 1 87. 16. Filippo si p> otesta di

esser contra isuoifigliuoli ingrati nel

giorno del Giudkio. 88. 1 7. Nodi di

raccomandarsi a Filippo. 190. ti.

Buona sorte di chi è veto dinoto di

Filippo. 1 ça. 16. Essetti mirabili del

la Lettione della Vna di Filippo.

220.5.

Figliuoli 1 e figlinole beneficati da Fi'

lippo. 1 62. 4. Filipposi porta da An

gelo in tener cura de' figliuoli. 28. 2 3.

Tiene cura anche di Figliuoli ad eie»

pio di C/;n/?o. 105.10.

Fiori mistici della Valliceli*. 5. 16,

Fisonomia di Filippo 21.6.

Fistole si sanano da Filippo. 152. 3.

FI ustioni sisanano da Filippo 152. 3.

FluHo di sangue,chesignifica, sanato da

Filippo. 137. j.Cir scq.

S. Francesco Saucrio. Si considera, che

andò a' L'Indie in luogo di Filippo , e

questi hebbe Rjmaper l'Indie. 67. 9.

S. Francesco di Sales Sue doglian^e^

contra Ecclesiastici scandalosi.66.2.

Francesi beneficati da Filippo. 163. 5»

Frenesie fi sananoda Filippo. 152.3.

Fuoco. Mali cagionati da ferri infocati

si sanano da Filippo. 152.3.

G

GEmma Liparca per lasua attrae-^

una, figura di Filippo. 8 5.0.

G eu-



Gente grande in quintitâ, e pâlit*

subordinata a Filippo.4^7.4.

Gente d'ogni iortc insegnata da Fi.

lippo.71.16.

Germani beneficati da Filippo 1 63 . 5 .

Gicsuiti fedí Compagnia diGicsù.

Ciouani inuitati a questa Scuola.7.%6.

Ciouani beneficati da Filippo 161. 4.

S» sfugga difar loro caresse. 245 . 1 9.

Documenti a' Ciouani per perfeuerare.

3 5 7. 5.Si riferifiono i Rjcordi dati lo

ro da. Filippo. 4S0. 3. & seq. NotLt

tardkio i giouaniafar bene. 480. 4.

Tuggan» l'otio.4%0. 5. Ilonestcri-

creationi loro pcrmefle.tf.So. 6. Yug-

gano le ricreationi pericolose, e qitali.

481.7. Nonnutriscanodelicatamen-

te il corpo. 481.9. Nonfi tocchino

tvnl'altro.480. 10. Noniftiano in-

fteme /o/í.480,1 1. Non abbraccino i

fanciulli . 480. 1 2. / fratelli nott->

scherqino con le sorelle di pari

età .480. 13. Fuggano le cattwc-»

pratiche. 481. 14. Non fi arriscbi-

7ïo in voler conuertir ree Donnzj .

482.15.

S.Giouanni Battista.S. Filippo glifi as-

somiglia nella penìtença. <> 9. 4.

Giouentù. Stima cbe deono fart i Gio-

uani délia loro giouentù, e perche-;.

480.3.

S. Girolamo. Suo encomio. 75. 5. Co

rne San Filippo gli fi paragonò nel

Dotterato di S. Cbiesa . 5 7. 6. hanta

Filippo nell'ordine de' Dtìtiori .119.

15-

Giuochi permeffi quali. 331.5.

Giudicio . Giudicio proprio cosa peri-

colosa. 233.8. S'interpretino in Luo-

na parte le parole cattiue. 3 J9.25. Si

giudicbmo le proprie attioni , e notu>

le altrui . 339. 26. Ncnsidiscorra

sopra i Giuditij di û/0.3 39, 27,

S.GIVSEPPE. Diuotiohê a questo Sa*

to,e perche. 275. 14. Santa corrispo-

denqt di S. Giuseppe con S.Filippo.

166.13.

Gola. // vitio déliagola è il primo,cbe

dee rincerfi nel conflitto spiritualcj»

344.1. Questo vitio corne sacciadi-

scorrere i gobfi. ^47. 12. Tel mal di

gola s'inuoea S. Biagio, e S.Filippo.

15 1.2. Golavedimangiare.

Goloíi inuitati a questa ScHo/tf.8.43.'

Granchi fi fanano da filippo. 152.3.

Grandi. Ámicitie co' Grandi non pre-

giudichino allhumiltà.z31.37.

Gratic. Offeruatione sopra filippo inJ

ottener le gratte. 17 1.2. Tercbe Fi

lippo impetri tante gratie . 173. 6.

7ile?gi , cbe ognuno può hauereper

supplicar Filippo di gratie. 192.22.

E gratia aile volte non riceuere Icj

gratie , chefi domandano 192. 23.

Filippo non può sar di meno dipre-

gar per gratiejpirituali. 193.25.

Gusti spiritual i. VAnima quando li

sents,cbe dee fare.x88.'y. Hauer me

ntoria de' gufli sentiti nelïorationiLj

gioua contra le tentationi. 248.34.

Vedi consolai ioni. .

H

HAbitationc. Filippo corne imiti

Christo nella pouirtà delfhabita-

t totie. 91.4. Habitatiotie vedi Ca

méra.

Hcbrci beneficati da Filippo. 16 1.q*

Hcrcfia di Mclantone contra la conti-

nen%.i,cotisutata da Bcllarmino.7}.t.

Hcretici beneficati da Filippo. ióa.4.

Filippo sà cotttporrc gii Amaìi con-

tra gli Heretici. 5 6.4.

Hidropici corporali , e spiritualifana-

ti da Filippo , e.paît fia l'Hidoprifia

spirituale, 138.1.^ seq.

Ho.



Jîonori suggiti da Tilippo,è posposti

alla Vallicclla. 87. 8.< Sihonorino

tutti,anche gl'inferìori. 2 3 1 . 54. Ho-

mrf. fed; Degnità.

Horc Canoniche. Vediofficio Diuino.

Humiltà i'ondamëto délie virtù. 84.1.

Trecede all'humiltà la tenere^ga del

cuore.S^. a. Humiltà , perche racco-

mandata da Christo . 86. 7. 1\acco-

ntandata daFilippo.222.1. Quaifia

la perfetta humiltà . 87. 8. Touertà

volontaria contrasegno dì perfeltaj

humiltà. 8p. 13. Vratiche di humil

tà. 22i. i.&seq. Humiltà contra

segno délia fìgliuolanqt di Filippo .

222.2. Vianga chi no è humile. 223.

3. Tilczji per acquistar l' humiltà,

222. 4 jMuertimento nel prose-

rir parole d'humiltà . 223.9. H»«

miltà trà gli honori. 231.35.^/^.

Humiltà ne Ile tribolationi . 321*11.

Fjcordo per conseguir l'lmmiltà.22 2.

39. Humiltà cuflodia délia Caflità .

246. 2 1 . ./ítt/'rfi humiltà per custodir

la caflità. 249.19. Humiltà nominata

cantando da filippo. 2 5 1 . 1 . Humil

tà si preferisce aile vistoni . 292. 7.

Humiltà. Vedi Congregatione dell'Q.

ratorio. Bsiligiost.

Humor malinconico fi fana da Fi

lippo. 152. 3.

I

IAcuIatoria per custodir la caflità

246. 24.

Iaculatorie/w punto di morte.160.12,

Ignobili bencficati da Vilippo. 152.4.

Ignoranti beneficati daFilippo.162.4.

Illusioni notturne fipalesino al Conses-

sore. 248.36. Rimedio contra l'illu

sioni nottume.241'.28.

Impatienze. Filippo libéra da impa-

í/e»^ff. 154.3.

ïmpurîtâ * fkh abomineuole'. £$r.i2

Impuritâ. Vedi Tentâti .Caflità . Ver*

ginita. Lufsursa. Taralisia, & Hidre-

pifia spirituale. Tentationi.

Insermi inuitati a questa Scuola. 9. 50s

filippo comejírcangelo glivisita. 35 .'

3. Nel vifitarli vbbidisce a Cltristo .

100. 5. Infertni spirituali ricorran»

a Filippo. 152. 1. Insermi beneficati

da Filippo» 162.4. Insermi circa il

far oratione. 209.1. Visita degl' In

sermi quanta fia importante. 304. 1.

Fréquenta in vifitarli . 104. 2. 308.

19. 3 98. 14. Visita degVInsermivia

compendiosapergiungere alla perset-

tioue. 305.5. Si riseriscono òocumï-

ti, & esempli per vifitarli. 3 05 .6. &•

seq. Si visttinospontaneantente.^o^.

8. Oratione per gl'Infertni . 305. 9.

Modo disar oratione per gl'Infertni .

3 06. 1 1 . Non fisaccia il Vrosetasca

debbanoguarire, ò wowr.309.22» *

Doppo vifitati, che deesarfi. 3 09. tjv

Siejortino glInsermi 4 farfare ora

tione. 506. 10. Si esortino a confies-

sarfi. & alla patienta. 306. 1 2. In- -

férmi malmconici , tír addolorati fi

consolino. 307.13. Che debba sarfi

con gl'Insermi tcntati dal Demonio .

307. 14. Gl'insermi fi dispongano et

mutatione di vita . 307. 1 j. Nonfi

habbiaripugnan^a in seruirli . 307.

16. I più schifofi fiseruano con mag-

gior pronte?ga. 308. 17. Cl'Infermi

poueristfoccorrano con limofine.^ 08.

18. In vifitarli non fi gùardiadin-

commodita di tempi. 308.20.

Insermi . Corne efft debbano portarfi

nelle insermita. 310.1. &seq. stin-

no raffegnati nelle mani di Dio. 3 1 r . f

No» rnoflrino malitia nel volto. 3 1 j„

0. Interrogati del loro maie, cornent

rifpondano. 313.7. Insermi non vsi-

S s s nt



ПО voci ßebili.j Г4.8.' N0» ft Urnen

tino degl' Infermier i, magli fopporti-

no. i ■& feq. Vbbidifcar.4 a' Me-

die/. 315. 12. Ne'Ja beuanda deltas

medicine amare,che tonfiJerino.i 15.

1 3. N0« tralafcino i 1 rmerfjf natura

le 315.14. N0« tralafcmo irimedtj

fpirituali , thegiouano anche al cor

pa . 316. .5. Implorino le orationi

alan: con far limofine 3 16. 1 6: Уfi

no parole iaculatone. 3 17. 18. Can-

tino laudi fpirituali. 3 17. 1 9. Sí/ic-

cw«o leggere íibrifpirituali.3 17.20.

Se debbano defiderare difanarfi ,

per quai Sue- 3 J 7.1 1 . Conualefcenti

non trafeurino gli oblighi loro . 3:8.

22. Bjfanati non fi abufino della-»

gratia dell* fanità. 3 19. 23.

Infcrmi . yedi Congregatione dell'Ora-

torio .

Infermita . Filippo come imiti Chriflo

nell'ivfermita.t 13.1. Infermita cor-

porali d'ogni forte , che fi riferifcono

fanate da Filippo. 150. 1. & fcq.

Infermita in ogni parte del corpo,che

fi rifirifcono , fi fanano da Filippo .

151. 3 . Infermita fanate da Filippo

con rimedtj contrarif, e perche . 1 $5.

i o. Le infermità,& i dolori fono fa-

uori di Dio. 1 10. i . e perció fi tenga-

no cari. 31 1.2. Tatien^a di Filippo

ne'dolori, e nell'infermitd. 312.5.^

feq. Se le infermita fono frequenti ,

che dee confiderarfi.319.2a. Lette-

raferitta da Filippo, circa il foppor-

tar le infermita. 489 37.

Infcrmità fpirituali d'ogni forte , che

difuntamente fi riferifcono, fanate da.

Filippo. 152.:.

Indie . Я fimiglian^a d'alcuni Apofio-

lí, a' quält fu vietato d'andaré all'A-

fia,ß vietato a Filippo andar all'In

die. 67.9. 1{omaß l'Indie di Filippot

t perche.69л г.4

Inhabilita. Filippo fi reputa inhabile

ad ogtii cofa, e come lo poffa dire con

verita. 88. 10. .

Ingiurie. come fi tolerino. 3 23. 14.

I nglefi beneficati da Filippo. 165.5.

Innoccnti . S'aiuti cbipaiifce innocen

temente. 298. i6.

Innocenzad/ Filippo conofciuta,e che

nefegua. иг. 8.

Inquiccitudini.Fi//ppo libera dall'in-

quietitudim. 154*3.

lnuidia . Filippo muidiato ad efempio

di Cfar/íío . 110*4.

LAici d'ogni flato beneficati da Fi

lippo. 162 4.

Ladrone buouo. Tcrche nonfe fíe cele-*

bri la fifia. 183.8.

Lebbra. S'inuoca S. LaTgxro , e S. Fi

lippo pel male délia Ubora . 1 5 1 . 2.

fanata. 129. 1.

Lebbra ípirituale quai fia, с fanata^

da Filippo. i 29. 2. & feq.

Lebbroíi [leñero lontani da Chriflo .

Come ció si verifichUnFilippo. 1 29. i

Legati . Filippo rinun^ia ?» legato л

beneficio d'vn ñipóte del Tefiatore^:*

396.5 •

Lcgnamoli beneficati d.i lilippo.

162. 4«

Letterc. Due Lettere feritte da Filippv

ad yna fuá Figliuola fpirituale .118.

17-489- 37-

Lettcrati beneficati da Filippo.\6z.^

Lettionc. Si contempli cià , che si leg

ge in quefla Scuola ad efempio dúlt

pecwelle di Giacobbe. 1 2.67.

Lettionefpirituale . Sua grande vtili'

ta. 219. I« L'oratione preceda la¿

lettione. 209. 5. Quali libn debba

no leggersi. 220.3. Quali libri foffe-

ro familiari a Filippo. г 20.4. Lettio

ne



m di libri fpirituali sifaccia con di-

Ççretione. 221.7. Non si tralafci per

altrc occup.it ioni . 221.8. Notabile

Documento circa U Lettione de'libri

fpirituali. 222.9. ;

Libri fagrifigurati ne' canali délie pe-

coreVe di Giacobbe* 10.57.

Libn fpirituali , corne debbano legger-

}i. 121.6. Vedi Lettione fpirituale .

Limosina. di quanto gran profitto sia.

294. 1. Filippo chiamato vn'altro

S. Gio: Elemosinario. 294. 2. La /i-

mosina si faccia acbila domanda-*,

29 5 .4. Limosina cbiesta dall'Ange-

lo a Filippo. 294. 3. Quanto fojfero

elemosinarij i Difcepoli di Filippo .

295- 5- feq. Efercitio di limosina

detta iaculatoria. 296.7. Limosina-»

corporale congionta con la fpiritua

le, 296. 8. . La limosina sifaccia an

che con ifcommodarsi. 299* 19. <&"

feq. Limosine fitte con vendere le

proprie robe. 299. 20. Cbi nonpuò

far limosina^cbe deesire 301.25. &

fcq. Orationi in luogo délie lïmosine.

302. 28. Danni di ;hi può far la li

mosina, e non la fa. 3 03 . 3 3 . Limo

sina sifaccia occult-amente. 304. 34.

Ltmosme net domandarsi al Qonfef-

fore. 199. 1 8. Limosina . Vedi Con-

ftjfori. "Poueri .

Lingua di Filippo pcnna iel Baronio

in ifcriuere gli Annali.^i.^.

Lodc. Opporsi aile lodi , cbe si danno .

224. 1 1 . & feq. Lodi altrui impedi-

ts. 225. 1 3. Laperfona lodata , cbe

rifponda. 225. 14. Si diuertifca il

ûifcorso délie proprie lodi.22%. 1 5 .Si

tacciano parole in propria Iode. 225.

16. 336.13. Lode di opère buonefe

si atlribuifee ad altri , cbe dee farsi .

22(5. 17.

Lunario burlefcopet ricreatwne,33\.

4-

Luoghi pij benefìcati daVilippt. 162.4.

Luííuna è lebbra dell Anima. 29. 2.

Lujfuria èVaralisia dell Anima. 1 36.

3. Lujiuria è Hidropisia dell'Ani-

ma. 139-2. Vu^t délia lujfuritu .

139. 2. Lujfuria quanto graue pee-

cato.z\3.%. Quanto difpiaccia tu

Dio. 25 1. 2. Lujfuria . Vedi Castita .

Impurita.

Luflurioíi imitati a quejla Scuolcu .'

8.41.

M

MAcstri di Nouitij inuitati a que-

sta Scuola.-j.26. Maeflri di No

uitij . Vedi Qongregatione dell'Ora-

torio .

Maestri di Scuola inuitati a quefltL*

Scoola. 7.3 3 . Benefìcati da Filippo .

162.4. in cbe imitino ilS.Maeïìrtt

Filippo. 484. 2t.

Malinconici inuitati a questa Scuo

la. 9.47-

Maliliconia di danno allô fpirito.326.

1 . Auidttà di roba cagiona malin co

nta. 3 27.6. Buona oonfcien^a rime-

dio allamalincoma.3 27.3. LaMor-

tîjicatione rimedio alla malincoma-* .

3 27. 4. Rjmcdij per deuiar L'humor

ma'inconico. 328. 7. jl S.Filippo si

ricorra per le malinconic • 3 27. 5 .

Eglilefana 154.3.

Mangiare. Filippo corne imiti Cbriilo

in dar da mangiare aile Turbe. 103.

7.104.8. Filippo ad esepio diChri-

flo mangia co' Teccatori per guada-

gnarli . 107. 5. Filippo sifcordadi

mangiare cibi corporalíper gli fpiri

tuali. 3 45.6. .Simanticnccol solo Sa-

cramento. 345. 6.

Mangiare.Difcorft di mangiare fi cui-

tino.jqq. 2. & feq. Menfa non bene

apparecchiata non difìurbi. 344. 4.

S s s 2 Non



No» ficerchino esquiftteçjra^ tnoltir lippo verso Maria Vergine. 272. 4.

plicità diviuandc.m. 6. JLlcune-» Oratione iaculatoria aMariaVergi-

praticbe , efentimenú intorno al ma- ne,in[egnata da Filippo.tjì.ó. Dia-

pare. 344*1. &seq. Mangiar fuora rio sacro compostodalV.Francefco

di pasto biafmafi. 348.17. NeU'atto Marchese per bonorar ogni giornt\

del cibarfi fi al-fila mente a D' o. Maria Vergine. z-jq.xz.

348.18. Si fugga lafingolarità,qua- Mariano Sozzini./«o notabile auuer-

do fi mangia in compagnia d'altri. timentoa Consefsori.qio.^.

3 48. îo. Varie praticbc di mortifi- Mare nette tempefle di mare st ricorre

catione nel mangiaresen^a sarle ap- a S.Micolò,& a S. Filippo. 1 5 • .2 . &■

parire.349.1 1.& seq. Morttficatio- egli libéra da'pericoli del mare. 24.

ne quotidiana nella qualità de* cibi. 1 1 . Tempcsta di mare sedata da Fi-

Mani. efsetti mirabili délie mani di F/- tempera , e corne Filippo ne &d Ube-

lippo. 159.13. rati.143.2.

Mani attratte, cbesignificbino,e corne Marinari beneficati da Filippo.

sanate da Filippo. 1 4 1 . 1 seq. 1 5 2.4.

Mani»*» filafcinobaciare.no. 32. Manto.e moglicgioua conscssarsi da

Mansuetudine raceomandata da Fi- , vnoflefio Consefjore.48 2.18.

lippo. 42 2. 1. Neceffaria fingolar- Marthefk Filippo, e se ne adducono le

mente al Super/ore. 4? 5.3. pruouc.-j6.\.& seq.

MARIA VERGINE. Salutatione Martiri defiderano Filippo nel lor*

tompoflale da Filippo. 35.2 . Benigno Choro. 1 20.20.

fguardo diMaria verso Filippo in Cse- Martirio corne in ogni tempofi troui

h. 1 2 i.z^.Filtppo patente intercesso- nella Chicsa.76. 1 . "Martirio d'affet-

re appreffo Maria Vergine , maffi- to. 76. 2. Martirio contrasegno di

■ mamente nel punto délia morte. 171. persetta carità. 76. 3 . La palma dcl

\.&seq. * martirio è douuta a Filippo,e perche.

Maria Vergine figurata nella The- 77.6. Filippo in vece délie sériiez

cuite . 172. 4. Filippo ricorre <z_> corporali hebbe le spirituali. 78.9.

Tdaria Vergine per legratie,chegli Martirio íacqnisla con la patien^tL*

fi negano da QhriSlo. 175. 11. jí n? dolori ,e quantogrande ve l'beb-

Maria Vergine fi ricorre col mc^gp di be Filippo.80. 1 t.& seq.

filippo. 174.8. Filippo quante\fi fin- Medagiia del "Padre portatasofpestL»

ii di ottener gratie da Maria Vergi- auanti al petto dafigliuoli ,e perche,

ne. 174.9. 185.11.

Maria Vergine. Ii lod aria férue per Medici inuitati a queíla Scuola.8. 1 8.

custodia delta castitd.t46.11. La sua beneficati d.i Filippo.162. 4. I^coi-

imotione férue di rimedio aile tribo- dino a gl'insermi il riceue> e i Santi

. /afto»;.32 5.25. S4crttMreAfi.484.t4. fycordino agC-

Maria Vergine. Qjtanto nefosse diuo- infermi la Diuottone di S. Filippo.

<£• ftq. S'motione inctdcata da Fi- medicar donnefcbe deonofare. 485.

  

  



ij. Cfmsemi rbbidiscano a' Medi-

ci 3 15.12.

Mêdicanti defideraoo Filippo in Cìe-

lo nel loro Ordine. 1 20. 1 7.

Mercatâti beneficati daFilippo.iói.q.

Mercatanti riflettano a due paroles

di S. Filippo. 485.28. Esemplidi

■' "Mercatanti , edi Cajfieri dediti allô

fpirito.^ió.ìÇ.

Meretrici beneficatc da Filippo.

161. 4.

Mcssa. motiui dicelebrarla speffo.^u

I. Errore di cbi non la célébra ogni

dì. 372. 2. Cbi è impedito dicele-

brarla,che fà.ì"j>. 3. Nel celcbrar

ia st dipenda dal Consefiore. 372.4.

XieffZ'Treparatione alla Meffa.372.1.

Detto di S.Filippo intorno a quefltt-i

preparatione. 373.2. La vita del Sa-

cerdote dee effere la preparatione al

la Meffa. $73 2.& feq.

Mcfsa.Treparatione profsima alla Mef-

fa. 3 74. 5 . Mto di preparatione alla

Méfia. 3 74. 6. Sacerdoti anchefer-

uono a Mefsa. 375. 8. Sacerdoti non

fi dolgano délia qualità de' paramen-

«•375-8.

Xlcísa . spatio di tempo nel celcbrar la

Méfia. 375. 1 • Tri cofe da oÇernarfi

neU'atto délia celebratione délia.»

Mefsa. 376.2. Corne s'intende , the

Filippo dkefse Mefsa breue. 376. 3.

Sua bi cuità ammirabile,non hnitabi-

Ie' 3 7 7 • 5 • Qìta ' breuità piaccffc a fi

lippo nella Mefsa . 3 77. 6. Si celebri

ia Méfia con ifphrito , esene addu

conogli ejrempli. 377. 7.

Xitfla. Rçndimento di gratie doppo la

Mefsa non si trascuri per euttar i dan-

ni c'oe da tal trafcuraggine prouego-

no 378. 1. & feq. B^ptdimento di

gratie di Filippo doppo la Meffa .

- 379-5-

Miniatore deiìto allofjpfrkê^tS.jïï

Miniatori beneficati da Filippo. 1 62.4

Ministxi degl'Infermi.1{eligione de'Mi-

mstri degl'Inftrmi bejieficata da F/-

lippo. 162.4.

Miracoli.F/7/pposu Virtude per lasre~

quen^ de'miracoli. 36.1. Si riseú-

scono miracoli opérâti da Filippo a st'

miglian^a diquci di (.bristo. 1 24. 1.

& feq. Tiù miracoli operati da Cbri~

flo per mcqro di S. Tietro » che perse

ficfso. Si applica a S. Filippo. 137, t.

Filippo procura occultare isuoi mira

coli per consormarst con Chrifto. 1 55».

14. ymu diFilippo in operar mira

coli doppo morte. 160. 15. Si riferi-

feono i Migi , co' quali Filippo bà

opérât0 miracoli. 1 65 . 9. & 1 1 .

Molinari beneficati da Filippo. 1 6i .4?

Molinaro dedito allospirito. 48 8.3 5.

Morbi. Nelsmart morbi corporali fi

bà riguardo a sanar anche i spiritua»

^127.2. Morbi d'ogni sorte spiri-

tuali, e corporali , & in ogni partent

del corpo ,xbe distintamente si riseri-

scono,fanati da Filippo. 1 5 0. 1 .&seqí

Xioriborisdi. Filippo, corne Angelo as

sise a!moribondi.ii.i9.& feq. Mo-

ribondi guariti da Filippo. 145.1*

Moribond1 con inuocar il nome di Fi

lippo fi liberan» da'Demonij. 168.3.

ìtnome di filippo discaccia ilDemo-

nio da'moribondi . 1 68.4. Cbi assiste

a'moribôdi,cbedee ofseruare.309.21.

7Aor ibondi Vcdi Anime .Demonio.

MoimonúoncdeteftataiNonfi mot-

mori, e fi impedifea il mormorarej,

338. 24.

Morte. Quanto fia meglio andar a ca

sa del lutto, cbe a quella del conuito ,

108. 7.

Morte. Filippo , corne imitò Christo in

morte. feq. Filippo ehinò



il capo in morte, e perche,

Filippo può dirsi no esser morto. 1 2 3 .

29. Filippo promette di trottarsi pre

sente nel ptmio deila morte.. 170. 7.

Oratione dafarsi a Filippo per otte

ner la buona morte. 175. 10. Nel

putito della morte Filippo apparisco

asuoi Dinoti. ij6. 13.

Morte. Treparatione alla morte sifac

cia in tempo di sanità, e come. 358.1.

C5" seq. Trcparatione alla morte,fat-

ta da S. Filippo. 358. 2. / Serui di

Dio hanno la morte in desiderio. 359

5. Morte non si teme da chi perseue-

ra nel ben'operare . 3 5 9. Quando

"pien intimata la morte , che dee far-

■■ fi . 3 S 9. 8. Ucul.it crie in punto di

morte. 360. \z. Mie visioni , che-»

occorrono in punto di morte se debba

crederst. 361. 13.

Morte. Filippo annuntia pericoli di

morte, e pe, che. ~j9.11. Filippo soc

corre nel punto della morte.

& seq.

Mor.te. Si promette a'Diuoti di Fitippo

il suo patrocinio in punto di mortes.

361.14. Nel riceuere il Sacro stati

co jqual setimeto di e hauersi. 3 60. 1 1 .

Morte. Condannati dalla giuflitia alla

morte, liberati da Filippo. 152.4.

Morti risuscitati da Filippo. 14.6. f.

Morti spirituali di ti e sorti, risuscitati

da Filippo. 147. 2.

Morti. Tarenti de'Morti , come si con

solino. 309.1.

Morti sicationc esteriore . Le mortifi-

cattoni corporali si facciano col con

siglio del Confessore 198.15. Morti

ficatione esteriore mcqrp all'acquiilo

dell'interiore. 2^4. t . Non si tratti il

corpo con delicatezza. 234.2.^ seq.

Disciplina tre volte lasettimana.! 3 4.

3 . Non si faccia sen^a il consiglio

del Confessore. 235. 6.

Mortificatione interiore argomento",

e misura dello spirito. 236. 1. 239. 9.

454.2. Massime di Filippo circ 1 que

lla mortificatione. z}6. 2. & seq.

Mortificatione interiore cagionata^

da'proprij talenti. 237.5. In trattar

negotij. 238.7. Beni di chi esercita^

danni di chifugge la mortificaiione^

interiore. 2 3 9 .t 1 . Mortificatione in

teriore doma le passioni. 239.12. Ef

fètti buoni di questa mortificaiiontj.

239. 11. & seq.

Mortificatione si preferisce alle vi

sioni. 292.7. Mortificationi date da

Filippo a'suoi figliuolispiritualité.

14. Mortificatione . Fedi Congrega

tane dell'Oratorio. Mangiare.

Monache Claustrali beneficate da Fi*

lippo. 102. 4. Se sia lecito riceuere

Fugali dalle Monache, & in partico

lare , & in nome della Comunità .

404.3.

Mondo . Miserie del Mondo comuni a

tutti, emergi per liberarsene. 13. 1.

Da ogni parte del Mondo accorreuaj

gente a Filippo , come ripostolo del

Mondo. 72. 15.

Mondo. Dediti alle cose delMondo so

no paralitici spirituali. 136.2. Non

sono questi della Scuola di Filippo.

252. 4.

Mondo. Suo disprezzo conferisce all'

humiltà.2Z$.6j Niunk cosa de: Mon

do piaccua a Filippo. 252 5.

Mondo . Memoria delle vanità del

Mondo. 25 7. 2. Il disprezzo delle co

se mondane inculcato ia Filippo.

422.1.

Mutoli sanati da Filippo. 1 3 1 . 1 .

Mutatione dello flato. Sua importait-

"Za,& auuertimenti in farla. 3 51. 1-

er seq. Mutatione dello stato fmaj,

si per-



si perseueri in effa. 35 1.2. Siscruaa Castità. 244.9. Curiosité di mirare ,

Dio in quel luogo , che a lui piace . contesisuper1.2^. 1 1 .

354.8. Mutationedello statoperjer- Occhi. Cecitàsi fana daYi'/ppo.i 26.1 .

tare a Dio con maggior persettione . Occhi . ^ippannationi , e Lagrimationi

354.9. TUutativnedelio {lato dal cat- d'occhisi jananoda Fj ippo. 15a. 3.

tiuo al buono sisaccia subito.^54.10 Occultarc. Filippo imita Christo m «Cm

Dal buono al migliore rubiede tempo, cultare i miracoli. 8 &. 1 1 .

constglio, & oratione.$ 54. 1 1. Odori. llcorpo di Filippo odorofo per

. T seste(io,si fparge difiori , e fi bagnti»

JN ce» lagrime de'Tcnitenti. 108.7

Ascita. Non vantarsi dclla nafcì- Officio Diuino . Qjianto biasmeuole il

N ta. 227. 24.

Natte. Sifanano da Filippo. 152.3.

Naturalezze cattiue si sopportìno .

Wjá.Vedi Congregat.dell' Oratorio.

Nerui. Mtrattioni di neruisisanano

da Filippo. 1513.

Nobìlnsw/aria questaScuola . 7. 2p.

Ncbili beneficati da Filippo .162.4.

Tietà ne'Nobili quanto lagguardeuo-

le , e ciò che filippo permette loro .

478. I. Estmpli diNobili dati allô

Jpirito. 478. I . &seq.

Nome di Filippo terribib a'Demonij .

Vedi Demonio. "Moribondi .

}$ominìïC.*4uuertimento nel nominar

sestejfo. 230. 33.

Nouitij inuitati a queíla Scuola. 6.25.

LoroscmpUcità, & allegrciga, e lon-

tanan^a da'scrupoli. 441. 13. Corne

si diportino nellostudiare . 44t. 15.

Humiltâ de'Nouitij . 44 1 . 1 6. Loro

lontanawçi da'negotij. 441. 17. Sti-

\na particolare , che facetta Filippo

delïorationi de'Nouitij , e pcrcbç_j> .

474.3. Nouitij THaestro. Cedi Con

grégation dell'Oratorio .

O

OBbedienza. fedi Vbbidiença.

Occhi. S< disco re sopra lo spU~

dote degl'occki di Filippo. 155.2.

Occhi. S; custodiscano percustodjrc fa->

recitarlo con pocaattentione. 365.1.

Non st recitiin luoghi, etempiim-

proprij . 365. 2. Polcez^a in reci

tarlo. 336.3. Nonsivsi negligen^a

in recitarlo, e perche. 3 3 6.5 . Si reci-

ti con attentìone . S» riferiscono tre^j

sorti di attentione. 3Ó7.6.ÇÍ" jeq. Ntl

recitarlo fi confìdcri la Diuina Tre-

stnxa- 3 6S . 1 1 . In quali bore si reci-

ti.369.12 In tempo dcll'Inseimiti

sefi recita.369,13. 3 17. 17. Dispt'

sa dal recitarlo . 36p. 14. ^Auuerti-

mentonotabiie in recitar t Officio Di-

uino. 371. 17. Miuejrtimenti di San

Carlo per recitarlo attentamente-> .

369.11. *

Oppilationi . si sanano da Filippo .'

152. î.

Oiatione . Filippo corne jingelo ojsè-

risce le altrui orationi a Dio.3 1 .i6.e

prega per altri.z 1.27. Ora continu a-

rnente, & in ogni luogo. 96. 1 . Ora '

nel "Monte , & in luoghi remoti per

imitar Christo. 97. 2. E lo imita in»

insegnare ad altri a far'oratione^j •

97-3-

Oiatione . Sua nécessité , & vtilità.

a o 1 . 1 . è me^Xfi per ottenere gratie

da Dio. 202. 2. Si pt émette a nego-

tij. 202. 3. lMsplendc il volto di chi

cm.202.4. Beni di cbi fâ orationzj*

202.5 . Sopra ognialtra cosa ï-ilippo

rac~



vaccòmanda Voratione. ìoi.6.

Oratione. Corne s'impari afare ; o

se ne riseriscotto gl'insegnameti. 203.

I. & seq. Documento notabileper

sapersar'oratione. 203 .2 .

Oratione. Si* discorre di diuerfi luo-

gbi persarla. 204*1.tf* /cf.

Oratipnc Hore, e tempo per stria,

io$.i.&seq.

^Oratione. Del sito di sarla, 206. r.

&seq. 1

Oratione, Suamateria,tpmti.tQ%.

i.&feq.

Oratione. *4uuertimcnti per l'atto di

farla.ioç>i.& seq.

Oratione iaculatorie latine,e rolgari.

in.ç.&seq.

Oratione comme nelle case priuattj.

Prationc vocale , attentione in sarla

216.1. Sengattcntione bfafmata^.

a 16. 1,
Oratione. Si riserifeono lecose, délie

qttalifi dee pregar Dio.z \6.i.&seq.

Oratione. Fgccom&ndarsi all'orasio-

ni di tutti, particolarmcte di Heligit-

* st ,e pik de' Nouitij, e perche.z 1 8. 1 .

ç*r seq. Orationi di Tribolati digran

ment0.1 20.4.

Oratione custodia délia castitd.zaó*

22. Bjmedio délie tttatUmÌAqj.3 u

Oratione. Vedi Congrégations dell'-

Qratorip. Çgligiofi. Taborre.

Oratorio. Si riserifeono i suoi esercí-

tij instituiti, e raccomandati da Filip-

p0.178. l.&feq. Si pratichino iru

ogni tuogo,pcr quantost può. 282. 3.

Sfwo/o per darfi agli esercitij dell'O-

ratorio per losrutto, chese ne raçto-

glie, particolarntcnte nel punto délia

morte.xS4,5.

Oratorio. Fratelli icltOratorio in»

rifitar gi'Jnfèrmh 305-4.

Opère buone. Filippo corne Mgelo

illumina al ben'oprare.26.15. cla

sà anche doppomorte. 27.20.

Opère buone. Deboli nelle opère buo

ne in chesténo figurati.140. t. Opère

buone sença la castitâ nonfi stimano

da Filippo. 24.3.6. Le opère buonzj

st occultino da chi le si. 228. 27.

&seq.

Orefici beneficati da Filippo. 162.4.

Ossc/ïi, Qualité di chiscongiura, e di

cbi êscongiurato.199,2. &seq. Os

sefsi. vedi Demonij.

Ostentatk>neyï./wgg*. 336.1t.

Ostruttioni st sanano da Filippo.

152.5.

Otio distruttore di tktte le w'rtà.240.

1, Filippo quanto st studi di tenerb

lontano dase, e da suoi. 241.2. jíh-

ttertimento persuggirCotio.ia.1. 3.

Corne fi fugg* nell'atto délie tenta*

tioni. 248.35.

Otio. Discorfi otiofisisuggano. 333-7.

&scq.

P

PAne ípirituale quotidiano dispen-

sato daFiïippo.153.1.

S.Paolo. Sno encomio. 15.5*

Paralitici sanati da Filippo. 136.1.

Paralitici/p/r»í«a/í quali sieno , sanati

da Filippo 1 7,6.2.
Parcnti. Fiiìippo in lasciar iparenti

imita il Vatriarca jíbramo.^7.3. la-

scia i Tarent} , e la Tatria per imitar

Christo.93.4.
Parcnti. Ajsetto a parenti di quanto

pregiudicio allo spirito.92. 1. 264.3.

266. 1 1 . Queflo ajsetto ê tiranno pû

crudelede' carnefici.çz.2. Non mé

rita titolo di Discepolo di Christo, cbi

da toi'ajsetto non viucflaccato.91.l-

Tremura di Filippo in tener lontani i

suoi

I



suoi da parenti. 264.4. Staeéânuntô

ì daesfi.26$.\.& seq. Nonst cumuli-

no i parenti di roba. 265 .7. Corne fi

aitttino. 255.8* Legato pretiosoper

Vanima, fatto a' parenti in punto di

morte. 266.9. Non st guarda a pa

renti nelle cosc dello spirito. 267. 14.

Parenti. Vedi íiaccamento . Qongre-

gatione dell'Oratorio.

Parlare. Filippo soaue nelparlaread

esempio di Christo. 155.5. Mor#/jf-

cayfi ne'Discorst. 23 8 . 8. Tarlare fia

con realtà,efcbiettevga,3 3 ì.z.Var-

lar poco. e serìamente. 333. 5 . Mo-

destia nelparlare. 333.6. 245 . 17,

Nel parlare fi occultino i proprij ta

lenti. 336. 14. Amextimenti pel

parlarc. 333. \.& seq. Si sfugga di

parlare di se stejso.3 3 7. 1 5 . S» parti

di cose spirituali.3 3 4. 10. Trima di

risponderc fi ahri la mente a Dio.

337.17.

Parlarc. ^Auuertimentì circa il parla

re di spirito,e di lettere.3 3^.11.

Parole di piaccuole^a.32ç,3.

Parole profane non fi proserifeano.

334-9-

Paradiso è il monte , nel qualesuggiua

Filippo per fuggire le Begnità. 94.2.

, filippo vede la Gloria delTaradiso

dal miflico Taborrc.gS.ó.

Paradiso promejso da Filippo. 169.5.

253 8.

Paradiso. Vedi Cielo.

Parto. filippo soçcorre nelle dijsicol-

ta del partorire. 1 5 2. 3 .

Passion i di animo sanate da Filippo,

I54-3-

Pastorc buono è pronto aspargereil

sangue per le pecorelle. Corne fi veri-

.. subi in Filippo. 5 5. 8. Trè vigilicj

.... .fi confiderano nel Taïtorctctiflodit<Lj

da Filippo. 5 4.7.

Pastore. Veit Mme.

Parienza. Si preghi Dio per ottener~

la. 216. 3. B^ccomandata da Filip

po. 422. 1. Corne fiacquifii lapa-

tienx* . 322. 10. Taticn^a. Vedi

Tribolationi. Insermita .

Patirc per Chriílo,cosa gloriofa 319.1

Parria . Filippo U fugge per imitât

Christo. 9.?. 4. Dice,chc il Cielo è sua.

Tatria.93. 4. Staccamento dalla.»

Vatria. 264. ï. &seq. Non semprt

senestalontano.264.^. Staccamen

to dalla Vatria da cbi vifi trouaj.

265.6. Taíria. Vedi Congregatione

ácWOatQrio.

Patnarca. Filippo fuTatriarca , est

ne adducono lepruoue.aó.x. &• seq.

Filippo corne Vatriarca circondato

de' figliuoli in Varadiso,\e di quai sor

te questifieno. 48. 6. Filippo imita*

tAbramo nella morte. 48.7. / Ta-

triarebi defiderano Filippo nel loro

Cboro.i 19. 1 1.

Peccati. Filippo corne Angelo ìmpe-

disce il Demonio, che non offerisca oc-

cafioni de'peccati. 22.28.

Peccati moltiplicati figurati nel flufso

del sangue. 138.2. jíbborrmentoda

peccati. 197. 5. Deformità di cbi co

rnette il peccato. 197.6.

Peccati. Pjniedij per gli recidiui al

peccato» 197- 7- Rffuedij perpersona

spirituale caduta in errorc. 197. 8.

Peccatori.Se ne trouano di trèsorti,fi

gurati ne' trè mortirisuscitati. 147.2.

'Peccatorifigurait negl'ossesfi. 148.2.

Peccatori inuecebiati fantificati dtL»

Fúippo.\%2. 1. Teccatort beneficati

daFilippo.163.4.

Peccatori. Si pregbi D'19 per la loro

comierstone.217.6.

Pellegrini. Carita verso di esfi , di F/-

UppQ f c de'suoi Discspoli. 297. Hy

TU 100.



loo. 3. 162.4. male.j 24.17.'

Penitenti inuitati alia Scuola di S.Fi-

lippo.6.23.

Pcnitcnzc. Filippo nelle peniten^ ag~

guaglia i maggiori Anacoreti. 59. 3.

&■ feq\ Le penitence fi occultino.

» -235 5. Teniten^e fi facciano con di-

fcrcuone.ztf.%.

Pcnitenze. Vedi Außeritä.

Peniicri d'impurita.Lofcoprirgli alCo-

fcflbre rimedio di ejfi. 24S .35.

Perdono domandato a Filippo da' fuoi

pcrjccutori.11 2.9.

Pcrfcttionc. Ъ1етд\ di acquiflarl&j.

59.1. I tri impedimenti delta perfet-

' tioncycomc ft tolgano. 60. 2. No» vie

ne la perfett. one impedita dal poßedi-

■ mentó délie cofe necejfarie al vitto.

6 1 .7. / Terfetti come non habbiano

btfogno diviuere foito i rbbiditn^a.

63. 10. Terfettione vera in che con

fióla, 235- 7- Sí ecrchifempre mag-

gior perfettionc. 269. 5. La perfet-

tione non fi argumenta dalle Diuolio-

ш'е/?er/o«. 28 З.3;

Pcricoli. è vficio dell'Angelo liberar

da' pericoii del corpore delíanimu.

Filippo come ció faceta. 24. 11.25.

14.1524.

Pcricoli fourañano doppo le confola-

tioni Iphrituali. 288.4.

Perfecutiom. Filippo giubila dellz^

perfecHticmi.i 10.3 .Tcrfcutioni di Fi

lippo ad efempio di quelle di Chnfto .

\oç.\.&feq.

Perfecutioni. Filippo libera dallen

perfecutiom.i 54.3«

Perfcutori. Filippoprega per gliper-

jecuto i. 109.2

Perfccutori. Ter quei,che a bello ¡lu

dio perfegmtano quanta difficilcofa-

fiait pregar di стгелод.г.

Perfecutou . ftlippo rendeШ per

Perfecutorifi .ibbraccino. 324.1$!. Si

prcgbi , e fi ficcia pregare pereffi*

323.15. ' • •

Perfeüeranza. Si preghi Dtopetot-

tenerla 218 8. Perfcueian-

%a ricordatafpejfo da Filippo 555.1-

La difereiione ottimo meqro di per-

feuerare. 3 46. 2. TÚe^i per acqui-

Slar la perfeueran^t . 3 5 6. 4. Doch-

Menti a' Giouani , per perfeuerarejï

357.5.I» quali cofefi debba perfeue-

rare, is 7.6» Irutti delta perfeucraTg.

. 357-7-

Perturba tioni. Filippo libera daper-

turbationi d animo. 1 54.3.

Pcfca. Filippo fà farecopiofapefeadi

pefci.x^.i.Tefcafpirituale,cbe figu-

ri. 144.2.

Pefcatori beneficati da Filippo. 1 62.4.

Peile. Ter lefèbri peflifere fi ricorre-t

aS.Filippo.14 1.2.

Pctecchie sifananoda Filippo.14 2.3.

Petto. S/ rifèrifeono mirabili ejfetti del

petto di Filrppo. 1 5 8. i i.StretteTRiLj

di petto si fanano da Filippo. 152.3.

Piaghc moflrate da Filippo agli JLpo-

ftoli, eperche. Corne Filippo lo imiti

in queßo.iij.p.

Piaghe fi fanano da. Filippo.x 5 2. j.

Pietra düle marauiglie . Vedi Filippo.

Pitturc , t libri lafciui si fuggano*

245Л8.

Podagrefifanano da Filippo*\ J s.j»

Polacchi beneficati da Filippo. 163.5»

Pontefice . I Tontefici si consigUano

eon FUippo,e gli baciano le manu 1 .4.

Filippo quai'Arcongelo confeglia,&

ajfifle a Tontefici , anche in punto di

morte. 35.4. Filippo si porta da D9-

minatione со' Tontefici corne Trinci-

fati. 41.5. Tontefici gufia.no dipar

lar con Filippo. 71. 14. Tontefici



bénéficiai da Yilippo.161.4.

Ponteficc , Yilippo corne sia statofan-

to Cotisefsore,e Tàtefice.^ & feq.

1 Santi Confcffoti , e Tontefici deside-

itra.no Filippo ml loro Cboro.

U9.Ì4. ... . ,

Pantifkato . Staccamento da cflb.

252.17.

Porroghcû beneficati da Tilippa .

1*5.5. ., - ! • -, •

Posteme ft fanano da Filippo. 152.3.

Potestadc . Suo rficio adcmpitoda-t

Filippo. 36. ï. Totestadi desiderano

Filippo nelloro Choro.i i&.Ç.,

Poueri. Yilippo vbbidifce a Christo in

cornpaffionare , t foccorrerei poueri.

99.1.& fcq. Voucri. Filippo imitaS

Cbrisìo neli'tnstiuir poueri. 105. u.

Poueri vergognosi si foccorrano .

2,96.9

Poueri riuestiti da Filippo imitato dtu

fuoi Difcepoli. 297.1 i.&feq Si pro-

curi fapergli , per fouuenirgli. 298.

1 5 . 299. 1 7. "Poueri atti a quakhe

mestiere si procuri impiegargli. 302.

27. S'aiutino con vficij a lor fauore.

302. 30. S'aiutino tudìjserentcmcnte.

30351. Si foccorrano ad e/empio di

Filippo,e di Difcepoli. 303 . 3 2.

Poueri si raccomandìno a S.Filippo lo

ro padre.^%6.^0. Non dimandmo li-

mosiria nellc cbiese. 486. Vouai be-

neficati da YUippo. 162.4.

Poueri fpirituali arricebiti da Vilippo.

152.1. Toueri. Vedi Limosina.

Pouero dedito allô /pmfo.488.35.

Poucrtà volontaria fondamento délia

perfettione.óo.q.

Pouertà grande di Vilippo. 60.5 . &

feq. Ter quai cagtone filippo nonj

voile accettar l'hereditâ del Zio. 61.

6. 6j. 7. Quantolèilippisi fìudiaffe

■ diejjerpoucro.91^. „

.pouertà ^olónlaria contrasegm'dl gra

bumiltà. 89. 13. Bcni ,cbc deriuano

dalla pouertà, 90. \,

Poucrtà. Tilippo imitâtore 'di Cbrista

ne! la poucrtà . 91. 4. Chi è pouera

nella Cella,e rieco nel Cielo.914.Ti~

lippo corne mendico è portato dagli

Jíngeli nel Cielo. 116. y.

Predicarc. Trima siprcdtea co' fatti, e

poi con le parole. 102. 2. Tiltppo si

conforma con Christo nel predicarc

ognì giorno. 102. 5. e nel predicarc

7ie'Monti,è ne'luoghi capeftri. 103.S.

Prcdicare. Vedi Congrégation deU

l' Oratorio. . "

Prcdicatori inuitati a questa Scml(U>l

7.23. i

Prelati inuitati a questaScuola.

Bencficatt da Yilippo, r 62.4.

VïclïVAiíC.Staccamëto da effe.263.10l

Prcncipato . Suo vficio adempito d.u

filippo . 3 7. 1 . Trencipati desidem-

no Filippo nel loro Cboro. 1 1 8.6.

Prcncipi beneficati da Filippo. 162.4»

Corne debbana carreggerfi* 340. 3.

Presenza di Dio. Sua vttlità. 213. i.

& feq. Filippo fempre eleuato coxl»

la mente a Dio. 2.14.2. Guflo delltt-»

prefenjadi Dio. 214.3. Staccamen

to cÔfenfce a.laprcfen\a di Dio. 2 14.

7. Si oonfìglia la prejen^a di Dio per

ogni bora almeno. 214 8. Tratiche p

e detticirca la presenza di Dio. 215.

9 . Le orationi iaculatorie confeeifco -

no alla prejen^a di Dio. 215.10. do

ua la presenza di Dio anche al corpo

215. 1 1. 1

ProfcíUoflC. Huomini di diucrfa.pro-

fejjìom benefìcati da Fdippo.ióz.^.

Profeta. FilippofùTrofeta , e coquali

tneigi arriuò ad ejferui. 49.1. & feq.

è cbiamato gran Trofeta , e chejionj

. bauefse fimile vella.profetia, 5 0,7.

V " Ttt .2 Pro-



Piofeti desiderano Yilippo nel loro

Chtro . ii p. 12.

Profetia . // dom délia Trosetia hoggi

dìraro.49.1. Si riserifcono .i/c«»e_i

frosette di Filippo.^ o 6.

Viotefadafarfiogni giorno. 227. 22.

Funturc fi fanano da. Filippo. 152.3.

JPurgatorio . Diuotione aile minime del

Tnrgatorio*%T].i%.&feq. filippo

soccorre le Anime del Vurgatorio .

33.31.

Pustolc,// fanano da Filippo.i 5 2.3.

R

RE beneficatida Filippo. 162.4.

Regolari imitati alla Scuola di

Fiíippo.6.24. Regolari dclleRjiligio-

ni,cbe fi riserifcono , beneficati da Fi

lippo. 162.4.

Religione. Ogni Religione bebbe de'

Difcepoli di Filippo.2.%* 555.12.

(Religione. lo {lato Religiofo a cbe fi

ne fiastato iflituito. 59.1. Voti rcti-

giofi non sono necejfirif alla perfet-

tione. 63. \2. Tftotíificationi prima

di tntrare in Religione. 355.13.

IteligioiLctfaM di Filippo versa dilc-

ro.474. 1 . Gran bénéficia di Dia d'es-

scr chiamato alla Kgligionc. 474. 2.

ÍRcligioíì ricorrano a Filippo. 475 . 4.

Bicordi dati loro da Filippo in mate-

ria di ybbidienjt . 475. 5. Stiano

preparati aile tentations. 476.8. Vb-

bidiscano a'Supsriori , etiandio igno-

ranti, & ignobiU . 475. 9. Vtta co-

ntune, chaità comme, fttga d'amici-

tie peirticolari , e délie fingolarità .

476. 1 o. Fgligiofifi affettionino all'o-

ratione, fecôdo te/ÒK^e.477 1 i.Loro

sëplicita, & bumiltà. 477.13.Tro»-

teTga m abbracciar Croci . 477. 1 3.

tdffettione agli Efercitif baffi . 477.

14. SeniimentKÏbHmilcà , 477. 15.

Silentio,& oratione. 478. 16.

Roba d'impedimenta allofpirïto,e pèr-

ciò hfeiata da Filippo. 90. 2. chi hà

affetto allalroba non hà spirito. 2j 2.

5 . Òpba. Vedi Mondo. Stacca>nento.

Roma. Filippo vùte in {{pista, corne in

vn Dcscrto.$S.z. Fine di Cbriíìo in

fuggir in Egitto , e fine di Filippo iru

fiiggir a ì\oma. 67.8. Filippo f.t ì>l>

Xpma cepiofa pesca d"anime,c perche.

69. 1 2. In t^prna vi è neceffario StaC-

camento maggiore.z 5 7.3.

Romiti desiderano Filippo. 119. 16.

Rofario. Sua Diuotione. 272. 5.

Ricchi beneficati da Filippo. 162. 4.

Ricrcationi non difapprouate , e q»a~

li. 328. t.&feq. Lunario burlesco

per ricreatione .331.4. B^crcationi

mjggiormente permefie per impedir i

peccati. 3 3 1.6. Ricreatione corpora-

li non fi fconipagnina con le fpiri-

tuali. 3$ 1. 7. Rjcreationi prcgmdi-

eiali allô spirito stsuggano, corne le

ilomedxe lasciuc, e l'andar in mafehe-

ra. 331. 8. Rjcreatiani non fieno

troppofrequenti. 3.31.? Ricreatione

non fi trôna fuora del Creatortj.

îji. ro.

Ricrcationi . Vedi Congrégations

dell Oratorio. Studio.

Rigatticre . Rjgatticri beneficati da*

Filippo. 162.4. Bjgattiere dediio

alto spirito. 488.36.

Riprcnsiont , corne debbaruriceucrfi,

23 s. 38.

Risipolcfifanano da Filippo. 152. j.

Ri tiramerttO accompagnalo col stlen-

tio. 341. 4.

Ritiramcnto. VediSilentio .

Riuelationc. Vedi Confc(ìore.

Rosalie// fanano da Filippo. 1 5 2.j .

Sa-



' s
38s. 7. s'inget ìfeano nette lìti .

SAcerdotC . Sacerdoti benestcati da

Filippo. 1 62. 4. Inuitati a questa^

Scuola.^.iï.

Sacerdotc. Sipropone S.Filippoper lo-

roSpecchio,& Esemplare . 362. 1.

I Sacerdoti deono bauere scìen^a , e_»

perche . 368. 9. 0g»; Sacerdote nel

paragonarfi con S. Filippo , cbe rfec_>

rfirc. 362.3. J Sacerdoti ò sonoper-

fetti, ò non viuono, corne deono. 363.

4. Esercitij del Sacerdote ad efempio

di S. Filippo. î<54.5. Z/'&w dalegger-

fi da' Sacerdoti. 3 64. 9. ,

sacerdoti noweí/i circa il celebrare-t

Messa» 372. 5.

Sacerdotc. Sw<* v/ta í la preparatione

alla Meffa. 373. j. £ fl«e/?4 wVvlj

qitale dee ejìere- 374. 4. Sacerdoti fi

confejfîno speffb. 375. 7.

Sacerdotc. Caftità, e Staceamento ne-

ceffario a' Sacerdoti. 380. 1 .

grandementeraccomandata loro dz*

5. Filippo. 1X0.7. CaHicâ figurata in

vna carafina di Crijìa lodi S France-

sco d'jlsstfi, e d'vn'altra di S.Filippo.

380.3. Jtmmnnìtione di Filippo ad

vn Sacerdote, cbe nonfkggiua il con-

uersar con Donne. 381.4.

Sacerdote. Sono configliati i Sacerdo

ti a non contrarre cognatione spiri-

tuale,e perche. 381.5.

Sicerdote. Jlgran numéro de'Sacerdo-

ti onde procéda. 382. 1.

S icerdote. // vestire de'Sacerdoti qua

le. 385.1. &Jeq. Si riserisce il ve-

stire di S.Filippo , e de'suoi Discepolf,

385. 2. cír seq. Ttioltiplicità délient

yefli disapprouata , e perche, 3 87: 4.

II vejlirefia poucro,ma poiito.^SS.6.

Sacerdote . Sieno i Sacerdoti modesti

nel caminare , e nell'altre attioni .

388. 8.

Sacerdote . Nonfrequentino i Sacerde-

ti le Corti. 388.8. Non introducan*

Ciouanettifolinelle Camere* 388. 9.

Sacerdote. Modo, e pratica , cbe fi dee

tenerc da'Sacerdoti nel visitar gl'ln-

fermi,e nel ractomandar loro le jíni-

me. 395. i.&seq. Non entrinoi

Sacerdoti in materic di Testamenti

con gl'Infermi . 395. 4. Quando fia

lorolecito dientrarci . 395. 6. Sa

cerdote. Vedi Consessore. Messa. Stac

eamento.

Sacramenti custodiscono la Castità.

245. 23.

SuhïïO.Come fi deono recitare i Salmis

. Elogio fopra il misteriofijstmo

Sal/no Bcati immaculati. 366. 4.

Salutc eterna . Sperança délia salulf^

eterna in Filippo. 1 70.9.

Santi- Vite de' S'anti sono corne statue

animate.^. 10. Intercessione de' Santi

quanto gioueuole. i^.^.Santi di mag-

giori meriti sono più potenti. 14.4.

La Vita di S. Filippo cbiamata FIos

Sahctorimv perche. r 7. 1 1 . Esent~

pli de' Santi figurafi neile vergbe di

Ciacobbe.io. 56. Filippo fa scriucre

contra gl'impugnatori del loro culto.

56.4. I Samtsono flelle,chc dìtegua-

no le tenebre.66.3. Santi vnitcunen-

te defiderano haiter Filippo 121.22,

Sati,cbc proteggono in cause partìco-

lar. 1 5 o. 2, Santi impetrano û patro*

cinio délia Vergine. > 72.5 . Non hast*

lodare i Santi , ma deono imitarsi,

181.3. Sono specchio a noi, e perche,

182.4. Ogni Santo desidera baiur se-

guaci. 1 S 2. 5 . Tercke sictiebrbic /e_>

fcïle de'Santi. 183.5 Le loro tmagi-

ni,perche si tengano. 1 8 5 . r 1 . lnuano

s'innocano i Santi, se nons'imitano.

T 1 1 3 186,



1 8 6a $ . Sono contrarij a cbî /*.»«o-

ta,se non imita le loro virtù. 1 88. 1 7.

ì Santi quando fieno efauditi da Dio.

189. 18. Si propone l'imitâtione di

S. Filippo in alcune cose imitabili.

190. 19./ Santi inuocati se non c'im-

petrano le gratis, che dee considerar-

W.193.24. Lettione délie Vite déca

ti quanto gioui. 220-3. Diuotione a'

Santi infigni nella purità, è di cufîo-

iia di questa •virtù. 246. 26. Diuotio

ne a'Santi}& a qvali. 27 5 . 1 3 .& seq.

Santi. Vedi Filippo.

Sartori bencficati da Filippo. 161.4.

Scabbia fi fana da Filippo- 1 5 2. 3 .

Sciatiche fisanano da Filippo. 152.3.

Schnantia fi fana da Filippo 15 2.5.

Scongiurarc. Vedi Demonio.

Scopatore dedito allo fpirito.^S.^S.

Scnttorc di questa Scuolascriuecoru

ijiile basfo,e perche. 1 t.ói.efirauo-

rnanda all'orationi del Lcttore, e del-

l'vditore.ziç.^.

Scrittori. *4ncbe fen%a iscriuere,fi può

effere Jlutore d' opère.56.3.

Sci'ofolc fi sanano da Filippo. 1 5 2.3.

Scrupoli. Filippo libéra dagli scrupoli.

1 $4.3. lnuotbi questo Santo,chi ne->

vuol ester liberato. 294. j.Vbbidicn-

«j & humiltà rimedio agli scrupoli.

29Ì-1-

Scrupoli. Vedi Consejjore.

Scrupolosi inuitati a questa Scuola. 9.

48. Nouitif nonfieno scrupolofi.441.

14.

Scuola. Lastan^a di Filippo chiam.ita

Scuola di fantitâ. i.t* ji questaj

S<uola s'inutta ognvno.ç.^ 1. Stimolo

0 frequentarh^Sç ?8. Dalla Scuola

di filipposono vjuti buomni infigni.

a.7. 70 14.

Scuola» Vedi Maestri.

Scufa- Lapersom. 1in olpat'a non fiseti*

fl.

SdcgllO febre ail' anima, fanata da F;'-

Scdia.F/V/fpo in quai sedia fieda in Ta-

radiso.i 22.27.

SCíïiplicità. Vedi Bfligiofi.

Scneca. Suolegato in morte. 185. 1 2.

Scrafino quaifia; écorne Filippofit ta-

le.tf.x.&feq.

Scrafini defiderano Filippo nel loro

Choro.i 18.10.

Serue beneficate da Filippo. 162.4.

Seruitori beneficatida filippo. 161.4.

Scte d'animé , e non ì dolon cráciorono

Filippo. 114.5.

Scongiurarc. Amertimenti al Sacer-

dote nello feongiurare gli osfcfstdal

Demonio. 399. i.e£"seq. Gli esorcismi

fisacciano pHÙlicamente,&- in prese*

çi di più. 399. 4. jLgli [eongimifi

premetia l'oratione,e fistia vnito-con

Dìo. 399. 5. Hon fi feongiuri in pré

senta di perfonc di malauita. 400. 6.

La perfona , che fiscongiura procuri

distar in gratta-di Dto. 400.7. S.Fi-

iippo sputana nel visa degli osstssi.

4co. S. e gli battau cou la disciplina.

400.9.

Silcntio* * ritiramentodigranprefit-

to aWanima.340. 1 . Vedi I{cligioso.

Sm^olarìtXpericolose, e riprouate, o

perciò fifuggano. 2 77. t .441,20. Ve

di Congrcgatione ielt'Oratorio,

gioso.

Smanic fisanano da Filippo. 152.3»

Soauità di Filippo fii la fuareteinpe-

fcar anime. 85 . j.Onde gli prouenne

queSìa soauuà.\^.^.

Soldatr beneficati da Filippo. i6z. 4.

Sole gerogtifico delta beneficen^a vair

%er\*lc,ritrouata m Filippo . 160. 1.

Filippo ajfomigliato al Sole, tbe dilt*

gua le tenebre.664.

Sonno. yisthien^a ud dormire. 350.4»

Vedi Dormire, Sor-



Soldi famti da Vilippo . i jo. I. Sordi

fpirituali qualifieno, fanati da ViUp-

po.131.2.

Spagnuoli beneficati daFilippo. 1 63.. 5

Spctiali beneficati da Vilippo. 162. 4.

Spcranza. Virtu de'Tatriarchi,ritroua-

tam Ytlippo.^-j.i.

Spiritato. Nob dee crederfi fácilmente

che le perdone fienofpiritate. 399. 2.

yiatti tenuti perfpintati.içç 3.

Spii'itono» ft troua in сЫ hà affctto al-

laroba.z% 2.5.

SPÍIUTO SANTO . Vilippo neß

ripieno anche per euderfi atteapro-

fetare. 50.5. La Spirito 6anto ncbie-

de moridera de'cuori per babicarui.

68. 10. Viene precedente l'oralione.

68. i o.^Si difeorre della vemua dello

Spirito Santofopt a degli jlpofioli , e

fopra di Vilippo. 6S. \o. Lo Spirits

Santo habita ne' cuori manfueti . 85.

4. Si preghi Dtoperhauernc tdoni.

216.3. Diuotione a lo Spirito Santo

infegnata da Filippo. 171,%.

Sputo di fangue fi fana da Vilippo .

152.3.

Staccamcnto . Dee ebiederß a Dio.

2 1 7.5 . Efempli.e Detti per lo ftacca-

mentо.г$ иг.& feq.

Staccamcnto incomparable di Vilip-

ро.г^гб.

Staccamëto dcSacerdoti dall'interef-

/e.382.1.

Staccamcnto daU'intcreffe nel pagare

mcrcedi agli ^irtigiani. 5 84.6.Ф feq.

'Staccamcnto . Vedi Congregations

dell'Oratorio.

Stanza di Suippo chiamata Scuola di

Santitâ.i. i . chiamataTartdifo- tev-

rcflve. 155.4.

Stato . Ter la ragione dißato,Filippo

come Lb iflo. ß per'eguitato 112.7.

Stato. Verfanc d'ognt ßatofaluate per

тещо di Vilippo. 4S 8. 36. Si riferi-

fcono efemplt di per/one di dinerftßa,-

tt, dédite alio fpirito.A.87. 35.'

StatO. Vedi mutatione diflato.

Stima. Non ft ftimi d'hauer fatto al-

cun bene, 2 24. 1 0.S1 babbia ¡lira» vi

le äifeßeßo.z^o.^u

Stola . Vilippo ?veflito di ßola immor-

tale in Cie/<M 22.26.

Stomaco, »»4/ dißomacoßfanadaJ

Vilippo. 1 52.3.

Stuàenû inuitati a queßa Scuola.j.jd,

Studenti beneficati da Vilippo. 1 62.4*

Studcnti atendano anche alio fpirito,

tnentre fludiancqfy.ij. fiano mode-

Ш nclle difputc. 484-23 .

Studenti poueri,e di bello ingegno foc-

corfi con limofint.296. 10.

Studio . Si prefenfea alla fpirito^ л.г.

i j&feq. souerebia applisationt alto

(ludia riprouata . 342. Nell' otto

dello Judiare ftal'zi la mente a Dio.

343.6. studio jouerebio anche perche

кносс alla fanilà fi moderi.3 43.7.ÚÍ-

feretione nelloßud'me,e fi pigliqual-

chc ricreatione.j^.%.

SXXtàxo.Vedi Congregatione deWOrato

rio .

Sucnimenti ft fanano da Vilippol

Supcrbia. Vedi Humiltâ.

Superbi tnuitati a queßa Sotóla, 8.39;

Superion imiitati a queßa bcuola.j-

27. *

Superiore . Terche Vilippo ne rieufa H

titolo. 173.6. Vedi Congregations

dell'Oratorio.

Superiority. "Perche rkuftía da F/7/р»

po 37,9.

Suppclkttrlí. Staccamento daeffsí

fis-

Тл-



confiderationi fopra Chriño > t Fib'jh

TAhütte.Mrabili fucceffi in perfo-

na di Filippo nrt milico Jabone.

98.5.

Talenti ргоргц . Studio in occultargli.

0,27.24. Фfeq. Talenti.Pcdi morti-

ficatione interiore.

Tatto . Ognuno procura toccar Filtp-

po^e perche. 158.12.

Teatini beneficati daFilippo. 161.4.

Tentationi figúrate nella tempefta del

mare.143.2.

Tentationi. Si riferifeonoi rimedïj

delle tentationi per quandofi ¡entono

247. 30. & feq. 249.40. Nell'atto

delle tentationi fi vfino iacnlatoriej>.

047.32. F¿medio per le tentationi

dellanotte.24j.2S.

Tentationi. Non vi fi difeorrafopru

dagli fcrupolofr. 293. 1. pególe per

conofeere fe fi è confentito alle tenta

tioni.!^ . 2. Tentationiytbe cofa pre-

fagtfcano . 3 25. 23. F Hippo libera^

dalle tentationi d'impuritd,e da altre

di varie forti. 144. 2. 154. 3. Vedi

Caflitá\

Tcrtiaric beneficate da Filippo. 1 62.4.

Terzo ordinc. Heligiofi di quefla %e-

ligione beneficati da Filippo. 162.4.

Tcfta. Dolori di teflafi fanano da Vi-

Itppo. 151.3.

Timore. Si dee viuerefempre in timo-

re. 226. 19.

TirÜno crudelefono le riccht^e.6j.6.

Titoli non apportino vanagloria . 260.

12.

S.TOMASO . Sua celefle domina, e

fuo fpiritOtfeguito daFilippo.43.3Se-

timento, che ha Filippo interno allcu,

Somma di S.Tomafo. 44. 3 .

. Tofíe fi fana da Filippo. 152.3.

Trasfigürationc nel Tabone.Mcune

pe. 974.

Trauagli. Filippo libera da'Trauagli

154-?-

Tribolati inuítati a quefle Seuola . 9.'

49. Folto di Tribolato , rifplendente

come di úngelo. 321.5.

Tribolationi/ойо laflradapet Cielo .

' 117.19. 321.6. Cagionano vnione

con DÍ0.3 20.3 . Tribolationi interto

ri quantofieno vtili . 3 24. г i . Cran

tribotatione è non hauer tribolatione»

3 2 1 -8. Differenja di chi lefopporta,

e di chi non le fopporta. 3219. Ta-

tien^a nelle tribolationi , comefi ac-

quijii. 322.10. Tdotiui per fopporta-

re le tribolationi. 3 22.1 2. Humiltà

nelle tribolationi. 322. 1 r. Rimed:o

per le tribolationifono la purità del-

la confaem^a,e la diuotionc della Ma

donna. 325.14. Filippo libera dalle

tribolationi. 154.3. Nonfidoman-

dino a Dio le tribolationi , mafi do-

mandila patienta per fopportartcj .

326.26. Liberati dalle tri bul.it ion i

vfinogratitudine verfo Dio. 326. 27.

Vedi Tatire. Croce .

SANTISSIMATRINITA.Diuo-

tione alla SatiffimaTrinità. 270. 1

doratione diFilippo alia Satiffima Tri

nité in Cielo. 121.23. Bçligiofi ddp

Ordine delta Santijfima Trinttâ del

Fçfcatto beneficati da Filippo. 16 2.4

Trono quai fiai Filippo come talc rice-

uefopra di fe Dio , e lo comunica ai

altri. 42.2. &feq. Troni defideran»

Filippo nel loro Choro. 1 18. 8.

TüfChí. Filippo libera dalle muni de'

Turchi. 152.4.

V

Aiol i . Jnfermi di vaioli fifanan*

da Filippo. 141.3.

Val-

■



Vallicclla. Congregatione dell' Orato

rio, fue lodi . 4. 14. 43 2. I. &• feq.

Vallicella prefcrita agli honori.8j.ti'

Conformità delict Vallktlia' con 7.г_»

Valle di Abramo: 47. 5 . fbdi Con*

gregatione delt'Oratorio .

Vanagloria . Che deefurft per fuggir-

la. 191.1. Vanagloria èÂitreforti .

29г. 2. ? ■ ' . ' *

Vbbidicnza amale, & hkbHualefdj-

fia necesaria al t perfeit1 6 ? . ¡ b Cfej

: - non vbbidifce aliefacrt •arrimcMtlionr

i è fordo jpiritualè. i $ 1 . i L'vbbi-

dtcH^a è via breite alla perfettionç_?„

2 J 2. i . Sí vbbidifca nefle cofe picco-

te. 232.2. Vbbidien^a fia (e'ntadi-

fcorfo.z$i.-$.& feq. Non fi repli-

cbi nelïvbbidirt.ii Vbbidien^t

qualißca le opere. 2 3 6. ChinotL*

viuefotto l'vbbidiewça fi fottomttta

al Confejfore.il 3.7. Congrega-

tione dell'Oratorio. ¡{eHgtofi.

Vccchiezza non lufinghi délicatesse *

2J4.4.

Vecchi inuitati a quefla Scuola. 8V 57.

Non Çteno auari per eßer Santi. 48 2,

1 6. Bçneficati da Filippo, 1 62.4.

Vcdouc beneficate da Filippo. 162.4.

Vekno. Filippo foccorre ne*ptricolt di

veleno. 152.3.

Vergmi inuitati a queßa Siuola 8. 42.

Vergini, e Cafliinifpeeial modo fono?

figliuoli di Miria Vergm.f^.q. Ver

gini defidrrano íilippo nel loro Cho

ro. 120. 19.

Verginità. / Vtrgini viuono da, Ange

Corne Filippo- poffedettel*

virginità, e con qualiarmi ft la difi-

fe*7}.i.&Jeq.

VentA fi dica anche contra dife fiejfo.

2?.

Vtrtigmi fi janano da Filippo. IJI.J.

Yd'couato» Tre cofe fi confiderano

ncl Vefcouato, efoprx ciafama di efi

je fi difeorre. 5 1 1 t. Se fia lecito de-

fideraril Vefcouato. ?2.-г-.. Sc fia'le-

cito ancht agli tdonei il domandario .

52. 4. Defidcïio di Vefcouato per

giouar a'fudditi, èfállate. 52.3. In-

uettiua contra i pi etenfori de' Vefco-

nati. 52.4. Vefcottttoricufato. 263.

19.&21* qifpojia a cht augur*Ve

fcouato . 263. *z, Filippo hebbe il

pefo, & il merito-dcl Vejcouato , mz

rion ne volle l'honore , ttê la Dignità ,

nè le rendue. 5 5.'9. ' •

Vefcouo- Effettidïvn buon Vefcoue,c

di vno fcanla'ofo . 5 3. 5. Carica di

Efaminator de' Vefcoui , ricufatiL».

2(5}. rçr.

Vcicöiu beneficati da Filippo. 1 62. 4.

Vcftire di Filippo nädiffimile da quel-

•'• lo di Chrißo. 1 06.2»

VeftirerfH Sacerdote , Vedi SacerdoteJ

Viaggio Filippo come Angelo conduce

ajaluamentonc'viaggi. 23.10.

Vile. La perfona deetenerfi, efarfire'

putare vile. 229; 30. 230 3 ir \

Virtù. Tutti gli ejempli dcllevirtii fo

no tratti da Chriflo.82. ! .. Virtu lut

te fi сопгртЫопо nella Gittjlttia.iyç.

5. Epilogo délie virtw di Vrlfppo.

1 80. i. Le virtufi occultino. efi pre-

ghi Dio per occultarle. 217.7. Умй

vediYdippo.

Viltude Suo'vficiff adempito da Filip-

po.36.1.

Vittudi defideranof Filippo- nel loro

Choro. 1 1 8.4.

Vifione. Filippo vuole , che fi tenga.»

celata la vifione ch'egli hebbe dell<L>

Gloria del Varadif0.9g.-j.

Vliioni . Qtial creden^a dee haueruifi.

290.1. Sogliono actadere a chi non*

le defidera.29 i .%. Qualt vifionideb-

banoftimarfi . 2^1. Vifionideono

con



coti ogni studio rìgettarsi. 391.4, Vl~

fione vera, e fulsa. 29 1. 5 . Tericolosa

. cosa drfiderar vjfioAÌ.19.1.6. Vifioni

fi pospongono al. a mortifiealisme, ^

all'bumiltâ. 29 } .7.

jVita. I Senti di Dio banno la vita /'«_»

. patren%a,e la morte in defiderio. 359.

^.Filippo perimitar Çbristo fi ce vita

comune.ìoó l.

[Vita spiritualc hà trègradi,. quasi fi

spiegano. 287.1.

yíçcre fi sanano da. Vilippo. 1 5 2. 3.

[Vocatione. Si perseueri mquella-t,

nella quale la persona è çhìamataj.

3 S I • 3 • "Eilippo defidera,ch' ogni vno

fi matega nella stiavccatione.AS'j.ìa.

yolto . Splendore nel volto onde pre-

cedette in S.Stefiwo, veduto anche m

Filippo 2 1 .5 . Volto di Filippo conso

la cbi lo mira , ad esempio di Chriílo.

155.3. ïilippf» terribile anche nel

yolto, e perche. 12.8,157.10. Sidi-

feorre sopra il volto marauiglioso di

Filippofimile a Chriflo , esopra altre

mirabili confomiti . 154» 1. &seq.

VediTribolationi.Oratione.

Voti. ^ligiost. Veài F^cligiofi.

Yoti . jlwertimnti nel fax i voti.

Z

 
Elo dell'jlnime. Eccellen^e del %e-

1 lo délie anime , e qftanto auan^j

. ogni virtù, e sue pratiebe. 389.1. &

seq. Cannerfione prima cominci da se

ïlessa. 389. 2 Sisugga ogni intéresse,

ma fi riguardi solamcntt nel gunda-

gnarlfi anime.1^9.^- Ter sainte d'a

nimé nonfiguarda ad alcuna incom

modité, & anche a'pericoli délia vi-

íá.390.4. S» procuri la salute dell'a-

nime per se stesso. 3 90. 5 . Ver saluts

dcWanime fi lascia anebe l'oratione,e

corne ciò fi debbaintendere. 191.6%

Ter impiegarst insalute d'animé st-»

ne cerebino le occafioni. )jM*7« No»

fi steciadistintione d'animé. 3 91.8.

Non si saccia distintione di lïtoghi in

cooperare alla sainte délie anima.

392. 9. Allt saluts dell'jínime si

pub cooperare in varie manière. 391.

10. Ter tencr l' anima lontana da'

peccau s'vsano industrie. 392. 1 1. Se

nella conuersione non giouano le esor-

tationi , si rieorra aile minaccis , &

ail' oì atione. 3 9 2,1 2 .& feq. Nel coo

perare in sermtio d'animé si ssuggaj

l'emu'atione. 394. 14. Vedi Ammc

^ímor di Dio. ■

Zitclle beneficate da Filippo.

162,^

Zoppaggine//»íVí'ííM/c quai sia,gu.vri-

ta da titippo.ii8.i.

Zoppi raddiri^ati da Filippo .

128*1.

Erro-



Errori più norabiii occorlî riello Aâmparê.

Car.vers Errori.

< ii 18 délie òstétâtione

. ij u. pn'ue

40. 9 s°c eba'ttr .

47> -7* srU^ttm*

j-o- e( Díatuíìrino.

j7 j 1. c nferniò.

74 19. ghiusa.

77. 4. «w r«».

86.54. diuidere.

109. ij odoriisune.

izi 3? benegni.

1 11.3 4. addottiua.

le diadème»

trarcia pecoreUe.

humorc .

se vorrei.

scorgano.

scor^isl'ero.

incontinente.

iii- 4-

137 u-

j40.11.

ìyS. í.

158. zo.

159 H

^08.13» imparò.

porrettioni. .

de) ra òstenrationé

riui { .« „

soeialattir,

frUttUMth*

Diam'stano.

conformò.

chiosa

amtuam.

díuedcrc .

odorofîssimé.

benigni.

adottiuo .

i diademi.

traccia dipecorelle

tumore .

sevoleflî.

s^orgarto.

sgorgassero.

incontanente »

insegnòi

Car.tfts.Errotn, -\ . ... - Cqrrettioni,'

125.30. catínëllei cafeaeUe. \

115. »z. aspera.^ , . aipra.

134.31. eiouedi, yenerdi.

437.3». desi''eri» desiderari "

ij8.penu.lr. mi. ma.

139 1 Se ne to^lia, quando .

joi. 4 volpini. Volponf.

301.37- abbraccía/ abbracci.

311 6. efjnsermi. â gl'i'nfermî,

ì3oio "Diastrino. Datfistano .

338. 9. siaggiungajConre à chf gli haiieii**

vditi.

j8i 14. fârcadere. fàcaderé;

89.^6" dell'Anima. délie anime*

391. 7. sua dmotione. sua direttionc»'

i9i 17. se ne toglia, il quale .

40 .10 quella. ' qnelle.

410. 1 conosce. conosceua*

457-11. frequéquécislìmo.. frequentisllajsj;

47 5 J 5- trouaua. troua.

Gli altri errori di minor considérâtione , potrà da se íteflb

correggere il cortese Lettore, aile di cui orationi lo Scrit- —

tore di nuouo si raccomanda»



: .^AVCrORIS PROTEST ATia

>

eYMSS.D.N.VrbanusPapa VlII.die i j.Martij 161 5. in Sacral

Congregatione S. R., & Vniuersalis Inquisitionis Decretatn

cdiderit.idemque confirnuuerit die 5. Iunij 1 534.quo inhibuit,im-

primi libros hominum, qui Sanctitate , feu Marty ri; fama célèbres è

vkamigranerant,gesta,miracula,vel rruelationes , feu quecumquo

beneficia,tana,uam eorura interceflionibus à Dco accepca continen-

tes,sine recpguitioqe, açque approbatione Ordinarij , & quae hacte-

lius, sine ca imprefla sunt,nullo modo vulc censeri approbata. Idem

autem Sancti.ísimus die 5 . Iuni; 1631. itaexplicauerir, vtnimirum

non admittantur Elogia Sancti, yel Beati abtolutè , &quaîcadunt

super personam,bene tamen ea,qua: cadunt super mores , & opinio-

fiem,-cump:otestati<?ne in principio , quod .ijs nulla adsit auctoritas

ab Ecclesia Romana,sed fídes tantum sic pênes auctorem. Huic De-

creto.eiusque eonfírmatipni,et declaratioiiúobseniantia.et reueren-

tia,quaJ>ar est,ínsistendo ; profìteojyne haud alio sensu , quidquid

in hoc libroíefero,accipere,aut accïpi ab vllo velle, quamquo ea_»

Jsokncqua? humana dumtaxat auctoritate,non autem diuina Catho-

licae Romana» Ecclesia? , aut Sancta? Sedis Apostolica: nituntur. Ijs

tantummodò exceptis,quas eadem Sancti Scdes,Sancìorura,Beato-

fum,aut Martyrutn Catalogo adscripsit.



 



 



 



 


